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LIBRO D e C I M o HU I H T 0, 


SEZIONE IL 


Circa la Pipo! Aliane , il Governo , U Leggi , la Religione » le Ufitttt * 
Copioni de' Ruffiani , 


1* ^ *• Cuffia contenda «in sì gran numero di fudditì al pari fipcU, 
I jj q ua { un q ue Suro Cnpiano , pure d molto lungi dall’ elitre «'« 

popolata a proporzione della fua dtenfione . Il Lord Whitmortb 
nel fuo racconto della RuJJia ( nella pag. »y. della fua Optra ) u * 
coni' ella trovavafi nell’anno 1710., quando etto era colà, non 
fa oltre pattare il più gran numero de’fuoi abitatori difetmi- 
lioni cinque cento quarantamila , includendovi tutte lccolonic 
àt' Mojcvtìtì , da Kievv fino alla Cina ed al More Gelato ; nel che certamente 
■fu etto male informato . Mr. Busching (a) gli fa montare a dieci milioni , oltre 
•della gente ch’d nelle Provincie conquidati;. Ma Mr. de Voltaire (b), per un 
calcolo fondato (òpra un regi (Irò attuale de’mafchi, che pagavano la tafla im- 
patta per capita nell’ anno 1747. (A), prove chiaramente, che nella Rupia non 
Tomo XUL A vi 


(A) Ni le donne; nè li Nobiltà . od 11 Cirri novecento mila . vale 1 dire tini fetta- 
Clero per tutto 1’ Imperio t i quali ultimi ma parte, appartenevano agli Eeelcliallici dei- 
montano a circa datgeato nula'» ne tfottftie- la ttnffi* follmente , oltre glt Etciefiaflkiche 
ri di qualunque parta o profelfiant fi fieno , appartenevano alle Province conquidale dell* 
" ona *°*setti «1 patimento della tafla per re- Ui'vnr e delUSiàtri* > Noi però non dobbiamo 
*"«• paqutfifei milioni feicentoquariminiili quindi inferire, che il Clero di queliti Imperia 
marchi, che pagavano le detta calli nell* an- goda una fettina parte delle rendite delio Strio 
"o 1/47. fecondo ài lodato Mr. de Voltano - come le godono almeno in molti altri paefi . 
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vi poiìbno cffere ìSieno di ventiquattro milioni , oltre aglf abitanti delle Pro- 
vincie conquift .tff della Livonia i , Fftbcnia , Ingria , Cardia , c parte della 
FtnhnJitr , dell' Vkraine , de' Don-Coffaln , de' Cahnuki , ed altri Tartari , degl» 
Sancir dei, Laplanderi , Oftiaki , c tutte le Nazioni- idolatriche dJla Siberia, eh’ 
è una res o - e più valla della Cina t/ Or quelli ventiquattro milioni , continua 
egli i fi formai- o alla ragione di otto.perfone per ogni miglio quadrato ; talmen- 
te che la Rafia é in punto di proporzione , efauamenr» cinque volte meno 
popolata della Spagna, quantunque 'contagi quali quattro volte altrettanti abi- 
tatori, ed é trenta volte meno popolata della Francia o Germania. 

Or che alcune delle più dt folate parti in quello tempo dell’ Imperio Ruffia- 
no, particolarmente i deferti lic’Calmuki da ciafcun lato del fiume Irti! , ed al- 
cune altra più dentro verfo la Cina , folfero un tempo molto più abitate .di 
quel .che lo fieno prefer.tcpiente , e ciò da popoli che aveano qualche cognizio- 
ne delle belle arti, prima che il vajuolo portato dall ’ Arabia d< Mtomotro, e 1' 
altro morbo portato dall’ America da Cry.tjcro Colombo , due flagelli che hanno 
fpopolato il Mondo anche più della guerra , cominciarono a devattare cotelli 
climi Scttentiionali , ove prefentemente hanno oltre modo profondate le loro 
radici, d un punto irrefragabile (B); m» in qual tempo, ed im qual modo 

ab- 


(B) L’Autore dell» Rafilandia Vtraadtr- 


__ _ p»rtico!are deferizioae, ccn fornirti anche di 

,,, ( I f, '{'intra nel fuo Leffrco (>), lo Serti- piante o pitture di molte di efle. Prima che 
ture di Dai truffane Ritter fiala, ì a ) , ed 1 Cean aella Raliia tollero flati imornuti di 
altri ancora, mt più fpecialmente if Barone tutto ciò, i Gommatori delle Cina di T'aro, 

1 * “ :A 1 — T&ffisk , Crani ncyarsk , Ba/famkt , Jfntkoi , C 

di altre; furono folio di dir licenza a* lotta 
popoli di portarli in canvane a cotellc tom- 
be prr darvi il facco » folto condizione di 


Sirshlenifttg <4) ci danno le pm forti pruo. 
ve di quello latto per un numero di medi- 

S lie, di llatue , monumenti , ed altre reliquie 
i antichità «He fi fono anche negli ultimi 
anni ritrovate nella Siberia , c ne’ deferti con- 
finanti con quel Governo . Nelle tombe, che 
fono molti fiime , feop-rtefi in quelle rjrti , 
dice 1 * ultimo de’noUri lodati Autori, li. fo- 
no trovate tutte forte di vali, urne , abiti » 
ornamenti, e vezzi, feimirarre , daghe, guer- 
nm.cnti da cavalli, coltelli, ogni fpczie di 
piccoli idoli ( iiiiu*gtni ) rnedsghe di oroed 
argento , fcacchicri e fracchi di oro, e groflfì 
Vali di oro , in cui erano pofii a giacere 1 
cadaveri, niente difiìmili agli Brattò aurei 
di a’cune altre Nazioni tra gli antichi con 
panni ravvolti della fiefia fpczie di quelli , 
ond* erano vediti ì cadaveri . 

1 fepolcri poi della pente povera conten- 
gono parimente lo llefl'o genere di eofe di 
rame e bronzo { frecce di rame c di ferro , 
ftalTe, grefìì e piccoli pezzi politi di metal- 
lo , o fieno fpeahi * con alcuni caratteri Co- 
pra i medefimt , urne di iena di differente 
grandezza , Alcune alte quali due piedi { ed 
in Comma un gran numero di altre cofe rare 
t cunofe » delie quali efio ce ne dà una più 


pc prr aarvi 11 tacco , .10110 — 

-verne erti la loro rara , generalmente , una 
decima parte in circa di qualifivogl^no cole 
di valere , che nelle medefime rirrovaflero • 
A quello dcveG attribuire » che la maggior 
parre di cotefte antichità . che in altro calo 
farebbero Hate molto presfùlui e sven- 
tura avrebbero fommi mitrato grand-fiimo lu- 
me ciica l’ifiorra del pacf* in cui er-no tro- 
vate , furono rotte in pezzi a* n^hd ogni per- 
fora rotelle avete la fu* porzione per vu di 
pefo • In quanto iUe tombe ftelTe , cileno lo- 
no di differenti «fratture / alcune fono fola- 
mente di terra Innalzata alla forma ed altez- 
za di effe, e indie coei vicine cd in ti Rtm 
numero fu pianure fp»»iofc, che in qualche 
diftanza apparrficno fiinili ad uba catena ui 
colline . Altre fono circondate con rcz-e 
pietre di taglio, ed alcune con pietre quadre, 
e fono di un* figura bislunga , 0 di torma 
triingolaz»- Noi !e troviamo chiamare nelle 
mappe antiche della Gran Tartare , Stftlcrè 
Piramidali *$' Re dell» Tar/Àrim , quantun- 
que in fatti ilrciumeme parlando non fieno 


( 1 ) Pag 114 » ad tifi 

fa) Seconda edizione puf. lOSf» 

<?) Pdg. ?0. 

(4) Cip» »'i. 
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abbiano effe perduto i loro antichi abitatori , (otto qual fi voglia nome fodero 
eglino chiamati, fe per mezzo delle proprie loro volontarie migrazioni in trac- 
cia di altre Regioni, o fc fcacciati da invafori più portènti di loro medefimi , 
è quello uno di que' punti d'Ifloria , che fecondo ogni verihmiglianza , non po- 
trà edere giammai rifchiarato. 

Conciofluché la raaflitna parte delle terre nella R uffa giacciano incolte per 
mancanza di opera } che le coltivino ; e conciofluché I - aumento della rendita r ‘ ,a " 
di ogni Gentiluomo confitte nel numero de’fuoi contadini o fudditi fi), quin- 
di é che da lungo tempo é ft.ua maflima degli offiziaìi di quetta Nazione in 
tutte le loro guerre profperofe, di condurli via quanti più prigionieri fotte lo- 
ro poffibik , e ftabilirli ne' loro propri poderi . Diverte Gttà lungo il fiume 

A *. .WW- 


piramidi. Il ColoneUo Kaniftf , ch’era fi- lardi* (») , ed altri che lo hanno copiato, 
amimente prigioniero Svrx.it ? nella Siluri* , pretendono, ma benai porcate dille Parti fu- 
il quale ville per diverti anni «Iella fui catti- per. ori de’ deferti de’Cjlnuelu pretto il (in- 
vita nella Città di ftnfn , ditte al notlro me Itti i , dalle tombe e templi anfani , 'che 
Autore , che (li Ambafciarori de’ Tartari quivi erano, e mandate dii detto Imperato- 
ci. nr/i li) nel loro ritorno dalla loro fpedu re cartolo inveitigarote di tali cofe all’Acca- 
zione al Calmai A iatki-Khra , pattando per «lentia delle Science a Parigi , ove niunopo- 
querta Città, avellerò domandato licenza al ti fare delle medelìme alcun’ufo, erano fetit- 
Governitore di quel tempo di vili tare i fc- te fu carta matticela fatta di cotone o feta , 
polcri de’ loto inteccttòri > ma ciò fu loto con elicavi pattata Copra vernice nera e tur- 
dinegato t probabilmente perche la maggior chini, ravvolte inficine feionjo il collante 
patte de’ medefimi ettaro flati aperti, Uc- degli Antichi . I caratteri poi , o fieno lettere 
chegjiati , e demoliti . Strabltabtrg in tale fopra di ette » eh’ erano parte di un colore 
eceiltonc ci rimette agli antichi Scrittori , che giallo od oro, e parte di un color bianco ri- 
parlino della guerra Tra Cir» e gli Stili , i mite all’argento , non erano ferirti , ma ini- 
quali fecondi ettendo flati domandati perchè pretti, come appunto noi tlainpiatuo la tela, 
ina fi tenettero fermi nel loro terreno , ina Ciò vale di pruova che quei erari Principe 
che tèmpre 6 (itirattero , rifpofero eh* etti difeorrea benittimo allorché dille , die le 
niente perdevano col cedere e farli indietro* Scienze hanno fatto il giro del Mondo . Or 
ana che , ove fi pottafiero vicino a’ Stpeltri di grazia avetemmo noi fenza tali dimoftra- 
de' Uro magliari > i loro nemici allora potrei*. zioni c . me quelle , potuto giammai fognare , 
bonfi arnfchiare di Vedere . fe eglino fa pef- che l’irte .li lampare fotte conofciutaagl i abrrv- 
fero combattere o no. Amabili chiaramente tori che furono ut tempo diquel terreno, che ' 
prova fa) , che i Cimbri non prefero il co- oggidì coflituifce una delle più felvagge par- 
alume di bruciare i loro morti da’ Onci, ma ridi tutto l’Univerfo, probabilmente pnmn 
benai da Oliatiti ; e Ttrftus Umilmente dimo- che imi avettìmo diciò idea veruna? Oltre a 
dira l«). che egli in prima introdulle nelle Re. quelli catatter i , che fono flati pubblicati dal 
«ioni Settentrionali l’ufo «ielle urne , fi co- dotto Mr. Mentir nell* opera intitolata AH* 
fiume di bruciare i cadaveri , di porre le cofe Eruducrum Lipfia , altri caratteri ai un gene- 
più preziofe de’ morti nella folla colle loro re differente inintelligibili a pareteli) Kutfiaiu. 
ceneri , e di ergete monumenti a pedone le X attori , c Cai mah , a’ quali lutimi» molimi 
Più ragguardevoli , e porte pietre fopra i loro dal Airone Strakltnétrg , ma che fono fiata 
lepoicri . Quello parimente viene conferma- (piegati di Mr. Kei.r , protettore di lingue 
to dall’Autore delle Q(J irv aliarti fmlU Anti - Orientali a Ltpt-Ig . furono trovati verfo le 
fitti Cimiriaat in Htlfte.» ( 4 ). Alcune »n- forvile del fiume fini fri , veino aquel luogo, 
riche memorie ift caratteri TangurJani, Man. ove il Picciolo fiume K emtUbyb mette capo in 
galian e Caimuthiaot trovile nel rempo di etti», ed ov’eravi anticamente limato un icm- 
Pitna 1. non aia vicino Samarcaad o il Mar pio. Quelli ultimi (lavano imprefE fu beJU 
C affli, come l’ Autore della Yaandtrm Kuf- fittimi lini di colore bianco. 


(i) Vedi il Racconto dalla Rufiia del Leti Whitvvorth pag. tgi 


ft) Di cui fi ì fatta miniUnr arila Kutlanii* Vtranitrtti pagi 9. 
fa) Nt furi riti f unitali ir' Cimbri Pagani pari. ii. par. 

Cj) ber. Djnaft. log. Da», taf, Q, gag. ■ jo. <$. 144. Ed, e, 1» Ottani» . 
fa) Pag- IJ4- & iff. 
tj) Pag 114. (j. ut» 
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VVolga Tono I frutti delle loro patiate fpedizioni nella Volontà e Lituania ; td 
hanno f popolato più di un terzo degli abitanti du\V Ingria e Liveuia, e ne han- 
no di tal gente trafpiamati villaggi interi , e ^abiliti nelle parti Meridionali 
▼erfo VVoronejb (C) » ove i loro difccndenli fono divenuti prefentemcnte in 
certo modo nativi di quel fuoi» ; perdita a dir vero irreparabile per la Svezia, 
(t mai cotefte Paovìocic averterò a ritornare a quella Corona . L’ Ingrìj p tr 
verità é (lata in qualche maniera ripopolata per mezzo di colonie di Ruf- 
fiani . Molti, o forfè la maggior parte delle gran famiglie, che fon’ oggidì nel- 
la Ruffa , fono di ftraniera ori gi nazione ; come a dire i Calitzjni , Apra ritti . 
Mare/kini , ee. fono venuti dalla Polonia: i Czekaikit dalla Tarlarla (D); i 
Miletinikis dalla Mingrelta c Georgia ; con un r in numero di altri ; ed anche 
1 Curi medefìmi fi fono gloriati di edere di 'e Ptjjìana (E). 

1 Ruffiani in punto di grado e qualità . di vili in tre clafli generali t 
cioè i Nobili che li chiamano Kneas -, i C «nini che fi appellano Duerni- 
•i ; ed i contadini . 

1 Knear o fieno Duchi erano antica': - pi di quei piccioli Governi, ih 

cui era divifa quella Regione; ma eli! iWomo tutti fogg'ogati coll’ ardar del 
tempo da’ Principi di VRoiodimert , i quali tral'poitarono a tifica la lororcfidcn- 
za, ed affunfcro il titolo- dr Wchki Kneas , o fieno Gran Duchi. I difendenti 
di cotefte famiglie tuttavia ritengono l'antico lor titolo; e diverti Polacchi co- 
là trafpiamati, a mifura che vennero a fare confidcrabile figura, atiunfcro gli 
fletii marchi di diftinzione , fiotto prctefto di e fife re difeefi da' loro yRarvxnuti o- 
Palatini. Quello titolo viene differentemente rifpettato , fecondo la rendita od 
impiego delia perfona; poiché que' Duchi, che fi fottomifero a condizione , c 
riceverono alcuni Stati in ifeambio delle loro picciole Sovranità , tuttavia con- 
tinuano ad etierc in qualche fplcndore; cd altri fi fono innalzati per mezzode’ 
loro fervi z; civili o militari , mentreché i rimanenti fono ridotti alla più infi- 
ma povertà e difprczzo. Nell’anno 1708. vi erano quali joo. Kntat (•*), fol- 
da ti rafi nel reggimento di dragoni del Principe Menzikeff r Per rimediare in- 
tanto alla confusone di quello titolo , Pietro T. dopo il ritorno che fece da’ 
fuoi viaggi, introdurti nella Ruffa , come una nuova giunta di marchio e di- 
flinziotic , le dignità di Conte e Barone. Il fuo primo Miniftro e Gran Can- 
celliere Golovvino, ed il Generale Gordon furon fatti Coati dall’ Imperatore di 
Germania, ed il fuo favorito Aleffandro Menzikoff fu creato Principe dell’ Impe- 
rio : ma concioflìaché 1’ ambizione dello Czar andati» crcfcendo co’ fuoi lieta 
fuccefll , fi rifolfe di- conferire egli medefimo i propri fuoi onori ; ficché tolto 
dopo fenza ricorrere alla Corte Imperiale , creò egli licitò Conti il Principe 
Menzikeff Duca d ’ Ingria % e Golovvino fuo fupremo Ammiraglio Ajtraxin , e So* 

teff 


fC> Il Lori Vfhiiviunhi Mi r. io Poliainr, fa , avendo quali formo, contadiai • Puff 
r parecchi altri Scritiori la chiamano Vtronit, Sorabltnltrf . 

t Verona* , ma il fuo nome R« offrono h We- (E> TUtchtro rat. tt. fi particolare menzio- 
Toootok . Se dello Capar Vivano Wafiliovvitz , o come 

(Di II Principe Sun fa! ci fato! ovvi lo. Zot- noi comunemente lo chiamiamo, Qievann * 
tnkoi , dalla Cataria Cirrafuata li pottò dallo Bifihvvttz della cafa di Beala s e ne dice 
Czar Feoior Ivvaaovvoaz , e lo affitti nella che il derto Prwoii» dichiarò, eh* celi non- 
eonquilla del paefe di Cor infoia , e della Cit- eri di Nazione Rio! nana , ma beo»ì di erigi- 
la di Ter In . Quella è la principale famiglia ne Val ara* 

C,reafn*n*, e «idi la RÙr- ricca natia X«f- 


Ch) Vii, Lord VVhitvvortb ubi fiuptav 
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teff fuo Segretario di giuftizia . Dopo di ciò egli introduce il titolo di Baro- 
ne, ii.flituì un'Ordine di Cavalierato in onore di S. Andrea , didimo per un 
naftro c fleJi-i di colore turchino, ad imitazione della Giarrettiera -, c nell’an- 
no 1714. ordinò che gli Stati o terre de' Nobili non fi fodero divifi , e che i 
proprietari delle modelline fodero in piena liberti di laici-irte a qualunque fan- 
ciullo od erede, che fiimaflèro più degno dell’eredità . Quella legge però fu 
abrogata nell’anno 17-3*. Bejar non é un titolo di Nobiltà, ma dinotava arti- 
camente un podo od odialo nello Stato; nè a dir vero natale alcuno o titolo 
conferifce grado o qualità alla perfona , fecondo il faggio regolamento di Pie- 
tre, ove la medefima non fe ne renda meritevole, mercè i fuoi fervigj ed abi- 
lità : per il qual mezzo molti foradieri di badi lutali G fono innalzati a gran- 
didimi onori nella R ujjìa. Riguardo poi alla foggezione illimitata al loro So- 
vrano , i Nobili fono in un piede di uguaglianza coi rimanente del popolo . 
Fin’ anche j più grandi tra loro furono (oliti di gloriarli chiamandofi il Golu , 
o (chiavo delio Czar, allora quando o gli parlavano, o gli fcriveano. - ma Pie- 
tro I. abolì quella ai dura efpredionc , cd ordinò loro , che in luogo di c da 
taccdèro ufo della parola Ra.,b , che vale fuddiro . 

I Duornini fono Gentiluomini del paefe, il più Jc'quaii, e particolarmente i 
Sunboiarjkcjs , o figli de' li o'- ari , che fono annoverati in queda clade, tengono 
le loro terre con predare fervigj di cavalleria, dovendo comparire in guerra a 
cavallo. Anticamente era ba' evole di mandarci un’uomo ben’armato e monta- 
to -• ma Pietro 1 . codrinfe elfi, od i loro figli, a fervirc in perfona* ove non 
trovaflcro il modo di fare impegno badante co’ fuoi Minidri ond’eflerne (bufati , 
Quando comparifcono nel campo, loro non fi permette aldun fervo, quantunque 
fieno padroni di qualunque gran numero di contadini, c fono obbligati a faro 
tutti i doveri degli ordinar] faldati ; ma la mafiima loro mortificazione fi è, che 
tutti que’tra i loro contadini, che fi vogliono arredare alla milizia da volonta- 
ri, fono immediatamente dichiarati liberi, c confiderai! in uno dato di ugua- 
glianza co’loro padroni. Per verità il punto di onoro non è tuttavia pre valuti» 
si oltre, che abbia dati molti efcmpli di queda natura. Qjc' Duornini poi, che 
vivono nelle loro terre e poderi, c foco lungi dalia Capitale, fi aflumono uir 
gravilfimo contegno ed aria , quantunque d'altra banda fieno del pari umili e 
lottomcd» alla loro principale nobiltà cd a' loro olfiziali ; poiché in qnede pae- 
fc, come olferva il Lord Whitvvortb , ognuno ha la fua porzione di fchiavitùed 
odequiofo culto, eccettochd 

I contadini , i quali lono perfètti fchiavi, aflolutamente foggetti alla pò- 
tedà arbitraria de' loro fignori, i quali gli polfono trattare come lor piace cd 
a ggrada , purché non gli uccidano, e fono foggetti ancora ad edere trasferiti 
co loro beni ed effetti da un padrone ad un" altro . E(fi non polfono 
chiamare niuna cofa propria loro ; il che li rende e codituifce cosi pigri cd in- 
fingardi , che quando fiafi da lor compiuto il fervizio del loro padrone , ed ab- 
biano fatta la provvigione di poco pane e fuoco per il corfo dell’anno, credo- 
no di aver già terminato il grande affare della lor vita , onde inutilmente con- 
fumano , o dormono il redo del lor tempo, e pur non di meno’ vivono lieti e 
contenti - Un pajo di vad di terra, un piatto di legno, un cucchiaio, cd un 
coltello fono tutte le loro fuppellettili : la loro bevanda d l'acqua; il- cibo i il 
tritello, pane, fale, fonghi, e radici - Nc’ giorni folenni mangiano un pò di pe- 
fee, o latte, ore però non fia tempo- di digiuno; ma della carne fi cibano mol- 
to raramente. Co»! il mero codume in erti difonora le pretefo auderità della fi- 
lofofia c l’alfa divozione, cd in modo ammirabile gli rcndeattic capaci- per le fa- 
siche della guerra, la quale, ove fia una volta renduta familiare per l'ufo e di- 
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fciplina, 15 KVanlMrk «riamente di moko in un popolo, Il quale con pari iodi^’ 
fcrenza và alla mòrte od a’ tormenti, ed é fornito di tanto valore patti vo , co- 
me qualunque altra Nazione nel Mondo ( Not. . Il profefforc Bufcbing ne 
dice (t), che i contadini R ufiimi fono tanto lungi dali’effere ottuf, o Sapidi, 
come molti gli hanno credati , che anzi fono notabilmente acuti , e non fono 
sforniti di buone parti naturali . 

Governo ^ governo della Rupia è a doluto nell’ultimo grado, né vien riflrettoda les;- 
dt/u 8 e 0 collume alcuno, ma unicamente dipende dal volere del Sovrano, da cui lo- 
RulEi. no idccife le vite e le follante di tutti i fudditi di quel paefe; avvegnaché il 
complimento comune anche del più grande fra i nobili , fia quello : Io fono tuo 
fcbiavo , toglimi la tefta ; ed ogni clalfe o condizione di Rufsiatti dice frequente- 
mente anche nel difcorfo comune, Che tutto ciò cb' efii battito appartiene a DIO, 
ed alla Czar. Quando fono in agitazione per qualche cofa, né fanno il modo co- 
me trovarla, niuna formolo é più ufualc pretto di loro, che il dire; Solamente 
IDDIO, e lo Czar lo fatino : e quando fono efiliati, oppure in dilgrazia nella 
Corte, la loro mattima querela fi é, ch'eglino fono privati dell'onore di vede- 
re la fulgidezza degli occhi di Sua Morfei Czaritu ( u ) . Giovanni Baftlowitz gli 
ridufle in prima a quella cosi eflrema lommiflione ; c i fuoi fuccettori non fola- 
mente gli hanno fatti continuare nella medditna, ma effettivamente hanno rad- 
doppiate, e ribandite le catene della loro fchiavitù, e gli hanno infiemeprivati 
de’ mezzi onde formare alcuna idea di quella libertà , che pure godono le altre 
Nazioni , con proibire affolutamente a’ loro fudditi , fotto pena di morte , di po- 
- ter mai ufeire da’ loro dominj : né certamente é permetto alta Nobiltà di poter- 

li ritirare dalla Corte, Tenia la cfpreffa permiflìonc dello Czar. Tuttavia però, 
quelli che fono impiegati nello Stato hanno li loro porzione di potere arbitra- 
rio, effendo le loro procedure fenza niun’appeliazione , c tutte (atte in nome 
dello Czar; della quale potellà eglino fpeffe volte fanno abufo per foddisfàreal- 
la loro avarizia , vendetta , od altre ree paffìoni . Per ciò che fpetta al diritto 
fra gli uomini di privata condizione, etti hanno efempli precedenti , < leggi fcrit- 
te , particolarmente un Codice chiamato Subornoe Uloibcnie, cioè una legge uni- 
forme ed univerfale, formata per ordine di Aleftio Mìchaelavvitz , ed ampliata con 
nuovi editti de* Czar» fuccettori (A). U precettò fpeiìalmente nelle materie cri- 

TOL- 


t Noi» 4. t Non ? li foli eftrriore tu- di penitenti , che mimi le aulirmi no» 
Aeriti di collume > eh* diAingue ■ Suiti di coflume , rat dt elezione cortame, um- 
CrtAuni , mi lo fpirito di compunzione e ferme, regoliti. 


(Al Per loTpaffato nelle rtifputizioni fra cottituivi reo , qual ori giurarti il (ilio. Se- 
ie perfone privile , nelle quali le patti non dopo tutto quello, egli òerfi Itevi netli fui 
fi accordavano circi li miteni di fitto,, nè prontezza di voler dare il giuramento , tutro- 
aveano teftimomania ilcuni di produrre, il chi no» gwrirtc che li verità , pure il popolo- 
giudice domandava all’ttrore fe volelTe dare lo riguardata come una perfom infame, S" 
il tuo giuramento , che li cofa paflilTe come ’fpurlv* in faccia, e lo diuacciavi dilli Chic- 
•Ili allegava , oppure volerti rimetterli al fa-, in cui non era mai più in apprello ricevu- 
ttmrameiuo dalla parte avverti. Colui che of- to, e moito meno immetto il la Comonione , 
fermili 1 predare il fuo giuramento età con- ove non IT trovarti in punto di morte. Og- 
dotto una volti ogni fettnmna, per tre fet- ridi erti non procedono con tinto rigore,®» 
timane continuate, innanzi al giudice, il qui- follmente menino colui , chedeve dare il fi» 
le ogni volta gli npprefentivi la importanti giuramento , in iti nzi ella immagine diunode 
del giuramento,, rd inficine il pecctto onde li loro Santi , ove giunto fe gli domanda , **• 

Ct) O^opnpfi. voi". u pas:. tff. 

Cu) UuCcUing Gco^nph. VoUl. pi*. 
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minali è baftantemente breve >. quando però la loro gìartizfa porta far refifteuza 
alla tcncazion# di qualche corrompimento y ma ciò rare volte accade ; ed » loro 
calighi fono feveriflìmi> (ebbene affatto non così rigoroiì» come anticamente, I 
caftighi detti Ba/to£cn 9 Katzc } e Knutc fono llimaci oggidì inumi (B). 

Fin 


voglit giurare Copra la falvszione dell* anima 
fcja? Se egli perii de, gli danno a baciare un 
PkcoIo CrGCEVISSO , c pofcit la tramagi, 
uè di quel Santo che fi toglie dal muro a tal 
proposto • Quantunque il giuramento Uà in- 
corni afiab.lmcnte vero, pure la nerfona, che 
lo hi dato, non viene amme/fa alla Comunio- 
ne per lo fpazio di tre anni j e quantunque 
non fia trattata come perfona infame , pur non 
dì «peno la gente di qualunque ordine e con- 
dizione , non la Jafcuno facilmente entrare 
nella loro compagnia • Uno fpergiuro è 
molto fcvcramcmc {rullato, e quindi è lban* 


dito. I Ruffiani adunque procetnrano quanto 
più lu pottibiie di evitare di dir g iuramento » 
quantunque per contrario per qualunque tri- 
viale occalio ic , faccialmente ne* loro traffici 
e negozi , niuno Scrupolo lì fanno di g arare 
ad ogni parola, ed hanno incellantemente m 
bocca il loro Po Cbrfffum, cioè par CRISTO, 
facendoli nel tempo lidio il fegno della Cro- 
ce. Etti permettono a* Corallieri di dare i lo* 
to giuramenti , fecondo le regole delle diver- 
te foro religioni. Vid. Olturtnm Libiti. & 
flcothorum xmf* 14 . 


Anticamente erti non erano tali , fe- 
condo O Usrio nel fuo Libro iti, ; poiché non 
follmente coloro , eh' erano palliti per le 
«nani del carnefice , erano ammetti nelle mi- 
gliori compagnie , ma eziandio lo flelfo car- 
nefice , la cui profellione era tenuta tanto 
onorevole , che alcune volte anche i Merca- 
tanti ltfciavano la loro profcrtìonc per fervi- 
re al magiftrato nell’cfecuzioni di giuiljzia , e fi 
compravano un tale impiego , come un pollo 
luctofo, 1 cui profitti in parte 11 ifc ea no dal lo- 
to 111 pendi» , jn parte da quel che veniva 
ellorto dai reo fotto pretcllo di gentile ti at- 
ta mcji co , ma più di cucio da una fecreta ven- 
dica che faceva iì a* png omeri di acquavite , 
e liquori . Oggdi 1 Rufiioni hanno apprcCa 
tin altra man. era di penfare da’ 'oro più col- 
ti • ed inciviliti vtcmi ; poiché il carnefice 
vieti riguardato come infame , c non gli è 
più lungamente permeilo di poter vendere il 
fuo udirlo , ma deve quello continuare nella 
fua famiglia , la qua'c mancando , 1 macellai 
fono obbligati * Scegliere un carnefice dal lo- 
ro corpo. 

Gli ordinar} catti ghi nella Rufsi* fono il 
fend, mento de le narici , la frutta , ei il 
Bottoten , il qual cattilo viene inflitto nella 
feguente maniera ; colui che deve ricevere 
quello cattigo viene fpogliato del 2 camicia, 
e pollo a giacere colla pancia fjprx la terra , 
uindo due uomini mettendoli a giacere fopra 
i lui a craverfo , uno fopra il co-'lo , e l'al- 
tro fopra 1 piedi , lo battono fai dorfo con 
piccìole bacchette . durante il tempo ordina- 
to dal Giudice . Il fenderli le narici foleva 
•fiere un calligo inflitto a coloro , che avei- 
no prefo ubacco in polvere ^contro la tor- 
ma di un antica *e vana proibizione. 

la frutta o lia il Knutt , fecondo che vieti 
data nella Rh sìa , è uno de’ più crudi e bar- 
bari ca. fighi t dì cui leggali mai nella Storia . 
Qltnno nel citato fuo Libri .li, cosi ci rap- 


porti la miniera di riferii efeguìto un tal a» 
ltigo nella fua prefenza contro di otto uo- 
mini , ed una donna , per aver venduta P 
acquavite, ed il tabicro lenza licenza . 11 gar- 
zone del carnefice dopo averli denudati fino 
alla cintura , li prefe uno dopo l'altro fopra 
Ì 1 dorfo con i loro piedi legati infieme con 
una corda , la quale pattava tra le fue gambe, 
ed eri tenuta da un* altro Serviente del car- 
nefice Cosi ttretramente e forte , -che quei dif- 
frantati non lì poteano muovere . Il carnefi- 
ce flava tre partì lungi con un nervo di to- 
ro , alla cui punti llavano legate tre ttrifeie 
della pelle di alce ncn connata , e prr con- 
feg uenz-i oltre modo afpn , col quile fi ((in- 
do innanzi ogni volta che percuoteva , fcari* 
cava i colpi (opra il loro dorfo con tuttala 
fua forza , per modo che il fangue ne gron- 
divi ad ogni sferzata. Cufcuno digli u mini 
ebbero if.o colpi di trutta , finranroché un’ 
urfiziaie , ri quale teneva in ifcricto quii lotte il 
numero d * 1 P c stergate , che dovei ano ricevere, 
gridò Pclna , cioè énffm . La donna n'eb- 
be follmente Cedici , ma cadde in tfvenimeri- 
to. Dopoché furono i loro dorfi in tale gui- 
fa orribilmente ttroppj, erti furono tur*» le- 
gati inlìeme per le braccia , «lue a due infa- 
me , e que'che aveano reiidu'o il tabacco te. 
nevano aS p cciolo corno pieno del «ned rii- 
mo , e colobo rhe aveano venduta l’acquavi- 
te , portavano una cirri fina intorno al collo , 
e quindi furono frnflnt» r>er (a Città per cir- 
ca mezzi lega , dopo di cne furono ricondotti 
nel luogo del pernio loro cattigo, e quivi fu. 
Tono licenziati. Quello è un caflrgo cosi ero. 
dele, che molti ne muoiono. Alcuni dopo cf- 
lere fo 'giaciuti a quella terribile flagellazione 
fi rtv volano neOa pel 'e dt una perora di 
frefcO ttccifa . Mk anche qurttn orrenda flagri, 
lozione è , fecondo Mr. ae la Motrsyt , Sol- 
tanto quel che vico chiamato la modertta fm. 
ila olia Knuct, Quando poi la fenteazaorli. 
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Fintantoché Pietro il Grande s’impiegò in ammantile i fuoi popoli (tiraggi, é 
r» **»- riformare i barbari loro coftumi, la quale opera giuftamente renderà immortale 
TioVi '* * a * ua memoria» S valtiflìmi dominf della RuJJìa erano di viti in quattro parti» 
gitila chiamate Chetfirdi , ciascuna delle quali era nominata dal Tuo particolare ofluio 
o ripartimento. La prima di cotcfte parti era chiamata Vofohkj-Cbetfird , o tiai' 
e' m/t pn giurifdizionalc di Ambafciarie ed affari Armieri. Li feconda erachiama- 

p/tz.0 ta Rcferadnp-Cbetjird , poiché appartenere» si Roferade , o f:a fupremo Conefta- 
dt Chet- bile . La ter»* era il Pomeslenof-Cbetfird , in cu» li confervava un regìAro di tut- 
" , ^ 1 ' te le terre date dal Principe per conto di fcr v igio » a*fuoi Nobili* a ’Boiari, c< { 
altri. La quarta era chiamata Cofianjky-Dovvtrtz ed avea la gì uri fd mone de* Re- 
gni di Afiracan e Cafan colle Città e terre lungo *1 fiume VPolga . Un picciolo 
numero folamente di q.cfte Piazze, che non ccceJeano 3 6 . popolazioni co' loro 
tenitori, eh’ erano l'evdità o tia Pochi* dello Czar, come viene appellata , era- 
no elcnti dilla giuriitlizìone di quelli Cbetfrdiy i capi dc’quali ordinariamente 
ri fede vano alla Corte, e feco portavano i loro uffizi ovunque ncandaflero. Ge* 
neralmeute erano (ignori delle più gran famiglie nella Rujfia , ch’orano favorire 
dallo Czar , cd operavano come Sovrani fptto di Jui in tutte le Provincie eh* 

do* 




ai dover* efiefe fra li moderazione e U Se- 
verità , allora id ogni colpo del carnefice fi 
veggono llnppare pezzi di cerne» e quando fi 
ordina che ih data •coll'ultimo f rido di feve. 
riti, il carnefice percuotendo i fianchi fotto 
le corte , taglia U carne fino all' ideile ime. 
fiora. * 

Un'altro genere di gaftlgo vien dato alcu- 
ne volte fino ad un pedo il piu fpietato e 
barbaro itali le fole de' piedi del dchnquen* 
re con un befioncello della groffizza in circa 
del dito di un* uomo • 

Fin' anche la Santa Inquifizione non può 
eccedere eli orrendi raffinamenti di crudeltà 
per 1* addietro praticar* da torelli barbari i e 
noi temiamo , che fieno trqppo fpertn ufati 
anche al giorno d' oggi per coitrrgnere la e« n- 
ie a con Celiare per mezzo dd la tortura. Uno 
de’ più terribili fri cotcfti fpafimanti tormen- 
ti chiamato In Strappalo $ fi mette in efe- 
citziooc nel feguente modo , come riferj- 

f ee Gitani nel citato Ltb» in. Udendoli 
gate al malfattore le mani da dietro 
con una fune, viene alzato in aria per mez- 
zo di quella corda , con una gran trave at- 
taccata a* piedi . fopra la quale il carnefice 
fpicca un falco di tempo in tempo per aumen- 
tare la pena al paziente , ed ampliare Io dis- 
logamento delle membra, menrrechf un fum- 
mo e fuoco che fi fanno fotto 1 fuoi piedi lo 
bruciano e fofi'agano, Alcune voice effi fan- 
no radere la tetta al millattore , è mentre- 
thè ftà egli fofpefo in aria , vcrfaoo a itili** 
(ìti/a dell’acqua f refe a iu rima del fuo capo» 
>1 che gii cagiona tanto fpafimo • che non 
può «fiere uguagliato ni anche dalla frulla , e 
daH'applicarn pofcia un ferro rovente fopra 
}c percofle , eome TpelTe volte fi pratici i op- 
pure dall'eflére legati ed attaccati ad uno fpie- 
do . ed arrofìiti al !u<xo. 

X ladri Cono podi alla tortura per fare fcuo- 
pr ire \ loro complici , e confettare gli altri 


loro delitti. Se fii la prima «uneanza, fono 
effi frullati dal.a prigione fino al mercato , 
dove li taglia un'orecchio aH'oftenfore , e 
uindi e mandato nuovamente in prigione per 
ue anni . be egli la feconda volta commet- 
te il furto , vien calli» aro cornei urna, e te- 
nuto in prigione finiamo ifie ve ne fia qual- 
che numero^ per sbandirli nella Siberia . Il 
torto non c piai runico colla morte nella 
Rullìi » ma però coloro , efie ricevono e na- 
scondono le ccfe rubate, fono egualmente 
puniti come il ladro . L'omicidio commetta 
fenza veruna necejTità didifefa, è punito co!* 
la morte . Il reo è tenuto fei fetrimane in una 
flr errili ma carcere con pane ed acqua folamen# 
te .* dopo di che riceye la Comunione , ed è 
decapitato. 

Mi anche tutte quelle crndr'tà fonodjminof 
Conto rifpetto a quelle ,rhe firn» inflitte a colo* 
rp , che non potano foddularea’ loro credito- 
ri f Co’ui , che non paga ne' f cippo convenuto, 
vien pollo nella caia di un' u/fiz;ale detti nato a 
t»l propofito, e gli vien cqncrduto un certo 
altro tempo onde fare la foddisfazjonc . St 
manca dt adempiere al fuo dovere in tale fp*. 
gio, vien condotto in prigione, donde ogn* 
giorno é menato ad un luogo innanzi alla 
Cancelleria, ove il comune carnefice lo bit-* 
te fopra gli olii della g^mba crn una bacchet- 
ta della g rollerai del mignolo di un'uomo 
per un'ora continua . Ciò fitto viene refii- 
naito alla prigione, ove però non porti tro- 
vare ficurn di comparire nuovamente il gior- 
no appretto alla ttefià ora per ricevere lo ftef- 
fo trattamento. Ciò fi efegn fee con ogni ri- 
gore rem qualunque fpezie„di pe r fon e » di 
qualunque grado , condizione f o qualità u 
fieno, tuddit ito torà (Vien , uomini, o donnei 
preti , o fecofari > e fc finalmente il debitore 
non può trovare il modo onde pagare, egli, 
la fui moglie , ed i figli fono tentennati ad 
clTcre fch;g\ i del creditore f 
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doveano governare. AJ e (fi facevafi appellazione da tutti quei dirtretti , di' era- 
no nel loro ripartimer.to ; ina ninna appellazione vi era dalla loro dteiiio: v . 

Aveano la libertà di ulare il nome dello Czar per la loro autorità u n o ul;i. 
re i loro ordini, ed avevano un potere affidato Copra le vite e fonanze di 
loro, eh' erano dentro il loro rìpartimcnto . Sotto di erti vi era un banco oTrt- 
buii.de di Diacki o fieno Secretar} i quali univanfi come Giudici in dalcuno di 
coteili principali offizj o Corti a Mofca, c dovevano afeolearc e determinare le 
materie concernenti al teloro, come anche cutti gli affari civili e militari, edo- 
veano fare il rapporto delle loro procedure a' principali liguori , Cotto di cti o 
ravano , i quali rare volte fi portavano in pcrtona- ad afeouarc quiLce 
cauta . 

Coterti Signori amno parimente la fola pctertà di ftabiiire e mandare G> iVwL' 
vernatoti a ciafcuna Provincia, la qual’ era fuddivifa in più piccoli dirtretti, eJ '* **- 
ogni Governatore avea Cotto di Ce un Diat'k o Secretarlo, eh' era una Cpezie di 
piccolo Cancelliere , ed aveva un’uffizio , a corte di giudizio , chiamato P: g,u/hum 
caft , ov'cffi Cedrano in qualità di Commifiàrj per le rendite dello czar , c fi- e ' m *. 
milmente come giudici con un potere aflbluto di determinare tutte le caufe , fon- 
fa neppure dar luogo , che fi faccrte la difefa per quelle infelici perfone , ch’era- Y„ 1 
no innanzi a loro condotte . Solamente ne' cali di vita , erano effi obbligati a ■« a-' 
fare una rapprefeiitanza per lettere al fignoro della Provinda in Me/cu, prima 5» 1 "»» 
che taluno poterti: eifere giuftiziato; ma ciò era fatto in maniera tale, chela 
decifione era fempre come etfi la defidcravana. tl , . ‘ 

1 Governatori delle Provincie erano generalmente deflìnati per tre anni j nel 
qual tempo , fé l’ enormi loro rapine gli lafciavano continuare si lungo tempo 
in tal pollo , erti vi Caccano gran fortune; donde poflìam noi formare giudizio 
della loro equità , fpecialmente perché non era loro conceduta niuna Corta di fa- 
tar), ma folamet.t* un donativo di tre o quattromila Rublet, fecondo la facol- 
tà del popolo che vivea nel loro ripartimemo, allorché entravano in prima nel 
loro governo . Ma oltre al grande articolo della corruzione in tutte le caufe, 
che venivano innanzi a loro, aveano erti altre opportunità onde arricchirli ; una 
delle quali era la facolrà che aveano d'imporre le caffè, di nominare ilorocol- 
lcttori , o fieno ChaUtvclniki per ricevere le rendite dello Czar , c rimettere le 
fomme raccolte nel grande Pricafe, o proprio offralo di ciafcuno Bel aro a Mo- 
fca , ove fi facca quel conto appunto, ch’erti (limavano a propolito che fi fa- 
certe del denaro ricevuto, come anche delle fpefe eh' erano occorfe; cd li redo 
poi del dentro era pigato nel teforo dello Czar. Tuttavia in gran parte furti- 
dono gli ftetfi abufi; oltre di ciò colerti Gove. nitori hanno la difpofizione dt 
rutti gl'impieghi si civili che militari de' loro riparli nenti ; ma non hanno nin- 
na poterti fopra le truppe regolari, le quali non debbono m,i c fiere (otto la 
loro direzione, né edere da loro pagate, quantunque fieno a quartieri' nella lo- 
ro giurifdizione , ma debbono ricevere gli ordini loro immediatamente dallo Czar, 
c da' Cuoi Generali . 

1 Czari furono foliti per l'addietro di mantenerfi la venerazione de' loro fud- 
diti con comparire molto raramente, ecccttoché ne’ pubblici atti iH cerimonia e 
divozione, ed allora ciò (accano con una folennità co. facente a tale occafionc; 
mentreché i Btiari , o Configlieli ferreti difponeano dell' Imperio a lornlcnto; 
ma Pirtro il Grandi non lafciò (cippi re niuna opportunità onde fcuoprire la lo- 
ro rea condotta , ed i loro abufi. Fino a! fuo tempo colerti Bojari ebbero la 
primaria direzione dì tutti i PricaftJ od offici, conciofliaché i‘ loro fnperiori non Gli ^ - 
mai penfartero agli affari, e furono affilliti dagli Octlnirzen, che fono una fpe- 
zie inferiore di Configlieri fccreti , i quali erano foltanto ammeffi nelle occafio- 
Tcmi XLIl. B ni 
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1 Dum- ri (Iraordinarie . I Dumnci fono i Giudici di tutti i proceffi, ed ì Diaci! fono i 
®°' « S.cretarj . Ogni Pricafe era comporto di quefti officiali, ed ave», come abbia- 
Ducki. nQ ort'ervato, una Sovrana giurifdizionc di vita e di morte indipendente 
La pn- l’uno dall'altro; la qual cola fpefle volte ha cagionata non piccola confufione . 
^■S"' Efli erano piò di trenta di numero per le varie Provincie dell' Imperio; equan- 
gj,„, *' tunque vi Ceno tuttavia in piedi detti Miniltri , pur non di meno i lor’ officiali 
Arili che un tempo agivano, come i Bonari ed Ocolnitzen , fono Pati di grado in grado 
AtV'im rre ^' < * a P* rtc ’ «r C fono ritenuti lbltanto i Diati o Segretari; ed in confeguenza 
f tr „ m de' regolamenti di Pietro l. gli affari dell’ Impero Rufriano generalmente loro al 
Ri fCsno preferite maneggiati da' feguenti Collegi, o Cancellerie, come fono chia- 
mate. 

i'a'fi- Il Senato, o fia il Configlio ebe dirige , èia Corte fuprema di giudicatura , 
tatui a cui tutti i proti Ili foro portati in grado di appellazione , nell’ ultimo ri- 
Coliti)’ medio . Il Senato ha enra di tutti gli affari domcllici , riceve i conti da rut- 
Dal Si - ti i Collegi, eccetto dal Santo Sinodo, ed in confcguenza fpedifee ordini a loro 
•mi. miti . Nel Rcgro della imperatrice Catarina, il Configlio fegreto foleva man- 
dare ordini al Senato ; ma nei Regno della Imperatrice Anna , tali ordini fi 
davano (blamente dal Conlìglio del gabinetto , che confiderà In due Minirtri 
di Stato . La prefente Imperatrice ha intieramente abolito il Configlio di ga- 
binetto , ed iin virtù di un’editto pubblicato a’ dodici di Dicembre 1741., 
reflitui al Senato quell’ ifteffb potere , che aveva nel tempo di Pietro il 
Grande . 

Hai San- 11 Santo Sinodo o fia Concilio Ecdefiartico , irtituito da Pietro I, allora 
to t Suo. quando fopprefle il Patriarcato , regola tutti gli affari concernenti alla 
Lbiefa. 

11 Collegio di guerra ha la cura di reclutare, c far fare gli efercìzj miii- 
Dair af. ujì a imi* i* armata Ruffiana , eccetto che alle guardie , che fono lotto 
fatte». l'immediata direzione del Sovrano . Quelt'offizio parimente riceve le rade 

deftinate per mantcnimenro delle truppe , e nomina gli uffiziali fino al gradodi 
Luogotenenti Colonnelli. Sotto il Collegio di guerra fono i’offuio del Commif- 
fario Generale di guerra, Toffirio dell'ordinanza, quello del fotro Commiffario 
di guerra, la carta militare, l'uffizio per veftire l’armata, l’uffizio di provve- 
derla di vettovaglie, e l’uffizio del computante. 

. Il Collegio dell'Ammi agliaio maneggia e regola tutti gli affari navali fenza 
IrfitJtì. eccezione , c quelle forefte, che giacciono predo a fiumi navigabili, foro fotto 
i'jtmmC l’ ifpezione di quefto Collegio; fobordinati al quale fono, l’uffizio del Commif- 
r astiato, fa t io Generale di marina, che paga la flotta, ha la cura di provvederla di vet- 
tovaglie, e tiene il denaro a (Tegliata per colerti fcrvigj; l’offizio per le muni- 
zioni 0 provvifioni di guerra, che ha la direzione de' magazzini , e di ogni cofa 
che appartiene ad equipaggiare i vafcelli da guerra; l’offizio, che dirige la cortru- 
zione de’ vafcelli , ha cura di provvedere i ncceflarj materiali per tal propofito 
ed ha parimente l’ ifpezione delle forefte , e finalmente T uffizio dell’ artiglie- 
ria . 

DatCoL II Collegio per gli affari foraftieri paga i falarj de’ Minifti Rufiianì nel- 
Ittudt- J e Corti foratliere , le pendoni, e fpefe degl’inviati foraftieri, che fono fem- 
th mia- p fc Quefto Collegio parimente ha la cura di fare i paflaporti , e decide 

Mitri? tutte le difficoltà e difpute concernenti a’ Minirtri foraftieri . 1 membri di 
quefto Collegio fono il Cancellierie delf Imperio ed il Vice-Cancelliero , i quali 
negli affari di rilievo e gran momento fono affiditi da alcuni de’ Configlieri di 
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Il Collegio di Giuftizia é a Mofca. Sotto quello vi è il Suino) Pricaft , a leu- Dal Col. 
ni de' membri' del quale codituifcono un Collegio di giuflizia a Pietroburgo , che 
determina i litigi portati colà in gradi di appellazione dalle Provincie conquistate 
ed ha limilmente una giuiifdizione concilloriale l'opra i Protettami e Cattolici in 
quella Città : ma in quell’ occafìone il Miniilro di quella Cbiefa , a cui li ap- 
partiene l’attore , è citato ad intervenire. 

Il Collegio Vt'otjbinoi , o fia la Cancelleria feudale , é tenuto a M ofea , ed ha rutta 
la cura di ogni cola concernente agli Stati o beni delle perfone private > ed a ’C««/- 
Joro confini o limiti . 

Il Collegio del teforo ha la direzione di rifeuotere tutte le pubbliche rendite ,/ 
eccettoché la talTa per capita, ed il prodotto dalle fabbriche del fale. L’ uffizio/;.- Ut! 
che ha la cura de’ denari che fi rifeuotono dalle Provincie conquidiate, è tenuto 7 ’/*'*, 
oggidì a Pietroburgo ma tutti gli altri ripartimcnti che appartengono al teforo, 
fono a Mofca. 

L’uffizio di Stato fpedifee ordini per la difpofizione del denaro pubblico, e dà L , 
le neceffaric direzioni alia Camera de’ Conti. Le Camere delle rendite, che fo- 1 ,„ 
no a Pietroburgo ed a Mofca, di -fatto dipendono da quello uffizio. Sun. 

Il Collegio di revifiore ferve come una fpezie di freno per tenere in foggezio- nette- 
ne gli altri Collegi, e riceve i loro Conti per efaminarli . g„ a, * 

I Collegi per il traffico , per le miniere, e manifatture fono offizj didimi , tuvifio- 
ed oltre a’ ripartimcnti da cui prendono i loro nomi, hanno eziandio il mamg- J* Ctllt- 
gio delle gabelle o dazi navali, e decidono tutte le difpute intorno al Commer- f) f ‘, r '] 
ciò fra I mercatanti e negozianti . trafilo , 

La Cancelleria di confifcazione dirige la vendita dì tutti i beni confifcati , ed . 
anche la rifeoffione di tutte le multe impodc dagli altri Collegi. 

L’uffizio del Tale tiene la direzione delle rendite, che provengono dalle (ali - La Cai- 
ni, le quali fono appropriate alia borfa privata del Sovrano - 

Óltre a quelli, vi ha un Collegio della Magiftratura come vien chiamato, al filini 

J uale debbono render conto della loro condotta tutti i Magiflrati che fono nell’ L'Cnuó 
mperio; e vi ha ancora una Cancelleria privata che prende cognizione di tutti iellato , 
gli ofpedali, delle fpezicrie, medicine ec. HJjlfì' 

I Rufsiarti profetano la Religione della Cbiefa Greca ( Not. j. ), la qual- * 
dicefi che Ha Hata in prima abbracciata dalla gran DuchelTt Oiba od Olga n eN Aratura. 
anno di CRISTO »jj. ed in appretto dal di lei nipote il gran Duca 
iimin nel 988. , il cui efempio fu feguito da Tuoi fudditi ; ma anche quella ", g 7na. 
Religione è fiata grandemente corrotta e guada dalla loro ignoranza e luperdizi> La Riti. 
ne . Elfi tengono tre Sacramenti, cioè il Bartefimo, l’Eucariftia, e 1’ Eftreim /*»" de ‘ 
Unzione, la quale ultima cfli la (limano come oltre modo giovevole alla fai- 101 
vaziore , ma non già alTolutamente neceffitria . Senza il Battefimo , ammini- 
ftrato fecondo i riti della loto comunione, elfi credono che niuno li podi facil- 
mente fai vare, e perciò nuovamente battezzano tutti i profetiti che fanno dalle 
altre Cbitfe Cnfiiane , appunto com’effi battezzano quei che li convertono dal Pa- 
ganefimo . Elfi fodengono la Tranfudanziazione , e ricevono 1’ Eucaridia Cotto 

B a amen- 


_ (Not. r. ) Il (epiente rapporto delle Reti- 
(ione de* Hmfiiani in nn> pine i viziofo 
perchè (li Autori fono poco informiti dell 
Dottrine Cattolica (a* pinti che nfrrifcono. 


Noi accenneremo e* leggitori qualche errore 
loto particolare 1 ma Tempre ci richiameremo 
I quello avvertimento (entrale. 
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amerdue le fpecìe (A)» oflcrrano quattro Quarefime* e giornalmente hanno 
funzioni nelle loro Cbiéfi per il iervizio Divino . LJfano la confeflione auri- 
colare > e pollano che per erta rimangano mondati da tutti quei peccati, che 

fi 


< A > Il pine confecrato vieti porto dentro 
il vino , e con un cucchilo fi toglie dai ca- 
liti un pò dell’ uno e dell’ altro , e fi dà ai 
tomunic-nti . 11 vino e rollo , c mcfcoUto 
eoli* acqua calda per maglio imitare il Sangue 
cd «equa r he ufcirono d i hto de 1 nollro SAL- 
VATOR E . Il pane di comunione , o ih V 
Olkia confecrara , come la chiamino i Catto- 
lici Iti mane ; è circa due volte cosi groUocq- 
me il pezzo di un ducato , ed alquanto più 
ttaftiteio ancora ; ma il Prete lo rompe in 
con pezzi quanti fono i comunicanti . li me- 
desimo bi fogna che Et fermentato , ed impa- 
ciato , cd infornato dalla vedova di un Pre- 
te . Quello erti lo credono , come un punto 
cojì cifen siale al Sacramento , che una delle 
caufe principali dello fcifma tra li Cìnefa 
Or tea c Latina li è , che la fecondi fa ufo del 
pane non ftrmeurto contro tU'irtiiuzione cl- 
preflk di GESÙ’ CRISTO, il quale per abo» 
lire la cerimonia dc’GtMuet che tacevano ufo 
del pane non fermentato , li compiacque di 
prendere il pane comune ( Nor. ) Nel mez- 
zo di querto pane vi c la figura dei CRO- 
CIFISSO , che il Prete dopo di averlo con» 
Iterato, la tira fuori con un' i il r 'ine irto limi- 
le ad una lancetta , « la pone dentro ia Pif- 
fide , cd in un vafo di legno fofrefo (opra 
l’Altare. Quando la Comunione li deve am 
«iniftiare ad una perfona ammalali , li pren. 
de dalle Pirtìdc un pò di queJfc* pane confo, 
craco , mefcoJsto eoa tre ^occie di vino, ed 
una o due gocci e di acqua , e li dà con un 
cucchi trino ; ma fe per debolezze o per qua- 
lunque altro motivo, non folle capace d r in- 
ghiottirli i] pane, fe gli di follmente un po • 
co di vino confecrato . Nell’ animi ni rtrare il 
Sacramento , il prete dice; {Qne/Jo e il ver» 
Corpo »J il x ,ero Sangue liti Me tro Signor» GE* 
SU* CRISTO , che ha ! par io per tt , » per 
molti altri per Ia rtmijuon» de' tuoi peccati , 
tire tu devi prender» in memoria di effe , ID- 
DIO ti benedica ) . Le perfette più devote, 
dopo di avere ricevuta ia Comunione , E met- 
tono a dormire per non peccare in quei* ©c- 


no • Quel clic rcrta del pane dopo la confa- 
crizione ferve per pane finto , ch’erti chia- 
mino Kutja t e nella feguente Domenica il 
Prete da un boccone del medertmn a eufemia 
di quelle pcrfoae , che fi fono comunicate 
la femmina avanti. Anticamente il nane con- 
fecrato folca non follmente mandarli incam- 
pagna a quei luoghi, dove non ci era Prete» 
mi ancora folcva darli a’ viaggiatori , od a 
per fon e , che andavano alle guerre , che fa. 
ceano li loro confezione prima che patulle- 
rò , e li doveano comunicare qualora fi rro- 
vaJlero in qualche pencolo di morte. If co- 
rtame di ricevere il Vino confecrato nella 
Cbitfa , e di inf portarli li pane per cfierc 
fumo in c-ft ; come p-rimrntc il cortumede- 
Anacoreti , i quali fi portavano ambedue 
le fpccie ne’ luoghi del loro ritiro , i co*» 
antico, che S.Cpriano , e firn tu he Tenutila, 
no parlano di ciò come di uni cefi comune- 
mente Trincata nc* loro tempi • Ma quella 
fpczie di comunione è ora illoluramcnte abo- 
lita nella Rnfna egualmente che in altre par. 
ti . Quivi appena trovali un Ruffiano , che 
non li comunichi nella Pafca dopo una rt ri- 
ordinaria mortificazione per otto giorni con- 
tinui , durame il qual tempo elli non man- 
giano altto fe non che uni grollolani fpccie 
rii pane , è bevono follmente dell’acqua o 
In §l H ** » 1* qual* c talménte agra, che al- 
cune volte li conduce quali alle porte dell*at- 
tra vita. Erti generalmente ricevono la Co- 
munioni nella Vigilia di rafea , efortengono- 
che ciò almeno li debbi fare in un giorno di 
digiuno , la quale circofbnza erti otfervino- 
ti rtrcuamente, che fc maf alcuno lì comu- 
nica in giorno-di Domenica , fi deve aftencrr 
dal mangiare carne alcuna in tal giorno- Erti 
danno la Comunione agl* Infanti allora quan- 
do fono ammalati , comunque tenera ha la 
loro età , ma follmente jn una fpecit fino a 
tanto, ch’erti fieno giunti all* età di fette 
anni , dopo di «he » medelimi fono comuni- 
cati egualmente che le perfone di età > enn- 
cioduché , dice la Chef* Ortea » che fi co- 

mi*» 


<Ncr. SO Non è quella la cagione dello mo di degli unni (o) Egli irtitui querto Sa- 

fetftra della Chiefa Greca , e Lami. Nel* cramento , quando niente di pane C-r» 

ufo delPazimo } centrano alP i/htkziano ef- mentito era lecito a* Giudei di avere ia «a- 

frtffa di GESÙ’, CRISTO : perocché nel pri- fa ) . 

<i) Matth. 26. fi. ìdarci 14. 12, Luca 2-1* 7- 
Ih) Rxod, 12 * 9 - 
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fi confeflano a come, ed in particolare al Prete ( Not. 7. ) ( B) , Il Credo drr#- 
vafijno è la loro regola di Fede . Effi credono in DIO PADRE come Creato- 
re di lutto il Mondo in DIO il FIGLIO come Santificatole e Redentore 
di tutto il genere umano ; e nello SPIRITO SANTO, come Santificatole di 
tutti i Fedeli ; ma follengosio che lo SPIRITO SANTO procede iblamente 
dal PADRE . Hanno la loro Bibbia , della quale non vogliono permettere 
che i libri dell’ Efodo , Levitìc » , Numeri , e Deuteronomio , fieno né an- 
che portati in Cbiej'a per timore di rendere polluto quel luogo di adorazio- 
ne per alcuni immodefli pafiàggi ; cfli dicono che la legge del Levitici > fia tras- 
Jatata dalla vcriione de’ Settanta nella lingua Scbiavona , la quale pochiflìmi 
intendono , fé pure la intendono alcuni della Congregazione, allorché il Pre- 
te legge qualche parte della medefima ad cflb loro , fc pur’ egli medefimo 
fia in iftato di faperla legger. Tutta volta pero viene ad efii permeilo di tene- 
re tutta la Bibbia nelle loro cale; fe non che ripongono poca autorità fu quat- 
ti voglia parte di eflà , eccetto che fui Nuovo Tegumento, fu i Profeti, ed alcuni 

ver- 


mine» a peccare mortalmente verfo quelli età 
(Not. 6.) Conforme i quello fu 11 pntici 
del terzo Secolo, quando, come noi appren- 
diamo di S. Cipria*!, i fanciulli nano comu- 
nicati immediatamente dopo il battefima ; il 
quii* collume tuttavia continuò fino il tem- 


f >o di 5. Afflino . I Rufsiani incora danno 
a Comunione alle portone lotfinnatci ma elle 
toccano follmente te loro labbra col pane , 
dopo edere llato per qualche tempo nel 
vino. 


( Not. 6. ) Non follmente la Chiefa Greca . 
ma tutti gli uomini dreono, che quella tì< I’ 
età della ragione, del dilferniraanto, e della 
tralgtclliune della Legge. Qui li toccano de’ 


(B1 Coloro poi . che fono giunti agli an- 
ni di discrezione , fono obbligali di andare 
alla corife (rione prima di comunicarli. Elfi fan- 
no la loro conlrlllone in piedi in mezzo del- 
la Chiefa , ed avanti alla immagine di qual- 
che Santo , fu cui tengono gli occhi fidi pei 
tutto quel teinpo che dura la coatcffione,- fa- 
cendo una narrtuione molto particolare di tut- 
ti ■ loro peteati ; e ad ogni peccato efpri- 
•nendo jl loro rimorfo, e promettendo emen- 
dazione. Il Prete con l alfoluzionc ingiugne 
loro la penitenza , che getter, .mente conlilte 
in ripetere in più volte le parole Qhtfpodi 


punti di difciplina, che non lì debbonecon- 
fondcrc con delle pratiche fupcrituiofe de’ 
Greci MoLovitì. 


Forniteli , ovvero in fare un certo numero di 
riverenze avanti le immagini de’ Stnii, afle- 
netfì dalle donne per un certo tempo, elit- 
re alla porta della Chiefa » o fc i peccati fie- 
no molto enormi e deteftabili , jl prete or- 
dina a’ mcdciimi di lare ufo dell’ acqui fin- 
ta, eh* è conficcata nel giorno dell’ Eufonia , 
ed i tenuta da' Preci tutta l’inno per quello 
line, e non li può avete da loro per niente. 
Effi credono , che quell’acqua abbia la virtù 
di purificargli dai loto peccati , c rimettergli 
nello fiato di grazia (Noi.!.) 


(Hot. ». I L’acqua benedetta , che predo 
noi è in ufo, non opera la grazia interni fe 


non per le pttei della Chiefa ì e per gli arti 
del penitente . 


( Not. 7 . ) la Genfellione, antico lire d un Dogai ds'Crifliini, come Io i fimilfliente t» 

Trapalai Zini iene . 
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retti de' Salmi ; né tuttavia hanno le Scritture nella propria loro lingua (C) . 
Elfi (limano effere la tradizione di eguale autorità che la parola di DIO fcrk- 
ta ( Not. 9. ) , e credono di foddisfare al fecondo comandamento col non per- 
mettere immagini fcolpitc ; ma le loro Cbieft fono piene di miferevoli pitture , 
fenza ombra o profpettiva ; e fin' anche alcuni pezzi di cotefte mal tirate pittu- 
re, come anche i più belli tratti di pennelli Villani , dicefi che fieno opera do- 
gli Angioli ; particolarmente una celebre pittura della VERGINE MARIA con 
tre mani, la quale fi conferva nel MotulWro di Gerufalemme circa trenta miglia 
lungi da Mofca ( D ) . 

11 rifpetto , eh’ elfi portano a cotefte pitture , é la più groflblana fpeeie d’ 
Idolatria , poiché innanzi alle medefime s’ inchinano, c fi fegnano col legno 
della Croce ; e tutta la iftruzione religtofa ch'clfi danno a' loro figliuoli, ipe- 
cialmente a que' della condizione più balla , fi é di far riverenza e dire le loro 
preci innanzi a cotcfte vili rapprefentanze de' loro Sinti; a' quali, ed agli Ap- 
poftoli, ed alla Vergine MARIA, gl'ignoranti fra loro ricorrono non (olo 0 
me ad inrerceftbri , ma eziandio come a caule immediate e cooperatoci 
della loro faivazione. Ogni danza o luogo tiene la Tua pittura tutelare di que- 
llo genere in un’angolo, che predò de' Ruffiani è il luogo di onore, alla qua- 
le 


(O Nell» fpiegazione dell» JWfiVeflt preda- 
no grill riguardo » S. Cmlh di Gtrafiltmmt , 
il quale vide ver Co 1» fi .e del IV- Set do , » 
r. Giovanni Dimifctit , a S. Gngirn Sic un 
•ama, i S> Gioviti Grififtimi , ed Brbraim 
Dùcono della Cb«U di BJrffa in ima j di 
quell’ultimo rifenfeono , coinè fa ancora Ge- 
rard» Wifin , il quale ha tras'atato le di lui 
opere in intuì Latina , che avendo un'An- 
|elo a lui presentato un libtofcnito in carat- 
teri d'oro , che da niun' uomo potevalì apri- 
re, elio immediatamente ne derivo quelle il- 
luminazioni, che apperifeono fino al giorno 
d'oggi ne' tuoi feruti. Un’ altro de’ loro gran 
Dottori è Nulla SlJatvviritt. loro proprio 
(ompatriotto ed autore di molti tintati fpi- 


rinuli . Or tale li i la lord venerazione par 
li fu» memoria , thè non ha lungo tempo , 
che furono actelà torchi di cara innanzi alla 
fua pittura > per lo che fu fabbricata una cap- 
pella nella linda anaefira di hUfca, la qual» 
conduce alia porta Tvvcr, ma ai l’un» che 1' 
altra furono diflrutte dal fuoco. Anticamen- 
te la loro Bibbia in lingua ^divinità fole» 
collare da »r. m 30 . Babeli : ma nell’ inaiar 
i»fi; fu pubblicati una nuova edizione d’uni 
tal libro dalla edizione di nafta nei i* 6 j , 
colla cium» di annotazioni , e fi può avere 
per cinque Rubili . Il Uhi ve Ttjiamiw e 
Satura nalla lingua Schiavina in Qnari» 
fi vendono ad un prezzo moderato nell* 
- 


CDJ I Rifilali rifrrifeono con lAoltilfìtnl 
pravità , e reputano atei culoru , i quali du- 
bitano della verità del loro racconto . che il 
pittore, il quale dtpiufe quella pittori della 
VERGINE MARIA coi noftro SALVATO- 
RE fra le braccia , avendo tilmeme abbozza- 
to il fuo quadro , che (là comparivano car- 
naube le di lei mani , rimate forprefo in 
trovare , C quando trofei» rrternò ad o dettar- 
lo ) tre mani regolarmente d, frolle intorno 
al fanciullo; laonde penCando che qua’che al- 
ari perirmi della proferitone fi Riffe di fop- 
jriatto introdotta nella fua danza, ed avelie ciò 
operato per fargli un difpetto, diede di pi- 
gi» al fuo pennello, e prefo da qualche agi- 
rtzione fcanceliò la terza mano , fini la piu 
tura , cbiife beta bene la poro , c fi pofe U 


chiave nella fc trfelli. la mirtina Tegnente , 
trovò la terza mano nuovamente dipinta co- 
me prima. Rimallo egli anouito e flupefatto- 
fi fognò e benediflé eoi fegno afeli» Croci i 
ma quindi dopo qualche rifiefltone concluden- 
do tra fe medefimo , che qualche borliero «vef- 
fo trovato il modo di penetrare nel fuo ap- 
partamento, egli nuovamente fcanceliò rag- 
giunta «nano, e quindi uhiufe e fuggellò le 
lue porte, ed iflicurò le fue (mefite col!» più 
gran cura e diligenza. La mattina apprelfo , 
trorò dipinta la terza mano, e già era in at- 
ro di volerla nuovamente alterne , quando 
ia VERGINE MARIA comparì in perfona, 
e gl’ impofo di aftenerfoue , poiché eia di lei 
piacimento di eScrc coti delineata . 


< Not. 9 1 E* reto , Che la tradir on e è d’eguale rttocità ; che b parob di DIO 
forma , 
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le ! foràftieri in atto che vi entrano predano la loro riverenza , prima che co- 
mincino a trattare i loro affari , od informare in alcun modo della compagnia » 
e fe mai colai} che fa la videa > non vede immediatamente il Santo» fi gira h> 
torno e domanda , Jef ri le Hog ? Ov' è il DIO? E quello é il nome » eh cui 
danno a quelle miferabili pitture, Innanzi alle quali » fecondo porta io fi ile di 
una gran parte di loro divozione» elfi accendono candele di cera» col rifchiodi 
metter fuoco alle loro cafe, come f pelle volte fucceflc, e frequentemente ripe- 
tono le parole Gbeffedi Pemilui, ci od SIGNORE abbiate di me pietà , fenza dar- 
li vcrua’ altra briga, o prenderli altro penderò fu ciò. Elfi con grande fcrupolo 
fi attengono da certe vivande, e credono in modo particolare che fia un gran 
delitto di mangiare un piccione , poiché lo SPIRITO SANTO i dipinto nell» 
forma di un colombo. Che il Vangelo fofle fiato in prima predicato a' Rujnant 
da S, Andrea, come pretendono alcune delle loto Cronache, al più non é che 
una fiorietta molto improbabile; ma concioflìaché non fra noftra incombenza di 
fcrivere in quello luogo una Storia EccleGaflica, noi ci contenteremo di ri- 
xerdarc foltanto quelle particolari rtligiole cerimonie e coftum-nze del popolo 
Onde Iti, imo difeorrendo, le quali poffono contribuire a ri fchiarare il lorocaratce- 
re e le loro cofiumanzc ( N«- n. 

La privata divozione d c BLufsiani confifte In digiunare e pregare; e nella P r ‘;®‘Z‘" c i 
ma effi grandemente fupcrano i Cattolici, poiché tutti i Me* cordi * Venerdì dell' ■ 
anno fono giorni fifli di digiuni . In tempo di Quartina non mangiano -né car- 
ne , né latte , né uova , né butirro , ma fi reftringono intieramente a vegetabi- 
li, a pane, c pefee fritto coìi'olio. La fettimana del butirro, come yien chia- 
mata, quando é proibito il mangiarli la carne, ed é permeSfo il butirro, è la 
fettimana , che immediatamente precede il gran digiuno di Quarijima , che vien 
regolato per la fcfiivitl mobile della Pafyua ,c dura fino a quella feda . Il digru- 
mo di S. Pietre , coni' elfi lo appellano , Tempre comincia nel primo Lunedì dopo 
Pentecofle , dura alcune volte fei fcttirmne , ed alcune volte non più di otto gior- 
ni, a mifura che iuccede che la Pajqua venga a cadere o più prefio o più tardi . 

Il digiuno della benedetta VERGINE comincia ogni anno nel primo di A/ofte, e 
.contìnua fino al decimo quinto giorno di un tal mefe. II digiuno di S. Filippo, eh' 
é fimilmente immobile , comincia nel decimo quinto giorno di novembre , e dura 
fino a *j. di Decembre. 

Per vero dire i S-ufjìaii fono al giorno d'oggi meno rigorofi ne’ loro digiuni di 
quel che lo furono ne’ tempi antichi; confiofliacbé a piu frequenti viaggi de’ loro 
giovani Gentiluomini abbiano molto contribuito ad illuminargli i e lo Czar Pietre 
medefimo ne (omminifirò loro un'efempio con mangiar carne in tutti i loroeior- 
rii di digiuno , io cafe private , quantunque fe ne folfe allenato in pubblico 
i Nat. u. ). 

L’ottava fettimana prima di Paftjua, la quale, come noi fopra offervamrao , Carntvt 
vien' appellata la Settimana del butirro, può cflere riguardata come il carnova-**- 


INot. re. ) E* oftmto ani volti , Che li 
Rei i| onc rie' Greti Ruffiani è guida oltre- 
inodo per li. loro ignoranza, c fupcrfiizione. 
Voi ne avrete veduti molti di tali guallainen- 
ti di Dottrina : ma quelli fono male corret- 
ti digli Storici logfefi. Erti negano il «ulto 

(Noe. ii.)I lutai otturali battano t farci 


delle Immagini , « de Santi .• 1 Mofcovit; alt* 
op pollo fono ai ignoranti, che la loro divo- 
zinne giugne fino aliafuper&tzione , c aduna 
groflolana idolatri*. Così U preferire rt la- 
zrone del culto Relijiofo ie* Mofcoviu fi ren- 
de tnoftfuofi . 

conofeere j che i' allineili* « o *1 Tùli»** fi* 

con- 
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le de* Ruffiani , e fi confuma in funi i generi di paflatempi e licerziofìtà . Ff» 
i divertimenti , che fi efibifeemo durante il cotfo di quello tempo ■ uno de’ più 
fingnUii fi è quello di andare in certe slitte giù per ima ftraripevolc declività 
d' vci ti E Ile ( * ) in altezza > la quale vicn fiuta di tavole , e ricoperta di 
g ì "ciò, con vcrfirvi Copri dell' acqua per congelarli fui niedelìmo . In quella 
t.moj Je* pii! Mici divertimenti eglino fupplilcono alla fcarfezra del loro vitto 
pii un’ulo c^picfo di liquori od acquavite ; c nel giorno di Pafijua la ED3gp,ior 

E -’ c di tifi nut giuro fino ad un tal' eccetto > che fi tiraro (opra grandi ma- 
.tric* per aver ili ir-.lto caricato il loro llomaco . In tale fedivi tà di gioia ed 
allegrezza, idi G baciano fcambievolmentc l’uno l'altro in una maniera la più 
amichevole c cara, con prefentarfi un'uovo colorito, od alcune volte curio a- 
mente dipinto , accompagnando tuttociù col falcio che folea praticar!' da' pii- 
mitivi Crifiiani re) 1’ i Ile (fi occafione „ CRISTO è riforro > al che h rifponde , 
„ certamente Egli è rifar to. 

Nelle loro divozioni private *' inginocchiano avanti una pittura , poiché c(T» 
per niun conto vogliono permettere le immagini ( Not. n. ) del r.oftro SAL- 
VATORE, della VERGINE MARIA, o di S. Siicela, ch’d il loro gran Pro- 
tettore, ovvero di qualche altroSanto, innanzi al quale eglino {'inchinano più 
volte con farli il fegno della Croce col pollice , coll’indice , c dito medio, fui 
petto , fu la fronte , e fu le frolle ; « ripetendo nell’ i Gettò tempo con voce 
bada la preghiera del SIGNORE , ed alcune altre brevi giaculatorie , partico- 
larmente le parole Gboffoii Vomititi „ SIGNORE abbiate miftricordia di me. “ 
Eglino rare volte padano per qualche Cbiefa , che non prot'erifcano cotefle pa- 
role, inchinandoli , e legnandoli col fegno della Santa Croce-, fenza punto ba- 
dare a perforo veruna, la quale per calo qui vi fia prefente ; in oltre voltano anche 
gli occhi verfo qualche Cbiefa , quando foro in qualche dittanza della medefi- 
ma , e praticano le ftcITe inclinazioni , e li fegnano coi fegno della Santa Cro- 
ce . Molti di loro, ed alcune volte gran perfonaggi di gran riguardo, per modo 
di penitenza , o per altri motivi di umiliazione , fi proftrano colla faccia per 
terra ntil'ingrtlTo delle Cbiefci e coloro che fono corfapevoli di avere contratta 
qualche impurità, fi attengono di entrare relia Cbiefa, ma fi fermano alla por- 
ta . Le loro Cbìefe, come già è flato oflcrvato , loro molto numerofe, alcune 
di pietre, ma la maggior parte di legno , e tutte fono fabbricate nella forma 
di -una Cw con cinque piccole cupole . Ogni cafa di campagna di un nobile 
tiene una Cbiefa, poiché il fabbricare una Cbiefa i riputato un'atto meritorio, 
e caricare il Cielo di una fpezie di obbligazione. E' degno da notarli, chcjtutte 
le Cbiefe antiche nella Ruffa' hanno una mezza luna , fotto la Croce che ttà 
eretta lu la cima de' campanili . Le campane delia Cbiefa fpclfe volte fi fona- 
no ; e poiché il fuono delle campane viene riiguardato come un ramo di divo- 

zio- 


ennforme all* ritinse. Egli «i é tanto r:c» uni fiatu» di qualunque materia, che rappre- 
comandato nelle Divine Scritture ,« dal SAL- fenti un Santo . Cobi ah Autori hanno di- 
VATOhE medefìmo col fuoefempio, eden- Oin-nie opere di due atti .- perciocché i Mu- 
co dalle Chicli è redolirò * certi cibi. II far- fcovtti adorano i Santi dipinti, e credono, 
to de’ Gentiluomini illaminati , e dclloCzar che fia an’ idolatria l’adorare i Santi fcolpitt 
Pietro, .Ite inani io carne in privato, e non o altrimenti efprettì nelle opere di ler.no . di 
in puoòiicn , prova, che gli Autori della Sto- pietra »_ o di mstmo . Noi creduino, ché ì 
ria I ’^tverfale qualche volta ferirono fenza Mofcoriti adatto ignoranti d*l Culto diIDlO 
ridciliooe. e de’ Santi non rapportino a D'O le loro ado- 

l Not. •*.) Nel tetto Inglefe lì legge Pit. fazioni , ma alle pitturr materiali. Noilìarro 
tur a , c dinora un qu dro , o tavola : dove Ita nel cafn di sfuggire l’idolatria de* Moscoviti, 
effigi- '’ un Santo : poi (igniCca r li mifctedenza degli Astori Infidi. 

(*) Ogni EU contiene tre piedi , e nove pollici. 
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itone , quindi e' che ogni Città è provveduta di un gran numero di campane , 
ie quali fanno un tintinnìo quali perpetuo ( Nor. 1 3. ) 

Il loro fervizio della Cbìcf 1 , che vicn recitato nella lingua Scbiavonica , in- Cult» 

telligibilc almeno al popolo ballo , confitte in un gran numero di fuperflue ce- 
rimonie, lunghe Me ite , in cantici , e preghiere ; tutte le quali funzioni fono * 
compiute da’ Preti , ed in tanto la congregazione dice G bofpofi Pomilui . Alcu- 
ne volte a ciò fi aggiugne la lettura di qualcuno de’ Padri antichi . Si predica- 
no 3ttche fermoni , ma ciò non fi pratica che in poche Cbiefe , ed anche quivi 
fi fanno rarilfimc volte (A) . Nelle Cbiefe Ruffiane non vi fono affatto fedic , 
ma tutta la congregazione fanno in piedi le loro divozioni . Ne’ giorni tettivi, 
il popolo fi porta tre volte alla Cbieft ; prima nella mattina innanzi giorno a 
Mattutine , ch’etti chiamano Saflerim ; a mezzo giorno, all’ Obedn}', e la fera al 
YVatUcbemi , o fia Vefpero ; ed in tal tempo gli Ecclefiattici fono vefliri con ric- 
chilhmi paramenti , non diffimili a quelli de’ preti Levitici deferitti nel Te fa- 
rnente Pecchi» . La parola di DIO non é che poco conofciuta tra i Rujfani , 
concioffiachd non fia tuttavia tradotta nella loro linguai nò fi fono tuttavia pi- 
gliate le milurc proprie pcr.inftruirc la gioventù , fpccialmente tra il volgo, 
ne’ principi della religione . I Ruffiani giammai non cantano inni , né tengono 
libro alcuno d’inni nelle loro cale; e niun’ altro fuorché i corifli cantano falmi 
nelle Cbiefe , avvegnaché un tale otti zio fia riguardato come loro ifpczione par- 
ticolare , per la qual cagione fono etti tenuti in qualche (lima. Quanto poi alla 
mufica d’ inftromenti , quella non é permetta nelle Cbiefe Ruffiane . Lo Czar 
Feofor, fratello di Pietro il Granfe, fu il primo ad introdurre fra loro il canto. 

Oltre alle fcrtività ordinate dalla Cbiefa Ruffiana , vi fono anche ogni anno 
alcuni giorni fedivi deflinati dalla potettà civile , quando fi fofpcndono tutti 
gli affari c negozi pubblici , ed anche le arti , con maggior rigore c fevcrità 
di quel che fi faccia anche durante il corto delle prime . Tali tono il di anni- 
Tftno XLIJi. C ver- 


noi veneriamo ogni pratica , L’ abufo dunque 
de’ Greci Scifraatici nafte dall* ignoranza . e 
dall’errore di Dottrina . Negli Iuglefi l’er- 
rore £ l’irreligione. 


gione che ne fu tffegnata fi i che lo SPI- 
RITO SANTO avendo fondata la Cbiefa fu 
la pura parola di DIO fenza niuna fregi- 
atane, non doveano etti perciò impacciarli, 
né inoltrare follecmidint circa un tal punto, 
poiché le differenti interpretazioni delle Sa- 
cre Scritture fono in gran parte la cagione di 
quegli errori ed erette, che dividono la Cére, 
fia t Net. 14O 


(Not. ta. ) In ciò non (i vuol evitare ,' che 
Un ramo di fitperftizione de* Ruffiani. Quan- 
do la Dottrina della Cliicfa corregge gli abu- 
fi delle eofe fiere , e le ordina al loro fin», 


<A> Verfo il principio dell’ ultimo Secolo 
il Protopapa q preie Parrocchiale di Matura 
avendoli pigliato J* all'unto di predicare , e 
fare ufo della parola di DIO per efonare il 

t polo alla pietà . il Patriarca lo depofe in- 
me con tutti (li altri Preti , che aveller o 
voluto feguitare il filo efcmpio , gli Comu- 
nico 1 e abandì nella Siberia . Solamente il 
femplice tetto della Bibbia fu allora pennef- 
fe di eflcrc letto con certe Omit'11 ; c li ra- 


< Nor. 14.) la Cbiefa é l’interprete delle 
SS. Scritture , e colui che non iftà al fu» 
giudizio , ma £ incapriccia , « fi divide dal 


Tento comune , egli fi divide anche dalla 
Chicfi. 
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rerfario del Natale» inaugurazione , ed incoronamento della prelente Imperati ri- 
ce , e del giorno di quel Santo » il cui nome ella polla ; e Umilmente' la fella 
del giorno natalizio e nome del gran Duca » e della gran litiche (fa fua confor- 
te ; quello di S. Alejfandro Ne»fki , ed il giorno anniverfario della battaglia di 
tu! roto a , 

fin tri. I Rtii fumi , come gli altri popoli » hanno avuto i loro ferrar} fin dal tempo 
della inftituzione del CrijlianeJtma tra di loro ; poiché le Sette fpeife volte fonai 
il frutto della ignoranza, come anche di una prctefa cognizione e faperc : ma 
la R ujjia è folamentc quel grande Stato Crifiia no , in cui la religione non ha 
cagionate guerre civili , febbene abbia per vero dire quivi prodotti alcun! tu- 
multi . I più antichi di colerti SeparaiijH , che furono riabiliti nel dodicefimo 
Secolo da una dalle di zelatori , che appena fapeano leggere il Nasuti Tefla* 
■pienti » fono appellati per via di difprezzo R ojkolniki oppure Rofkohbtthicken , 
o fieno Eretici-, ma eglino chiamano fe Delfi col tome di Marouierzi , o fieno 
antichi credenti . Le loro principali particolarità fono fondate fopra l’ interpreta- 
zione eh' erti danno a' loro libri , de'quali il più cffènziale fu fcritto, feconda 
elfi » da Orili» di Gerusalemme ( A ) . Secondo erti é un gran pecca- 
to il dire Alleluia tre volte » ma non fi d.cve ripetere più di due volte; né fi 
debbe giammai fare il fegno della Croce, o darli la benedizione, fc non fc coll* 
indice e col medio dito (,B) ; laddove gli Ecclcfiaftiri della c hit fa (labilità in 
R uffa ufano ugualmente il pollice che le dette due dita . Eglino fi fanno cre- 
feere la barba quanto naturalmente può , e pagano una grolla tjlTa per un tal 
privilegio » oltre a doppie talTe per tutte le altre cofc . Eglino totalmente fi 
attengono da'lquori fpiritofi, e reputano gli altri Preti Ruffiani indegni di am- 
jninirtrare i Sacraménti , conciortìaché bevano dell' acquavite ; né vogliono etti 
mangiare o bere dentro un vafo, che fia flato ufato da un Ruffiana della Chic- 
fa nazionale , oppure avere alcuna forfa di commercio o focietà con loro Nel 
tenore di lor vita ortèrvano elfi una rtrettilfima regola , e dicono con GESÙ’ 
CRISTO , che tra i fedeli non vi fia né primo né ultimo . Elfi fortengono , 
che il governo civile non fia una inftituzio ne Crijiiana , poiché tutti gli uomini 
debbono elfere in un ( iede di uguaglianza, e vivere come fratelli ; e fortengo- 
no ancora, che un'uomo porta non folo lecitamente uccidere fe fletto per amo- 
re di GESÙ’ CRISTO , ma che in ciò confitte un grado altiffimo di fpirituale 
felicità . Gli altri Ruffiani li tacciano di quelle flette abbominazìoni , come i 
Vagarli tacciarono i primi Galilei ; quelli ne tacciarono i Gnofiici ; cd i Cattolici 
da alcuni anni a quella parte i Proiettanti ; cioè che dopo avere fmorzato il 
fuoco c le candele, fi framcfcolano lènza diflinzione alcuna di l'angue, di età , 
o pur* anche di fedo ; che fe mai per fomiglianti cafuali mefcolanze , accadctteche 
una vergine fotti incinta , e partorirti una putta, etti la lafciano vivete, ma 
fe un putto , l'uccidono , c ne bevono il l’angue . Anticamente furon finti al- 
cuni attentati per ridurgli a' dovere colla pertccuzione ; ma etti allora fi rin- 


<fn L’ellrcmità o pinti del dito annoia- 
rlo dorerà unirli . dicevano erti , alle punti 
de! pollice, e li doveano leneredirnu li-pri- 
mo e medio diio i il li;niliciio di che , fe- 
condo il loro opinione , li è che le prime 
tre dita rapprefentano li SANTISS1M A TRI, 
NJTA' , e. U altre due CEiU’ CRISTO in 
«mcndne le Nature , come IODIO e come 
Uomo, 


< K ) Il quii libro i piùcheminifertameni 
te fpurio, e fu fecondo oeniprobabilità (elic- 
lo da qualche Monaco Ratjiano nel Secolo 
XV.i poiché in quelli, libro , ri i molti al- 
tri parti incendile, ti , C. riilo com'egli è dna, 
mito, vien introdotto a rapportare molte aflur, 
de flonctte intorno a latterOjA Calvino , i qua, 
li non videro fc non che lecoli dopo il vero 
V reale Cinti t di Gerufthmme . 
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thiufero dentro le laro cala c grana; , vi appiccarono fuoco, e vivi G bruciaro- 
no nc’ mcdefimi . Pietro I , pigliò con loro 1 ’ unico metodo prudenziale , cioè 
quello di farli vivere fenza iltere moleftati . Oggidì il loro numero appena for- 
pafla i due mille mafrbi nella R ujjìa propria ( a ); ma le loro opinioni fi fono 
grandemente fparlc nella Siberia , e prevalgono molarti trio tra gli abitatori di 
Tomi k e Terra (e). 

Gli abitarti delle Provincie conquidiate dalla Svezia profetano il Luteranifmo , 
ed i Protettimi , di cui ve ne ha un gran numero fra i Ruffiani , come anche 
j C'ttolici, godono una piena -liberti di cofcicnza, cd il pubblico cfercizio dcl- 
Jt loro Religione; talmente che dii tengono Cbiefe o Preti e Miniltri a Pietro, 
burg , Cronftadt, Mafia , Arcangelo, ed Àfiracan ; ma i Cattolici non hanno più 
il privilegio di fofpendere campane nelle loro Cbiefe. Feodor, e più particofa*- 
biente Pietro il Grande, ammifero indifferentemente nelle loro armate e configli còle- 
rò, eh' erano della comunione Greca, Latina, Luterana, c Calviniftica , epermi- 
fcro a'medcfìmi di fervire a DIO fecondo il loro proprio Itile e modo, purclul 

10 Stato forte ben fervilo ( Not. tj. ). Per verità nel principio del Regno di 
Pietro il Grande non vi era neppure un Cltiefa Latina in tutto il fuo vaftiflimo 
Imperio. Solamente quando il detto Principe (labili nuove manifatture in Apra- 
can , circa fe (Tanta famiglie Cattoliche Romane quivi ItabilironG fotto la direzio- 
ne fpirituale di alcuni pochi Cappuccini : ma quando i Gefuiti tentarono in ap- 
pretto d' intrometterli ne’ Cuoi domili;, egli «bandì tutti colloro con un pubblico 
editto nell' anno 171!. A' Cappuccini fn permetto di rellare come Monaci 
di tiiuna confegucnza , ma i Gefuiti furono riguardati come politici perni- 
CioG . 

I Giudei giammai non ebbero (labilimcnto alcuno nella Rufia , come gli han- 
no in tanti altri Stati di Europa da Coftantinopoli fino a Roma . 1 Ruffiani han- 
no mai fempre coltivato ii loro traffico da loro mcdefimi coli’ affi (lenza delle na- 
zioni tra loro (labilitefi . Di tutte le Cbiefe Greche , la Ruffianai fidamente quel- 
la, che non Vede Sinagoghe erette vicino a’ di lei Templi. 

Un numera confiderevole de’fudditi Ruffiani profertano la Religione Maomet- 
tana-, ed un numero tuttavia più grande fono ancora Paga»». Affine di promuo- 
vere la loro convcrfione, il Sinodo ha illituita una Società per il propagamento 
delle Cri filane cognizioni i cd alcuni racconti dicono che molte migliaia di loro 
fono fiate convertite al Criftianefimo ; ma troppo chiaramente apparifee dal viag- 
gio, che ha fatto per la Siberia Mr. Gmelen (/), che fiali ufita gran violenza 
per tirargli alia loro credenza; e che la gente, la maggior parte della quale fo- 
no battezzati contro ia loro volontà , non hanno che una idea molto imperfetta 
ed anche difpregevole della Religione Cri/iiatia . 

I Vcfcovi ed Arcivefcovi Ruffiani Tono chiamati Arcuerei . I Metropolitani , 
de’ quali non ve ne ha più di due cioè uno a Kiow, e l’altro a Toboltk, diffe- cirro. 
rifeono da’Vcfcovi folameme nel loro titolo. Il primo Metropolitano Ruf Piano, 

11 cui nome fu Michele Ciro , fu ordinato dal celebre Feci» Patriarca di Caftan • 
tìnopoli , il quale deputò un Prelato a battezzare Wolodimero . Per l’ addietro, il 
Primate o Vefcovo Supremo dell* Cbiefa Ruffiana era fuffraganco del Patriarca 

C * di 


Cd) Mr. deVoltiire, Hiftoirede RufTic fon» Pierre le Grande toot. i.pif. 7» 
(e) Bufchint Geogr. Voi. 1. p«g. j*6. 

(Noe »{. ) Quali che fi polii fervire a DIO in qualunque Religione» 

CI) Vid. Voi. t, pag. ajjr, 334.- 355. acci 
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ma lo Czar Fender Iwanowitz fece, che Geremia ( A ) Patrlaf- 
cà toifantinwtiu™ dichiaraffe Hitb O fia Giobbe Patriarca di tutta la Rafia nel- 

■* . n * r» rntpftl P 


di Ceftantinopoli 

r*amo'?t ’t^Ckeon^^hé roteili Prelati fi alfumelfcro di grado in grado uoa 
ooteftà efori» tante , la quale finalmente divenne pericolofa anche a’nrrcdefim! 
c-ar t B ) Pietro X. dopo la morte del Patriarca Adriano nell’ anno *701. fop- 
o^ffc il Patriarcato, e fi dichiarò egli fteflò capo della Cbiefadì Ruffa , ma noti 
i ro ch’egli aveffe giammai offiziato in tal carattere. Egli commi le 1 arami- 
nifi razione {pirituale all’ Arcivefcovo di Rezan, ed il maneggio degli affari tent- 
oorali ad un Commi (fario Secolare colla difpofizione delle terre e rendite dell 
Abbadia, le quali effo trovò una bella opportunità di fequeltrare ; conciofliaché 
eli Abbati , allorché Pietro gl’ interrogò delle loro circoftanze, fingendo gran po- 
vertà, ed allegando che appena potevano mantenere i loro Monaci, quantunque 
fi foflero riftretti allo fcarl'o livello di quindici Rubici 1 ’ anno per dafeuno di 
elfi, Pietro inoltrando una compaffione apparente di loro di (Te, che fi arerebbe 
eeli ficHo prefa cura delle loro rendite, ed alierebbe raddoppiata una tale pcn* 
fionc , la qual cofa di fatto dfo fece, c con ciò venne ad aggiungere alia fu e 
rendite il valore di cento cinquantamila lire (ferirne ogn anno, oltre all .avere 
fiaccato e ricredo il formidabile potere degli Ecdeliaftici , a quali prefentementC 
ron è più rimafio alcun libero podere o tenuta ; ed i loro contadini o fudditl 
dipendono immediatamente dagli ofluiali della Corona. Nell'anno ryr?. Io ftef- 
fiò Principe rtlituì un Concilio, che ora tiene la direzione di-glt affari Ecclefia- 
ftici ed é appellato il Sinodo Santiflimo . L' Arcivelcovo di Mofca è fiato Pre^ 
fidente di cuefio Sinodo fin dall’anno 1750: e tubordinati al medefimo fono 1 ’ 
Oeconmie, come vien chiamata, che ha il maneggio di tutte le terre e rendita 

Ec 


(A) Il fiatone StrafiUuhr . e cap. ir. ci di- 
ce , che quello Gir trma venne nell» *»/"* 
> raccogliete denaro. , per Spenderlo nella 
Cori* Tutta, affine di Ut deporre ■ Pairur. 
a Miinphan , il qual’ era un Unitariiai, e 
che per meglio riufeire in quello Tao dife- 
cno , egli confanti con fontina prontezzaal- 
Ia intronizzazione di Hicb, o Gioèbtcomt Pa- 
, riarca della R uftt». 11 lodato Autore aggiu- 
gae , alte forfè quello Girimi* è lo fieno con 
quello che avta corfifpondenza co Teologi 
lurirani , particolaimer.ie con quelli ai Tu. 
Hait», intorno alle Religioni Cric* e Luti - 
rana , t le cui- letture m lingua tinca e Lo* 


tini fono fiate (Urti pi re a Vfimmfiri ■ tU'-r 
chero cajp. ni. , il qual’ era Mmirtro del a< 
Curie A' taf butirra a Mafia nell’ anno itSS^ 
quando quello Qtrtmia , o Gtrinimi, Cora 
elio lo appella , arrivò colà , ne dice eneo cri 
fitto sbollito di’ Titubi .oppure deporto <bF 
Clero Grictit che dopo avere viGttu B.m*i 
fecondo che fu creduto , egli ricorfe da F u- 
dtr Iwanowitz Principe molto devnto con 
certi politici progetti, principalmente di fif 
gutrrt contro i Varchi , li quale non per 
tanto, comunque debole fotte lo Czar , non-- 
ebbe il fuo eftetto . 


(B) Non contenti elfi della piò pubblica 
dianoli razione dt quell’ altiffinw rifpetto pen- 
duto ad elfi da’ loro Sovrani, eh era di tal 
fatta, che lo Ci*r una volta ogni anno nel- 
la Dimmi c* dilli Palmi , camminava colla ro- 
lla froperta innanzi al Patriarca, oonducendo 
per li brighi il fi» cavallo 1 Nicchi, che 1 
«onici riguardano come Santo , e che tu 
Patriarca della Rifila nel tempo di ^.rar» 
Padre di Putrì if Grandi , proceurn di collo- 
care la fua fedii anche fopra il Trono ; e non 
folarocnte ufurpò il diritto di federe nel Se- 
nato dopo lo Cctr. tna pretefe ancora che: 
frnzi il fuo confentimemo non fi poterte la- 
te ni pte nè guerra. La di lui autorità ,fo- 


ftenuta dalle fue riocHezie ed intrighi', dagli 1 
Btclcfnflici , e dal Clero, mantenne il fuo 
Sovnno in uni fpezie di fofgezione. Egli 
OSÒ di feomuoieire ancora alcuni Senatori . 1 
qn’li fi oppofero a’ funi imbiziofi progetti ir 
e fintili ente jtlrxit veggendo, ch'egli non 
rra abbaftanza ponènte di deporlo colla 
fus proprta c fola automi , fu obbligato a 1 
cali votare un Sinodo di tutti i Vefeovi . Ni-, 
uhi fu accufato di aver ricevuto denaro di 
Pilotiti ; ed in confeguenza di ciò fu depo- 
rto , c confinato in un chioftrp . durando 1 il 
rimanente de’ fuoi giorni, ed i Prelati fceue— 
ro «n alito Ptirnrca, Vid. Viltai'i - 
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Ècclefiafliche ; ed il Roskotmki-Prkafe , che ha la potedà di efcguire i regcli- 
menti fattili circa i Separatici chiamati Roakolniki , e rifeuote la taflà mi patta 
loro per la licenza di farli crefcere la barba. Sotto iUgoverno preferite, il San- 
to Sinodo è tenuto in grande venerazione. A tutti gli Ecclefiallici vienperm.f- 
fo di portare la barba , eJ i capelli fparfi e difciolti . La loro vede è una fpc- 
zie di certo lungo mantello, e lui capo portano un'alca berretta nera , che a 
gran forza vi fanno entrare, donde fi 1 panile giù nel loro dorfo un pt-izo della 
(iella roba, e portano un gran cappello con ripiegature. 1 Preti Secolari , quan- 
do fono faora delia Chiefa , generalmente portano uni lunga giuba di col or tur- 
chino o bruno. 1 Protopapi, o fieno Preti Parrocchiali e Cappellani, fono della 
più baila condizione del popolo , mariti di una fola moglie , in una fpiegazione 
malamente intefa della Sacra Scrittura, effendo obbligati ad ammogliarti fola- 
mente con una vergine; c quando quella moriffc, il prete era per 1’ addietro ef- 
elul'o da ogni ulteriore fcr/izio, ed era obbligato a farti Moaaco, od edere de- 
gradato, ed applicarli a qualche miferabilc occupazione od impiego per vivere; 
nel quale ultimo cafo gli era permedb di uovamente accanarli : ma in con- 
feguenza de’ regolamenti di Pietro 1 . oggidì vicn loro permedo di continuare ne- 
gli offizj inferiori della Chiefa . Quindi é degno di oflcrvaxtonc , che utlla Ruf- 
fa niun’ altra fpczie di mogli fono in miglior guida trattate come quelle degli 
Ecclefiadici . Dalla balfczza della loro origine, non riebbe recare maraviglia, le 
effi fieno molto ignoranti , avvegnaché la malTima loro educazione confida in 
faper ripetere il fervizio con un'accento muficale, c leggere un capitolo della 
Bibita, la qual’efTendo nella lingua Schiavina é intefa da pochidimi di loro. I 
Monaci regolari , c gli Ecclefiadici codituiti in dignità fra i Ruffiani , quantun- 
que fieno predbehé ugualmente ignoranti , a riferba di alcuni pochi educati * 
Kionrv , fono tenuti in Mima molto più grande : il loro abito ed i lo- 
ro digiuni ( poiché non mai mangiano carne ) unito ciò infieme colla loro 
gravità, e continua divozione, attirano fopra di loro la venerazione del popo- 
lo (Noe, 1 6. ) - 

Nel Secolo XIII. diverG Papi fi affaticarono fortemente di far perdere a' gru» 
Duchi della Ruffa ogni concetto e dima della Religione Greca, eoo raccoman- 
dare ad efli la Religione Cattolica Romana , ma fenza niun buono fuccefio . I 
Dottori della Sorbona in Parigi fecero lo ftefio tentativo negli ultimi anni, ftu- 
diandofi , in tempo che fu foppreflo il Pattiarcato da Pietro 1 ., di effettuare una 
unione della Cbiefa Ruffiana con quella di Roma, ma non furono valevoli a gua- 
dagnare il lor punto ( Not, 17.). I membri della Cbiefa Greca, le cui matti tue. 
ed iofegnamenti fono abbracciati in un’Imperio di quafi fei rnil t miglia, men- 
treché il Romano non ha in Europa la metà di una tal'edenfione , fono dati' 
mai Tempre inclinati a mantenere almeno uno dato di eguaglianza con' 
quelli della comunione Latina ; ed hanno mai fempre temuto lo- zelo, oppu- 
re, coro’effi non impropriamente ciò chiamano, l'ambizione delia Cbiefa di Ro- 
ma, la quali*, comunque fia limitata nel r.odrcr emisfero-, pure fi appella Uni- 
vcrfale , ed ha fatti i fuoi più vigorofi sfòrzi onde regalizzare quedo si gran ti- 
tolo (Not. 18.). 

Per 


( Noe 16. ) Vide una si. fetj. 

(Not- ir.) Si lece 1 la lutatila dii dentar, 
ehi fair it par Ut Dt&mr, di Stritai piar 
fa TIUMÌ00 di C Egfift dt Rufne, per vedere 
» motivi , pe’qutli non fi tccà ad effetto fa 
Pace, e ('unione. 

(Not 1*. 1 Li Chiefa non fi chiim* Uai- 
9 *r[alt per l'eftetifioae del terreno, ma per 


f* mofricuifine dc r fedeli di torti i tempi , « 
di 0|ni nazione e (ente, di tftrxi pòi . e 
lo aalo de' Cattolici è per lt verità : La 
quale- verità non è punto offe», odinneRls- 
tt da' Iti mila miglia in circa dell* Impero 1 
Studiano , in cui vi fono Greci Scifmaticj .> 
Smettimi r idolatri , Maomettani ..etu- 
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Per quatto eftefo Ha l’Imperio Ruffiano , pure nel medefimd non vi fono più 
che xt. Sedi Epifcopali ; e nel tempo di Pietro I. ve n' erano fola mente a*. 
Mr. Voltaire acutamente o (ferva , che la Chiefa Ruffiana può facilmente ricono- 
fcere la pace ch’ella ha goduta , in qualche modo « dal non avere avuto an 
maggior numero di Prelati ( Not. 19. ). 

Contimi L’ozio, l’ignoranza, la indigenza, l’età, le infermità, i domeftici rmlctn- 

"• tentamene! , le violenze , ed alcune volte le inondazioni di una mal guidata 
divozione , riempiono i r.umerofi Conventi della Ruffa , come pure riempiono 
quelli dì altre regioni ( Not. 20.). Nulla oliando la gran cura di Pietro I. onde 
arredare quello torrente di male , con avere faggiamente ordinato che niun’ 
uomo polla avere il penne (fo di abbracciare la vita monadica prima dell’età 
di anni jo. , né alcuna donna polTa pigliare il velo fotto ! 50. ( a ) : e né an- 
che allora lenza l’efprclfa approvazione e licenza del Tanto li nodo ; cura a dir 
Vero ben degna del legislatore di un sì vado imperio , uno de’ cui mattimi bi- 
fogni li d un’incremento di popolazione . Tuttavia però il numero de’ religiofi 
di amendue i fedì rinchiufo ne' chiottri della Ruffa , e perduti alla focietà eei 
alio Stato, monta a 1 jooo. , fecondo il calcolo di un'accurato oflervatore del- 
le cofe ( Not. zi. ) ( A ): c quelle ijooo. inutili perfone non hanno meno di 
72000. vaffalli o (chiavi, che coltivano le loto terre ; tanto d cofa diffìcile lo 
Eradicare gli abufi antichi . Anticamente la eia (le più fuperlliziofa di coloro , 
che in tal guifa li ritiravano dal Mondo, com’egli vieti chiamato , folcano ri- 
nunciare c cedere tutto quello che polfedevano al Convento che li riceveva ; e 
quella ftravaganza fu portata a così alto fegno , che i Monaci farebbero ben 
pretto diventati padróni deila parte migliore della Ruffa , fe a tempo non lì 
fotte faviamente pollo freno alle loro ufurpazioni . Quelli , che al giorno d’oggi 
fi fanno Monaci o Monache , hanno ii permetto di feco loro portarli nel Mona- 
fiero foltanto una picciola porzione delle loro fottanze, per cosi rendere il cor- 
fo di lor vita alcun poco più confortevole , ma fono obbligati a laici» re il ri- 
manente a’Ioro credi . Quafi tutti i religiofi di quello Imperio fieguono la re- 
gola di S. Raffio con tanta autteritì , die non mai fi fanno lecito di gufare 
neppure alcuna Torta di carne , ma vivono intieramente di pefee falato , di 
mele, latte, cacio, di erbe, c legumi , fpecialmente di cocotte si frefche che 
fecche, ch’etti tritano in picciolilfimi pezzi, e mangiai» con un cucchiaio den- 
tro alcuni de’ loro Quas . Etti hanno quello di comune colla maggior parte de' 
loro compatriotti , ci od che appena fanno fcrivere o leggere-. Neppure uno di 
loro fra dieci fa recitare la orazione Domenicale , c più pochi ancora fono in- 
foi- 


(Nat. 1*.) Vid. Hot. *i. feq. 

(Nono.) In taira li accordano con Vtl- 
tain. Il Lettore pan giudicate i°evolniente- 
che tutto quello difcorfo provenga d 1 undi- 
fprczao empio detta Regione , e de* detta- 
mi più fanti dei Vangelo. Carattere propria 

( a) Confett. 


(Not. ai.) Accurato mventor delle cofe. * 


di quei Filofofo; e di quetti Storici :Ed ina 
cotchè li ragoni della Roffìa - non i però, 
che le propottaioni generali talvolta, non giun- 
gano ad offenderci * 


(A) Mr. de Voltaire , il quale conta 7400. Monaci \ e }6oa. Monache nella KuftU* WÌ 4 
fior, de R uttle tee. tom. !• rag. 19. 
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fonnati del Credo e de’ dieci comandamenti (b) . Erti hanno certe ore GabiUt® 
per il loro fermio > c dicono le loro preci per mezzo di corone. Tuttavia però 
quelli Monaci non menano una vita così ritirata, che non fieno veduti in gran 
punterò sì nelle città, che difperlì per tutta la contrada, ove il loro impiego, 
fé ne hanno alcuno , è Io ftelfo con quello de’ contadini , da cui fono dilli reti 
{blamente per l'abito. Fino al tempo dello Czar Pietre, vi folcano elfere anche 
nella Ruffa un gran numero di Anacoreti , i quali li fabbricavano certe cappelle 
vicino le tirade maeftre, e viveano ne'bofchi, come eremiti , foftentando loia- 
mente la loro vita colla carità de’ paflàggieri ; ma prefentemente il loro numero 
è molto più Icarfo ( Not.aa. ) . Per vero dire i Ruffiani , fe non hanno molte 
altre rilplendenti virtù onde vantarli , fono però inclinatilTimi a far lLmofìna , 
condoGuché ciò riguardino come un’ atto di cfpiazione per quafi ogni peccato 
( Not. ij. ;. 

li Treiizkoi- Mon.ijììr , o fu Monafterio della TRINITÀ’ difiante daM efea 60. 
V'erfii , e circa jé. da Perhlav Salefkì , è il più ampio e ricco che vi Ga in 
tutto l’imperio Ruffiana, avendo 20000. contadini Gotto la fua giurifdizione (c ) . 
Anticamente vi erano 700. Monaci ; ma un tal numero è flato pofeia confidera- 
bilmcncc icemato in confeguenza del regolamento ccclcfiallico dell' Imperadone 
Pietro , ed il fopra più delle rendite fi d appropriato al mantenimento delle 
fcuolc , ed al foilegno de’ fot dati inabili . 

L' Abbate o capo di un MonaGero vien chiamato Archimandrita , ed i! Priore 
di un Convento vien appellato Ingumen . Un’ AbbadeiTa , o Ga capo di un Mona- 
fiero di Monache , è chiamata Iitgumrnia , I Diaconi , i Papi , o Preti parroc- 
chiali , come fono alcune volte chiamati , ed i Protopapi che fono Preti , > qua- 
li appartengono alla Cattedrale ed alle Chiefe principali, fono oltremodo nuaae- 
roG nella Scuffia . Ogni gran villaggio in quella regione tiene una Chiefa , ed 
un Prete che in erta officia; e nelle Città , quali ogni Grada tiene la fua Chit- 
fa o cappella, e frequentemente tengono l’ una e l'altra. 

I R affieni battezzano i loro fanciulli fubito che fono nati : fe il fanciullo Ga 
troppo debole, od in pericolo di morte, quella cerimonia G compie immediata- 
mente in cafa, quantunque non mai ciò facciali nella Ganza ove dimora la ma- 
dre infantata ; ma fe Già bene , egli é portato alla Chiefa dal pidrino e dalia 
madrina ( d ) . Allora il Prete riceve l’ infante alla porta della Chiefa , e quivi 
|0 eforcizza con mettere le mani fui medeGmo , dicendo quelle parole ; Efci fu*- 

r» 



Bit/' ti. 

mt. 


(b> Olearia* lib. hi. 


( Nnt. 11.) Si amm'rt lo (pi tiro fitirico degli Storici Inglefi j il quale mal fi conriaae 
eolia fiaccfiù di uno Storico * 


_Y 

, (Not. 27.) L’odio implacabile deili Stori- dice 1 Ntluteo da Dauitle : Perenta tua etn- 
ei Incieli contro la CriGiaut Religione irri- mafia 11 rettimi , <$• iniqui tilt >' rum miftriear - 
va fino a mettere in derilione la limolìna. Jm paupetum . Niente più di quello è in- 
fiali* leggere il cip. iv. di Dauitle ; dove fi culcito più fpclio nell’ Evangelio - * 


(c ) Strahlenbetg tip. aiti. 

(d) Oleari» hb. ili. Se liticherà Cip. zxiiL 
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ra da qucfìo fanciulle tu immondo fpirilo, e dà luogo allo SPIRITO SANTO , e 
Soffiando tre volte , a modo di Croce , fopra il fanciullo , per ilcacmre il diavo- 
lo , da cui i Ruffiani credono , che i fanciulli fieno realmente portèdnti prima 
del battefimo ( Not. 14. ) , ed il quale, fecondo elfi penfaro, profanarebbe la 
Chiefa , ove in effa aveife ad elTeredifcacciato. Ciò fatto, il fanciullo vien portato den. 
tro la Chiefa , ove i padrini prefentano al Prete nove candele di cera , ch'eflò 
accende e mette intorno al fonte. Quindi incenfa i padrini , fa una procelfione 
con loro tre volte intorno al fonte , tenendo tutti accefe le candele in mano , 
ed eflèndo preceduti dal cherico, che porta una pittura di S. Giovanni'. Allora 
fi confacra l'acqua con gran cerimonia ; e quando i padrini dopo di aver dato 
in ifeitto il nome , che intendono imporre all’ Infinte , fono domandati fra le 
altre folite interrogazioni, fe il fanciullo rinunzia al diavolo, fe rinunzia a’fuot 
angioli , e fe rinunzia alle fue opere f tifi immediatamente voltano le fpalle a) 
fonte , rifpondono affermativamente ad ogni queftione , e per ciafeuna volta 
fputano in terra per dimoflrare la loro delegazione dello fpirito infernale . Quin- 
di il Prete recide pochi capelli del fanciullo , che mette in un libro , e dopo 
aver domandato a' padrini , fe hanno portato quel bambino per effire battezza- 
to, piglia tra le fue braccia l'infante ignudo , e lo immerge tre volte nell’ ac- 
qua , pronunziando le ordinarie parole del Sacramento ; Io ti battello in nomo 
del PADRE , e del FIGLIUOLO , t dello SPIRITO SANTO . Dopo il Bat- 
tefimo egli pone un granello di fale nella bocca del fanciullo, fa il fegno della 
Croce fopra la fronte , le mani , il petto , e fpalle del medefimo con un’ olla 
confecrato a tal propofito; e mettendogli addofTo una camicia monda dice*, Tu 
fei coj) polito e mondato dal tuo peccato originale , come lo è quejia camicia . La 
cerimonia fi termina con una picciola Croce di oro , di argento , o piombo , fe- 
condo le rifpettive facoltà de’genitori , che il Prete appende al collo del bam- 
bino , con una Ingiunzione così rigorolà di portarla per tutto il tempo di fua 
vita, che fe in tempo di fua morte non gli fia trovata addofTo, i Ruffiani non 
vogliono feppellire il cadavero , ma lo flrafcinano in un letamaio . In oltre il 
Prete aflègna al fanciullo un Santo particolare , la cui pittura dà in mano a' 
padrini, incaricando loro di obbligare quel C.ijliano nuovamente fatto , quando 
giunga agli anni della diferezione , ad avere una divozione particolare verfo di 
quel tuo protettore , ed ingiungendo a’ medefimi di amarli fcambievolmente , 
ma di badare in modo fpeciale a non iftringerc matrimoni reciproci dopo di 
avere contratta quella fpirituale alleanza . Se nel tempo medefimo fi debbano 
battezzare più di uno tombino, il fonte fi vota dopo ogni battefimo, c fi con- 
fagra l’acqua nuova, concioffiaché la prima acqua effi dicono (ia (porcata colla 
impurità del peccato originale del bambino , che fu prima battezzato , e per- 
ciò non atta a mondare un fecondo bambino . Effi per niun conto vogliono 
rifcaldare con fuoco l'acqua imefa fervire per il battefimo; ma quando fia trop- 
po fredda , la pongono ip un luogo caldo , fintantoché fia tolto via quel raf- 
freddore . Gli adulti, che fono battezzati, fieno Pagani , Maomettani. fO.Crù- 
fiiani di altra comunione , i quali abbracciano la religione della Chiefa Greca , 
ricevono il loro battefimo in un torrente o fiume , dove fono immerfi dentro 
dell’acqua tuttq intieramente, comunque fia il tempo rigido e freddo; che anzi 

alcu- 


( Not. 1 4. > Colloro non riconofcono fofi 
fe i fanelli effetti del peccato originale , per 
citi tutti fon divenuti figliuoli dell'ira, g 


(chiavi realmente dei demonio ; da evi ci li- 
bera il Battei! mp , * 
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alcune volte fi rompe il ghiaccio per fargli entrare dentro dell' acqua ( A ) , 
t^uelto ultimo genere di perfone convertite fono obbligate in fliodo particolare 
lo Ipaxio di fei fettiinanc ad andare in un Monadero , ove i Monaci gl' 
inltruifcono circa la maniera che praticano i Ruffiani di onorare i Santi , di 
tare riverenza alle loro pitture, c di faper fare il fegno della Croce . In appref. 

10 tono condotti al luogo del battefimo , dove Iona obbligaci ad abbjurarc la 
loro primiera religione , decurtarla come eretica , c fputare tutte le volte che 
viene nominata. 

• R i '/ > a * tem P° W»fr* I. 11 quale correrti molti Urani cortumi ed abufi tra Mairi 
i RuJJìani , non era permeffo a’ giovani ed alle donzelle di una tale nazione il "««;» 
poterli tra loro vedere, od avere infieme alcun dilcorfo prima del matrimonio; 
c molto meno di poter fare alcuna premerti per un tal’ effetto o con parole o 
con ifcritto. Allora quando colore, che teneano figli nubili , fpecialmente fem- 
®me , aveano trovato qualche partito che forte loro piaciuto , folcano parlare 
a genitori del giovane , e dichiarare il loro defiderio di ftrigrere con erti una 
‘ “ giovane era bella, o piuttofto fe non era difforme , la madre 

iteli intere marito , oppure qualche altra donna a lui congiunta in parentela , 
aveva il permeffo di vifitarla , i gli amici di amendue le parti ftabilivano in 
appreffo il contratto . Quando tutte le cofe erano già convenute ed aggrottate , 

11 giovane fi portava dalla fua cafa a cavallo , tuttoché la (Inda forte brevif- 
fima, preceduto dal Prete che dovea congiungerlo in matrimonio . Giunto alla 
porta della fpofa, egli era incontrato da tutti i di lei amici, che riceveano lui 
ed il luo treno, e gli faceano federe ad una .tavola , fu cui vi erano apparec- 
chiate tre portate di vivande , ma niuno affatto mangiava delle medellme . In 
atto che. fedeafi lo fpofo, in un luogo lafciato a bella polla per lui, aella pun- 
fi fuperiore della tavola , introduceafi la fpofa riccamente abbigliata , ove fi 

Timo XZ.II, P appar. 


<A> li» quelli manieri fono trinili coloro 
C titolarmente , che i tifiioi chiamano 
> razza di vi-abondl , i qui li foleino 
"{tener licenzi dii Patriarci . mentre che ve 
eri uno , di mafeherarfi , ed indire feor- 
■*ndo per le ftrade coli trivelliti da* il. di 
OJecimhn fino ili* Epif anta , con porta- 
« in mino miterie tombuffibifi , con cui ap- 
picciano fuoco l’ctpell] cd alle birbe di tut- 
quelli .che incontravano, pirticolannente 
<Je contidini , eh’ eglino collrintrino t loro 
«are un Conti prima che li volellero lafi ta- 
te andar via . Oltana ne dice . ch’efió li vi- 
de praticare ciò con tanta infoienti, che non 
lol: mente bruciavano la barba ed ri volto di 
quella povera gente dì campatiti , ma ezian- 
dio appiccavano fuoco Scaricamenti di fimo, 
qualora facefiero alcuna fpczie di difficoltà di 
ad elfo loro. Per verità cottili ribaldi 
* «clienti uomini fono trattati come perfe- 


tte pfufane dalli pirte piò fobria de* Rafna. 
ai , e fono filmati di e fiere in tale (lato me. 
vitibile dì dinn aione , che fin enfi necelTi- 
ria per loro di riconciliarli con DiO, ed en- 
trare nella Chili a per mezzo del battesimo | 
per il linai line erti generalmente feelgono il 
giorno dell’ £p (ani, , come quello mcuifuc- 
ceffe la gnnde vocazione de’ Oentili » ed in 
apprettò eglino fi ftiuuno cosi mondi, clami, 
come i m glior: de’ Cri/luat , i quali gene- 
ralmente non fono lui rezza ti che uni volti 
fola ; laddove molti di coftnro fono Ulti bat- 
tezzati dieci o dodici volle t Noe. a?. ) . I 
Ru/fiati folcano dire, che corchi uomini rap- 
prefenravano coloro , che fomminillravano 
materia combullibile a quelli fornace di fuo- 
co , dentro di cui per comando di Siiauo- 
Janafirrr furono gieiiti i tre giovani tòrti Sht. 
Araib , Mirbtlt . ed Aidtntgt . 


CNo,.».) IJ Battefimo non può rcitentfi . 
(fuefio é un errore unito a molti altri erro- 


ri , e fuperrtùioui Rutti uà e , cui baderà il 
leggitore . 
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appartinone a portone di qualche riguardo > portando vedi ricamate coh oro e 
perle) e faceatì federe a canto a lui s ma con un velo fopra la faccia ; cd af- 
finché tuttavia con maggior' efficacia fi averte ad impedire che lo fpofo vedette 
la fpofa, veniva tenuto tra loro un pezzo di feta cremili . Quindi entrava la 
Suacb*, o fia cameriera della fpofa , la dipingea) legava i di lei capelli in due 
nodi > e mettea fui capo di lei una corona di feta indorata con foglia di oro 
od argento) ed adoma con cinque o fei ordini di perle, che icendeano pendenti 
fopra il di lei petto. Frattanto un’altro Suacha dipingea lo fpofo; e mentrcché 
ciò faceafi , le donne che fi trovavano prefenti falivano fopra i banchi nella 
(fama , e cantavano certe canzone. Dopo di quello entravano due giovanetti 
riccamente vediti , che con loro portavano una grotta pezza di cacio cd alcuni 
pani , fopra una fpezie di bara , fu cui pendeano molte pelli di alcioni , Lo 
fleffo portava!! anche per parte della fpofa ; e quindi poneafi fu la tavola un 
bacino, ripieno di piccioli bocconi di feta di circa cale grettézza , eh’ erano fuf. 
fidenti a farne fpille da cufcino , certi piccioli pezzi di argento di forma qua- 
dra, lupoli, orzo, ed avena, tutto mcfcolato infieme. In tanto avendo la Sua* 
(ha finito di dipingere la fpofa , e di bel nuovo ricoperto il di lei volto , to- 
glica da quello bacino un certo numero di pugnel'i di famigliarne mifchfo , e 
li gittava "fra la brigata , la quale rinnovando il loro canto , raccoglieano ciò 
che trovavano difpcrfo per terra . Ciò fatto il prete conduceva alla Chic fa la 
giovane coppia , ove quello fpazio , fu cui doveano Ilare la fpofa e lo fpofo , 
vedeafi ricoperto di un pezzo di taffettà cremili; tenendoli intanto un’altro pez- » 
»o dello (leffo genere di feta fopra di loro . Quindi il prete pigliando 1’ uomo 
per la mano diritta, e la donna per la linirtra, loro domandava tre volte , fa 
erano colà venuti per e fiere congiunti in matrimonio di loro libero conienti- 
menro, e fe fi potettero amare lcambievolmente come doveano? Quando amen- 
due aveano rifpollo affermativamente , tutta la brigata fi davano le mani , e 
cantavano in verfi alternamente infieme col prete il fatato i»8. , danzando per 
tutto quello tempo. Terminato il falmo , il prete mctte3 fopra le tede , a fò- 
pra le fpallc dell» fpofa e dello fpofa, una ghirlanda di ruchetta, dicendo cr*~ 
ficete e moltiplicate ; e quindi terminava la cerimonia coll'anello nuziale , coma 
li pratica p tetto di noi , dicendo le léguenti parole : One! che IDDIO ha con- 
giunto infieme, non può l'uomo dificiogliere . Mentre che Ti prete pronunziava ro- 
telle parole , coloro eh’ erano invita» alle nozze accende.! no le faro candele , 
cd a lui prefentavano un bicchiero di vino rotto ; c quindi la coppia maritata 
tre volte gli rellituiva nn tal complimento: dopo di ciò lo fpofo pittava a ter- 
ra il vetro , e quindi infieme colla fpofa lo facevano in pezzi e calpolhivano , 
dicendo così : Sieito pur coloro per cadere in quelli i modo fiotto i nofiri piedi , ed 
(fière còsi calpeftati , i quali cercheranno di fieminarc tra noi ficontentameitti e di - 
vifioni . Quindi le donne fpargeano la giovane coppia di Temi di lino e canape, 
e facevano un forte tentativo onde llrappare per forza la fpofa , la quale ad 
nn tale loro atto fi llringea fortemente col novello marito. Or’cttendofi termi- 
nata cosi la cerimonia-, la fpofa era polla dentro la Slitta , circondata da fei 
torchi , c lo fpofo ritornavaffne a cavallo nella propria fua cafa , ov’ erano ce- 
lebrate le nozze. 

Subito eh’ erano etti colà arrivati, Io fpofa co’ fuoi parenti ed amici falcano 
alla tavola abbondevolmtnte fornita di vivande; ma le donne conduceano la fpo- 
fa al di lei appartamento, ove U difabhigliavano , e la faceaoo ad igiare inietto, 
Allora andava!! in traccia dello fpofa, e pigliandolo dalla tavola fei od otto gio- 
vanetti con lumi nelle mani lo eonduceana alla camera, ove pofavano le loro 
candele fu barili di frumento cd orzo , (lifpolli intorno alla danza a tal pre- 

po- 
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polito; e dopo avere ricevuto un donativo di due pelli di rondinelle marine pef 
ciafchedur.o , immediatamente fi ritiravano. Frattanto effendofi accorta la fpofa , 
che veniva lo fpolo , ufcivu tantodo di letto , mettendoli una gonna fciolta ma 
foderata, lo r ice vira con una fornir, idi va inclinazione della teda, e quefla era la 
prima volta che lo fpofo vedeva il volto della fpofa . Quindi inficine fedeanfi a 
letto, tutti ritirandoli, eccetto che una delle vecchie ferve della cafa, la qual* 
mentre che i parenti ed amici della coppia novellamente maritata (lavano occu- 
pati in altre faccende , parte in praticando magie ed ineantefimi , eh’ elfi (lima- 
vano poter’ edere vantaggiofi per loro, e parte in divertirfi e regalarfi , palTcg* 
giava innanzi alla porta della Camera, e di tempo in tempo domandava felci- 
l'ero pronti . Subito che lo fpofo rifpondea che già lo erano, cominciavano a 
fuonsre 1 trombetti e timpani , i quali fidamente appettavano un tale Pegno , 
c continuavano a fuonarc fintantoché fi fodero preparati i bagni , ne’ quali en- 
trava la coppia novellamente maritata, ma in difpartc. Allora erano edì lavati 
con’ acqua, idromele, e vino; e ia fpofa mandava allo fpofo una camicia rica- 
mata con oro e perle nel collo e nell' edremità , ed un ricco abito. Il letto pai 
nuziale per le perfone di qualità era fatto colla direzione de’ due Suacbai , eh* 
erano affiditi da cento fervi, fopra quaranta falci di fcgala, ordinati e difpo- 
Ili in proprio ordine , e circondati da barili di frumento , orzo , ed 
•vena. 

Le perfone di più bada condizione fi maritavano con minore cerimonia . La 
notte prima delle nozze, il giovane Poteva mandare alla fua intefa fpofa alcune 
Velli , una berretta foderata , un pajo di llivali , un' armadio o fcrigno con cer- 
te galanterie , un Pacco per le vede di notte, un pettine, ed uno fpecchio. Il 
giorno approdo mandava!] a chiamare il Prete, il quale veniva con una piccola 
Croce d’argento, con cui in atto ch'entrava nella cafa dava la benedizione pri- 
ma a’meflaggieri che lo avevano condotto, e potei a agli ofpiti eh’ erano invi- 
tati. Quindi La giovane coppia era meda a tavola, ma con un pezzo di fila 
fra loro, fintantoché la Suacba avede aggiuflata ed ornata la teda delia fpofa; 
nel qual tempo portavafi uno fpecchio, ed era permeilo alla intefa fpofa cfpo- 
fo di accodare infieme le loro gote, c vederti l'un l'altro in quel vetro, git- 
tando in tanto i due Suachas luppoli fopra di loro. Ciò fatto erano condotti 
alla Cbiefa , ove fi faceano le defle cerimonie, che pratica vanfi per i Perfonag- 
gi di aito affare ( b ) . 

Qgcfta foggia di celebrazione di matrimonio, fenza che l'uomo polla mai ve- 
dere la pedona con cui fi debbe legare, fintantoché fia-pcr lui troppo tardi il 
poterli arredare da un tal contratto , può farfi ed efeguirfì, come ollèrva Mr. 
Voltaire , nella Turchia, a Perfia , ov’é «abilita la Poligamia, e le donne danno 
rmchiufe . Ma é cattiva per que'pacfi, ne' quali folamcnCe una moglie é per- 
meila , ed ove rari fono i divori/. 11 porre adunque rimedio a quedo abufo , 
fu un penderò e cura ben degna di Pietro il Grande . 

I Sovrani della Rujfta hanno mai Tempre oculato di unirti in matrimonio co' 
foradieri fin dall’ anno 1490. Fin dal tempo, che poflederono cfli Cafa» ed Afra» 
cait , fembra che grandemente fra loro prcvaleflero i codumi degli Alatici , e par- 
ticolarmente ne’ matrimoni , non contraendogli affatto fe non che co’ propri loro 
fudditi . Anche la maniera , onde gli ultimi quattro Czar Tedierò le loro mogli 
fi affomiglia tuttavia più a quella dell’ AJia antica . Si mandavano a ricercare 
per la Corte le più vaghe e belle donzelle , che fodero nell’ Imperio > allora 

D a \ quan- 
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quando il Monarca penfava di cafarfi . La gran matrona della Corte le ricevei 
nella di lei cafa, e facevaie alloggiare feparatamente , ma poi facevaie tutte irv 
fiemc pranzare. Lo Czar le vedeva o fotto un nome finto, oppure fvelatamerv 
te. Quindi ilabilivali il giorno del matrimonio, e la eiezione del Sovrano tut- 
tavia non dichiarava!! , quando un' abito nuziale era prefentato a quella dama , 
in favore di cui elio avea fecretamente determinato; quindi le altre erano ri- 
mandate in dietro con bcllidimi donativi. In quella maniera \oCzar Michele Ro- 
manow prefe in moglie Eudoffia figliuola di un povero Gentiluomo chiamato 
Stresbneu , il quale flava coltivando la fua terra co' propri fuoi domeftici , quan- 
do i Ciambellani a lui mandati dall’Imperatore con donativi Io informarono , 
che fua figlia era già fui Trono. Il nome di cottila Principefla d tuttavia caro 
alla Ruffia ( 1 ) . 

Or fe il coftume d'innalzare fudditt al Trono fu favorevole al feflb imbel- 
le; ne prevalfe un'altro nel tempo medefimo molto afpro e duro nella Ruffia , 
poiché rade volte fi maritavano le figlie de ’C^pi, e ia maflima parte di elle 
partivano la loro vita in unConvento. 

Oleario nel Libro Ili. della fua lrtoria ci dà il feguente racconto delle ceri- 
monie ufate di' Ruffiani a tempo fuo ne' loro Funerali. Subito che fpiravaqual- 
che perfona , fe ne mandava l'avvifo a' fuoi parenti ed amici, i quali in ciò 
fentirc fi portavano alla fua cafa, fi fchieravano intorno al fuocadavero, fi ec- 
citavano gli uni gli altri a compiangerlo, come fe a bella porta intendeflero di 
aumentare i lamenti c pianti delle donne, e domandavano al defunto, perché 
mai foflè morto? fe mai non folfero buone le fue circoftanze? Se avelie avuto 
bifogno di vivande e pozioni '’ Se fua moglie r.on forte abbartanza bella e gio- 
vane f Se ia medefima forte Hata a lui incollante? E gli faceano molte altre 
fomiglievoli quiflioni . Quindi mandavafi al Prete un donativo di birra, acqua- 
vite, ed idromele, affinclié pregarti; per l’anima del defunto, il quale dopo ef- 
ferfi ben bene lavato era porto a giacere in un feretro, ch'erafi formato dal 
tronco di un'albero, colle lue braccia a traverfo che andavano a pofare fui pet- 
to , ravvolgendolo in una camicia di tela netta , e con un pajo di fcarpe nuo- 
ve di un fottiliflimo cuojo Ruffiano. Il feretro era coperto con un panno, od 
alcune volte con una giubba , che il defunto aveva portata , e cosi portava!» 
alla Cbiefa , preceduto da un Prete, che portava la pittura di quel Santo alli- 
gnato al defunto per fuo tutelare in tempo del fuo battefimo, e dalle quattro, 
più prolfime non maritate donne fue parenti, che principalmente menavinoduo- 
lo, e riempivano l’aria di orribili grida, che mifuravano con tanta dimezza di 
tempo , che tutte appuntino celiavano il loro lutto , e quindi nuovamente tut- 
te infieme lo ripigliavano. Mentre durava quella procertionc, altri Preti anda- 
vano intorno al feretro, e lo incenfavano per tutta la rtrada. Se il morto era 
un uomo ricco, e la ftagione dell’anno lo permetteva, era tenuto fopra la ter- 
ra otto, cf dieci giorni, durante il corfo de’ quali il Prete incenfava il cadave- 
re, e lo afpergeva ogni giorno coll’acqua Santa. Quando la terra forte così for- 
temente congelata, che non vi potelfe entrare una vanga, i cadaveri della gen- 
te più povera erano polli a giacere nelle cafe ile’ morti, ch'erti chiamanolc Cz- 
fe di DIO, fintantoché fi poiertero fcavarc i fepokri per i medefimi . Nel fe- 
polcro poi aprivafi il feretro, e tentali la pittura del Santo del defunto fopra 
di lui, mentre che il Prete recitava il fervizio funebre; dopo di che i parenti 
td amici prendeano congedo dalla perfona morta, o con baciare il defunto, op- 
pure 


(i) Mr, de Voltaire. ; .« 
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■pure il feretro; e quindi il Prete ponea fra le fue dita un pezzo di carta fot* 
toferitta dal Vefcovo, o da altro principale Ecclefiaftico del luogo , e dalCorr 
feffore , certificando che il defunto era morto nella vera fede e raccomandando* 
lo ad un conveniente trattamento nell'altro Mondo (A). Quindi era pollo ij 
feretro nei fepoicro colla faccia del morto rivolta verfo l’ Oriente; ed allora quet 
che ficcano l’ uffizio di piagnolenti fe ne ritornavano indente a cafa per ellin- 
eucre il loro affanno e dolore coll’idromele ed acquavite. Il loroluttofoleadu* 
rare quaranta giorni * ed era coflume del più profilino nel fanguc di fabbricare 
fopra il fepoicro una capanna munita di lluore, dove il Prete pregava per 1 
anima del loro tra pa fitto amico mattina e fera per fei fettimane continue; poi- 
ché febbene I Ruffiani non credono al Purgatorio) eglino però follcr.gono , che 
Vi lìano due diverfi luoghi , ai quali fi ritirano le anime degli uomini dopo la 
loro feparazione dal còrpo , per quivi afpcttare il giorno del giudizio ; alcune 
In un piacevole e dcliziofo foggiorno> ove godono della tonverfazione degli an- 
gioli; altre poi vanno a dimorare in una oleura e terribile valle) ove altro non 
veggono che diavoli; e che mentre l’anima fi trova tuttavia nel luo viaggio, 
può eflerc divertita dalla ftrada cattiva) mercé le preghiere de' Preti e Mona- 
ci . I Ruffiani avevano ancora una tradizione) ch'era generalmente ricevuta) 
che chiunque forte fepolta nel Monafiero di Vetersky a Kiotr , farebbe falvo) an- 
corché foffe morto fenza pentirfi de’ fuoi peccati . Ma Pietro I. fi prete la cura 
di abolire per quanto potè cotcfti abufi) e molti altri fu per ili zi olì > che ve n 
erano allora quando egli {labili il Sinodo Nazionale . 

Erti tengono in tanta venerazione l’acqu» Santa) che non folamente ne ’ an " 
no tutto ìnfieme intere line piene della medefima) ma eziandio fi folcano ariti- fida- 
tamente benedire e faotificare tutti i loro fiumi una volta l’anno da’ loro Ve- 
feovi con gran pompa e folennità. Il giorno dell "Epifania era il tempo (labilità»*”»- 
per l’adempimento di quelli cerimonia a Muffi -t > ove folevano erterc pretenti 
lo Czar e tutta la fua Nobiltà (i) . La proceifione aprivafi dal Clero inferiore» 
marciando due a due con bandiere e pitture di Santi , alla teda di cui andava- 
no quelle della Vergine MARiA) e di S. Michele in atto di combattere col dra- 
go infernale : quindi venivano i Preti e Vefcovi nell’illcflb ordine; poi feguiva- 
no i Monaci ed Abbati ; c finalmente veniva il Patriarca riccamente addobbato 
con un globo in cima della fua mitra, per dinotare la fua univerfalità fu quel- 
la Chiefa; ed in ultimo luogo veniva lo Czar e la fua Corte . Elfendofi fatta 
una buca nel ghiaccio , il Patriarca vi recitò varie preghiere, Scongiurando il 
Diavolo che ufeifle dall’acqua, nella quale immerfe la fua Croce , e vi gittòun 
pugno d* fale , terminando l’ eforcifmo con una grande profuGonc d' tncenfo . 

Li 


(A) Li foratole di quello pilTiporto è del 
tenore fogliente : », Noi , i cui nomi fona 
„ qui fatto (cnt«i , il Patriarca, e Mettono- 
»» li tino , e Prete della Città di N« N. iac- 
», clamo noto , e certifichiamo con quelle 
», prefenti , che il latore di quelle aoAre 
», lettere è mai Tempre tra noi vifliito , come 
», un buon Grifi tmnt , profetando la Religio- 
», nc Qrec*; * febbene abbia comincili alcuni 
b» peccati, pur non di meno eli ha confeffa- 
», ti » e ne ha ricevuto ralfoluzione , ed ha 
», prefa la Comunione per la icmiffioae del. 


i, le fue offefo . TeAifichiamo inoltre » eh' 
„ egli ha onorato DIO, e i Santi fuoi» che 
„ ha dette le fue preghiere i che ha dieiuaa- 
», to nelle ore e giorni flabiliti dalla Chief* # 
,, e che (iafi cosi bene portato reifo di me , 
», che fono il fuo Confeflòre , che non ho 
munì ragione di lagnarmi di lui , ne di 
,» negargli l" a Abluzione de' fuoi peccati* 
„ In te il uno manza di tutto ciò noi gli ab- 
„ biaroo dato il prefonte certificato, affinché 
„ i.Pir/ra in vergendolo gli pofli aprire 1# 
„ porte dell* eterna Beatitudine. 


(b) Vid. Fletcher, C*p. a*. 
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La mattina innanzi , tutti i Mofcoviti folcano delincare Croci (òpra ogni porta e 
fincftra delle loro cafe , affinché il Diavolo allora quando fofTe '• fconglurato ad 
ufeire dall'acqua non avefTc ad entrare nelle medefime. Nell' iftelTo momento eh’ 
era compiuta la cerimonia! tutto il popolo fi affollava aranti con fecchie e ca- 
tini per provvederli dell’acqua Santa per bevente, >ed altri ufi; le madri immer- 
geano i loro figli da cima a fondo dentro di quelle, alcuni ignudi, altri co’ lo# 
ro panni addotto, quantunque folte un freddo così intento, che taluno meno ac- 
cefo di divozione averebbe conceputo timore di aver’ a rimanere iftantemente 
agghiacciato e morto . Molti poi conducevano anche i loro cavalli a bere di 
quelle acque Notificate, te quali erano anche date frequentemente alle portone 
inferme nelle maifitne loro e (fremiti , come un mezzo o di reftituirle in falucc , 
o renderle fante a DIO. 

V/A» ut ^ r ‘ ma del tempo di Tiferò I., i R uffiani non erano immeriumentenfguarda- 
t, fiumi ti come meri fel raggi : ma quel faggio e grande Imperatore con incredibile Tua 
Ai’ Ruf- applicazione , ed una propria temperatura di feverità e dolcezza, effettuò di 
grado in grado una tale alterazione ne' loro coflumi , che gli pofe in unafpezie 
di uguaglianza con alcune delle colte e civili Nazioni di Europa, almeno men- 
tre ch’egli vifte,' poiché fembra cha oggidì vadano di paltò in parto ritornando 
indietro. L’opera ch'erto cominciò averebbe richieda una fuccefltone di Princi- 
pi animati dallo rtertò fpirito. 1 Ruffiani fono ingegnati, implicitamente obbe- 
dienti alla volontà de’ loro fuperiori, e fpecialmente negli ultimi tempi furono 
buoni foldati , quando comandati a dovere ; ma fono nel tempo fteflb dif- 
fidenti , immodefti , queruli , infoienti nella profperità , abbietti nell’ avverfità , 
ed oltre modo fraudolenti nel loro negoziare . I Perlonaggi di riguardo tra i 
Ruffiani fono molto vaghi di pompa c fplendorc . 

In}»/- La infazievole avidità del loro popolo baffo dietro agii fpiritofi liquori , fpe- 
fic»t ferialmente in tempo di carnovale, fi può in qualche modo imputare a’ loro rigo- 
il irvt- ro fj digiuni ( Not. *6.), ed a quello fcarfo vitto onde foftengono la loro vita 
r> ' per tutto il corto dell’anno, poiché quantunque i viveri di ogni genere fieno 
oltremodo a buon mercato in quafi ogni parte delia Ruffa , pur non di meno 
il loro cibo principalmente confitte in rape, cavoli, (nielli, grotte zucche, ci- 
polle, aglio, e groffolani pefei di cattivo fapore. La loro pozione ordinaria è 
il Quai, ch’é una fpezic di piccola birra, e Braga, fpretnuta dall’avena e da' 
luppoli; la bevanda poi de' loro Gentiluomini é l'idromele, e negli ultimi tem- 
pi , il vino ; febbene anche pretto di loro, l'acquavite tempre coftiruifce una 
parte di ogni rifezione. Tra quei d'infima condizione in particolare, gli uomi- 
ni fono coloro, i quali fi abbandonano più di tutti ad un bere fniodato cd ec- 
ceflivo, e ciò a tal fegno, che «'impegnano fin’ anche ogni cencio , che por- 
tano addotto , nelle otterie di birra , e te ne vanno a cafa mezzo ignudi , ove 
vogliali predar fede ad Oleario nel tuo Libro Hi . , il quale per dir vero ci reca 
piò di un'efempio della loro beftialità in quello riguardo : né certamente é co- 
la affatto ttraordinaria di vedere le donne ubbriache vacillanti lungo le 
firade . 

Zar f,t. L’amico vertiir.tnto àt’ Ruffiani, confiflendo in una lunga roba munita di fo- 
ri* di dera , in nna vette arricchita di gioielli re’ giorni di cerimonia, ed in un’alto 
m flirt . (orbante di fini zibellini o di altre pelli, era per avventura più nobile, e cer- 
tamente meglio adattato al loro clima, quantunque potette elitre meio comodo 

per 

(Net. ) Anco nei parli, dove non fi dipana ; il badò popolo è avido affai detti fpi- 
iio(i iiqupri . 
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Pf r U guerra o per alcun' altro attivo impiego » di quel che fu una eorta giu. 
oa e qamicùiola , limile alle noftre, che lo Czar Pietre gli obbligò a portare nel 
tempo fteflOi'Che loro fece tagliare la barba, della quale come anche delle pan- 
Cie prominenti, erano eflì grandi ammiratori. Le loro dorme, avvegnaché rilguar- 
dino la carnagione vermiglia o rubiconda, come l’eflenza appunto delia bellezr 
za , I0110 in si alto ed ecce Alvo grado appaffionatc de’ belletti, che aDchequcl- 
Je delia piu povera condizione tra loro vanno limofinando per comprarli il rol- 
*° * Entrambi i fedì portano una Croce fu i loro petti , la quale fi mette loto 
addoifo, quando fono battezzati, e non mai la lafciano per tutto il tempo che 
vivono . i contadini portano Croci di piombo; ma le Croci deila gente piò qua» 
liticata fono di oro od argento . Se mai fi trovale morto alcuno lenza 
ìblTo * * • cadavcro f are W* gittato in un letamaio , oppure in un 

Le donne di qualità in quello paefe vivono oltremodo ritirate, rare volte vita i„ 
ulcendo tuora dalle loro cale, e ricevendo le vifite de' loro amici , e parenti mol- "tjfiea, 
to pm fpclfo di quel che efiè le reflituifeano . Poiché le donne di quella condi- 
zi ne non fono molto avvezzate a faper governare economicamente la cafa, 
perciò pochi (limo tauidio fi prendono circa un tal punto, fpecialmente dopoché 
tono marnate . II loro principale impiego fièli cucire , il ricamare fatzolecti 
di leca, e fare picciole borie, ed altre galanterie, li loro vedére dentro la ca* 
la e generalmente fatto di qualche ordinaria (loffi di picciolo valore; maquan- 
° j°ii " P ° rta00 a ^ a Cbiefa , od i loro mariti vogliono onorare unqualche ami- 
co della loro prefenza , elleno fono magnificamente abbigliate. Nelie vifite di 
cerimonia , e fedito degli- uomini e delie domic di falutarfi fcambicvol mente con 
un bacio, qualora fieno predo che di egual grado e coedizione; ma colorodel- 
a dalle piu infima fi proflrano fui fuoio innanzi alle perdane di alta flima,af- 
ne .. 1 mo drare il profondo loro rifpetto. Oleario, ed altri Scrittori, alcuni de' 
qua 1 lembra che fieno dati troppo pregiudicati contro i Ruffumi , ci contano 
«rane cofe della loro inefplicabilc brutalità gli uni verfo degli altri nell’ ufuale 
commercio di vita; ma Bufcbing ne dice, che anche la gente biffa tra di loro 

(aiutano gli uni gli altri con grande civiltà, quando s’incontrano. Tuttavol- 
a pero è certiffìmo, che il piò di loto fieno badantcntemente brutali. 

I Ruffiani rare volte mancano di bagnarli due volte ogni fettimana ; perciò B*t»i 
quali ogni cafa è provveduta di un bagno; e colui che non tiene il fuo pro- 
prio li porta a bagni pubblici. Elfi fpeffè volte fortono fuora ignudi dal bagno 
caldo, quindi fi raggirano nel frefeo, li ravvolgono nella neve, c pofeia nuova- 
mente s immergono m i bagno, riguardando quella viciflitudine di caldo e fre- 
tco come giovevole alh coflituzionc del corpo, avvegnaché li renda forti e ro- 
Dulti, ma molti portano opinione, che ciò contribuifce a far loro acquidare una 
carnagione pallida ed ad urta ; quantunque delibali nel tempo deffò confeflàre > 
eh elji lono oltremodo foggetti allo feorbuto fpecialmente nelle Provincie Set- 
tentrionali , ove ben pochi fono efenti da vifibili marchi di un tale didruttivo 
malore. Un altro morbo particolare a coloro, che vivono nelle parti piùlonta- 
ce * timore della Siberia, fra Tornii, c Kufnetik, è molto (ingoiare. La pun- 
ta delia loro lingua comincia a putrefarli lenza cagionare alcun dolore, c que- 
«a mortificazione gradatamente fi avanza fin tanto, che giugne dentro la gola, 
e non lapcndo efli alcun rimedio onde arredare un tanto male, ne rimangono fi- 
pedTlerzLf 1 ^' V '** ^ redt * ezM ^el loro clima gli preferva da morbi 


C 4 ) Vid. Strihieaberg cip. i|. 
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,/>, Alcune delle perfore principali tengono bellidime cafe di pietra; ma la manfe- 
ra più ufuaie d! fabbricare nella Ruffia sì nella Città) che in campagna , d quel- 
la di mettere una trave o tronco di legno fu l’altro fortemente legandoli ne' . 
quattro angoli, e riempiendo le figure con cert’erba, che fi genera fopra gli al- 
beri e pietre. Quindi la cafa vien ricoperta di adìcelle, e vi fi fanno de’ fora- 
mi per le porte e finefìre . Nella cafa di un contadino ordinariamente vi ha una 
iìufa di mattoni, od un'ampio forno in ogni danza, che occupa la quarta parte 
dell'area o fpazio, ed é piana nella cima e guernita di tavole . Sopra di ciò, e 
fu certa fpezie di tavolette, che fono mede intorno alla danza, dorme tuttala 
famiglia fenza letti. Le loro abitazioni ralfembrano come tanti cammini, con- 
cioflìaché il focolare, ch'é ia ftufa od il forno, non abbia niuno sfogo per il 
fummo, eccetto che dentro la danza. Todo che fi fa notte elfi abbondano d' 
infetti chiamati Tarakani, che fono una fpezie di fcarafàggi . Le cafe in mol- 
fidimi villaggi fono fabbricate contigue, come Io fono nelle Città; dimodoché 
quando fi attacca un fuoco, come fpeffidìmo accade a cagione del regnante vi- 
zio de' Ruffiani ch'é l'ubbriachezzza , o per la loro negligenza incflinguercquei 
molti torchi, ch'efli accendono intorno alle pitture dc'loro Sunti, il medefimo 
fi dilata e fpande con vada rapidità. Per coloro, che hanno il modo di ciò ri. 
fare, la cofa va felicemente; poiché fi portano tantodo al mercato, ove imme- 
diatamente fi pedono provvedere di altre cafe, oppure anche di foli apparta» 
menti , tutti pronti , altro non bifognando che unire infiemi i pezzi . Quanto poi 
alla perdita delle fuppellettili , queda viene facilmente ripara» , concioflìachd 
tutto il mobile della gente minuta in modo particolare rare volte forpaflà tre 
banche, una tavola bislunga, (d una pittura di un Santo o due, 
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SEZIONE III. 


Dell* Lingua, delle Lettere , Arti , Manifatture , e Commercio della 
Ruffa , 


I L linguaggio R uJJSano , eh’ é notabilmente dolce , deriva la fua origine dalla Linguai 
lingua Scbiavona , febbene da efla grandemente differifea al giorno d'oggi 
e riguardo alle materie rcligiofe egli é framcfcolaco con un gran numero di pa- 
role Greche. Il loro alfabeto confitte in 41 . lettere, la maggior parte delle qua- 
li fono caratteri Greci , come erano ferirti nel IX. Secolo , quando fu la prima 
volta introdotta nella Ruffa la cognizione delle lettere; ma poiché colette let- 
tere non efprimcvano ogni tuono particolare nella lingua Scbiavona, ebbefì ricor* 
fo a diverfe lettere Ebraiche, e ad alcuni fegni arbitrar). 1 dialetti Mofcovito , 
Hovogrodiano , ed Ukrainiafto, Cono i più ufati nella Ru/Ji a infieme con quellodi 
Arcangelo, il quale grandemente li artomiglia al liberiano. 

I vari generi di letteratura non furono che poco conofciuti nella Ruffa , pri- Lontra- 
ma del Regno di Pietro il Grande, 11 quale avvegnaché non rifparmiaflc niuna , * r ‘’' 
fpefa, e fatica, per ifgomb.-rrrc le nubi di quell' ignoranza , ond’ erano ravvolti 
i fuoi fudditi , c per infpirarc negli animi loro un gufto per le arti, e feienze, 
fondò un’Accademia di feienze, una Univerfìtà, ed un GjmnjJium, o Seminario 
a Pietroburgo , oltre ad aitre fcuole ch'egli erette nelle differenti pirti del Tuo 
Imperio : invitò pvrfone di conte abilità dalie altre Nizioni , affinché fi ftabilif- 
fero in Pietroburgo , raccoife inCeme un gran numero di libri; e contro alla ma- 
le intefa politica de’ fuoi prcdecelfori, incoraggi i fuoi fudditi a viaggiare in quel- 
le regioni , ove fapevaG che fiorivano le arti e feienz; . Or quelle fagge e lo- 
devoli mifure fono tuttavia continuate a tenerli , e fono flati i mezzi onde col- 
tivati] fra i R ufiiani alcuni ingegni , che hanno fatta una figura non poco rag- 
guardevole nella Repubblica delle lettere . Dopo il tempo di Pietro l. la Impe- 
ratrice Elifabetta ha parimente eretta una UniverCtà e due Seminari a Mofca . 
Tuttavia però il numero de’ letterati Rufiiani egli non é che molto picciolo; e 
poiché in quello cosi vallo Imperio vi tono fittamente tre Univerfìtà , le quali 
fono quelle di Pietroburgo, Kiov , c Mofca, può tuttavia dirli, che la letteratu- 
ra Ga fittamente nella fua infanzia nella Rufsia : né dobbiam noi giudicare del- 
lo flato della medefims in tutto l'Imperio dalle prefenti apparenze in Pietrobur- 
go , quantunque Ga molto lungi , che i Rufiiani Geno sforniti di naturali talen- 
ti. I loro ftudj fono principalmente diretti alt' Moria, alle gcnealagic , ed alle 
matematiche; ma etti fanno un gran mittero della delcrizione ed i (lori a del pro- 
prio loro paefe . . • 

I membri dell’Accadrmia delle feienze a Pietroburgo non fittamente pubblicano 
collazioni delle proprie loro memorie, ma eziandio compongono libri perla ittru- 
zione de' giovani nelle feienze; oltre alla traduzione che fanno di molte giove- 
voli opere, che fi pubblicano nc’paefi llranieri. 

Anticamente i Ruffiani , a fomiglianza di tutta 1’ altra gente nel primitivo 
loro flato, erano intieramente impiegati nell’agricoltura, nel pafccre gli arrnen- mi|1l ^ ( .‘ 
ti, nella caccia, e pefeagione. Ciò ond’ elfi erano principaimenre eccellenti, era ture 
la fabbrica di Tucbte, o Ga cuojo della Ruffa , che pretto di loro era flato- un 

Tomo XIII. E fe- 
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fecrcto da lungo tempo in crtcre ; ma erano totalmente ignoranti delle più in- 
gegnose arti meccaniche . Tutta volta però effóndo flato invitata un gran nu- 
mero di eccellenti artefici a pictroburg da Pietro il Granile , i Ruffiani moftra* 
rono, che ove averterò convenienti inffruzioni , non farebbero sforniti di capa- 
cità per ogni qualunque genere di arti manuali, poiché 1 erti hanno oggidì fiori- 
tiffime manifatture di velluto, feta , ffoffe di lana, telerie, rame, bronzo, fer- 
ro, acciaio, e (lagno; e fanno anche de’grofli cannoni, arme di fuoco., fili di 
metalli , farziami , panni onde formarne vele, carta, pergtmena, vetro, pol- 
vere di cannone ec. Devefi enervare però , che quelle manifatture non fono 
portate a legno tale di perfezione , che fi portano profeguire fenza 1 ' ajuto di 
mano flraniera , e fenza l'addizione de’ fupplementi di quelle merci , che ven- 
gono da fuori . Quel che viene lavorato dagli operieri Ruffiani fi vende per una 
metà od un terzo meno di ciò che fi fa da’ forailteri a Pictroburg e Mofca ; ed 
i primi non fanno la metà del lavoro che fanno i fecondi . La coftruzione delle 
navi é oggidì portata ad una grande perfezione nella Rujfia ; c quanto a’ con- 
tadini di quella regione , fono talmente buoni artirti , che fi lavorano eglino 
Adii quali ogni utenfile, onde abbifognano. Pietro il Granile (labili primamen- 
te l’ arte di (lampare nella Rujfia , ed i fuoi caratteri o tipi , ed altri fornimen- 
ti a tale uopo furono portati da 0 landa . Un torchio , come anche le lettere 
erano già date mandate dalla Polonia a Mofca, ove fi era eretta una Stamperia 
coll’approvazione di uno de' partati Czari ; ma in tempo di notte fu appiccato 
fuoco all' edilizio , e fu arfo fino alle ceneri , per opera come fu generalmente 
fupporto de' preti , i quali riguardavano rutti i libri , e fpecialmenre quelli che 
trattavano della loro illoria, e de’ miracoli de' loro Santi , come fe fodero ugual- 
mente perniciofi , che l’ incantefimo o la magia . 

Traffico La Ruffa produce una gran varietà di merci , che fono di un grandiffimo 
iolU u f 0 a’ foraflieri ; e poiché l'ertrazioni che fi fanno da quello paefe di gran lun- 

Ruffn- g 4 forpalfano le immidioni , quindi è che la bilancia del traffico é in modo 
confiderevole in fuo favore (A) . Le merci domertichc de’ RuJJiani fono zibel- 
lini 

(A) Affine di direi’ noli ri leggitori quii- ti , fecondo i quilj le Arguenti quimiti dei- 
che idei deite annue ednzioni , che (ì Anno le merci qui forco mentovate fono ogni in- 
dilli Ruffa , noi trifcnveremo i particolari no diritte da Rutraiurgo , cioè 
taccono del Dr. Bujthmf da autentici raccon- 


jtrthincj (*) 


Callimineo < i > 

1114000. 

Telerie 

4000C00S 

Pelli di zibellini 

6 ooooo« 

Rudi 

Ceri di api 

HOOOt 

Colla di pefee 

1500. 

Lino 

6(000* 

Canape 

lOOOOpO. 

Sego 

IOOOOO. 

Cuojo della Rujfia 

&OOOOC. 

Caviale in fopprefla 

10000. 

Setola di porco 

6(00. 

Pelli di Le ori 

40*000. 

Bilie di pelli cc. ec. 

70000* 


(*) Ogni Archino è agitile 3 tS. pollici ed uni decima delia mifun / "[lofi • 
(*) Ogni Pud contiene go. libre Ruffiane, e gd. libre Intlcji. 

CO Certa fpexic di dodi , come quella, che lì fa io lutili terra t 
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lini e pelli nere ; le pelli di volpi di color cckfle e bianco , di armellini ; d’ 
I Itene , di linci , fcoiattoli , orli , pantere , lupi , martore , gatti felvaggi , di 
lepri bianche ec. Similmente il corame della Ru/fo(B), il rame, il ferro (C), 
un certo follile trafparcnte chiamato Marienglajf o vetro di Mofctrvìa , fogo , 
cera, mele, mi (iure da far vetro, catrame, olio di lino, refma, pece , caviale 
(D), pefce falato, cali oro, colla di pefce , canape, lino, filo, telerie Rujftane, 
panni da far vele, Callimanco (/), ftuore, mufchio della Siberia, denti ed olii 
di Marnanti , come fono chiamaci , fapone , penne , fetolc di porco , legno ec. ; 
alle quali cofe fi polfono aggiugnerc le mercanzie Cincji , il rabharbaro ( E ) , 
ed altre droghe , di cui i Ruffiani fornifcono in parte il redo di Europa . Le 
pelli fono cosi lungi dall’ elitre a buon mercato a Pietroburgo , che fi pollóne 
comprare per lo lleflb pretzo a Danzica , Amburgo , e Lipf.i , ed alcune volte 
ancora a più buon mercato; e la ragione di ciò fi è, che una incredibile quan- 
tità delle medefime fono clan de (linamente c firatte fuor del paefo lenza pagare 
verun dazio . Le merci poi , che fono immette nella Ruffìa , fono le fete , fine 
tele Indiane dipinte, c cotone, panno, ed altre ttofte di lana , belle tele , ga- 
lanterie, acquavite F rancefe, vini, aringhe , ed altri pefei , aromi ec. 

Nell’anno 1749. la valuta dette merci c fi ratte da Pietroburgo montarono a 
3184317. R ubeli ; e la valuta delle merci immette montarono a 1941141. R u- 
beli (F). Di corefte merci ne furono e (fratte in Inghilterra fino alla valuta di 
** 4 IJ 7 I- Babeli j ed il valore de’ capi di roba , che furono immetti da Inghil- 
terra, montarono a 1011109. Babeli . 

Le merci principalmente immette dall' Inghilterra , fono tutte forte di mani- 
fatture di lana , piombo , (lagno , legni che fervono a tingere, indico, Oliba- 
num, folfo, lignum vitte. Gli Olandejt ed Amburgbcfi , oltre a coietti generi di 
roba, portano vini , "carte, aiume , vetri lavorati , aromi, dollari, valellami , 
merletti di oro e di argento , broccati , panni detta Sìlefia , ed ogni altra (pe- 
ste di galanterie. 

E * L’ eflra- 


I B ) II rotto e nero detta Yacht » , o co- 
firn* Ruffiano t non fi può uguagliare in vc- 
fun'altra parte del Mondo per il colore , e 
morbidezza . La miglior forte del medefimo 
fi concia a Jmroslo w , Rtftrom t e Pltskovv . 
Talune può formare giudizio della veracità 
del corame Ruffiane , non Colo per il colore 
c morbidezza v ma eziandio per i vapori 
«he tramanda e per la fui fragranza come il 
cuojo arfo, quando fu fortemente Ihofiaato. 
La parola Y*cht , o Jmcbtt lignifica un paio » 
Poiché due pelli fono fcropre congiunte in- 
ficine . 

CC) La quantità di barre di quello metal- 
lo , e di altro ferro non lavorato , che an- 
nualmente fi dine dalla Ruffìa , monta un* 
«nno portando 1* altro a 500000. Rudi * > ed 
il ferro Ruffiano è poco, fe non anzi, nien- 
te inferiore a quello della Svvtx.t*. 

C D ) Il caviale fi fa dalle uova del pefce 
chiamato Belar* c dello florione. Il miglio- 
re fi fi delle uova del Btlut* , ed è di due 
Ipecie , cioè il granito cd il caviale in fop- 


preda. Il primo eh è molto fi imito fi pre- 
para nell autunno ed inverno , m a il fecondo 
fifa in tempo di elitre i ed amendue le fjpezic 
li c {traggono nelle parti meridionali di Za»- 
r»p* . Le fpezie dì caviale crinito prima fi 
fai* » « quindi fi ripone dentro certi vafi per 
edere trafportau . Il caviale è molto gufiofo 
al palato quindo è frefeo , e fi fpande fui 
P*ue con fale , porro » e pepe ; ma poiché 
cottamente fi corrompe per il caldo , non può 
per tale cag.one trasportarli frefeo. I Ruffia- 
ni nella lofo lingua lo chiamano tir». 

(E)^ Non fi ellrae dalla Raffi* maggior 
quantità di rabbtrbaro di quel che fi perstet- 
ie dalla Imperatrice , la quale ne (tabi Ilice 
anche il prezzo • 

f F ) Il Lord VVbitvvùrtk , pag. I7. nell' 
anno 1710. contò T annuale bilancia di traf- 
fico in favore de* Ruffiani , ch'era follmente 
quafi aooo. Rutti t : donde poffiam noi for- 
tnare giudizio quanto grandemente fiali au- 
inennto il loro commercio dopo di 1» tal 
tempo . 
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L' eftratiom , che fanno gl' JntUfi dalla Ruffa, fono il canape, lino, telerie » 
certe mifture da far vetro , rabbarbaro , colla di ntfee , cera , catrame , cuo« 
rofli , e caviale : i due ultimi capi fi fpedifeono per Livorno . Gii Olandefi ed 
Amburtbefi ne trafportano in oltre certe mifture onde far vetri , frutti di alberi 
felvaggi, pelli fccche e falate, fego, zibellini, firmi di canape, ftuore, c fc t ole 

**' La^pefca de’ vitelli, o cani marini ; dc’quali fe ne prendono circa dieci mila 
oen ' anno , produce cinque mila mifure d olio . Le pelli c l’olio fono mandate 
in Inghilterra . De’ buoi poi cavalli marini , dalla "Mova Zambia , come corrot- 
tamente fi chiama , fi folcano caricare trenta barche ogn’ anno con olio di ba- 
lena . I loro denti fono filmati dopo l’avorio : ma poiché di quello traffico fi 
é fatto monopolio da una Compagnia, egli va di giorno in giorno in decaden- 
ia. Si caricano circa tre vafcclli di firocotiifo c merluzzo, i quali annualmente 
fono mandati nella Danimarca . Del fermone l'alato e fecco fi carica un vagel- 
lo per Bilboa . Tutti quelli pelei col merluzzo fi prendono nel Mare Sertem rio 
naie intorno a KUJuin c Cola -, ma quei vafcclli che vanoo per tale imbarco 
portano del fiale da St : Vie / . . . . 

Affine di entrare in qutflo luogo, e con maggior particolarità , a defcrivere 
il commercio della R uffa, farà cofa propria di dividerlo in commercio di terra 
o domeflico , ed in navale o foraftiero . 11 commercio per terra confile princi- 
palmente nel traffico alla Cina , il quale prefentemeote fi proficguc dalle cara- 
tane, e parte ancora da privati avventurieri. La quantità maggiore, e le più 
preziofe merci, che i Ruffiani portano alla Cita, fono pelli o fodere; in ifcam- 
bio di che fi riportano indietro oro, feta, cotone, té, cc. ( A ) . Quarto traf- 
fico , ove foife maneggiato come fi dovrebbe , portarebbe di utile al governo 
■Ruffiano un profitto annuale di trecento mila Rubeiì almeno (e). 

Il traffico co ’ Calmuki , il quale trovafi intieramente Ira le mani di privati , 
non è di grande importanza . Erti permutano con cotefli popoli tutte le forti 
di ferro, ed otenfili di rame , per befliami c prov viiioni , ed alcune volte an- 
cor» per oro ed argento. 

Il traffico con Bugbar o Bocbara , eh’ è una delle Città principali della Tot- 
taria Usbeca vicino il fiume 0 xus , apporta denaro contante, oppure con permu- 
tare le merci, apporta pelli ricce di agnelli, fete Indiane, ed alcune volte an- 
cora gemme, le quali cofc fono portate alla Fiera annuale in Samarkand . 

Il traffico colla Perfia per la ftrada di Aftracan , e del Mare Cafpio , é con fi- 
labile , e porta in ifeambio irta cruda, e (loffie di feta. 

I negozianti nell ’ Ukraine portano provvifioni a' Crini-Tartari , e trafficano 
co* mercanti Greci a Cojìantinopoli . 

Gli abitanti di K iow trafficano colla Siberia in beftiami , c cuoi della Ruffa i 
t nulla oliando le più feverc proibizioni , pure fi fraudano dal diritto della 

doa- 


( Ai Quelli cstìvwh pirre di Mtfc* fidi* 
inverno, e confimi ire inni primi di fitor- 
nire . I commiffiri Ctr.r/i li ricevono ne 
confini della Muntali* Ch.ntli , e I, condu- 
cono 1 loro fpefe i Lrk.a , ove I Cinifi insù, 
tengono jì li gente che i cimeli per ere me fi, 
dentro il quii tempo i Uafiao, tono obbli- 


gati i vendere o tinnire i loro capi di ro- 
be . Dopo eflcK fpinro quello tempo, li 
caravana é nuovamente condotti a’ confini a 
fpefe dt'Chnufi . Coloro . eUe avanzano il 
loro danarp in quello traffico » frequente* 
mente foglioso averlo raddoppiato a capo d» 
tre anni < 


1 1 ) Lord VVkitvvortb pag. 90. 
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doana,ebe appartiene al governo di Smoleniko , gran quantità di merci « c fi pat- 
tano a Koningibtrg e Danzila. 

Il commercio navale della Ruffa debhe la /ua origine aile città Anfeaticbe , 
le quali anticamente coltivavano un commercio di gran confiderazione con Re- 
tri , Hovogorod , c Pmko u , fintantoché verfo la metà del fedicefimo Secolo , 
alcuni negozianti^ inglefi , di cui il Capitano Cbancelhr tu il primo, trovarono 
la firada per Ai cànge lo, che divenne in appretto il Mercato o Fiera principale . 

Anticamente il denaro era così fcarfiffimo in quello paefe , che i forafiicri 
erano obbligati , quando barattavano le loro merci per quelle della Ruffa , di 
dare quel denaro coniato che aveano predo di loro , in potere de’ Ruffiani , t 
quali non ebbero niuna idea di alcun metodo commerciale di cambio fino all' 
anno i <70. La maggior parte de’mcrcatanti forafiicri folcano fare a Mofca la lo- 
ro refidenza, ed in tempo di eftate fi trasferivano ad Arcangelo, ove tenevano i 
loro magazzini e fattori. Quella pratica continuò fino all’anno 1711. , quando 
la fede del commercio fu trasferita da Arcangelo e Pietroburgo per ordine di Pie- 
tro il Grande, ed i negozianti forafiicri furono , in confeguenza di un tale or- 
dine , obbligati a rimuovere le loro fattorie alla feconda Città . Neil' ideilo 
tempo ancora tra gli altri regolamenti , fu riabilita una tariffa : ma quella fu 
abolita nel 1715. e fu rimeflò in piedi 1 ’ antico Rubelo Ruffiano, a norma di 
cui fono al giorno d’oggi computati i dazi c le gabelle. Quello Rubilo, prima 
del prefetne Secolo , .era folamentc un pezzo immaginario , contenendo cento 
Copeiki di argento di que’ tempi , eh’ era la fola moneta reale che anticamen- 
te correa , e eh’ era conofciuta nella Ruffa , i quali non per tanto furono così 
graffi e pefanti come quelli coniati in approdo (A). Cinquanta di tali Copeiki 
erano valutati ad una fpecie, o R ifdoìlaro Olande fe, ch’é uguale a quattro fee- 
lini, e quattro foldi ed un quarto della moneta Inglefe , c cento di colerti Ru- 
beli erano fuppofii di pcfarc 14. libre di fino argento. Elfi tuttavia computano 
per via di Rubili di quella valuta negli affari commerciali ; ma il dazio per 
ogni genere di mercanzia che s’immette, ed efirae, fi paga in Albini, a fieno 
nuovi Riidollari (*) Olande]! , e non già in moneta Ruffiana , QuattorJeci di 
tali Riidollari fono valutati al pefo di una libra di fino argento , che fi deve 
pagare o con denaro coniato, o in verghe ( /). I primi Rubili effettivi o rea- 
li, i mezzi Rubili ec. furono coniati nell’ anno 1705. (gì . II .loro valore fa- 
rebbe della (leda bontà co’ Dollari di Leoni , cioè dodici oncie di fi io argento , 
e dodici onde di lega al pefo della libra; ma la maggior parte dell'argento in 
verghe , che fi porta nella zecca , non é più di dieci oncie di fino argento ; e 
poiché rare volte fe ne fa la pruova quando fi liquefà , quindi nafee , che* le 
monete Ruffiane fono di un differente valore iotrinfcco , a tnifura che fuccede 

che 


(A) j. Copriti fanno un Aitino 
10. Copriti formino un Greiven 
if. Copeiki coftmnfrono un Popolóso 
fo. Copeiki fanno un Pollino 
•oo- Copeiki finalmente un Rubelo 
Il Cfp'ikt b divida in Donuthkai e Ptluib • 
•ai. Il Doauibka , che Confiti Itimi, che da 


flato il primo conio del paefe , poiché h 
paiola Raffinai per dinotare denaro general- 
mente , e Draga, donde fecondo egli fi av- 
vira, fi formi il diminutivo Dtnuih ka , egli 
é un mezzo Coptiko , ed il Poluikka é li 
metà del Di ambia . 


I*) Rif J oliar 0 é uni moneti O ormano , e vile circa qutttro festini e fei Caldi delti no- 
Otti Jngli/t . 


C f) Vid. Qufching, 

<g) lord VVitJivyortli pi*. 90, 
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thè la lega fia buona o cattiva; concioffiaché l'oro, l’argento, I Dollari , ed t 
vecchi Copeiki , i quali ultimi fono ricevuti nel teforo col ribalto del i y. per 
cento, fieno tutti inficine liquefanti con una giunta di lega di rame. L'argento 
principalmente ufato nel coniare Ruffiano foro i Crojfdollari ed Albertus-DolUri , 
con altro argento non lavorato portato da Olanda , Amburgo , e Bremen , parte 
per pagare le gabelle de’ mercatanti , c parte per reflituirne denaro di rame, che 
il teforo fpeffe volte avanza a’ foraflieri per eflere ripagato in Dollari alla fine 
di due anni. 

Nell’ anno 170», furono coniati i primi ducati colla impronta dello Czar , a 
ventifei carati , che fono i più belli ed eccellenti ducati Olandefi ; ma I’ anno 
appreso effendofi la direzione della zecca tolta via da’ foraflieri , che prima ne 
aveano avuto il maneggio , ed eflendofi ufato l’ oro Cinrjì di folamente 10. o 
ai. carati, e da uno a tre grani, fenza raffinarlo, avvenne, che cotefli ducati 
perderono affatto il loro credito, e pochiflimi ne fono fiati coniati dopo 1’ anno 
1706. L' oro viene immeffo in verghe dalla Cina circa il pefo Inglefe di j«o. 
libre ogni anno; oltre a quello che in ogni eftate fi pena da altre parti, fpeffe 
volte in ifpecie , per mezzo de'vafcclli che trafficano alia Buffi a . 

Nell’anno 1 70 j. lo Czar Pietro cominciò a far coniare Copeiki di rame, mer- 
li Copeiki, e quarti . Trentafei libre di rame dal pefo Inglefe, che fi comprano 
a Mofca per fette R ubeli , ne producono venti quando fono coniate. Ogni mefe 
fi efitano circa dieci mila di cotefti Copeiki ; ma ninno é obbligato a riceverli 
in pagamento , eccetto coloro che fi trovano al fervizio della corona . Quelli 
Copeiki di rame fi poffono negoziare con argento colla perdita del due per cen- 
to. Il rame folea venire ad Arcangelo per mezzo delle flotte. 

I mercatanti e negozianti , che fono a Pietroburgo , confiftono in nazionali c 
foraflieri . I primi poffono vendere le loro merci a vendite intiere , oppure a 
minuto ; ma i fecondi folamente a vendite intiere , e ciò non ad altri che a’ 
foli nazionali ; poiché non é permeilo a' foraflieri di avere alcun negorio di- 
commercio gli uni cogli altri nella Ruffia, né fi concede loro di tenere i generi 
loro congegnati ne’ propri loro magazzini , ma fono obbligati a depofitarli ne' 
magazzini fabbricati a tal fine dal Governo , ed a pagare un certo dazio per il 
luogo di tale confervazione di robe , a proporzione della quantità delle merci 
ch'eglino poffeggono ( 1 ). Effi pagano ancora il cinque per cento per tutti quei 
generi di roba, che fi comprano e vendono a pefo, ed il quattro per cento per 
quelli che fi comprano e vendono per quantità o mifura ; oltre alle gabelle l'o- 
pra rimmiflione od eftrazione, le quali montano ad una fomma altiflima nella 
fine del tempo del traffico , poiché effi non pagano attualmente per il diritto 
della immiffione od eftrazione (A). Tutte quelle mete! , eh’ effi mandano aM«- 
fca , od a qual fi voglia Città dentro terra , fono foggette ad un dazio del io. 
per cento in Dollari, e del cinque per 100. dove fono comprate o vendute , in 
moneta di rame . I Ruffiani pagano il cinque per 100. ov'effi vendono o com- 
prano nel paefe , cd il cinque per 100. nelh doana generale . Il vino paga un 
dazio particolare di cinque Dollari per ogni botte. 

La maggior parte de’ negozianti ftrarieri a Pietroburgo fono folamente fat- 
tori (/); il reftantc che negoziano nc’ propri loro navigli , ciò fanno pi ino pai- 
mente di galanterie e fpezierie . Si affidano in mano de’ fattori groffiffimi capi- 


ti ) Vii Bufchinf. 

lk) Leni VVhirvvortb pie. Sf. 

CI) Vide iiuf<.liinj. 
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tali , e molti C proecurano mediocri beni di fortuna lenza occuparli in alcuna 
lorta di commercio per ft inedelimi . 1 natij negozianti Ruffiani , i quali por- 
tano merci da differenti luoghi a Pietroburgo , e partano nel paefe Urani ere mer- 
canzìe , non rileggono a Pietroburgo , ma bensì in varie parti dell' Imperio . 
Nel mefe di Maggio o Giugno portano i loro capi di roba a Pietroburgo ogni 
anno per acqua; e pofeia ne’ meli di Settembre , Ottobre, e Decembre , dopo che 
gli hanno elicati , fc ne ritornano alle loro refpettive cafe con merci ftraniere . 
I più ricchi di coteili negozianti lì rifparmiano la fatica di viaggiare > man- 
dando i loro fattori a Pietroburgo . 

Tutte ie merci ftraniere generalmente parlando fi vendono a credito per un’ 
anno ; ma le merci Ruffiane fa bifogno che fi paghino in atto della confcgna , 
ove però i proprietari delie medefime non trovino difficoltà di vendere il loro 
capitale, nel cual cafo elfi negoziano per via di cambio, febbene anche allora 
non vogliono barattare roba per roba , ma ordinariamente infiftono che fi paghi 
in ilpecie la quarta parte , il terzo , o la metà del valore del tutto . Da poco 
tempo i mercanti Corallieri negoziano le metti Ruffiane per contratto, ed avan- 
zano anche il denaro a’ Ruffiani nell' inverno , fotta condizione che canfegnino 
le merci ad un prezzo ilabilito nell’eftate feguentc; e per maggiore ficurezza , 
cotefti contratti ione regiftrati ne’ libri della doani . Or’ a cotetla cotanto irra- 
gionevole parzialità in favore de’ nazionali, e contro i negozianti foraftieri , per 
il gran credito che da quelli fecondi fi fa a' primi, ed alcune volte ancora alla 
mala condotta de’ fattori , fi polfono principalmente imputare quelle gran per- 
dite , che fi foSrono da’ mercatanti ftranieri nella Raffi a , le quali montano ad 
alcuni milioni di Rubeli , dopo che fu rimoffa la fede del traffico da Arcangelo 
3 * talmenteché il notabile incremento del commercio foraftiero nella 

Raffi a, ia mezzo a colpi di sì grande feoraggiamento in materia di traffico , i 
molto Imprendente. NeH'anno 1744., il numero dc'vafcelli, che veonero den- 
tro il porto di Pietroburgo dall’ Inghilterra , Olanda , Francia , Norvegia , Dani- 
marca, Lubeck, Amburgo, Iterino, Rofloc , Ki fri, Truffi* , Svezia , Danzica , ec. 
montarono a 144. , e nell’ anno feguentc fidamente a 195. Ma poi nell’ anno 
* 75 ° • > C aumentò il numero a i-ji . , e nel 1751. a 090. , fecondo 1 ’ avvifi» 
di Bufchìng , 

Gl Inglefi goderono privilegi di gran confiderazione nel loro traffico colla Ruf- 
fi.t fin dall anno 1 j j }. , quando era fui Trono lo Czar Ivano Bafilovitz, come 
noi abbiamo fopra offervato nel principio della corrente Moria . Cotefti privile- 
gi furono rinnovati da Pietro I . , il quale fece loro de’ grandi incoraggiamenti ; 
ma permife loro di mandare le proprie mercanzie fidamente a Mofca. Nell' an- 
no 175». fu conchiufo un trattato di Commercio fra la Rufsia ed Inghilterra > 
in virtù del quale fu ftipulato, che agl 'Inglefi doveife cfTere conceduto di man- 
dare le loro merci per la Rupia nella Perjia ; ma efienlo il Capitano Blton , di 
Nazione Scozzefe, entrato nel fervizio di Sbttcb Nadir nell'anno 1 74*., ed aven- 
do per lui fabbricati vafcelli nel mare Cafpio, i R upìani pofero fine a quello 
traffico nella Perjia. Nulla però di meno, gl ' Ingleff hanno tuttavia colla Ruf- 
pa un traffico più confidcrabile di qualunque altra Nazione. 

Dopo gl' Inglefi, gli Olandeji coltivano il più grande Commercio co' Rufsiani . 
A Pietroburgo Ct tirano biglietti di cambio fopra Amjìerdam fidamente, coinè of- 
ferva Bufchìng nella pag. io. della fua Moria; di modo che i negozianti di al- 
tri paefi, i quali danno ordini per la compra di mercanzie Rupiane a Pictrobur- 
go fono obbligati a proccurarfi credito , od avere propri fondi in Amfler- 
dam . 

Tutti que foraftieri , che ftabiiifionfi a Pietroburgo fenza attuali commìffioni , 

»• ■ " e fen- 
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* fc;i za un (ufficiente credito in cambio , corrono graviffimo rifchio di andar fal- 
liti , del che ve ne fono (iati moltiffimi efempj. Non vi ha ne! Mondo niuna 
Nazione più inclinata a! Commercio come i Rufiiani , ma fono talmente pieni 
di cavilli e furberie, che un foraftiero non può giammai ufare ballante cautela 
nel contrattare con loro. 

Avendo noi nell’ultima nofira Nota data qualche contezza delle monete de‘ 
Ruffiani, i noftri leggitori applicati al Commercio, in modo particolare, fcppure 
ne abbiam noi alcun di tal genere, forfè non averanno a discaro , fe noi in un’ 
altra Nota foggi ugneremo i loro peG e mifure (A). 


<A) I peC particolari alla Raffi* , fecon- Il Wtrfckuk , ch’4 una decima parte dell’ 
do il lodato Buchini > f..no jlrikini i ed 

Uno Selotknuk , eh’ 4 la feda parte di un’ 11 Sa/cUtn , o fia un F*Jim* (*) Jnglefif 
oncia , ed 4 divifo in metè , quarte , ed ot- che contiene tre jtnlnnr, . 
ave Fri le mifure di capaciti , fecondo il Barone 

Una libra , eh’ i uguale a gt- Slittimi- SirMtult'g C *P> ij. fono le feguenti > 
tki. ' 11 G*lt*tk o Krufihk* mifura di liquidi; 

Un Pud , che contiene quaranta delie loro otto di cui fono uguali ad un Vtdm , il qua* 
libre , e 36 . delle libre nodali. _ le ultimo contiene circa ao. Galloni (*) In- 

Un Birkivvitn , eh* 4 uguale a dieci fai. gltfi , e cornfponde alla mifura Ofrmaaldet. 
Le mifure Buffivi* di lunghezza , fecon* ta Zjmir . 
do il tulthing , fono II Uhuvvrtck mifura di capi di robe fee- 

V Anbtnt , ch’4 uguale a al. pollici • ed che , fi computa uguale a gao. libre Ruf- 
na» decima della mifura lugli ft . fiant . 


<*) Mifura di marina , la cui lunghezza 4 circa fei piedi dei Re • 
t*) QtlUnt mifura Ingoffi > che contiene circa quattro pinti di Fatiti. 
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SEZIONE IV. 


Della Inequazione , de' Titoli, della Corte , delle Rendite , Spefe , 
Forze, ec. dello Czzt . 


N EH’ cfaltazìone al Trono di un novello Czar, fono citati a ragunarfi a errimi. 

Mofca tutti i Metropolitani) Arcivefcovi, Vcfcovi, Nobili, ed i prind- nudili» 
pali irerc.tanti di tutto l'Imperio per il giorno deftir.ato aU’incoronazione,quan- 
do il Prelato che officia, il quale foleva elfere il Patriarca, quando vi era, ma j,n, 
oggidì è l’ Arcivefcovo di Mofca, conduce il novello Gran Duca alla Cbiefa di Caar. 
Precbefie, o fia di Nollra Signora, dentro il Kremlin, ove (ìà eretto un palco 
alto tre gradini, e ricoperto di una ricca tappezzeria Ver fuma , su cui fono col- 
locate tre fedie in uguali dilìanze l'una dell'altra (a). Una di quelle ferve per 
il gran Duca , un’altra per l' Arcivefcovo, e la terza per la berretta e roba Du- 
cale . La roba é di rafo purpureo, foderata di zibellini; ed in cima della ber- 
retta, la qual’ d ricamata con gioie, vi Uà una piccola Corona incili rata di si 
folti diamanti, quanti più ve ne capifcono, e diceli che Ha la medefima con quel- 
la, che il gran Duca Demetrio Monomaco prefe a Coffa in Tartaria, ed immedia- 
tamente deliinò per la incoronazione de’fuoi fuccelTori, 

Subito che lo Czar entra nella Cbiefa , il Clero cominciano i loro inni ; do- 
po di che l’Arcivefcovo fa le preghiere a DIO, a S. Nicola ch’é il gran Pro- 
tettore de' Rufiiani , ed agli altri Santi, deaerando la loro prefenza nella folen- 
nità di quel giorno. Ertèndofi compiuta la preghiera, il principale Conligliero 
di Stato prende il gran Duca per la mano, lo prefenta all’ Arcivefcovo , gli di- 
ce : I Knez e Boiari riconofeono il Principe qui prefente, che f a il legittimo ere- 
de alla Corona , e defi detono che come tale voi immediatamente lo incoroniate . 
Quindi l’ Arcivefcovo mena il Principe fui palco, io fa federe fopra una delle tre 
fedie , gli tocca la fronte con una picciola Croce di diamanti, e Io benedice . 

Allora uno de Metropolitani legge la feguente preghiera: 0 Signore IDDIO No- 
ftro , Re de'Ro, il quale fcegliefii il tuo fervo Davide per mezzo di Samuele tuo 
Projeta, e lo facef.i ungere Re fopra il tuo popolo d' Ifrucle , af olta le nofire pre- 
ghiere , che noi febbene indegni a Te offeriamo. Degna dal tuo fantuario di uno 
/guardo queflo tuo fervo , ebe Tu bai feelto ed cf aitato per Re fopra quefie tue fan- 
te Nazioni : Ungilo coll’olio di letizia-, proteggilo col tuo potere-, metti fopra ilfuo 
capo un diadema preziofo : concedigli una lunga e jelice vita ; poni fra te fue ma- 
ni uno feettro Reale -, e fallo federe fui Trono di giuftizia-, rendi a lui foggette tut- 
te le barbare Nazioni; fa continuare mai fempie il fuo cuore, e la mente fua nel 
tuo timore . In tutto il corfo di fua vita fa cb' egli fia coftantemente obbediente a ' 
tuoi comandamenti; non permettere che mai alcuna erefia o feifma fi accofti alla fua 
perjena e governo; ma moftragli la falvazione della tua finta ed univerfale CHie- 
(z, affinché poffa egli giudicare il tuo popolo con giuftizia; proteggere i figli de’ po- 
veri, e giugnere finalmente alla vita fempiternt : poiché tuo è il Regno, lu.tlapo- 
ttfti, e tua é U gloria. IDDIO PADRE, IDDIO FIGLIUOLO, IDDIO SPI- 
RITO SANTO fia con noi, e con noi rimanga . 

Tomo XLIl. F Do- 


ta) Olearius lib. iii. Se Fletcher Cip. «. 


Digitized by Google 



4* LA STORIA 

Dopo quella preghiera» l' Arci ve (covo ordina a due Metropolitani , cheprendano 
la berretta e la roba, ed alcuni de' Boiari , a’ quali fa fegno di fjlirc fui palco 
ordirà che le pongano indoffo al gran Duca, eh' cito benedice la feconda volta 
con toccargli la fronte colla piccola Croce di diamanti. Ciò fatto fi confcgna loro 
la berretta Ducale , ed erti la pongono fui capo dei Principe , mentiech l'Arcivefcovo 
dice; In nome del PADRE , del FIGLIUOLO. -e dello SPIRITO SANTO, e lo 
benedice la terza volta . Ciò fatto 1' Arcivcfcovofa accodare tutti i Prelati , eciafcu- 
no diedi dì la fua benedizione al gran Duca ; ma folamente colle due prime dita . 
Quindi fiedono il gran Duca, e l’Arcivefcovo, ma poi di bel nuovo immedia- 
tamente fi alzano per ordinare il canto delle Litanie , ogni verlo di cui termi- 
na colle parole Gbofpodi Pomilui , ciod SIGNORE abbiate pietà di noi , ed é 
frequentemente tramifebiato col nome del gran Duca . Dopo la Litania , eflì nuo- 
vamente fi feggono , ed uno de' Metropolitani afeende full' Altare , e dice can- 
tando : IDDIO prefervi in falute il noftro Czar , e gran Duca di tutta la Ruf- 
fa , cb' Egli per fuo amore ci ba donato , e gli conceda una vita lunga , e feli- 
ce . A tali parole fanno eco fonora per qualche tempo tutti coloro , che tro- 
vane prefenti . Dopo di che l'Arcivefcovo folo fi porta dal Principe, e gli di- 
ce ; Che giacche per la Provvidenza di DIO tutti gli Stati del Regno ri E cele - 
fiafticì che temporali barino lui ftabilito , ed incoronato gran Duca /opra tutta U 
Rulfia , e gli hanno affidato un Governo di t) grande importanza , effo deve ap- 
plicare tutti i fuoi penjteri ad amare IDDIO , ad ojfervare i fuoi Comandamenti , 
ad an.miniftrare la giuftizìa , e proteggere e mantenere la vera Religione Greca . 
Finito ciò egli t'inchina fino a terra innanzi allo Czar , toccandola eziandio 
colla fua fronte , come un fegno del fuo omaggio , e tutti gli altri Ecdefia- 
flici , Nobili , cd altri fanno lo fleflò nel grado loro rifpettivo . Quindi van- 
no alla Cbìefa di S. Michele Arcangelo , e pofeia a quella di S. Nicola , che 
fono entrambe dentro le mura del Palazzo, come anche in quella di P rechefte , 
o di Noftra SIGNORA , c dopo aver cantato in ciafcur.a di dette Cbiefe le 
lidie Litanie come prima , conchiudono Le cerimonie con pranzare nella gran 
Sala del K remili. 

Titoli II Sovrano della Rupia era anticamente appellato Welìki K nez , Gran Prin- 
* * cipe , Gran Signo <e , o Gran Capo , le quali parole noi traslatiamo per quelle 
ilf ‘ di Gran JJuca . Il titolo di Czar, che nella lingua Schiavava fignifica Re , e II- 
milmer.tc Imperatore , fu in prima alfunrc da Giovanni BafilAvitz , foptanno- 
minato il Grande , avo di Giovanni Baflowitz il Tiranno , nel principio del fe- 
dicefimo Secolo , allorché fu incoronato in Cafa», e perciò é più probabilmen- 
te derivato da' Tzari a Tcbari dì quel Regno , o da' Tsbaa di Perfia , che da’ 
Ce fari di Rema , che fecondo ogni vcrifimilitudine , i Tzari Siberiani non avea- 
BO neppure intefo nominare ne* confini dell' Oh) (m) . Bafilio figliuolo di Gio- 
vanni Bafilowitz I. perde il tìtolo , c Regno nuovamer te acquiflato ; ma fuo 
figlio Giovanni Bafilowitz II. ricuperò $ì l’uno che l'altra, coll’ addizione di 
Aftrakam ; e di fatto fi appellò Czar di Cafan , Aftrakan , e Siberia , Gran 
Principe ( A ) di Mofca , VVolodimero , e Novogorod , Signore di Plcfcow ec. e 

Powe- 


< A > Quello prove , che Strohltmbtrg di- che i! titolo di Czar, e quello di Ora* Ari*- 
•» ke*e , quando a&erifce nel Cipitolo VII. tipt fieno eoù differenti, come lofonoqocl- 

li 


) Volnire. 
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Pomelittl , che lignifica Imperatore , Comandante, e Samoderfchìtt , cìoì Prepr- 
• valore di ji pepo , o Sovrano di tutta la Ruffia . Cote Hi titoli rimafero fenza 
elfcre difputati tino hll'anno 1711. , quando l' Arcivefcovo di Kovogrod , per 
cattivarli il favore del fuo Principe , perfuafe a Pietro il Grande di cambiare 
la parola Rufiiana Powtlitel nella fua equivalente in lingua Latina , e chia- 
mare fe medi-fimo Imperatore . Ciò fu cagione di alcune alternazioni , che nac- 
quero da difficoltà in punto di cerimoniale e di grado , colle altre Corti di 
Europa ; ma finalmente il titolo d' Imperatore fu unirerfalmente ammellb , e 
conceduto (B). 

L'Imperio Ruffiano d (lato un’eredità indivifa fin dal tempo di Giovanni Ba- suopote- 
filowitz I., e le femine non fono efclufe dal medefimo. Nell’anno 171». flm-rt. 
paratore Pietro il Grande pubblicò un' ordinanza , per cui la fucceffione doveva 
intieramente dipendere dalla volontà e piacere del Regnante Sovrano; e quella 
d la fola legge fcritta fondamentale relativa alla fucceffione nella*" Ruffia , ove 
il potere dell' Imperatore è affatto affollato ed illimitato. La Principeffa oggidì 
Regnante Elifabetta, ch’é appellata Imperatrice, e fola Sovrana di tutte le Ruf- 
fe , fu l'ultima figlia di Pietro E, e fiali fui Trono nel 1741. per la depofizio- 
ne di Giovanni III., e della fua madre ch'era Reggente. In virtù del trattato 
eh’ Elifabetta conchiufc colla Svezia nell’anno 1743. ad Abo, quella Czarina die- 
de il titolo di gran Duca di Rupia al figlio della Ji lei forvila maggiore Carlo 
Pietro Ulrico Duca di Holftein, dopo di aver lui abbracciata la Religione Greca, 
e prefo il nome di Pietro Feodorowitz . 

La Corte Rupiana i (lata mai fempre numerofiffima , e magnifica, elfendo 
ripiena, particolarmente nelle folenni occafioni , di Boiari , o Configlieri fegreti^jJJJj,', 
con tutti gli offiziali di ciafcun Pricapi di Nobili, e Gentiluomini, che fono/,/;, 
obbligati ad una collante affillenza per i titoli di onore, e dillinzione chehan-Czar. 
no lenza falario alcuno; tali fono i Krapsbacki , o fieno Scalchi, che fempre 
fono due della primaria Nobiltà , ed il cui impiego i tenuto in altiffimo conto 
e (lima ■’ i Solnicki o trincianti , clie Umilmente fono ufi a portare qualunque 
tnelfaggio d’ importanza , a ricevere Ambafciatori ec. ; c gli Spalnicki , o fieno 
Gentiluomini della Camera da letto, i quali due ultimi titoli fono in gran nu- 
mero, c difeendono da padre in figlio, quantunque generalmente fieno confer- 
mati dal Principe; e finalmente da’ Gopi o fieno principali mercatanti. Nelle pub- 
bliche fede, o cerimonie, tutti coiloro riceveano ricchiffime robe di broccato , 
guernite con fodere dal teforo, le quali redimivano fubito ch'era terminata la 
comparfa ; ma lo Czar Pietro I. abolì cotede formalità, fenza ltahilire verun' 

F a al- 


Ji A’Imptratoro Romano , ti Arciduca di An- 
Pria , 0 Ro di Polonia , o gran Principi di 
limonio : Che il (itolo di Cur nell, lingua 
Schiavina lignifichi Ri ed mche alcune volte 
Imperatori , fi la evidente d» ratti i Libri 
che fono m quel linguaggio si facn , che pro- 
fani , ove que’ Monarchi fono cotlanreuieme 
chiamili Curi . Nella Bibbia Schiavina , che 
fu malnata dalla verdone dina degli Stn.n- 
ta tour trai , fono Più di feuecenio anni, 
lungo tempo prima che 1 Ruffiani Gian l'rin- 
ciri pigluìfero il tito’o di Ccar , Faraone, 
Sanie , Davidi , S atamano , ed Alali andrò il 
Gronda , fono chiamali Czart ; e che non vi 
fia ninni differenza in tal lingua fra i titoli 
d ' Imperniata e Ro , apparifcc da quello pitta 


in S. Untilo cip. aa. Date 1 Cifara inaili te- 
lo , chi pilo di Cafare , al a DIO lutile coft , 
che fona di DIO, il qual luogo vien tradotto 
rosi nella Bibbia Schiavin i , Dafrh' d Za’tn 
Zar ;t wo a Bega bafthio • Ma quando poi nel- 
lo Hello Capitolo vieac II quiilionej Di chi 
a luffa mangine l e la nfpotla è di Crfnrt , 
allora nella Bibbi» Schiavina diteli Colar , Si- 
imi mance in un 1 altro luogo noi ritrov inno 
VV" tarììvuo Anemia Colono , o nei Regno 
di Ce’art Augoefio , ove nella lingua Schiavi- 
ni , il nome Cafar vien prefo per un nome 
proprio o nome di famiglia. 

(B) Il titolo del Sovrano della RjaffSa, in 
ratta la fua piena eftenlioae oggidì cotte del 
tentar alte Grgue. 

iti* N* 
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altra Corte; alcuni hanno detto per falvare la fpefa durando il corfo di quelle 
guerre , in cui era erto occupato ; ed altri per fuo particolare temperamento , 
ch'era avverfo a fomigliami cortrizioni (a). In qualunque cerimonia di pubbli- 
ca funzione erto era accompignaro da' primari umziali della fua armata, e fola- 
mente da alcuni della fua Nobiltà. Tuttavia però la primiera pompi é rtataìu 
appretto rifiabilita , ed accrefciuta coll'addizione di tre ordini di Cavalierato , 
che furono creati dal Principe , di cui abbiamo poco anzi fatta paro- 
la (b). 

Or/'orA |j p r i mo e più onorevole ordine di Cavalierato i quello di S. Andrea , o Ca 
litri»». *1 infere Turchino irtituito da Pietro il Grande nell’anno i6jl. in onore di S. 
Andrea y ch’d il Padrone o protettore della Rupia. L’ Imperatrice Caterina diede 
gli ftatuti > ed aflegnò gli abiti propr} per quell' Ondine , il quale tiene le fue 
infegne , il motto, ed il collaro. 

11 fecondo è l'Órdine di S. Alejfandro Kewtki, o fia il Napro Refi , il qua- - 
le fu per verità inftituito da Pierre I.; ma la Czarina Caterina lo conferì la pri- 
ma volta nell'anno 171$.. Queft'Ordine tiene parimente il iuo marchio dirtin- 
tivo, ed il motto. 

11 terzo è un’ordine femminino, che Pietro il Grande fondò nell’ anno 1714. 
in onore di Caterina fua conlorte ; e dal nome di lei erto lo nominò 1‘ Ordine 
di J. Caterina. 

Cottili onori, come orterva Mr. de l'oltaire , comandano ed eligono rifpctto T 
non coftano niente al Sovrano, e mantengono iufingati coloro che gli ricevono 
fenza nulla aggiugnere al loro potere. 

Anticamente la primaria dignità nella Rupia, dopo il gran Duca, era quel- 
la di Sunderflravoi-Ccniphe , o Ila gran Maggiordomo; ma un tale offiziofu (’op- 
prtrtò quando fu innalzato alla torona Zuiiki, che lo polfedea (r). Prefrnte- 
mente il porto di maggior momento t! quello di Dworenkoi , o fia Cancelliere; 
dopo del quale vengono il gran Macftro del palazzo o famiglia Reale; 1' Oruf- 
nitjcboi , o fia il Mrcftro delia cavalleria; il Teforiero, il Controloro, il Ciam- 
berlano, gli officiali che alleggiano le vivande e pozioni del Re, i Marefciallt 
degli alloggiamenti re. (rf). , 

• Di preste t’imbandifcono due volte il giorno cento cinquanra tavole neif» 
itila ' Corte Ruffiana, nelle quali fi portano mille ed ottocento piatti. Il provveditore 

Carré della Corte riceve a tal fine due mila Rubelì ogni tre giorni , oltre i prodotti che 

Rudi»- vengono dagli Stati della Corona , e le convenienti quantità di vino , zucchera 

E * ‘ ed aromi . 11 coofumo quotidiano del caffè, è un Pud , o fieno j6. libre 

del 


N.N. Imperatore; e foIo'Sovrano di ratti fe 
Rafia , Signore Sovrino Ji hiefta , rnw.Wi. 
dimiriaa Neragird , Cair di Cafan, Aflrtian, « 
Stèrna-, Sig. di Plnhavv^ran Due» di Smaltniltat 
Duci di E/thania , Lunata, oCarthai diTvie - 
na , Intarla , Pernia . VYiafkia , Bulgaria , 
e Signore di altri molti territori > gran Duca 
di Navi/. ad nell: biffi rei one di Tiherni. 
tktW , Rifan, Rtjlavv,, ) arali avv , fa- 


ri , XJldtrìa , 0 Maria , Cindiniat Imperato- 
re d' tutte le pitti Settentrionali ; Signore 
del territorio i’ tvvitia i dclliCcerr Cartha- 
tiniani , Grtuuintani , e Georgiani i de Pria* 
cipi Kahaedimani , Cireaffiaai , e Gerì am I e 
Signore , e Supremo Governatore di molte 
altre contrade , e territori. Vid. 3afth,ng 
PH- Jplb 


ti) lord. VVithvvortfi. pi(, tu 

tb) Vid. Kufching. 

tc) Odeariui lib. tir. 

ti) Ficulier , chipitre zavii. 
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del pefo Jnglefc , eJ ogni roefe quivi fi contornano fttte mila Pad di fa* 
le (e)- 

Le rendite dell'Imperio Ruffiano fono variamente computate. L'autore dell’ 
Anmir.kun $ ubtr dii Mofcmitijcben briefe , o fieno offervazioni fopra le lettere i,'* S m m 
Mofcovitt, pretende ch’elfe montino a feffanta milioni di Rubili-, ma quello è uria 
certamente efagerato. Alcuni le computano a venti milioni di Rubili , ma ciò Ru ®*’ 
tuttavia eccede II fegno; ed altri (A) per contrario vogliono , che non fieno" 0 * 
più di otto milioni , il che é troppo poco (B). Mr. de Volt .tiri ne dice (f)r 
che fecondo lo fiato delle finanze Ruftiane già Inabilito nell’anno 1 71 j, , effe 
montavano a treJici milioni di Rubili , contando (blamente le taffe e gabelle , 

Che fi pagavano in denaro contante, ed cfdudcndo quel che fi pagava nel ge- 
nere : al che foggiugne, che quella fomma era allora fufficiente a mantenere 
339)00. foldati e marinari; e che in appreffo fieno crefciute non meno le ren- 
dite che le truppe . Mr. Bujching (g) fi accorda con lui arca queft' aumenta- 
zione, ch'egli valutaci quali una quinta parte, in confeguenza di un’ Imperiale 
Vkaft , o fia editto, promulgato nell'anno 1 751. dalla prefente Imperatrice E/i- 
fabttta ; ma nel tempo medefimo ci afficura, fecondo un’autentico ragguaglio 
o calcolo di tutte le rendite della Imperatrice, che fu fotto gli occhi Tuoi nel 
tempo quando fcriffe, ch'elleno montano folamente a circa dieci milioni di Rai- 
bili. Ma chiunque di cotcfii due autori formi giufto il fuo giudizio, egli d cer- 
ti ! ìì m o che le rendite Imperiali non fono proporzionate alla vada efienfione de’ 
domini Ruffiani ; ch’effe tutte non confi dono in denaro contante , conci offiachd 
il paefe in molti Loghi fomminifiri reclute per l’armata in vece di denaro, e 
moi ridimi degli abitanti della Sìbtria pagano il loro tributo in pelli; e che le 
tnedefime fono tofficicnti a corrifpondcre a’bifogni delio Stato. 

Effe nafeono dall'annuale capitazione, o fia rafia ftr capita, per la quale i 
vaffalli de’ Nobili pagano 70. ( optiki ; i Borgbifi no.Coptiki-, ed i Tartari Tfc bi- 
ll migli, ed altre Nazioni nel territorio di Capir , infieme co’ vaffalli del Khan , 
pagano ito. Coptìki per dafeheduno. Quella calla, fecondo Mr. Bufibing , mor- 
ra a cinque milioni di Rubili ; ma poiché la medefima non è pagata , come fi 
deve, da un gran numero di gente, perciò le fomme che rimangono ogni anno 
non pagate fono molto conlidcrabili . Nella fine dell’anno 17J». , 1 » prefentc Im- 
peratrice della Rupia conlidcrar.do la fituazionc de’ di lei fudditi , generofamen- 
te rilafciò tutti i debiti di quella taffa dall’anno 1714. fino al 1747., che non 
montarono a meno di 1534000. Rubili. 

Nafeono ancora dalle terre demaniali , occupate da 3(0000. contadini , 
cìafcuno de* quali paga no. Copeiki l’anno, montando in tutto a 396000. 

Rubili . 

Dalle rendite delle Cabaquts , o fieno ofteric, e catini, ove fi beve, le quali 
fono in rutto circa due milioni; avvegnaché la Corona fi abbia tra le fue ma- 
ni 


( A) .Trt cottilo numero fono l’autore del- 
ti V trami trti Ru/it nndi.t nella pi?. 3 -1. ; e lo 
Scrittore delle olfervizion* (opra l HtAoira 



rendite montavano 1 cinque milioni di Rubi- 
li nel tempo dello Cut Alrffia . 

iBr II Lord VVhiCuvarth paj. Ir, le com- 
putò follmente 1 circa fette milioni di Rubali 
nell’ anno tris- 


te ) ViJ. Bufehing. 

(f) Hmci c de Kufliefoui Pierre le Grande pi£.6c. 

tg) Gco{r. Voi. 1. paj. 401. 
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ni appropriato il privilegio di vendere la birra, l'idromele, ed i lìquor! diflìlfa* 
ti dal grano. 

Da’ dati e gabelle per mare, e per terra, i quali producono circa 1 1 jooco. 
Rubili : febbcne dcvefi qui offervare, che tutti i datj dentro terra, per tutto 
l’Imperio della Ruffia, furono aboliti nell’anno 17J4. 

Dal continuo traffico che fi coltiva e mantiene dalla Corona in ferro , Pat~ 
tuba f* ), in ceneri degli falici , in rabbarbaro , catrame, ed olio di bale- 
na (A). 

Dalle faline , le quali ogni anno portano alla Corona 700000. Ru- 

btli. 

Dalla gabella o datio fopra la carta ftampata, il che monta a raoooo. Ru- 
bili. 

Da una tafla fopra tutti i procedi, i quali pagano ÌI »o. per Joo. del va- 
lore di ciò che fi litiga ; dai denaro de’ forni o camini ; da tutti i caval- 
li e carriaggi d’affitto; c fimilmente da tutte le fiufe o bagni, di cui ogni vil- 
laggio ne tiene uno in pubblico , ed ogni cafa di qualche lufiro e comodo 

nc tiene uno in particolare , fono talliti a pagare per ogni ur.o un Rubilo r 
anno. 

Dalle terre Badiali, dopo che fono fiate maneggiate da una commiffione fo- 
colare per beneficio della Corona. 

Dalle carovane, che vanno alla Citta, almeno 100000. Rubili ; quantunque 
la rendita, che nafee da quello capo, noci fia ogni anno uguale, poiché alcune- 
volte monta a più , ma non mai é minore di una tale fomma . 

Dall’ cfportazione della tela onde fi formano vele, il qual traffico però é fra 
le mani di perfone private . La rendita che nafee dal conio e dalla zecca é fi- 
milmente di grandidìma confidcrazione . Le fomme poi incerte e cafuali , le 
quali provengono dalle confifcazioni e dalle miniere, propriamente parlando, non 
fi appartengono a quello luogo, avvegnaché fieno generalmente dift ribui te e do- 
nate a’ favoriti. 

Le fpefe ordinarie della Corte Ruffiana , quantunque fieno groffiffime , pure non 
fono maggiori, come abbiamo altrove oflcrvato, di quel che pollano [ufficiente- 
mente foftenere le rendite. 

L’annuale fpefa della flotta, e del canale di Cronfladc monta a 1200000. Ru- 
bili, per cui rimane appropriata porzione delle Cabaguer , o fieno rendite che nit- 
feono dalla vendita dc'liquori. , 

La fpefa di mantenere l'armata é di circa 4000000. di Rubili , la quale fifo- 
{Iìctìc mercé la tafla di capitazione . 1 due reggimenti di guardie fono pagati Ja M 
profitti , che nafeono dalle Cabaques . Il Reggimento Jfmailow è mantenuto dal 
prodotta delle faline» c le guardie di cavalleria- fono mantenute dal Triurfto Col- 
legio di giudicatura Sibcriano* 

II 


( À ) I» Coront eflrae ogni inno circi 
40000* Pud di ferro , che producono xioooo* 
R ubt'i i e le Perfone private , le quali hanno 
parimente fabbriche di ferro , n« vendono 
ogni inno una Quantità ugualmente grande. 
I profitti che nafeono dalle ceneri, onde fi fa 
il Capone , fi computano afcenderc a 40000» 
Rubili ogni anno. Le ceneri degli falici per- 
t ano di emolumento *ooo o. Rubili > ed li rab- 


batterò , <!1 cui non meno Ta quantità che fc 
ne debbe eftrarre , die il prezzo del medefi^ 
ino fono regolati dii Governo , porta di 
guadagno z 00000. Rubili • Circi 80000. ba- 
rili di catrame fi eftratgono da Arcangtlo * 
ad un Rubilo per ogni bar le t ed i profitti,, 
che provengono alla Corona dall'olio di ba- 
lena t montano ogni anno a 14000. RubtU * 


l*) Ottimi *cr< cinerei ad Jatcttm confiditi (tur» m 


/ 
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11 corpo de’ cadetti, dì cui abbiamo favellato nel ragguaglio che abbiamo dato 
di Pietroburgo, porta di fpefa al governo djooo. Rubcli ogni anno, i quali fi 
ritraggono dalla talfa per capita , e dalia generale commiflione di guer- 
ra . La fpefa poi del treno «li artiglieria monta ogn'anno a 300000. Ret- 
teli . 

La fpefa annuale della lillà civile ntl tempo di Pietro I. non eccedea 50. ov- 
vero éocoo. Rubcli ; ma nel Regno della Imperatrice Anna , i fatar; degli offi- 
ziali della Corte folamente montavano a taooco. Rubcli . Nel prefeme Regno 
non fono meno di 190000. Rubcli ; e la fomma totale delle fpefe annuali della 
Corona è circa un milione di Rubcli. 

Al gran Duca , od erede apparente, fi concedono 100000. R nòtti ogn’anno per 
mantenimento di fua famiglia . 

L' aflegnamento annuale a'Miniflri Ruffiani nelle Corti ftraniercé circa 800000. 
Rubcli . 1 Minillri poi che vengono dallr Corti ftranierc alla RuJ'jiana , fono 
mantenuti a fpefe di quella ultima Corte. 

L’ Accademia ed Univerfità in Pietroburgo riceve ogni anno dal teforo per or- 
dine ed autorità dell' uffizio di Stato 33918. Rubcli. 

La Cene concede ncooo. Rubcli per mantenimento delle pubbliche fpezicrie 
di medicine ; e le deduzioni , che fi fanno per un tal fine dalla paga degli offi- 
ziali e foldati, formano la fomma di 40000. Rubcli-, talmcntechd tutta lafpcfa 
monta a 15C000. Rubcli. Noi palliamo l'otto filcnzio molte altre menoconlide- 
revoli fomme, che li pagano ogni anno dalla Corte Rufi\ana . 

J 1 prodotto de' pubblici fpettacoli , degli faltatori, e ballerini da corda, di cut 
una gran moltitudine fi rapprefentano in tempo di Pajqua per divertimento del 
popolo, il quale ne vive oltremodo appaflìonato , viene allignato per pagare le 
fpefe, che occorrono al buon governo, per lallricare le fi rade ec. Oltre di ciò 
ogni padrone di cala paga un certo prezzo per la fua cafa e cortile, fecondo la 
elleufione del terreno eh' «gli occupa , le quali fomme vengono applicate agli 
ftelfi fini. 1 falarj di tutti gli officiali civili fona pagati da'denari, che lì rice- 
vono dalie cancellerie ed offiz; appartenenti a’ loro ripartimene! ; ed i falar; de' Go- 
vernatori li pagano da' Prie a fi od offiz; de' loro rifpettivi Governi. Un Senatore 
in tale qualità, non riceve niuna pendone o filarlo . Il fopra più che refia ne- 
gli offiz; inferiori, viene trasferito all’offizio di Stato. 

Mercé la indcfarigibile cura di Pietro il Grande, lo fiabilimento militare del- 
la Rupia è fiato dell' intutto nuovamente moJeilato. Prima del fuo tempo II. quii*;,, 
maffima parte dell’ infanteria confifteva negli Strelitzet , 1 quali e (Tendo onorati 
di particolari privilegi, come guardie del corpo dello Czar, fi arrogavanouncer- 
to potere, che fpelTe volte riulciva pericolofo anche alla vita «iclf Imperatore .• ' 
ma Pietro I, ne fopprefle sì il nome che il corpo. Prefentcmeote i Ruffiani fono 
buoni foldati, fpecialmente fe fieno bene difeipliuati ; ma l'infanteria di lunga 
mano forpafla la cavalleria, ed oggidì tanto l’una che l'altra fi trovano fui pie- 
de Germano. L’armata é veftita una volta in ogni due anni; c la Corona de- 
ve provvedere le arme ed i cavalli per gli ordinar; foldati di cavalleria : ma 
la nobiltà i obbligata a provvedere i cavalli per i dragoni, o fieno mofehettie- 
ti a cavallo : il che fpefie volte loro corta dieci o dodici Rubcli per ognuno , 
quando il teforo ne adegua loro folamente fette. La maggior parte di" core.lt 
dragoni fono Gentiluomini , e fono obbligati a comparire per la tenuta delle 
loro terre . 

Le forze tejreftri Rupiane fi portano contare fotto la divifione generale di 
troppe offenfivc regolari ed irregolari, e di troppe difealìve regolari cd irrego- 
lari. Vii. Strahleuberg, cap. tei. 

Le 
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Le truppe offenfive regolari in tempo di pace fono a quartiere nelle varie 
Provincie , dove ogni compagnia fi fabbricano le loro barraccbe in luoghi vacan- 
ti -, e fi conccJono a tre uomini foli , oppure ad uno che fia aminoglielo , una 
ftanza e4 un giardino', ed i foldati rafi poffono travagliare per la gente itti pae- 
fe, con pigliarne il lucro > ma a niun foldato d penr.elfo di gir ne’ villaggi ,o 
nelle cafe degli appaltatori o affittuari, fenza licenza del fuo ofifiziale . Elfi firn* 
no i loro efercizj militari tre giorni in ogni mefe ; e per mantenerli dal non ab- 
bandonai nell* ozio, fono elfi obbligati a riparare i canali e le firade per l’Im- 
perio, ogni tre anni. 

Le truppe offenfive irregolari fono Gentiluomini volontari, ì De», cd altri 
Cofaki , i Calmuki , e éocoo. Tartari. 11 rimanente di quelli fono annoverati fra 
le truppe difenfive, che appartengono a ciafun Governo, poiché non polTono ef- 
fere ufati in guerra ne’paefi lontani, fenza gran difficoltà ; ed in oltre elfendo 
continuamente infettati da’ loro vicini , fono quali fempre obbligati a Ilare in 
guardia per invigilare a’ movimenti de’medefimi. 

Le truppe difenfive regolari, comunemente chiamati i reggimenti neri , e com- 
puta ti che fieno generalmente 9 <000. uomini , fono in guarnigione , alcune in 
mezzo dell’ Imperio, per impedire le follevazioni e turbolenze civili, ed alcune 
fono nelle Città frontiere. 

Le truppe difenfive irregolari confiftono nella Nobiltà, ch’é per tutto I’ Im- 
perio, inficine co' loro vafialli; nella milizia del paefe in ogni Governo; ed in 
quelle de Cofaki, Calmuki , c Tartari, che non fono contati fra le truppe offen- 
five. Tutti cofitjro non hanno né paga, né provvifioni, né abiti dalla Corona, 
ma fidamente le armi , e munizioni . Elfi hanno i loro offiziali , e fono dipen- 
denti dal Governatore Generale, ch’é in ciafcuna Provincia. 

L'artiglieria della R ufiia, quando il Lord yi'bitworth fi trovava in tale re- 
gione nell'anno J710. , era per lo più di metallo, generalmente, della capaci- 
tà di palle da tre fino a 36. libre, nuovamente fufo dopo il principio del Re- 
gno di Pietro I . , e formato o da vecchi pezzi di artiglieria, eh’ erano fiati ac- 
cumulati da’prcdccertoii di quel Principe fenza alcun giudo riguardo al calibro, 
oppure dalle campane, che ogni Chiefa o Chiofiro era obbligato di fommini- 
flrare alla fonderia, dopo la battaglia di Narra, fecondo la loro grandezza c 
rendita. Nell’anno 1708. nella fola Città di Mrfca furono trovati mille pezzi 
di cannoni della capacità di palle da una fibra fino a 60.; c gli arfenali di Pie- 
feovv , Smoleniko, c Kiow furono pieni a proporzione (j). Oltre all’artiglieria 
di campagna, ogni battaglione tiene fempre due lunghi cannoni di tre libre di 
metallo , e cento carichi. 1 morta) fono di bronzo, o ferro della Siberia , di 
ogni fona di capacità . L'artiglieria di campagna d riporta in tempo di pace 
parte in Mofca, donde può effere facilmente tralportata per acqua a Smcten'ko , 
Cafan , ed altri luoghi; parte nella Grande Novo grod, a cagione della Li vinta , 
Ingria , e Caretta-, e parte nella Città di Seoik o Seheoiki , a cagione di Kiow , 
Crim, ed Azow . Con ciafcuna di cottile divifioni fempre vi é un reggimento 
di artiglieria, con carri, munizioni, cd una terza parte de' cavalli accerta rj per 
trafporto della gente; c (fendo difpcrfo il rimanente nella contrada, ma letto e 
pronto in calo di bifogno. 

Secondo lo fiato delle forze Ruffiane formato da Mr. Itti» Hoven nell'anno 
1746. , 1* armata allora confilleva in 146494. truppe regolari, ed in nooco. 
truppe irregolari. La flotta era comporta di *4. vaicelli di linea, di fette fre- 
gi- 


( f) Vid. Lord. WhitTvorth. p«£. 10?. 
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gate, di tre caicchi da bombe, e di due Traimi, o Geno barche di piatto fon- 
do, oltre alla flotta delle galere a Pietroburgo , la quale confiderà in tea. 
galere . Il corredo di tutu la flotta montava a 10570. uomini , del 
qual numero 7701. erano marinari . La flotta ha continuato ad effe re preflo a 
poco la fletta dopo un tal tempo; poiché fc alcuni Vafcelli fono flati annual- 
mente fabbricati, altri fono divenuti inabili al fervizio. i vafcelli di guerra fo- 
no confervati a Revel e Cronjìadt , e le galere a Pietroburgo. Tuttavia non può 
diifi, che i Ruffiani abbiano un compiuto e buon Porto nel mare Baltico, ef- 
fendo troppo dolce l’acqua a Cronjìadt , il che fa un danno confiderabile a’ na- 
vigli che quivi ne giacciono; oltre di che la imboccatura del porto d troppo an- 
gulla , e circondata da (cogli, e pericolofi banchi di arena; ed il ghiaccio quivi 
reità troppo lungo tempo, conciofliaché il mare rare volte rcfti libero dal ghiac- 
cio prima della fine di Maggio . Né certamente hanno etti oggidì alcuna flotta 
collantemente nel mare Caj'pio, ove a tempo di Pietro I. tenevano elfi' alcune 
galere , ed altri vafcelli , a cagione della fua guerra colla Perjfa ; né alcuni ne 
hanno nel Mj>e fiero., ove dopo la refa di Azow In mano de’ Turchi , alcuni 
de' navigli eh' erauo in quelle parti furono confervati a Stauror preflo il fiume 
jO«j. Non ha guari che alcuni offiaiali di marina, e carpentieri di navi fono 
flati fpediti nelle parti Orientali delia Siberia vtrfa il Giappone, perché andaf- 
fero in traccia di buoni Porti , e convenienti luoghi, dote fabbricare vafcelli ; 
ma tuttavia non abbiamo intefo che abbiano fatta alcun progreffo fu tal parti- 
colare (b). 

La flotta Ruffiana generalmente é divifa in tre fquadre , ed é comandata da 
un'Ammiraglio Generale nel centro, che porta una bandiera bianca , con una cro- 
ce cremifl . La vanguardia ha un'Ammiraglio , che porta una bandiera turchina 
con una croce bianca; e la retroguardia tiene un'altro Ammiraglio, che porta 
una bandiera rolla con una croce bianca. Cialcuna di cotefle tre fquadre ha un 
Vice- Ammiraglio, un’ Ammiraglio di retroguardia , c tre Capi fquadra. Le ga- 
lere fono comandate da un'Ammiraglio, da due Vice-Ammiragli, da tre Ammi- 
ragli di retroguardie , e da tre capi fquadra. Le loro bandiere fono dello fletto 
colore come quelle delle fquadre cui fi appartengono, ma però fono di una for- 
ma differente . Quando lo Czar comanda la fua flotta in pcrfbna , la fua nave 
porta lo ftendardo Reale dell'Imperio, eh’ è di colore giallo, e nel mezzo di cf- 
fo vi fono le armi dell' Imperio . 

Il grande Ammiraglio della Ruffia tiene il grado e foldo di un Marefciallo Ge- 
nerale di campo, de' quali ve ne fono due, uno comanda tutta 1' armata , men- 
treché l'altro preGede nei CouGglio di guerra; ed efli fcambiano t loro polli ogni 
tre anni. Un'Ammiraglio tiene il grado di Generale in capire ; un Vice-Ammi- 
raglio di un Luogotenente Generale; ed un' Ammiraglio di retroguardia di un 
Maggiore Generale. Il Capitano di un vafcello di guerra tiene la fleffa paga , 
ed ha Io lleffo grado di un Colonnello : un Luogotenente Colonnello, cd un 
Maggiore di un reggimento che marcia hanno la fleffa paga ; ed un Luogotenen- 
te di marina ha lo fletto folio di no Capitano ( A ) . 

Tomo XLU. G 


( A > Secondo il comparo fornito di Mr. uffizi, li , e folditi priviti nel fcrvizio R»f- 
tnfelrmi dell' innue foldo de* Generili , Sino , 


< h ) StnhUnberi C lupi tre t». 
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Ad un Mirefcialfo Generile di campo fi dì 1 * annuo foldo 
Rubeli , Razioni Rubeli Dtnshtki o fervi 

fooo Rub. zoo Ras. valutai, a 1140 Rub. e 16 fervi 

Ad un Generale io capite 

|6oo Rub. lo Razioni 4f6 Rub. t iz fervi 

Ad un Luogotenente Generale 

Udo Rub. fo Razioni xgf Rub. < in fervi 

Ad un Maggiore Generale 

1800 Rub* 40 Razioni iz8 Rub. e 8 fervi 

Ad un Brigadiere 

840 Rub. ao Razioni 171 Rub. e 7 fervi 

.Ne* Reggimenti che marciano , ad un Colonnello fi danno ogni anno 
Rubeli Rubeli Copeiki 

600 Rubeli di foldo , e 96 Rubeli e 90 Copeiki per Razioni , e 6 fervi 

Ad un Luogotenente Colonnello 

jOo Rubeli di foldo , 61 Rubeli e 70 Copeiki per Razioai e 4 fervi 


Ad un' Ami jo 

goo Rubeli di foldo ; ex Rubeli , c 70 Copeiki per Razioni • 3 Cervi 


Rubili 

Ad un Ctpitano 
Rubeli 

Copeiki 


ito 

Rubeli 

18 

Rubeli jo Copeiki 

% 

fervi 

no 

Rubeli 

IX 

Ad un Luogotenente 
Ruoeli So Copeiki 

1 

fervo 

»4 

Rubeli 

Ad uu fecondo Luogotenente 

if Rubeli 10 Copeiki 

1 

fervo 

•4 

Rubeli 

17 

Ad un Alfiere 
Rubeli 10 Copeiki 

1 

fervo 

f4 

Ad 

Rubeli 

uq Mieftro di quartiere di un Reggimento 
ax Rubeli ko Copeiki 

1 

fervo 

irò 

Rubeli 


Ad un'Aiutante 
Ruoeli 80 Copeiki 

, 

fervo 


Ad un foldato privato fi danno dieci Rm- 
ia/i c p8. Ccptu ogn’mno , oltre a tre bari- 
li di farina « una certa quanttà di tritello o 
gro/Iolana farina di avena , 14. libre di fale, 
e carne il valore di 71 Cépttki. Tutti quelli 
ultimi articoli fi computano a cinque Rubiti 
e 74. Copuli : ma fei Rubli t 34. Copt.lt fi 
deducono dalla paga di ogni uomo privato per 
gli ab.ti . le medicine , carne , carrocci , e 
focaie per i loro archibufi . Tutto il fuo re- 


Aire da capo a predi colla quali 1». Rubiti f. 
DcnnbtVt o fervi fono preu dalle rec'ute per 
accolli pannare gli orfiaialu eper mantenimen- 
to di ognuno di queiti, fi pagano annualmen- 
te dalla calla mi!. rare otto Rubli c 6f. Ce* 
fcih j mi 1 pidrom fono obò’irati a vefttrli* 
Gli ofiìa ili ed 1 foldati rtfi ricevono fcm~ 
pre anticipatamente quattro moli di p.iga , ed 
un mefe di proyvifioni • Vid. Srr*bU*btrg 
cap. il 


( 


CA- 


\ 
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CAPITOLO in. 


Degli Starati della Ruffa) e ielle Uro Azioni da’ pii antichi rac- 
conti di un tale Imperio fino al tempo 
prefente . 


SEZIONE 1 


\ 


♦ 


Dal ctminciamento della Monarchia Ruffiana fino alla morte dello C IV 
Teodoro Ivanovvitz, in cui divenne efiinta la lineale di- 
pendenza di Rurico i dopo di aver regnato 
pii di 6oo, anni , 


G LI Sciti , Unni, Majfageti, Scbiavoni , Cimbri, Geli, Sarmati colle varie lo- ar ; (lte 
ro tribù e fuddivilioni , furono gli antichi abitatori delle varie contrade , Ruf- 
oggidt unite fotto il dominio de’ Czar i della R uffa. Di erti , e della lor' origine fimi, 
ed azioni , per quanto alcuna cognizione di fomigliantì materie lisci Rata traf- 
meflà , ne abbiamo favellato nelle parti antecedenti di quella Opera, alle quali 
rimettiamo il noflro leggitore (A) ; concioflìaché non fia noflro impegno di qui 
entrare nuovamente ne'labcrinti di antichità, donde poca iflruzione od anche 
intertenimento può derivarli; ma di dare fedamente il migliore ragguaglio che 
polliamo del popolo oggidì chiamato col nome di Ruffiani . Gli annali di barba- 
rifmo, ove noi gli poteflìmo richiamare dalla obblivione, non ci farebbero che 
di pochiflimo utile e giovamento. 

Quantunque l'origine de' Rufiianl non fia prima del IX. Secolo , pure una 
Impenetrabile ofcureiza tuttavia ricuopre finanche quel non dittante periodo > 
parte età nafeendo da qaella eflrema ignoranza e ba, barifmo , che allora pre- 
valeano tra di loro, e che per verità prevalfero fino agli ultimi anni ; c parte 
dovendofi ciò attribuire alla loro flranilfima condotta di non volere affatto, che 
gli ftranieri divenilfero informati della loro ilioria c della loro regione (B j . 

G a L' ufo 


{ A) Tuttocio fi troverà di chi leege rt{ifi». fale , per diftinguecla di qùeftt prrfeni» can- 
to futtoi loro rifpettivi Capi nell'Indicr innef. tinuacione , che li appella la Secondi o Mo- 
lo alla prima od Antica Parte della Stor.Univer- denta Parte . 


(B) Che i Rujfi-oi per uuo firaniflirao ed dope che le arti e fcienxe tono fiate fra loro 
erroneo genere di politica , o lorfe per un introdotte , è un punto che viene attefieto 
defiderio di celare il prillino loro eccellìvo da molti fcrittori , e particolarmente dal Be- 
barbarifmo • facciano tuttavia un fecreto dell’ rune SiroMiohrf ti ) , e dal profefidrc Buf- 
inoti* ed antichità, del loro paefe , anche ‘bmi ( a ) , che fono due de' più moderni au- 
tori 


C i ) Nella Introduzione al fuo Racconto della Siberia ec.' 
I») Geojraphia Voi. i. 


\ 


\ 
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L'ufo delle lettere fu loro intieramente fconofciuto prima che fi foffero coni 
Tettiti al Criflìanefimo ( a ) ; ed il più antico de’ loro Cronologi * le cui opere 
fono oggidì in manafcritto , d Teoiofio Abbate del Convento di Petjhow a Kiev, 
il quale vide nel principio del dodicefimo Secolo (C). 

I Ruffiani , propriamenre detti , fono certamente cotoniti! ne’ territori ove 
abitano al giorno d'oggi (A), e derivano 1’ origine loro dagli Slaviani o Slava • 
iriditi corrottamente chiamati Scltvoni , i quali fi ftabilirono in prima lungo le 
fponde del K-'olga , ed in apprelTò vicino il Danubio , ne’pacfi oggidì nominati Bul- 
garia ed Ungbtria ; ma e (Tendo flati di lì cfpulfi da’ If'olachtri o Wolot antri , 
come li chiamano gli fcrittori Ruffiani , intendendo i Romani , cffi fecero in 
prima paflaggio al fiume Borijìtnt, o Dniepcr , feorfero la Polonia , e come ci 
vicn detto fabbricarono la Città di Kio » . In appreflo eglino diflefero le loro 
colonie più oltre al Nord fino a' fiumi , i quali feorrono dentro il lago limono ; 
reflrlnfero i Finlanderi a limiti più angufli , e gittarono le fondamenta della 
Città di ’hlovogrcd . Apparifce ancora, che da loro fieno (late fabbricate le Città 
di Smoltmko , cTftmikov , quantunque non fi pollano efattamente Sitare le date 
di cetefti avvenimenti (D). 

Nel Secolo IX. gli Icandinavianì , i quali erano V anefi, "normanni , o "Xonot- 
giani c Sztizef, fecero dal N ori le loro migrazioni , e valicando il mare Bal- 
tico , fi portarono in traccia di abitazioni nella Rufaia(c). Eglino Soggiogarono 

in 


tori che htnno di loro t ritrito » t come ani 
ulteriore conferme di quelli verità . poflìam 
noi addurre il divieto /ertoti della difTcrtizio- 
ne • che iniendeiii pubblicare dii dotto Mr. 


(C) ElTo comincii i tuoi tnnali chili ve- 
nute de* VVangni nelle Rufo . e teli Croni- 
che fono Alte continuile lino ili* inno uo6. 
di uno Scrittore anonimo . Mufferà Profclloie 
in firn otarie , il quale certamente i più etto 
per ifcrivere rifiorii delli Rnffla , di qua- 
lunque litro lutare oggidì vivente , ove fol- 
tinto gli (offe Aito ciò concedo di (ire , ci 


(D) Gli al tari firn , o fieno gli tntichi 
abitatori , non follmente nqlli Rafia , mi 
eziandio per tutti li Sihria fino t’ confini 
delti Cune, fono chinimi Tibadi ; conciof- 
fiichè il detto protettore Mal eri , allorché 
andò tacendo feoperte e ricerche in quelle 
pini, ed indicando da chi fottero quivi eret- 
ti quegli antichi editili, e monumenti fepol- 
crili , e fe fodero opere de’ Rafani ? Gii Al 
pei ogni dove rifpoAo digli abitanti , che co- 
teAi monumenti furono innalzati dalli Tihuji, 
i quali oc’ tempi antichi erano villini in ulc 


Mnlhro , oggidì Profedbre t Htirilnrgéi De 
Originila! gtnm rj. ninnali Ruffirum i per- 
diti forfè irreparabile I 


In dita nel primo Volarne delti fui Sam- 
rnlung Ruf'cbtr Gif'hirhir , o (il Collezione 
di avvenimenti Rafani , un epitome di qnr- 
Ao manofcritto Rafano m buoni lingua Tr- 
itila interne con note , nelle qutli elfo cor- 
regge in alcuni luoghi gli errori dell’ inmlu 
Aa , cui eflo doni il nome di N'fiora . Mr. 
de Voltain lo chiami elianti aa . 


regione. Ori queAi Tihaiiì, i qtali, fecon- 
do che ci rende informiti l'I Aorta Rafana, 
abitiroro li parte fettentrionale della Rafia 
antecedentemente a’ prefetti polfeditori .fono 
propriamente i linai , Caulinni , e Fiumani 
T/Handm ; poiché il nome aggettivo Tr in- 
di ti é tuttavia ritenuto nel linguaggio Ruf- 
fiani , come • cagione di efempio in Tianril- 
kai-Ofm , eh' é il nome eh e Ai danno il 
Lago Furai, ed in TiUndikii-Jafirl , per cui 
intendono erti la lingua Piantana od EJimm . 


la") Petreini Pert. ii. & Stnhlcnberg cep. !v. 
fi) Bufching Voi. i. Se Strihlenberg. Introdudion. 
<«) Vii. Bufching uhi fupri. 
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n prima i Coarlandcri , Livoniani , ed Filoniani , e quindi tendendo le loro con. 
quitte tuttavia più oltre, rifcoflèro tributo da ' Novogrodtani , ftabtlirono de' R* 
(opra di loro, c trafficarono (ino a Kiev, cd eziandio (ino alla Grecia . Cotefti 
nuovi intrufori furono chiamati Warcgeri , la qual voce , fecondo il prole libre 
Multerò , lignifica un popolo che negozia per mare , oppure fe vogliali derivare 
dall - antica parola del Nord War lignifica nomini bellicofi : e fu probabilmente 
tifata in prima dagli Scandinaviani , in appretto da’ Ruf nani , e coli’ andar del 
tempo venne a paffarc per un nome proprio . A cotefli Waregeri dcbbe 1 ’ ori- 
gine fua il nome di Rupi o Rupi ani , ch’era totalmente fconofciuto prima del 
IX. Secolo , come hanno ben provato diverti eruditi fcrittori ( E ) . Elfi fu- 
rono i primi che l'ufarono, fecondo gli annali Rupiani ; cd i Firmi al giorno 
d’oggi, quantunque non ne poffano a degnare alcuna ragione, danno agli Svez- 
zefi il nome di Ruffe/ , o piuttodo Rojfa - Laine , e fi chiamano Suona - Laine , 
che vale a dire popolo, che vive fra gli (lagni o paludi. Sembra, che da laro 
i Novo gr od Sclavoni abbiano tolto c derivato il nome di Ruffe/ , eh’ elfi danno a 
tutti quei forellieri , che vengono nel loro paefe dal Nord , e che diedero an- 
cora a’ Warcgeri ; e quando quelli ultimi divennero in apprettò tributar] de’ pri- 
mi , furono eglino tedi parimente indù lì fotto il nome di Rupiani ; appunto 
come i Cauli, quando furono vinti e conquidati , furono chiamati Franchi ; e 
gli antichi Brittoni cangiarono il loro nome in quello di Angli od Inglcf ( a* ) , 
Coloro poi, che deducono l’origine de Rupiani dagli antichi Sciti e Sarmati, o 
Sauromati , fui qual punto hanno grandemente fudito alcuni fcrittori , non ci 
danno verun’ altra pruova fc non eh’ eglino poffcggono il paefe anticamente 
abitato da quelle nazioni ; la qual cofa niuno affitto la controverte j ma eftì 
doveano conlìderare , che ficcome niuna famiglia fopra la terra fa il primo di 
lei autore, così niun popolo può fapcre la primitiva fua origine . La etimolo- 
gia della parola Rupìa é incerta, poiché non é derivata né da Rofcb (n) , eh' 
e un popolo difperfo, come alcuni hanno penfato ; né da un Principe immagina- 
rio del nome di RufJ , fratello di Z ecb e Lccb ec. come altri pretendono . Né 
certamente i Rupiani fono così chiamati da R uff, ch’é una Città antica ; poi- 
ché quella feconda derivò il fuo nome piuttodo da' primi, da’ quali fu effa abi- 
tata . Il voler dare alla Rupia il nome di Mopovia dalla fua capitale Mopa , 
è tanto improprio , come fe noi voleffimo appellarla I' Imperio Pietroburgiano ; 
oppure fe voleffimo chiamare la Francia la Monarchia Parigina da Parigi, ch'é 
la Capitale di un tal Regno. 

Potrebbe dimarfi degna occupazione di un critico l’andare invedigando , fe i 
Waregeri o Waregi Ceno flati per avventura Franchi , i quali migrarono dalla 
parte fettentrionale di Europa chiamata Scandinavia ; poiché febbene fodero in 
prima differiti cnoltiffimo dagl! Sclavoni nella loro lingua, ne’ cofturoi, e manieri 
di vivere; pur tuttavia le due naiioni , di grado in grado divennero così con- 
nefle e mefcolate infleme tra di loro , che non poteanfi diflinguere ne' tempi 
fu degù enti ; e fino a quello giorno gli Apatici chiamano gli Europei , Parengi 
Franchi . Noi troveremo che la formazione della maggior parte degli Stati Ca 

Hata 

\ 

I E I T. S. Biyer , de Virati! tom. iv. de origlnitm prifta putii Vattgimm j «il il 
Comment. Acari. Scine. Imp. Pttrop. p. ik. profellore Stillerà nei manofentto dell» fu» 
Erici Jul. Blocrner ScbeJ. Hfl. G coi'apk. di ciriola ed cl.òorJt, Opera de trigiuibeu gm. 

ber nini Sean diami , ($• pnmit Kuffia tu ó- «amimi Ruffamm , la cui pubbllcaiione 
D ruaflu, Stocklcmx 174 j. in Quarta: Arvid i data sfortunatamente proibita» come noi ab- 
Mollerui, diVarigì », irji. Aliot Scarinua biamo aviari olici» ito , 

fa») Vld. Bufching. 

C») Batch. Cip. xxiviii, vef. a: 3. ic Cap. zzai, vetf. 1. 
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fiata prtffo che I' itteffa ( a ) . La F tinti* è fiata popolata da una frittura di 
Gttbi , di Date fi chiamati Mormandi , di Germani fettentrionali chiamati Borgo- 
inerti , di Franchi , di altri Germani , e di alcuni Romani mefcolati con gli an- 
tichi Celti . Roma , ed Italia fono piene di famiglie che vennero originalmente 
da’ Paefi Settentrionali , mentre che non ne fanno neppure una fola difeefa dagli 
antichi Romani . Il fovrano Pontefice è frequentemente la fiirpe o progenie d’ 
un Lombardo , di un Goto, di un Teutono, o d'un Cimbri, ino . Gli SpagnuoH fono 
una razza di Arabi, Cartaginefi, Giudei, Tiriani, Vifigotì , e Vandali incorporati 
co’ nativi del luogo . Gl’ Inglefi fono un. comporto di più nazioni . Quando un 
popolo differente d in tal guifa mischiato , ci vuole lungo tempo prima che di- 
venga colto e civile, o pur’ anche capace a formare il loro linguaggio . Il buon’ 
ordine e le arti fono ttabilite con gran difficoltà, e le rivoluzioni così frequen- 
temente disfanno i più ben difrgnati tentativi per introdurle , che fe vi ha 
qualche cofa da poterne maravigliare , ciò fi d appunto che la maggior parte 
delle nazioni non vivono come i Tartari . 

E’ cofa certa negli ofeuri fecoli onde diamo favellando , che la Rufiia , e 
particolarmente quella parte di ella , eh' d propriamente così chiamata , fu di- 
vifa in un gran numero di piccioli Principati c Signorie ; ma per mancanza di 
ricordi relativi a que' tempi , fia negli fcrittori R apiari , o negl' Iftocid di 
altre nazioni , noi non portiamo pretendere dì dire , né certamente è punto di 
qualche confcguenza per noi il faperc , cofa fodero quei varj difiretti , cofa ■ 
loro confini , nd come, o da chi i raedefimi follerò governati. I loro Principi , 
come difpotici, conciofliachd il loro potere ad erti permetteva eflcre tali, erano 
continuamente in guerra , o in difendere fe fieffi , od invadere i loro vicini . 
Le più orrende rapine, crudeltà, e devaftazioni accompagnavano i trionfi dell’ 
inumano conquifiatore , e tutti erano immerfi nelle più gravi miferie ed angu- 
ille: allora quando Gcfiomi/el (b) uomo principale fra i yiovogrodiaui , da' quali 
erto veniva altamente riverito c liimato a riguardo delia fua prudenza , ed in- 
telligenza , mortoli a compaffione dell' infelice dettino de’fuoi compatrioti! , e veg- 
gecdo non crtervi altro mezzo probabile di rimediare alle loro feiagure e cala- 
mità , li configliò , conciofliachd egli non averte eredi mafehiii , che rieorref- 
Kuriro ^ tro *’loiO più potenti vicini i Waregeri , e loro offerirtelo il governo del lozo 
Staro , e P^efc • Il configlio fu in fatti accettato ; e tre Principi di fperimcntata abilità e 
' Travvcr valore, nominati Rurìco, Sineus, e Truteor ( A ), che generalmente viene fup- 
fnno pollo che fieno fiati fratelli , furono mandati a governarli . 11 primo di colloro 

pcr'capi pi«>tò la fua refidenza a Ladega , che alcuni fcrittori chiamano Gardtryk , nel 
de’ Ruf. Principato della Grande Novogrod ; il fecondo a Bit lo- Ofero , o fia al lago bian- 
coni. co ; ed il terzo tenne la fua corte a Uberete , o fecondo Petrce , ad una piccola 
Città allora chiamata Twertzag, nel Principato di Pleehow . 

Etti I tre fratelli regnarono amichevolmente tra loro, e fecero conliderevoli addi- 
' muoio- 2 Ìoni a' loro rifpcttivi territori , i quali tutti alla fine furono devoluti a R urico 
no’fac^* P* r ia morte di Sineui eT rumor , che non falciarono alcuna prole : ma per man- 
ccduti canza di monumenti noi non portiamo dire quali foflero quelle addizioni, nd H 
ne‘ loro tempo efatto allorché i tre fratelli furono invitati nella Rupia . 
governi. Ruri- 


t A) Parrei ( i) per dimortnrc , che que- 
■V tre Principi fodero proHabilmenie di citr 1 . 
zione Sotintfe » denv, il nome di Rurtro da 
meteo i quello di Sanati da Sigio o Suvvon , 

Ja ) Vid. Mr. Voltaire. 

J») Vid. l’ moria di Kiovv, t Petrcìo . 
f >) Nelli Parte Seconda. 


e quello di rrj»o*»r da Tur , Trotto , o Tarn 
fvvt . La prima di quell* caimoloiie è r'Iàt 
naturale / ma le duo alarne feoMiuo «ferm- 
ane- 
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DI RUSSIA, 5 j 

R urico mori circa l’anno di CRISTO Sji.(a), c lafciò 1 Tuoi domini al Tuo Anno 
figliuolo minore di età , che commife alla cura di un parente nominato Domini 

Olecb, il quale governò con grande integriti durante la minoranza del giovane 
Principe , dilatò le (tic polle fifoni mediante la conquida di diverfe Città e j| j|“k 
Paffi , particolarmente verfo il Sud ; intraprefe una (perdizione centro Coflantino- ^ Jn 
poli , la quale attediò , come che in vano ; c nel fuo ritorno a caia per dò la Motlie 
vita per il morlìcatura di un ferpente (b) , Oli», 

Igor allora le ne ritornò a Plejcov, dove prete per moglie Olga, Dama della 
miglior famiglia in quella Cittì (B) , e dilla medclima ebbe un figlio chia- Igtr vie. 
mato Swetojlaw . Mentre che andava a dimandar tributo a ' Drewenfej , ovve-J!' 
ro Drevvliani , come alcuni fcrittori li chiamano, popolo che confina col Fiume q'j,' g- 
Volga , fu uccifo da' medefimi . La fua Vedova Olga vcndicolfi della fua morte : fi cn- 
dopo di che effa (i portò, per qual ragione noi non fappiamo, a Coflantinopoh , fltana • 
dove fu battezzata, e ricevè il nome di Eletta . 

L’ Imperatore Giovanni Zimijce fu di lei patrino , e «'invaghì di lei, fe- 
condo che ne vicn detto : ma uffa allegando la loro fpirituale alleanza ricusò 
di maritarfi con lui . Il di lei efempio fece qualche impresone negli animi 
de’ di lei fudditi , parecchi de’ quali fi convertirono al Criflianejìtmo \ ma nien- 
te affatto operò nell' animo del fuo figlio, che regnò per lungo tempo dopo 
la di lei morte, che accadde a Perejlaw nell’ ortantefimo anno della fua età, e 
quattordici anni dopo il di lei battei! mo (c), I Rufiiani fino al giorno d'oggi 
I' annoverano fra i loro Santi , e commemorano la di lei fedività agii ri. di 
Luglio. 

Swetojlaw fu un pan guerreggiante , e dilatò i fuoi domini colf acquiflo di 
diverii nuovi territori ; ma efiendoiì imbarcato in una fpedizione contro i Greci VsaV 
alla teda di una numerofa armata , fu fconficto ed obbligato a fuggirne predo vr , n , 
i Peucingiani , o come alcuni Scrittori Rupi. ani gli chiamano Petf.henejiani , il cui ir U 
Principe Malditto l'uccife proditoriamente, e fece un vafo da bere del fuo era- Rullìi . 
nio (C). Vette io per verità ne dice (A), che ciò fu fatto dai Generale Greco , 
dopo che Swetojlaw era dato uccifo in battaglia . 

Swetojlaw lafciò tre figli chiamati Jaropolck , Olccby e Wtlodomho , fra qua- 
li fu divifa la fua eredità . Jaropolck ceibe la Provincia di Kiow ; Olech il paefe 
de* Drevvliani , e VVolodomiro ebbe il Hovogrod . Jaropolck fece leva di un’ arma- 
ta, coll’ aflìdenza della quale uccife fuo fratello Olecb ; e VVolodimiro poi uccife 
Jaropolck. I due primi fratelli furono legittimi, ma VVolodimiro nacque da una 
concubina nominata Malifcba (e). 

VVo* 


CB) Reutenieli nel cip, ri. Jt chinai nezzi di Gojlemifet. 

CC) Strahltaitrg (»> giudici , che quelli conio di SwamUvo (il che eri coftummza 
foutiagiam o Vtthh'n-finni Genogli delfiche tri gli anteceduti de’ Mungili e CnlmukiI 
i Drevvliani ivint, mentoviti , i quali ibi che fodero probabilmente di eli razione Un- 
tavano lungo ■ confini del V Volt a , ed inferi- ninna • 

fee dell’ aver’ eglino ietto no vaio da bere del 

Ce) Chron. Kiow. • 

(b) Vid. Peirejam . 

(e) Vid. Sirahlenbcrg eep. vili. 

(d) P. il. 

(e) Vid- ette inm ibidem 

a 

< i ) c»f. via. 


« 
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S« LA JTOXtA 

A. a. Wolodìmirt avendo ereditato il valore del fuo padre, ed al prefente vedutoli 
#yy ù | o _ unico poffeffore di un vallo dominio per. l’ ammazzamento de’fuoi fratelli , (re- 
dimir.). « foppreffe tutti i Principi vicini , tenne in foggezione e timore i faziofi in 
cafa, dirtele le fue frontiere, e per il terrore delle lue armi fondato lui rapido 

fucceffo delle medefime , fece godere a’ fuoi fudditi le dolcezze della pace le 

quali non avevano elfi giammai prima gufiate . Mentre che durava qutlla feli- 
ce calma , ufccndo dal piano del barbaro coftumc del fuo parie , domandò in ma- 
trimonio la Prir.cipelTa Anna Torcila dell'Imperatore G reco Baglio Pafirogtnito . 

La fua domanda gli fu conceda , fotto condizione però , che dovefie abbrac- 
ciare il Crìfiiattefm », alla qual cofa egli acconfentì; c F«iio Patriarca di Cofla »• 
tinopoli celebre sì per la fua immenfa erudizione , che per le fue contefe avute 
colla Cbitfa di Roma, e per le fue dìfgrazie, oltremodo giojendo dell' opportu- 
nità datali di aggiungere quella parte del Mondo al fuo Patriarcato, ordinòad , 

A, D Anaflajio Vcfcovo di Corfun, che lo battezzane. In fatti VPolodimiro ricevè il no- 

S77- me di Bafilìt , e venti mila de' fuoi fudditi, fecondo gli Annali R ufiatti , furo- 

VVolo. r.o battezzati ncll’ifteflò giorno. A quell’epoca dell'anno ottocento novanta fet- 
Mr'mc. te R- u f J ’ a deve la principale ed effettiva introduzione della Religione Grtca , 
ti* il alla quale la medefima fu Sempre mai in appredò attaccata. Michele SjraoCyr* 

Criiliii Greco mandato da Folio fu ricevuto come primo Metropalitano,, o Patriarca, di 

•etimo, tutto ;j p ae f c yVcUdimirt, ne Jl’ irteflo tempo licenziò tutte le fue mogli e con- 
cubine che allora aveva, tenendone delle prime il numero di fei, fecondo Pe- 

treio , ed altri Scrittori, c delle feconde piò di ottocento. Da quelle mogli egli 

aveva avuto dodici figti , i quali furono battezzati inlieme con lui . Gl'Idoli del Pa- 
ganefimo furono rotti in pezzi , furono erette Chiefe c Monaftcr} , furono fabbricate 
Cittì; e le arti, rhefonofigh'edrirabbordanzacdrilatrarquitlitìcripolb, comin- 
ciarono a fiorire fotto gli aufpicj di un Principe abile e capace a proteggerli. 

Le lettere Schiavone furono in queflo tempo la prima volta introdotte nella Ruf- 
fa ; e VPolodimìro mandò MiflionarJ a convertite i Bulgariani ; ma baiamen- 
te tre o quattro de’ loro Principi fi portarono a lui , e furono battezza- 

• -j t! 1*)’ 

i Jlaé Semhrò ' C ^ ie primi albori di (eliciti c benedizioni prefagidcio urta pcr- 

mìttfi» nlanente ferie di prosperiti . Ma Wolodimiro cffcndoli dimenticato di quel che 
, futi effo avea lperimentato nella perfona de' fuoi propri fratelli , imprudentemente di- 
tUuifi. vif e i f U oi domini fra i fuoi dodici figli . Il polire Sovrano rare volte ammet- 

**■ te una difiribuzione di fimil fatta. 1 fratelli rivali divennero nemici i piò im- 

placabili e fpietati, c lubito ch'egli fu morto riempirono il loro paefc di ogni 
Torta di orrori , uccifioni , macelli , e guerre civili . Dopo un lungo c profpcro- 
fo Regno morì nella Cittì di VPolodimiro , ch'eflò aveva fabbricata, e fatta la 
fua principale refide nza . Egli fu chiamato., mentre che vide , 1’ Apojìo- 
lo e Salomone de’ Ruf ciani , i quali fino a quello giorno l'onorano come un 
Santo . 

Una gran parte della Lituania, Podlachia , Rufcia Rojfa , 1' Alta e Bafla P*- 
dolia , 1 Ducati di Smolensko , Votoczk , Vyitepjk , Novogrod , Timer , Mofcomìa » 

Severia , Czernicovv, e tutti i paefi fra il VPiHa ed il Pripeck divcnneTOlogget- 

ioo¥ #D * a ' U '‘ 

Celia, Or quelle regioni si efienfive e grandi , formidabili nel tempo quando furono 
Aaìflrut.u nite fotto un folo Sovrano, divennero deboli e fenza di ferii , allorché furono 
tenuti divife tra molti. Il furore dell' ambizione fubito gii rendè alterni teatri d' ogni 

b Orili.. 


lo) Strthleabere cip, viri. 
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fcelleraggìnc . Suttopoìk uno de’ figli di VPoloJimiro, Signore della Provincia di 
TvT.tr , lece che due de' luoi fratelli forteto afi'artìnati , c s'impolTcfiò de’ loro 
Ducati. Jaroslaw , a cui era toccata in porzione Noitgrid , o morto da un de- 
fiderio di vendicare i' ucci (ione de' Tuoi fratelli, o volendo fervidi di ciò come 
un pretefto, Wide allargare i fuoi propri territori, attaccò l' ufurpatore , e l'ob- 
bligò a fuggirne a ricovero pre(To Boicslao Re di Poloni a, il quale meno anima- 
to in realtà per alcun motivo .ti riguardo od amicizia, che lieto dell' opportu- 
nità di far rifentire a’ Ruffiani quelle miferie, ch'cfTì aveano per l'addictrofat- 
te foffrire a' Polacchi , ricevè il fuggitivo Principe, sposò la di lui caufa , valicò 
il fiume Big aHa teda d" una poderofa armata, e feonfifle Jaroslaw . Kiorcv di- 
venne la ricompenfa del vincitore , e cosi fu rHt abilito il nuovo alleato del- 
la Polonia , ma fu foggettato ad un tributo ( o ) . Suetopolk, eflendofi dimen- 
ticato del fervigio fattogli, fi modrò perfido e disleale, (ubilo che giudicò che 
poterti farlo con impunirà; ficché avendo armato i fuoi fudditi fi sforzò di di- 
druggere i fuoi benefattori : ma quella mano appunto, che lo avea foccorfo , 
disfece i fuoi difegni . Perilchd lo fpergiuro Ru piano ricevette il giudo cadigo 
della fua perfidia : talchi le fue principali Città furono date in potere de’ Po- 
■ lacchi, ed egli dedb fu obbligato a fuggire da’loro infeguimenti , ed anche da 
que' della fua famiglia. 

Jaroslaw reclutò le fue forte, ed attaccò gli altri fuoi fratelli, i quali tutti J ,r ° ! * 
fpogliò del poflerto de’ loro domini, di cui effo s'impadronì (A). Egli allora ri- j‘* 
volle le fue arme contro i Cofaki , fopra de’quali guadagnò diverfi vantaggi ; 
cd incoraggrtofi per la rapidità de' fuoi felici fucceffi , rifolfe un' altra volta di dilU 
fperimentare la fua fortuna contro i Polacchi : ma egli fu di nuovo obbligato a Kul ' *‘ 
cedere al valore di Boleslao, cd alla difciplina di truppe più fpc ri mentale , che 
le fue. Conciofliarhè il conquidatene fi forte contentato d’imporre unnuovotri- 
buto fopra la Rupia , reditui a Jaroslaw i prigionieri di guerra firma rtfcatto, 
confermollo nel poffèrto de* fuoi averi, c riduflir a dovere mediante la fuagenc- 
rofità un rivale, le cui difgrazie aveano fervito fidamente a renderlo vicppiùrfn- 
«raprendente. Il Principe Rufsiano continuò a vivere in quiete durante il rertan- 
tc del Regno di Boleslao ma indi feorte il giogo folto il fuo fucccdbre Mie- 
(trias II. Re debole cd indolente , il quale veJca , che i fuoi nemici mettevano 
a guado il fuo picfe, fe.iza ardire di opporli loro. Perilché Cajìmlro Re più po- 
litico che bellicofo, nella fut efaltazione al Trono di Polonia , impedì quei dan- 
ni e mali , con cui Jarorlaw tuttavia continuava a minacciare quel Re, conce- 
dere a qued’ ultimo Principe le Piazze conquidati: allora pc (Cedute di' Polacchi, 
ed offerirgli una dabile amicizia, che propofe di confermarla mediante un ma- 
trimonio colla fua forclla, figlia di PVolotlimiro . L'offerta fu di buon' animoac- 
cettat» , e jaroslaw continuò ad edere fedelmente attaccato agl’ intcrcffi 
del fuo novello alleato, e cognato, e gli fu di (ingoiare fervigio in tut te le fue 
guerre. 

Tomo XLII. H Or- 


(A ) Borii t chini due di que’ fratelli , 
■ quali perderono le loro vite in quelle com- 
mozioni , furono coli fornati per conto del- 
la loro pietà e moderazione , che i Rajiani 


prefentemente gli annoverano fra i Santi e 
Miniti , e come tali gl’ invocano ; il pruno 
col nome di Davidi, ed il feconda eoa quel- 
lo di Rim ano ( J ) . 


(o) Vid. Pernia». 


d i ) Vii. rio rtjum. 
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A. D. Or quelli formazione di potere, ch'era cartata si numero!; delitti, «cartoni» 
in». e battaglie, fu di nuovo diiciolta da Jartjlavv per aver divifo i Tuoi domini fra 
i Tuoi cinque figliuoli, che nomini fuoi fucccflbri. Gli orrori dilli guerra civi- 
vidi , le fi videro torto rinnovellati folto colerti Principi egualmente abili c capaci ad 
/*»< do- offenderli l'uno l’ altro, ed egualmente ambiziofi. Né l’una ré l'altra parte era, 
tanto debole, che poterti elTere forzata a fottamaterrt , ré baftjntoinente forte 
dui fili,. ì poter comandare ri [tetto . Izajlaw Principe di Kiow , il maggiore fra i fuoi- 
figli, fi ligi, ali, m.rcé il più nero tradimento. Avendo egli inopinatamente for- 
_ . . prcl'o il fu i trit ilo V/zalaw Duca di Poloczk, ed i fuoi figli, gli poli in ca» 

ren,,f, ‘ iene, e minacciarti di fargli foggiacere ad una morte immediata, qualora non ri- 
tmiti lt~ ouncirrtito a tutti i loro ,'iriti in fuo favore . Il popolo cflendofi accerto d' ira pet 
tale fuo portamento, prefe le arme contro di lui; e nell’ irtclTo tempo VVzcvoAà 
e Svvtt alavo due degli altri •rateili , fi unirono iufieme per opporli ad uo nemi- 
co, dalla cui crudeltà cJ ingiuflizia erti medertmi non avevano naeno da temere. 
Izdjfj-rv fu fconlitto , e V ! 'zalav riportò i frutti della vittoria ; conci otfiarhé t 
fuoi fratelli lo pnfero i el portlrto del Principato del rivale, il quale alerebbe ver-, 
iato privarlo dilla fua eredità. Izaslow eflèndo vinto e perfeguitato, fi rifugi^ 
nella Po itnid predo Rolalao II. eh egli facilmente impegnò ne' luci intcnefli; con- 
ciofTì.ichd quel Monarca a< dalle cercanio folamente un pietcllo di fomentare le. 
divifioni nella Rujfta . Wzeiltrvv fece marciare una numcrota armata di Ruffiani e 
WaUchìani per difendere le frontiere de' fuoi domini : ma la rifoluta campa ria dr' 
Velanti, inlicme col buon’ordine e regolai iti dille loro difeipìinate truppe , cagio- 
narono nell' animo di lui un terrore t le-, che vergognofamerre fuggì, e fu fegui-. 
lo da' fuoi foldati . Quindi il Re di Polonia rifiatili il Principe fuo alleato nel fuo. 
proprio Ducato, cd in quello ancora del codardo Wz alavo, che continuava a riti- 
rarli a mi fura che il nemico fi avanzava . Bdalao trattò la Ruffa come un patte 
conquidalo, rendendola elaurta per l’enormi efazioni, e tuttivia più per 1' ecccf- 

Ì ive profufioni, ifligato a ciò fare dalla fua propenfione a' piaceri e fpartrt, e per, 
’iilimitila licenzio' là , eh’ egli tollerò nella fua armata. Egli prefe poffeffo dii 
dirtretto di Perzemyffia , che preterdra. di avere per diritto di fua moglie, eh’ era, 
Principefft della Kujpa : ma bentorto abbando.iollo nuovamente, e vi laficiò foU 
"‘ m ra ” to poche truppe niente furtìcieoti a poter tenere gli abitanti in foggezione „ 
Lcchi< », Senza dubbio ciò fu 'un'effetto di politica, acciocché poterti* avere la caufa di, 
indotol,. vendicarli , con tornare di nuovo in un paefe, che fi (lava ingegnando d’indcbc- 
J J* lire per frequenti in va (ioni . Quel clic egli previde, infatti accadde : poiché non, 

Kuflu. t0 [j o f t f urono ritirati i Volaci hi , clic i Rafani fi rivoltarono; Izaila» fa, 
cacciato fuora de' Tuoi dominj da' fuoi fratelli; e tutta la Ruffa fi vide di nuo- 
vo involta in tumulti e divifioni civili, a cui Volala» immantinente aggiunfi* 
le mifcric di una guerra flraniera . Portoli egli adunque alla tefiajvfi una nume-, 
rofa armata , attaccò e disfice i Principi confederati , e penetrò fin dentro a, 
Kiev, alla quale pofe un'alfeJio. Quella Piazza era ben difefa, e fece sì lungi 
refiflenza , che il nemico romirciò a difperare di poterla prendete quando uu 
morbo epidemico effondo inforto nella Città fece maggiore feempio di quel che 
n,vtn- ave fliro potuto fare tutte le devartazioni della guerra . Boiata» allora offerì la 
érnt*i> f ua affiftenza agli angurtiuti e miierì abitatori, c feppe guadaguarfii gli animi 
Kicvv . loro , mediante la lua cura e diligenza bene a tempo applicata . I Ruffiani lo- — 
riguardarono come lo r o protettore piurtorto, che loro conquirtatore . Egli fece 
quello paefe tributario alla fua Corona , rirtabilì IzaiUv nel fuo Ducato , pìut- 
torto in qualità di Governatore fotto di lui, che cerne Sovrano ; divife tra i figli 
d" Iza alavo i dominj, che fi appartenevano a' loro zi!;, e diede in matritnooioai 

fuo 


V 
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fao proprie figliuolo UìectjUi la PrincipelTa Enli/u figlia di Svvetopolk Due» 
di Hovogrod. ~ 

La feverità del governo Polacco, e la diigrazia di foflcnere un giogo ftranie- jRufn “ 
ro rifvcgliarono i Ruffiani di nuovo a prendere le arme . I loro Sovrani torma- viÀ*/"* 
tono quattro armate, colle quali invafero la Polonia in differenti luoghi, ed in Paloni* , 
approdo fi radunarono lungo le fponde del fiume Pifiola, alfine di ritonurfene ' 
in un corpo al loro proprio paefe, e con tal mezzo poter inficine prefervare il 
loro bottino e prigionieri. Ma Bolerlao Ul. Duca di Boemia, ed in approdo R* 
di Polonia, troncò loro il paffaggio, gli Iconhffe , e tolfe loro tutti i frutti del- 
le loro depredazioni. ^ £, 

Allora quando le Nazioni forclliere pormi fero alla Ruffia di goderli tranqoil- vv' , 
liià e pace, i di lei propri Sovrani erano continuamente intenti ad eccitare in- dioico 
telline commozioni. Uno di quelli più fortunato, e più intraprendente degli al- U. /,/• 
tri, fu yPoloJimiro II. Nipote i' Icari. n-v , che s impulTcl'aò della più gran par- Sol " i "* 
te di quelli paefi , cd ordinò che fi folle egli (ledo dichiarato Monomaco, ovve-n'y*. 
ro folo univcrfale Monarca (p). Egli trasferì tutto il Tuo potere al fuo figliuo- VVfi- 
lo Wjevvoldo il. ma quell' ultimo immerle lo Stato in un nuovo difordinc , con vv *>Mo 
dividere ì fuoi domini tra i Cuoi figli, i quali formarono altrettanti Stati fcpa- l h 
rati , che furono inceflantementc impiegati in difiruggerfi l'un l'altro . Cottili di*.',!?" 
Principi rivali rinnovarono le orrende leene di tradimenti, afftlfioj, domeniche "a < /«« 
animofità , c fratricidi. I Tartari , | opolo che vivono con rapite , fi vaifero 
di coulte divifioni per tire fcorrcrie nella Ruffia, e fatollarfi di «lacellamenci , \ li',’.” 1 
di cui fono appunto avidi, come lo fono del bottino. 

l Principati di VPolotlimtro , Haliti, e Kiovn, quantunque confidrTC voli folfi.ro Ru it- 
aliota quando era uniti, non furono capaci allorché feparati di refitlerc allefre- I lro ‘ 
quenti incurfioni de Polacchi. Tuttavolta però Jaropolk , Duca dell’ ultimo di laòv'à 
quelli luoghi, avendo radunare tutte le lue forze, fi rifolfe di fare uno sforzo , *•»* 
con cui vendicare contro la Polonia le ingiurie, che avea folle mite da quel Ile- 1 
gno . La temprila era già in atto di feoppiare lotto la direzione di quello in- [hi ’ 
riprendente Principe, quando il Conte Polacco PPlofcioviti formò edefeguìtgli 
folo un piano, onde impedire le calamità, che minacciavano il fuo ps'-ft. Sot- 
to prctcllo adunque di effere mai contento dell s Tua Corte, pregò il Principe 
Ruffiano a fomminiftraqgli un afilo, e promife d'impiegare per lui o^ni faa abi- 
lità e valore nell'arte della guerra. 11 Duca di Rioni prefiò troppo'facile cre- 
denza a’ configli ed all» prctefa amicizia del perfido Polacco, il quale .irreftollo, Tar”"’ 4 
e fel condulfe prigioniero per illrade oblique nella Polonia. Wafilkon figlio di la- polk » 
ropolk ebbe ricorro Umilmente ad un' artifizio per vendicare l'affron'a di fuo pi- "**"• > 
dre . Egli induffe un fignore dell' Urgerle a portarli alla Corte di Polonia e '.il 
quivi follecttare un governo. Un tale ltratagemma ebbe il fuo riufeimento , e naoro* 
l' Vngaro fu pollo in poffeflb di Willtfca Piazza importante nel Palatinatodi Cra- 
covia, eh’ egli immediatamente diede in balia Ac Ruffiani, e finanche fi poro egli tvv.cl 
medefimo alla loro teda per difiruggerla col ferro e col fuoco, dopo avere pri- fcon 
ma caricati di catene quegli abitatori. Quindi Wafilkon di ciò non contento refe »"><*« 
per la Polonia infidie tuttavia più fatali; concioflìaché privò Jarorìavv, eh’ era 1’ 
alleato di quella Corona, del fuo Ducato di Zeliti , e lo efpulfe da' fuoi do-f ustMS 
minj. Allora il Principe fpogliato implorò l'aflìllenza di Boleslao III. ; per lo* I iro - 
che Wafilkon, il quale già fi afpetttava, che Jarorlaw arerebbe dato untalpif- » v / * t 
fo, ed a tenore di ciò avea formato e diretto il fuo piano, corruppe alcunidc' 
principali abitatori del Ducato di Haliti, e gli peritiate che fi portaflèro alla 

H * Cor- 
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Corte di Polonia , e rapprelentafferO a Jaroilavti ed al Re, che la loro prefenza 
eoo alcuni pochi feelti foldati Polacchi farebbe fufficiente ad effettuare la con 
quitta del Ducato di Haliti ; che gli abitanti di un tal paefe, e quafi tutta la 
K ujjia gli averebbero in ciò fecondati; e che il loro nemico trovava!! parimen- 
te occupato in una guerra llraniera . Or cotefti Deputati non poterono effere te- 
nuti come fofpetti , e quel che dittero Ceco portava un'aria di verità . Solala» 
adunque, effendo defiderolo di raccorre vantaggio da quelle favori voli circoftan- 
ze, fi affrettò a partite con follmente un picciolo corpo di truppe, e ne marciò 
alla R ujfia, come ad una ficura conquitta. U'-iftlkon , che (lavalo attendendo con 
una ben grande armata, lafciò che i Polacchi s iirviluppattvro negli ttretti luo- 
ghi di palfaggio, c quindi lì lanciò contro dr loro . Eolalao , per la prima vol- 
ta , fu cottretto a cercare nella luga la l’uà falvczza , colla vergogni e cordo- 
glio di effere ttato ingannato, c di aver veduto perire ignominiofamente i fuoi. 
più bravi guerrieri , lenza che averterò potuto dilenderft . 

Le ollilità fra la Rupia c Polonia continuarono colla fttffa violenza folto Bo- 
iata o ili. e Cajimiro 11. il quale ultimo lece una irruzione- dentro il Ducato di 
Haliti per rittabilirvi tuo nipote Miccalaa , che n’ era lì ito di (Vice iato ; mi r 
Rupiani , odiando un padrone, ch'eglino non aveano lecito., lo avvelenarono ,. 
ed offerirono i fuoi dominj a Wladimir», ch'era un' altro nipote del Re di Po- 
lonia. WlaJimiro per fortificarli maggiormente ,• cercò i’aflittcnza degli Unga ri v 
la cui amicizia aveva egli prima Ipcrimcntata ; ma Bela Re di Ungheria , ii» 
luogo, di recare aiuto al l’uo alleato , lo- p®l’e in- catene , e pigliò p ottetto de' 
fuoi territori , ne' quali mandò Andrea tuo figlio in qualità di Viceré . Tutta- 
volu però ettcndo frappato- il Principe prigioniero dal tuo Carcere , ricotte a’ 
Polacchi, mai tempre pronti a dar dipiglio alle arme contro i Rupiani , e calla, 
loro artillema feon fitte gli Ungaci , e ricuperò il Ducato di Haliti , ch'egli rendè 
tributario agli ultimi Cuoi benefattori - 

La morte intanto di Wladimìro fu cagione di' nuovi diffida, poiché fa mattimi, 
parte de' Principi Ruffiani fottennero colla fpida alla mano il loro diritto al 
Ducato di Haliti. Romano Duca di- Lue ho ne prifc poffeffo coll' ajuto della Po- 
lonia, ed in appretto divenne un nemico il più implacabile di quella Potenza r 
di cui egli fdegnava di effere vattallo ; ma la fortuna non fecondò i fuoi aL 
rieri fentimanti ; poiché Lako , eh* era in quel tempo Generale , e che pofei* 
fu Re di Polonia, lo uccrfc in battaglia lungo le fponde del Viflola, e fece una 
terribile rtrage della fua numcrofa armata. 

I Rupiani lì trovavano ridotti ad una filiazione la più deplorabile , perpe- 
tuamente ungi) lì iati , e ridotti it> iftrettetze da' loro propri Sovrani , travagliati 
ed infettati da’ loro vicini, ed cfpotti a tutte le calamità della guerra , quando 
per compimento delle loro miferie , i Tartari , eh' erano tuttavia piò fclvagaj 
, di loro, fi avventarono contro di loro con un furore irrefiftibile , ed attual- 
mente fecero conquitta del loro Paelc . L’ Moria non ci rende informati delle 
particolarità di quello rimarchevole avvenimento , * d' altro più. non ci rende 
rnttruiti fe non che innumerabili moltitudini di- quei barbari condotti dii loro 
Khan Batto, o Battito, dopo avere metto a rovina, gran parte della Polonia, e SU 
lefia , fecero improvwifiamcnlc irruzione nella. Rupia (, c )■ , e devaftarono ogni 
eofa fi fotte loro parata d'innanzi, marcando i loro patti con ogni atto di cru- 
di hà . La maggior parte de’ Principi Rupiani , tra’ quali vi fu il gran Duca 
Giorgio Sevoloditi, furon fatti prigionieri, e fatti morire l’ulla corda.- in fomma 
ninno trovò mercé o pietà , iàlvoché coloro , i quali volontariamente riconob- 
bero' 


Ct) Vid. Petreium. part. r. v 
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bero i Tartari per loro Signori . L' inquieto e turbolento conquidatene fece fop- 
gi.iccre i Rupi ani ail ogni cola , che forte la più mortificante nella fchìavitu ; 
jnlillendo che non dovettero avere niun' altra tòrta di Principi, eccettochd quel- 
li che fodero da lui approvati ; e che quelli dovclfero a lui pagare un' annuo 
tributo , il quale fi dovette portare da’ loro Sovrani medclìmi , prefentemente 
fuoi vartalli , a piedi , e Io dovettero prefentare umilmente all' Ambafciatore 
Tartaro a cavallo ; ed inoltre eglino lletìfi fi dovevano prò fi rare innanzi all' al- 
tiero Tartaro per offerirgli il latte da bere , di cui le mai avvenifie che ne ca- 
dette a terra alcuna gocciola , eglino doveano lambirla : notabile e ringoiare 
marchio di Ichiavitù, ben degno per altro ili quel barbaro , che lo impote , e 
che durò quali zéo. anni. 

Giorgio Sevoloditz fu fucccduto dal fuo fratello Micheli Sevoloditz Zernigourki , 
il quale fi oppofe » Tartari, ma fu da loro feonfitto, c vi perde* la vita. Elfo 
lafciò tre figli, cioè* F eodor , Aleffandro , ed Andrea, le cui guerre, che fecero gli 
uni contro degli altri, comechd niuna forte per bene pubblico, andarono a ter- 
minare colia morte ed afTittìnameiuo di elfi tutti . Quindi fu collocato da' Tjr- 
uri fui Trono un figliuolo di Alelfandro, che portava f ideilo nome; ecf il fuo 
figlio Danilovv , o Daniele AleJpnJromilz , timotTe la Tua Corte da IPolodìmiro a 
Mofca . Daniello Alejfandrovvitz lafciò due figliuoli, cioè Gregorio , c Giovanni , il 
primo de'quali, foprannominato Kalita , da una borfa ch'era mai Tempre foli- 
io di portare indotto piena di denato per i poveri, fall, lui Trono; ma fu torta- 
mente aflartinato da un'altro Principe nominato Demetrio Michaeloveitz , ilqu. 1 - 
1c fu pur’ egli per tal cagione porta a morte dai Tartari ; talché Giovanni, timil- 
mcnte foprannominato Kalua , fu fatto allora Czar . Quello Giovanni lafciò tre 
figli Giovanni, Simone, ed Andrea ; ed il maggiore di coitoro , comunemcntechia- 
mato Ivvano Ivvanowitz, fu fatto Czar coll'approvazione de' Tartari , da cui fu 
dipendente. 

Durando il corfo di colerti divertì Regni, ch’empiono Io fpazio di più di ioo. L* 
anni, e che tutti gli Storici hanno si leggiermente toccato, come ancornoi f* 3- /^/,,, " 
mo coltroni a fare, per mancanza di monumenti, le mifrrie c fciagurc di una,’ Li- 
giogo ftraniero furono aggravate da tutte quelle calamiti, che varn> congiun- voniim 
te colla difeordia inteftina, e colla guerra; mentrichd i Cavalieri della Livonia 
o fieno i fratelli della Ipada corta , come fono alcune volt: chiamati , i quali 
fono una fpezie di Ordine militare di rcligiofi , da una banJa , eJ i Polacchi 
dall'altra, prevalendoli di una tale oppcitunità, attaccarono la Rupia , c prefero 
molte delle lue Cittì, ed eziandio alcune confidcrabili contrade. 1 Tartari, e 
Rupiani , i cui interelTi erano in quello cafo gl'irteOi , fpetTe volte fi unirono 
infieme per opporfi a’ loro comuni nemici , ma furono generalmente vinti c fu- 
peratil I Livoniani prefero Pleakow, ed i Polacchi fi renderono padroni della/,,, „• ? 
Rupia Mera, dell' Ultra ine , della Podolia , c della Città di Kiow . Cajimiro ■ 

Grande, ch’era uno de’ loro Re, portò tuttavia più oltre le fue conquide. Egli ^ 
avantò le fue pretenfioni ad una parte della Rupi* per diritto della fuaparen- 4 
tela con Boltalao Duca di Haliti , il quale morì Tenta prole, c p.-r via di Torta 
s' Importi fsò egli medclimo de' Ducati di Perzemypia, Haliti, e Laickow , e de' 
dirtretti di Satinili , Lubaczow, e Trcbomla , delie quali contrade tutte ne fece 
una Provincia di Polonia . 

Intanto i Rupiani novellamente conquida ti erano mal difporti negli animi la- 
to a (offri re il governo de' Polacchi , le cui leggi c collumantc erano più con: r^- 
lie alle loro proprie di quel che Io erano date quelle de' Tartari . Erti adunque 
fi unirono a quelli fecondi per liberarti da un tal giogo, ed radunarono un' ar- 
mata bafiantemente numerala per fopraffarc tutta la Po'onia, ma però dertituta . 

di 
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«li valore , e difeiplina. Cufimi™ il Grande punto non atterritoli per quello di- 
luvio di barbari fi prefentò egli medefimo alla tetta di poche truppe ne' confini 
del Viftola, ed obbligò i Cuoi nemici a ritirarli . 

Dente- Demetrio Ivvwtevritz figliuolo d ' Ivvano Iwanovhz , il quale comandava in Mof- 
triolyvi ca, fece de’frcquenti «forzi per liberarli da quell' infette vele , e molctto giogo . 
novvitx disfece ; n yari c battaglie Marna} Khan àv Tartari, e mentre fu conquida- 
'di’ 1 Cerno- 1 ore» ricusò di pagar loro alcun tributo, ed affunfe il titolo di Gran Duca di 
«re il Mofcovia : ma gli oppreflori del Nord ritornarono in maggior numero di piima; 
e Demetrio finalmente fopraftatto e vinto, dopo un contratto di tre anni , peri 
indente con tutta la fua armata, la quale, fc vogliamo prettar f.de agli Stori- 
ci, montava a più di *40000. 

E afillo Demetrivvitz ti vendicò iella morte di fuo padre, poiché affali i fuoì 
Demetri, nemici , gli cfpulfe fuora dc‘ Tuoi domiti;, e conquido la Bullarii (f ) . Effondo 
«vita, celi ugualmente politico che bravo, rtrinfe una lega co’ Polacchi , eh' etto non po- 
ti foggiogare , ed eziandio cedi loro una parte del fuo paefe folto condizione, 
che lo doveffero aiutare a difendere il retto contro qualunque nuove incurfioni 
de’ Tartari : ma quello trattato fu una debole barriera contro 1 * ambizione ; poi- 
ché i Rufjiani trovarono nuovi nemici ne’ loro alleati, ed i Tartari fecero ro- 
ttamente ritorno. Tutti gli sforzi per iftabilirc una pace mcranunte per via di 
convenzioni faranno mai fempre per riufeire infruttuofi e vani : una Nazione 
r.on é ficura, mentre che i di lei vicini abbiano la facoltà di poterle recar no- 
cumento. 

Varia Bafilio Demetrivvitz aveva un figliuolo, ch’era chiamato fecondo il fuo nome , 
£1"*** in benefizio del quale doveva la Corona naturalmente difeendere; ma concioflia- 
I,o ,1 chd il padre fofpcttaffe della fua legitrmazione , lafciolla a Gregorio proprio fuo 
Cieco, fratello, uomo di una dilpofizione dì animo quanto leverà altrettanto tirannica , 
e perciò odiato dal popolo, il quale fottenne il diritto del figlio-, e lo procla- 
marono loro Sovrano, i Tartari prefero informazione di una tale difputa, e la 
determinarono in favore di Bafilio ; laonde Gregorio ebbe ricorfo alle arme , ef- 
pulfe il fuo Nipote da Mofca, e lo refpinfe al Principato di l’glitz, e per for- 
za fi ufurpò e mantenne il poffeffo del fuo Trono . Dopo la morte di Gregorio , 
Bafilio fece ritorno a Mofca', ma Andrea, e Demetrio figliuoli dell’ ultimo ufur- 
patore cinfero di attedio quella Città, e l'obbligarono a ritirarli al Monattero 
di Troitz , dove lo pigliarono prigioniero inGcme con fua moglie e col (uo fi» 
glio , e gli cavarono gli occhi. Quindi tratte l’origine l' appellazione di Jemnci 
che vai cieco , per cui quello Bafilio vien dittamo . I fudditì di quello sfortu- 
nato Principe, accefi di sdegno per il crudele trattamento, eh' etto a voi ricevu- 
to , coftrinfcro coloro , che ne furono la cagione a fuggirfene a Novo- 
grod , e rittabilirono il loro legittimo Sovrano a Mofca (J), ov'egii fe ne 
morì . 

Quelle impenetrabili tenebre, ond’é fiata fin' ora involta 1 ’lfloiia de’Rttftia- 
per modo che rendono vani e delufi tutti gli sforzi per rintracciare oia fuc- 
ceflione regolare de’loro Sovrani, oppure quelle varie dinattie, in cuifuronoefft 
divtfi dal tempo di Ranco primo loro Monarca fino a quello pervado di tempo 
cominciano di prelènte a fvilupparfi, cd alquanto rifehiararfi . I loro avvenimen- 
ti divengono importanti per le altre Nazioni, i cui Storici ( poiché etti nonne 
hanno avuto alcuno de' loro propri ) ci tramandano di loro alcuni ragguagli , 
comecbé fieno tuttavia molto imperfetti e fcajfi; ma ptu' anche uo tale aiuto, 

co- 
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comunque fi (ia , nuovamente ci verri ben «orto a mancare . Quei che il temp# 
ha (cancellato, o quel che forfè non i (lato giammai ricordato, noi noi pollia- 
mo richiamare dalla obbii viene. Perpetuamente efpofia la Rupia alle fatali vi- 
cifTitudini di guerre sì Armiere che domeniche , per un modo inefprimibile tra- 
vagliata cd afflitta dalle fanguinofe contefe de* Tuoi difuniti Principi, ed imincr- 
fa in tutte le miferie di uni complicata fchiavitù, era elU per queflotempodi- 
venuta preda de* P ciacchi egualmente che de' Tartari, i quali parcarri che bacci- 
fero tra loro a gara qual.- di loro avelie a difporre dell Imperio Rat piato % ede' 

Sovrani del medefimo. Il diritto di conquida , il quale non regge, e non fuiTt- 
flc per più lungo tempo di quel che Ila fortenuto dal potere , diventi un ti- 
tolo continuamente diìputato , ed una forgente inefaufla di crudeltà ed oppref- 
fioni. 

In mezzo a quella sì generate confusone ir. forfè uno di quegli uomini , in pet. jt. a. 
to di cui logliono le paflfioni violente infpirare arditezza, attività, e rifoluzio- 
ne , ed in cui fogliato i vizj impetuofì produrre alcune volte i felici effetti di,„ 
virtù eroiche. Ciovanni Bafitovitz I. mercé il fua invincibile fpiriro , e raffinata lowm 
politica (*), diventò non meno il conquillatore , che il liberatore del fuo paefe ,0'*" 
e gittò le prime fondamenta della futura grandezza del rnedefimo , Offervando egli 
con fua pena ed indignazione gii angui)! limiti del fuo potere, allorché pervenne . .. 
al Trono dopo la morte di fuo padre Bafilit il Lieto, cominciò immediatamente a 
ruminare feco llclfo, ed a ripenfare i mezzi onde ampliare i fuoi domiti; . Pertan- 
to il matrimonio , quanrurque in realtà niun riguardood inclinazioneegliaveOfepcr 
le donne (I), a lui fembrò e (fere uno de’ migliori efpcJienti , onde averte a co- 
minciare; e di fatto domandò, ed ottenne Maria barella di Michele Duca di Tvver 
ch'egli tortamente dopo depofe, fatto prcterto di veudicarc Jc ingiurie fatte a fuo 
padre, ed aggiunfc qui Ilo Ducato a' propri fuoi‘ terrirorj di Mofca ( m). Maria 
dalla quale elfo ebbe un figlia nominato dovano » , che mori prima di lui (n), 
non ville lungo tempo; e uopo li morte di lei prefe in moglie Sofia figliuola di 
Tomm.tp Valcoloao, jl qual'era Dato fcacciatoda Cofiantinopoli , e cortrerto » rico- 
verarft in Roma, ove il Papa dotò quella Pr inciprila (o), colla fptrmza di pro- 
curare con ciò grm vantaggi alla Religione Cattolica.; ma le fue efpettazìoni 
. rimafero del ufe, concioni ichédiyfi» forte Arti obbiigita ad uniformarli alla Cbicfa Greca 
dopo il Tuo arrivo nclli Ruffa . In niun luogo troviamo addurli le ragioni , per 
cui fi forte indotto ( iiovannì Bafiltwitz a cercare una cooforte in tanta loutanan» 
za, ove r.on fi voglia dire, ch’egli fperava per quello modo di fiabilirc una pic- 
tenfione all’Imperio dell’Oriente, di cui il di lei padre, era ij più prptTimo cre- 
de ; ma comunque ciò vada , i Ruffiani certamente fumano tenuti a quella pa- Sr nota 

rentela e matrimonio deila loro liberazione -dal giogo Tartaro. Rimarta Sofia al-^* £ 
tamentc forprela di quel fervile omaggio-, che rifeuotealì da quei fuperbi vin-',, *'*<" 
citoti, dovendo il di lei marito girne ad 1 neon! rare ir loro Ambia fatatoti in qual- Timo . 
che diflanza dalla Città ’, e rimanerli in piedi ad «Icokure quéi che eglino avea- 
no da dirgli, metitreché davano cfli a pranzo, ella difle ai fot» marito che ri- 
manca rtranamentc attonita in vedere, che aveafi jprefo in marito un fervo de’ 

Tar- 


.. lk) Oro mrrui de Orij. Se teb, zeli. Polon. Iib. nix. apud FiAorium Polon. rerum rom. 
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Tartari (p) . Provocato adunque Baglio da quello rimprovero, s’ ì n fin Ter amitJ- ’f. 
lato quando giunfe l’altra deputazione dai Tartari , c folto un tal prctedo evi- . Ir 
tò la ripetizione del convenuto umiliante cerimoniale (r\) • Un’altra circodanza 
egualmente fpiacevole a qi efta Principcdà fu che i Tartari , in virtù di conven- 
zione già pallata, aveano dentro le mura del Palazzo in Mafia, Certe cale , nel : 
le quali rifedeano i loro Miniftri ; c ciò per dimodrare il loro potere, e nel 
tempo defTo per vegghiare fu le azioni del Gran Duca (r). Per liberarli adun- 
que si dell' una, che dell’altra infodribile condizione, fu fpedita una formale 
Àmbafceria aJ Khan de Tartari per dirgli , ch’elléndo data Sofia favorita di una 
vffìone dall'alto, la quale' le ordinò che fabbricane un tempio nel luogo appun- 
to ove davano fituate quelle caie, il di lei animo non potrà rimanerli inquie- 
te (intanto che ella non avede adempiuto il divino comandamento ; che perciò 
era egli richiedo, che delfe licenza che fi fodero demolite le dette cafe, c ne 
deffè altte alla fua gente. 11 Khan vi acconfentì ; e furono demolite lecafedcnT 
tro il Kremlin , e conciodiaché non fi fodero adegnate altre nuove, i Refidenti 
Tartari furono obbligati a lafciare Mafia , avvegnaché il loro Principe non fof- 
fe capace di vendicare quella violazione di promeda , per ragione di una guer- 
ra, ch'egli dava allora facendo contro i Polacchi . Bajtlowitz , prendendo van- 
taggio da queda circodanza , ed avendo fra quedo tempo confiderevolmente ac- 
crefciuie le fue forze, apertamente rinunziò ogni loggezione a Tartari, attac- 
cò i loro dominj, e fi refe padrone di Cafart , dov’elfo fu (biennemente corona- 
to col Diadema di quel Regno (/), il quale dicefi che fia l’idcdb con quello 
che oggidì fi ufa per la incoronazionr dei Sovrani Ruffiani. La Provincia di 
Termia , con una gran parte della La piantila , ed Afiatica Bulgaria immantincn- 
. te fi fottomifero a lui, c la Grande Movogrod, Città allora così celebre e famo- 
fa , che i Ruffiani erano foliti di efprimere la di lei vada importanza coila pro- 
verbiale efprelfione : Chi mai può refifiere a DIO, ed alla Grande Novogrodò fu 
ridotta in ferviti! da’ fuoi Generali dopo l’aflèJio di fette anni , cJ a lui portò un' im- 
menfo teforo niente meno, fecondo che alcuni Scrittori dicono (<), che di tre cento carri 
di oro e di argento,, e di altri preziofi effetti . Al e fia miro Vi'itoldo VPaivodo di Lituania era 
in pofleflb di queda ricca Piazza, da cui aveva efitto per alcuni anni un tributo 
annuale di 100000. rubri!, una lomraa prodigiofa per que' giorni , e per quel pae- 
fe, allora quando fu prefa da Giovanni Bafilovvìtz, il quale per meglio aflìcura- 
rc la fua conquida, politicamente la pofe lotta la protezione de' Polacchi (ir) , 
volontariamente fi refe di loro tributario, ed accettò un Governatore dalla ma- 
no del loro Re Cafimiro, Principe debole ed indolente, dal quale egli bencono- 
fceva che non avea niente da temere. 1 Mtrvogrodianì continuarono a godcifidi 
tutti i loro privilegi fino a circa due anni dopo, quando Giovanni ambiziofo di 
regnare fenza freno alcuno entrò nella loro Città con un treno numerofo, fot- 
to pretedo di mantenere nella Fede Greca alcuni de’ fuoi abitanti, i quali, fe- 
condo egli didè, intendeano di abbracciate la Religione Romana (»), c coll’af- 
fidenza del loro Arcivcfcovo Teofila, gii fpogliò di tutte le loro rimanenti ric- 

ebez- 


(p) Herberftein pig. I. 

(q) Idrm ibidem. 

( r) Ferrei Chron. Mofcovit. pag. tei, 

(s) Vid. Herberdein ubi fupra . 

(O Perreiaa rart. ii Guagninus Defcript. Mofcov. psg. icj. 

(a ) Mutili»» d; Michnvit , Chronolog. Reg. Pnlon. hb. iy. crp. 7i . . 
Ivv) Ru/Touvvcn» Lief. Chron. pag. jo. 
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«bozze (x). Quindi egli depofe il traditore Prelato , e (labili Copra TRovogroi 
■nuovi Magiftrati, creature fuc proprie; dift ruggendo ad un tempo medelimoper 
cote fio metto una nobile Città , la quale, ove follerò (late protette e difefe le 
di lei immunità e libertà , cd ove forte (lato incoraggito e premorto il di lei 
traffico, averebbe potuto eflere per lui una forgente inefauribrle di ricchette . 

Tutto il Nord guirdò con terrore il rapido crefcentc potere del vincitore ; le 
Nazioni forelliire corteggiarono la fua alleanza , e diverfi piccoli Princi- 
pi della Raffi a lì fot tomi feio a lui festa reliftenta , confeflàndofi Tuoi vaf- 
falli . 

Tutta volta però i “Polacchi fi lagnarono fortemente deHa fua ultima rottura 
•di fede in riguardo a Ntnvgrod , e minacciaroro vendetta; per la qualcofa Ba- 
filowin infuperb'nofi per i Tuoi felici fucceffi , e per le ticchetze che aveva ani- 
ma (Tu te , e per la debole e mefebina condizione della maggior parte de’ fusi vi- 
cini, mandò un corpo di troppe nella Lituania, c rantolio diverme padrone di 
parecchie delle di lei Città. Cafimiro fi rivòlfe per artidenza a Mattia Re di Un- 
gheria-, ma gli fu rifpofto da quell' ultimo, che i Cuoi propri faldati erano dell' 
intuito indilciplinati ; e che i -tuoi aufiliarj fi erano ultimamente ammutinati per 
mancanza di paga ; e che farebbe cofa imponìbile per lui di far leva di una 
nuova armata da’ patii vicini. 11 Monarca Polacco in tali fttettetze fu obbliga- 
to di comperarli da Giovanni una ceflàzione di arme per due anni (}) , durante 
il qual tempo il Mofcnito fece nuove aggiunzioni a’-fuoi domini. 

1 Duchi di Servia,\ cui territori erano incirca 500. miglia ineftenfione ( x ), 
fi aveano da lungo tempo creduto di elTore maltrattati dai Lituani , per conto 
della loro -Religione, ch’era quella della Chtefa Grece, ed avevano penfato di 
fottrarG dalla loro foggezione alia Polonia, e ponerfi fatto la protezione della 
Raffi a . 11 Tegnente fuccclfo fanininiftrò loro il bramato preteflo ; concioffiaché 
eflcndo i loro Inviati arrivati a PPilna , dcfider.ircno d’ eflere ammefli alla pre- Lo Set- 
lenza del Re ; il che eflcndo dato loro ricufato , uno di erti proccurò -per far- *'* Jj 
la di fard dentro la ftrada ; ma ri portiere ferrò l'ufcio rozzamente contro di '*"*”,"* 
lui, cd in coti fare gli ruppe uno delle fue dita. Il fervo fu immediatamente Culti, 
pollo a morte per quella offefa ; ma i Serviani per niun conto eflcndo reflati di nl • 
ciò foddijfatti ritornarono a cafa con gran furia, ed indufll-ro i loto paefani di 
■fottomctterfi col foro paefe a’ Moscoviti , -Cafimiro fece diverfi tentativi per richia- 
marli , ma il tutto fu inJarno. 

Mattia Re di Ungheria eflcndo morto circa quello tempo, due de’ Tuoi figli 
Uladitlao allora Re di Boemia , e Giovanni Alberto contefero per la Corona va- 
cante . Cafimiro cercò di darla al fecondo, cui di fatto affiliò colla maggior par- 
te del fuo potere, e per vie meglio abilitarlo, quantunque fi rrovafle in gran- 
de fcarfczzi di denaro egualmente che di uomini , egli fi comprò una rinnova- 
zione della tregua co’ Ruftiani , e con ciò diede tempo a Giovanni BafilowitzAi 
flabilirfi ne fuoi nuovi acquiti* («). 

Cafimiro mori nell’anno 1491. e fu fucceduto nel Trono di Polonia" dal fuo 
-figliuolo Giovanni Alberto , il quale concioffiacht! difprezzaflè totalmente i Ruf- 
fiani, s’involfe In una guerra con il bravo Steffano Duca di Moldavia : e quan- 
dunque averte nell* ilteflo tempo i Tartari , e i Tur Ahi contro di lui , pure fa 
... Tomo XJUI. I .fua 


<j ) Guagniuua loc» fup. ctt. tc Petrcitil pij. 7b 

riy) Crotneui ipud Piftocium paj. loó. 

la ) JVtr. p. fa. Neuceb. lib. -vi. p. 4,4. 

<t) Cromar lib. ai zia. pij. tu. Neucebauer Pag. aar. 
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Tua preporcene al pàscere , e la Tua laici /a ilii'poflaione lo re foro così indolen- 
te (ó) , eh' egli non folatncnte non lece il menomo attentato per mole Hai e 
Bajilomitz in alcuno de’ Tuoi portelli , ma conchiufe una pace cc) medefimo in 
Dtovan- termini molto vantaggiofi al fecondo , e finanche entrò in un trattato) in vir- 
n Bili-tù del quale C£Ìi llipulò di non affilierò i Lituani , quantunque averterò lecito 
jà'rau * u0 tratc h° AlejjanJre per loro Duca > in calo che i Rujfani gli volertiro attac- 
rtlijt io. care ) come fu fupporto che aver ebbero fatto (e) . Alefiandio penlando di ri- 
inni»- mediare agl'inconvenienti di quello aggiuftamciuo > e di guardarfi contro i di* 
fegni de’ fuoì nimici > domandò in mattimonio Bit na tìgli» di Bafilewitz, na- 
EJàin ta dalla fua feconda moglie Sofia , e l’ ottenne . Allora i Lituani rertarono lu- 
mcxlitlaf , ngati da un profpctto di tranquillità (d); ma l’ ambiziofa C i«r , conciofliacbd 
aT Da' a Bafilewitz averte allumo quello titolo dopo la fua conquida di Cafian , afpi- 
d, I.nuj. rando folamcnte ad una crcfccnza di dominio , collo trovò un ptuerto onde 
ma. romperli co’ fuoi nuovi Alleati) con allegare che la Rufiiia Polacca (ino al fiu- 
me Berezina era per l' addietro appartenuta a’ fuoi anteccflori; e perciò doveva 
Cai cu, edere fua; e che Alefiandro , per il fuo matrimonio contratto) fi era impegnato 
*<* "i a fabbricare una Cbìefia Greca a VVìlna per la fui cor.fortc Ruffiana ; il eh’ ef- 
d J "tnr non avcva ancora fatto» ma al contrario li era impegnalo a coiìringere i 
** V.uù- Polacchi Rufiiiani ad abbracciare la Religione della Cbìefia di Rema (e). In con- 
m. ftguenza di un tale futterfugio egli mandò dentro i territori del fuo genera 
per differenti fi rade tre armate) che riduffero in fervitù diverte Piazze) diftruf. 
■A. D. grò il paefe intorno a Jmelcr.iko , e dirli cero i| Maresciallo di campo Lituano 
/ { ku(n«- vicino il fiume Wedrafich , dov’cgli cadde inavvedutamente in una im- 

m i.ifan bofeata d e Rujfiani (fi). Alejfiandr» fece leva di una, nuova armata di Silefiani , 
** < hi- Bermi, e Morsati; ma erti vennero troppo tardi, concioffrachè i Rufiiiani fi fof- 
ta-m. p erQ Stirati col loro bottino. 

A D Or effendofi infuperbiti per i loro felici furcefli contro 1 Lituani , effi inva- 
do, ’, fero la Livonia , nell'anno ijoa, con ijoooo. uomini : ma VValder VenPletten- 

l RufTìi- berg gran Maeilro de’ Cavalli ri della Croce con foli r jcoo. uomini diede loro 
? 1 Ù"“ una totale (confitta , uccidendo ìoooo. de’ fuoi nemici, con appena la menoma 
perdita dalla parte fua (A). BafilovcUz effendofi feoraggito per quella feonfit- 
vor.itni . ta , ed effendo alìqra impegnato nella guerra co’ Tartari, i Pelacchi , eia Città 
di Pltakercv , immantinente fpedi una Àmbafceria a Plettenberr , e conchiufe una 
/ Rudi». tregua con lui per jc. anni. 

r !•«»« N,1 tempo rteffo egli cbiefe da quel Generale che mandarti: a Mefca, affinché 

e*’ Li poteffe vederlo, uno de’ dragoni di ferro, com’cffo. gli chiamava, il quale ave- 
•«‘me- va operate maraviglie nell’ultimo combattimento. V t'ali ere Ben P lette uberi pron- 

*** tan to- 

em~ 

qu*nt* 

M’.fit / 

(A) Gli Annali dell» Litena p» t-7f. dicono che Flutinbtri perdi non più che un uo- 
mo i il che farebbe appena credibile. 


(b) Idem lib ixx. p»£. Sjo. 

Cc> Idea bb. rni. paj. gre, Se hi. Keucebauer p«g. are. Se Michovitn lib. iv- cip. 7J. 
P«t »4*- 

(d) Herberflein p»j. 7. Cromcrin ubi fupra , Ruflouvv. Liei. Chrou. pi*. jj. 

(e) Sacr.rii Elucidar, error. in prxf. pse. ìtf. 

(f) Hcrberrtein ubi fupra, Tetreius P £. ré/. & Gvituinui torri.», rerum Polon. ptt-lfr. 
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lamcnte condì fcefe ad una Tale richiefh; e lo Czar prtfo da fiamma ammirazio- 
ne ricompensò la ffraordìnaria abiliti e vaioria del corazziere con outìre e do- 
nativi di gran 'confidertzionc (g) . u . i 

Alejfindro era (lato eletto Re di Vaimi a dopo la mortfc del’ futi fratello 6 io- Gov«n- 
vatiri Alberto, la quale accadde nel principio di quello anno : ma 1 Voiatcbi ti- 
cufarono d’incoronire la fua conforte Eletta, perché la medefiim aderiva alia Re- nH , V4 . 
ligione Greca . Bajilowitz cflendo provocato per tale affronto . e probabilmente menu 
ancora più dimoi ito dall’ambizione, rlfolvette di ’n trovo di fp'-' ri montar e la fua 
fortuna co’ Polacchi ; e di fitto ordinò ai fuo figlio Demetrio, ch’era prefente- ‘ C | H ° ,c 
mente il maggiore, che marci, (Te contro Smlenrko , e la ridarelle in ferviti! . 

I! giovane Principe fece tuttotìò che potei larii dii canto fuo; ma la vigorosi 
rcGilenza drgìi a (feti iati , e l'arrivo del Re di Polonia con una nurnerofa armata 
obbligarono 1 R ujjiani a torre l’a (fallo c ritornarfene acafi(A); e lo Czar ebbe ad 
eifer contento di fare una nuova tregua co' Polacchi pe> 6. anni colle facili con* E 
dizioni di follmente reflituire ! prigionieri ch’egli avea prilli (i). Alcuni Scrit- 
tori dicono, ch'effmdo prefo da una violenta palliane contro fuo figlio, neH'rftef* »» Uro 
fo momento che lo vide, ed imputando l’infelice fucceflb di quella fpèdizioue un' .ih'* 
alla mancanza del fuo coraggio o condotta, gli diede un tal colpo, che lo la- 
fciò morto a' Tuoi piedi; (*) al che viene aggiunto , che il rimorfo di quella IJOJ , 
feonfiderata ed imprudente azione portò il padre alla tomba . Ma quello raccon- 
to , per qualche maniera timilifTimo a quel che fu ìngiuftan e: te imputato a 
Giovarmi Bafilovìtz II. come la caufa della morte del fuo figliuolo, come noi ve- 
dremo, non viene confermato da autori tali, la cui autorità porta cifcre appro- 
vata . Tuttavolta però é cofa certa, che niuno di loro lungo tempo fopravvif- 
fe a quello evento, e che Demetrh mori prima; poiché Sofia , la quale fi ave- 
va guadagnato un’ alToluro dominio fojzri il marito , e penfava di conferire la 
Sovranità a' proprj figliuoli, io peffuau fatto varie artificiofe inlìnuazioni ad 
imprigionare il fuo Nipote Demetrio, l'unico figliuolo dell’ultimo Giovami, eh’ 
egli aveva avuto dalla fua prima moglie Maria, c dichiarare Gabriele fuo fuc- 
celfore (A), ch’era allora il di lei figlio maggiore. La vecchiaia e le infermi- 
tà avevano rendutù lo Czar cosi debole, ch’egli ciecamente fegui quello iniquo Dithim- 
eonfiglio. Ma poco dopo, veggendo che il fuo ultimo fine gii fi approffimava; r. far 
mandò a chiamare TI giovane Demetrio , efprrif.- un gran difpiicrre per la fua 
barbarie verfo di lui ufata , ed in tempo della fua morte lo dichiarò fuo legit- mrtrin' 
timo fuccelfòre. Egli mori (I) nel mele di Novembre del ifOf. (B), dopo un /«» 
Regno di j j. anni (m), lafciando un’immerfo territorio, principalmente di fu* t“' • 
proprio acquillo. 

I a 6 io- ». 

-I , • . . ì;i. , . , _ . 

, . * ,) I 

t A) GiovMnni ànfileWitt. ett* f. figlinoli dilla fua feconda moglie feti* $ ciod Démgrnè, 

«he mori prime di fuo padre , tome noi abbiamo di fopra otferyato , GréruU » Gr eteri» , 
timo*» * ed Anàrtm* 


AB) Frinì» , ed ìlcunì «Ieri erroneimente pongono li fui morte nel 149L. 


Cg> Tilleminni Br : dcnbichii Bell, liyon. ipad Piltorrum renim Polon. toni. iii- p*ST- 
tf* Bt inter Scriptotes return Me’covit. psjj. xiT' Lettemi* ut de Mote. fefcR,tHvHÌ*Ì> 4 | • 
Ch) Mkhov tis lib, iv c*|>. fc pai». 49. Cromerus pag. 816. 

Ai) Herbcrfle n p*g. f. Mkbovius cip. Si- \ Guagntnui ChroO; tom * inpip 197, 

(k» Licombe , Rcvolunon de Ruflìe pi* si* 

Al) Crom. pag. 8 ». Mfcbov:us hb. tv. cip, 8 f. pig* Her ber Rein pig 7* Prtteiuy p*t. u 

Ara) Ruflow. Lido Chron. pag 57* Wicbov ui ubi fupfi Harberiàein- pig. I« ^ . 
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, Giovanni Bafilomitz può con giudizia cffcrc ben riguardato > come imo d* 
...■.«m fondatori del vado impero della R ujfta. Egli aveva tutte le qualità e preroga- 
a< Gio> tive , che colli tuifeono un conquidalo» ; un genio intraprendente , un' intrepido 
tifilo- coraggio, ed un corpo indefefTo : ma nell' ideilo tempo egli aveva feto tutti » 

a vita « vili d’un fecoio barbaro, e tutta la ferocia del fuo Clivaggio paefe . Le batta- 

glie , la effufione del fangue, e le tniferie della guerra furono il fuo pr ina pai 
diletto. Egli combattè e trionfò con quella influenza ed aria dominante, eh' è 
il rifultato della fiducia e di una felice temerità ; e Teppe l’arte di ridurre a cer- 
ta fpccie di difciplina coloro , che prima del fuo tempo non aveano ancora niuV 
idea di regolarità, od in attaccare gli altri, od in difendere loro medefiml . La 
Tua aria era propria per comandare, la i'ua datura era gigantefea, la Tua For- 
tezza forprendente , e la fua vida fiera e terribile . 

Ct omero dice (ir), eh’ elfo non mai entrò in campo fé non che una volta fo- 
la in perfona, e che i felici fuccclTi de* Tuoi generali furono intieramente dovu- 
ti al fuo fecreto maneggio : ed il arene Berberjiein oflerva ( o ) , che Stefano 

, Duca di Moldavia fu lolita più volte d'ammirare, come Ballottiti allargane i 
fuoi dorainj fenza fatica, mentre egli Aedo appena potea difendere i ftO ; pro- 
pri per mezzo di continue guerre . Egli è cola evide ’te dalle fue azioni , che 
la politica, onde ‘quello Czar effettu-i va quali ogni cofa ch’egli operava, fu di 
tal l’orta , che non mai portava rifpctto fin anche a' vincoli e patti più facri , 

? piando potette guadagnare alcuna cofa con violarli. L’ Moria non ci ha traftnef- 
e tante particolarità , quante ne defideraremmo di tutte le fue conquide , nè 
delle fue guerre co’ Polacchi e Svezzefi, partirol irniente con quedi ultimi fotte 
il loro Amminidratore Stero Sture circa fanno 1479. Le depredazioni del tem- 
po e la mancanza di ricordi neceflàriamcnte cagionano vuoti in tutte le Morie, 
che i più recenti Scrittori non pedono empiere. Quantunque egli cadigade V 
ubriachezza feverameme in altri, e per impedirla proibì di venderli i liquori 
forti, pur tuttavia elfo fu così grandemente addetto all' eccelli vo- bere , che ap- 
i. pena palfava un giorno che non fi folte ubbriacato a pranzo; e quando accadea 
che fi addormentaife a tavola, i fuoi fervi nc davano taciturni e tremanti fin- 
ché fi fvegliaffe; dopo di che, a dir vero, generalmente C metteva in allegria 
(p) . Mai permetteva a’ poveri che fe gli fodero approflimati, nè mn le fue 
orecch e erano aperte a’ loro pianti. Pur non di meno eoa tutto quedo, anche 
in tempo della tua vita fu chiamato il Grande, Certamente le fue conquide gli 
averebbono potuto dare titolo e diritto ad una tale didinzione, come pur' è da- 
to il cafo con altri ; ma tifprtto a lui, altra non troviamo onde avelie potuto 
meritarfclo . ( q ) Fu rifetvato per un altro Czar df meritarli veramente quella 
A. Tu gloriola appellazione, per edere dato il padre del fuo popolo. Bafilowitz in pre- 
nci' r ma c ' rcon< ^ Blofta con un muro; e la Città A' Imanogrod fu fabbrica» da luì 
erano-*" ’ n nn * f ^ ate ( r ) • Egli eziandio ampliò i titoli de 'Sovrani Ridili, chiamando- 
vi ut fi gran Duca di BBolodimiro , Mofca , e Novogrod, t Signore di tutte le Ruffìe „ 

Cair. Giovanni Bafilowitz non todo fu morto, che il fuo fidinolo Gabriele ìwtno- 
vvitzy ad indigazione della fua madre Sofia, facrificò il giovane Demetri 0 con 
confinarlo di nuovo in prigione, dove finì i fuoi giorni : alcuni Scrittori dicono — 
. , che 

• - • ■ . < • * , . •in ; . . . •• > 

(n)Cromerut lìb nii. tpud PiUorium rtrunt Poloniruni tom.fi. pa{. fa?, 
to' Herberliem pi*. |. 
t p ) Herberflein ptg: 1 1. 

( q> Idem ibidem . 

tr) Croar pag. gji. Si HcrberOcin ubi fupn. 
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che morì di fame e di freddo. Or durando Io fpazio di quel breve tempo , io 
cui quello sfortunato Principe fopravviffe al fuo avo , Gabriele fj chiamò lolamtn - 
te Guardiano del Reame ( / ) ; ma dopo la fua morte , egli fall fui Trono 1 fu 
coronato col romc di Bajtlio , che gli piacque meglio che quejlo di Gabriele, e 
prtfc tutti i titoli, che allora appartenevano alla Sovranità, alla quale, fecon- 
do che alcuni dicono, egli fu il primo che aggiunfe quello di Czar ; ma fem- 
bra più probabile, che quello titolo forte (lato artunto prima da fuo padre, do- 
po la fua conquida di Cafan . 

Aleffandro Re di Polonia conchiudendo, che ora la Rujfia farebbe (lata di nuo- 
vo divifa da fazioni e guerre civili , che arerebbero a lui fomminitlrata una op- 
portunità di ricuperare quel che fuo padre aveva perduto, marciò nella Litua- 
nia per eflèr pronto ad agire. Ma dopo di avervi per qualche tempodimorato, 
reggendo che non vi era porti bili ti alcuna, onde foccorrere od elevare ai Tro- 
no il giovane Demetrio, fe ne ritornò a cafa, e morì l' anno appretto (/). Ba- 
glio appettando, che i Polacchi fodero venuti a contefe, fecondo il folito, circi 
1 elettone di un novello Re, prepararti a prendere vantaggio dalle loro diflèn- -i. ^ 
(ioni : ma le fue allettative conciortìachd venirtelo delule dalla loro unanime 
elezione di Sigtimondo I. Principe di una dolce difpofìzione e di un naturale pa- 
cifico , egli mandò un’ armata nella Lituania , e pofe l alfcdio a Smoleniko , fotto 
precedo che fui dorella Elena non era fiata trattata con quel rifpctto , che li 
doveva alla di lei dignità, come Regina vedova, dopo la morte del di lei ul- 
timo marito. Gli a(U-diati fecero una brava refldenza fino a tanto, che giunte 
le notizie che le truppe della Corona di Polonia erano venule in loro afliflcnza 
con un’ajuto addizionale di Soooo. Crim Tartari, e che aveano la mira pari- 
mente d’invadere la R ujfia , i Mtfcoviti fe ne ritornarono a cafa con gran fretta 
(h), ed il loro Czar ertendofì in fotnmo grado atterrito giudicò bene di doman- 
dare la pace fatto quali fi vogliano termini; quando un’ inafpettato incidente rav- 
vivò le fue fperanze, con effe re partito al fuo fervizio uno de' più abili Gene- 
rali di quel tempo. 

Michele Glimki Governatore delia Lituania , dopo di ertere flato in gran favo- Glini'ti 
re con Alejfandro Re di Polonia , trovò che il fuo credito andava in decideru « 
fotto il fuo fuccertbre Si^ifmondo, principalmente per i maneggi e mezzi di Lt- 
brezinio gran Maresciallo della Lituania, il quale lo accusò di un difegno chete <t«* 
cofpirava contro il fuo Principe per renderli indipendente . Lo fpirito fublime eJ Ruffiani- 
intraprendente di Glimki renderono la fua accula proli ibile; ed il gran numero 
de'nimici, che invidiavano la fua ricchezza e potere, unirono infìeme i loro sfor- 
zi per rovinarlo. Egli domandò con ifitnza di edere intefo nella fua giuftifica- 
zion e; ma concioffi icbd non gli venifle fubito accordata la fua richieda , egli forprefe 
Zabrezini a Grodno , e di fua propria autorità lo pofe a morte (x), dopo di che noi» 
potendo appettare che Sigifmondo volerti - perdonare querto fuo procedere, prefe le ar- 
mi , »’ impadronì di diverte forti Piazze nella Lituania , facchcggiò queda Provincia , e 
Te ne fuggì calle fue ricchezze a Mofca (y) , dove fu ben ricevuto da Bafilio , 
che a lui diede un confìderevole comando, in virtù del quale egli fece diverfe 
conquide a prò de' Rujjiani . Tutu volta però il panico di Glimki odia Lituania 

hi 

(1) Penerai pi{. 1S6. Se Herberfleln pJf- t, 

(t> Cforaenu lib. *ix pi;. t|>. Se <]«. 

(a) Herberltem p | f. Peueiiu pip 1/0, 

<«) Deemi pae, joi. 

. Puffendutf 100. il. p>{. tu. 
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l Polle f« Cubico difperfo dall' armata della Corona d ì Volontà , il cui comandane? il Due* 
e In t*v*.Coft untino O/trcfjki i (Tendo penetralo fino alle porte di Mofea, fece tremare lo 
Rullìi*» ^ ttT f°P ra il Cao T rono , e lo forzò a fottomctcerfi a tali condizioni , cane è 
t$flrìn- vincitori (limarono proprio d’imporre. Sicché fu iconchiufo un trattato e ratifi- 
*<"»» Ba-cato a Wifnt l’anno fuffogocnte , per virtù del quale tutte le Piazze prefeda 
libo * Glìntki nella Lituania furono redimite « ed egli e tutta la fua famigli* furono 

%""• sbanditi « Mafia. * 

Bafilio avendo diffimulato il fuo rifemimtnto reftò quieto per qualche tem- 
po, dopo del quale pretendendo di mettere in piedi alcun'alrra Ipedizione, crii 
marciò con una numerala armata , e (1 accampò vicino Pltrkov , dove i Potai ■ 
chi confidando nell' ultimo trattato, e non temendo ch’erto aveiTe qualche difi- 
B|f||j 0 g n o contro di loro , vifitaroro il fuo- campo, come quello di 1 loro- amico ed 
r renda alleato. Ma frattanto i Preti Mofnviri della t hiefa Greca a Vlefiow , in con- 
Plcfcow feguenra delle mffruziuiii che avevano privarameme ricevute, predicarono al po- 
a trai,. p u g|j animi de' quali la voce del bacchettoni fino (uole mai Tempre erterc 

m 'yt'*D. adattata , e vi fuoi fare grand' impreflìoni ( Nota id. ) quanto foiTc efpe- 

ijio. diente e giovevole di avere un Sovrano della loro propria religione;, e talmen- 
te gli difpofero, che già fe ne videro gli effetti, onde' uccificro i loro magi (ira- 
ti , ed aprirono le loro pnrte allo Czar, il quale effondo divenuto per qncrto 
mezzo padrone di tutto il Ducato di' Plefioitt , fece (chiavi gli abitanti , gli: 
mandò in differenti parti della Buffi a , e fuppli il luogo loro di bUfctrùi per vie- 
meglio a (Tic u rare la fua conquida (z). Or’» Polacchi non poterono arredare è 
progredì dr quella rivoluzione, dopo eh’ era già uuavolracominciat* : l'Impera- 
tore MaJfimUiano , il quale aveva prefo ombra del loto potere, rrovavafr allora, 
in lega con lo Czar , ed atich' egli meditava di .fare un' irvafionc nella Litua- 
nia , per guardar^ dalla quale (lavano pienamente impiegate tutte le loro» 
truppe - 

Mi a»- Effondo Bufili* divenuto altièro per quello felice fucceffo condurti un'armata' 

ai» Sino, éoooc- uomini nella Lituania, fu ! aflìcurazionc di Glimki che lo a ''Crebbe' 

*“*“■ cereamente pollo in pofforto di Smofmcki-, la cui Sovranità lo Czar promise di' 
dare, in tal cafo, a lui ed a' fuoi eredi. 11 paefe intorno alla detta Città era- 
fi pollo a guado, e le mura fi erano per sì lungo tempo battute, febbere in» 
darro-, che i Ruffiani comi neh rono a penfare di levar l’ artedio , quando Glimki 
per fona di denaro , concioflìaché quello forte il fuo più gran fondamento ed. 
appoggio , trovò modo di corrompere gli officiali comandanti della guarnigione' 
Michele c proccurò la refa della Piazza. Bafilio vi entrò nel giorno appretto, e mandò' 
Glimki a Mofea ogni cofa di valore, che vi trovò (a)-. Allora Glimki pretelé la fua 
promeffà , il cur adempimento: gir fu negato dal Monarca Ruffiana , avvegnaché' 
aiaaii/aCredefle di poter’ operare al prefetite fonza di lui, e non trtimartè'di fidarli an- 
Rarth. che troppo del medefioio; ficchè immantinente dopo per una ferie di difgcatàe 
follte ad avvenire agli uomini del fuo ambiziofi» fpirito, ci cadde in dlfjjrauia 
di Bafilio , il quale fofpettò ch’egli andarti acche cercando di indire lui ftertb». 

jret 


( Nor. »«.) Ir wtf Jrl Baecthtttnifma nen # la voce della Religione. nède’Miniftri defi.' 
Il Relisione . Epli è un vizio de;clhio da CRISTO nel Vanpelo , e deteibto aliren dal 
popolo , che difeerne ia virtù . la pietà, la Religione dali’ipocrifia . Io non difendo il tace 
tbttttnifma de’ Greci. 

; (/; 

(*> Vid. Herberrtein pai- f6. Deciu» pap- jot. Heidenllein de Bello Mofcovù. iiS, iti 
P«E J9<- ' ' 

t») Herberfleio p:g. J, Si 79' Deeiur pap. jip. Le acne, pip ijo. Bc RuIToutt» pap. 
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per la qual cofa fu egli arredato cd imprigionato (A) . Di fatto ne vien detto 
che Glìnski a vede attualmente fatte li lue condizioni con Si^ifntndt , ed averte 
ottenuto il perdono di tutte le lue pallate offefe, fotto condizione però , ch’egli 
dovcrte far ripigliate a ' Polacchi quel che i Ruffiani avevano conquidalo da loro 
nella Lituania (c); e Eajìiio , o credendo» o pretendendo di crederlo colpe vote , 
fi aflicutò di lui, ponendolo in una ben forte prigione. 

Ertendofi gli Svtiztji atterriti per ,i felici fucceflì de' Riatti in prendere Vlt-sì frt- 
Jcov e Smolemko, e per .le .loro prodigiofe armate, i cui sforzi erti temeano che mutga'J» 
farebbero flati alla fine diretti contro di, loro, domandarono una prolungazione^*"* 
della tregua tra le due Corone, per altri fefluut’anm, alia quale domanda io Rutili « 
Czar prontamente condi fcvfe (d); quantunque di fatto ciò ad altro non fi ri- Sveni. 
•Iurte, che ad una Ibfpenlione di oflilità folaojente per breve tempo . Tuttavia 
la Lituania era il principale obbietto de'difrgni di Bafitio^ e per proferire avan- 
ti quello punto, egli ordinò ad Ivoant Cittadina uomo di grande rifoiutezza , e 
così- intraprendente , che giugneya a ‘confini della -temerità , ebe marciarti: coli 
icon 8ccoo. uomini. L'armata tic' Polacchi , la quale non ottrcpalTava il numero 
Àit jjooo. 'comprendendovi i Lituani , ma ch’era però comandata Jal bravo e 
lperimenuto Duca Ojirojiki, gl' incontrò nelle fponde oppofle del Dnitper, viet- 
ino Orfova , c pafsò quel rapido fiume alla loro veduta, di ertiti ili di Czcla- 
dino lo configliarono ad avventarfi contro i nemici, quando circa la metà di 
loro lo.aveano gii traghettato; ma egli fidando re’ fidici fucccfli rifpofe,che il 
rimanente di loro fc ne farebbe in tal cafo fuggito via, e ch'egli crafi determi- 
nato di guadagnare una compiuta vittoria (#)•. I Lituani cominciarono l' atrac- A. D. 
co, ma furono rifofpinti di' Ruffiani, i quali imprudentemente fegucndoli perde- 'n a- 
rono-una vantaggiofa fituazione, e fi trovarono ad un tempo flcrtocfportiatut-^,"^ 
ito il fuoco dell'artiglieria nemica. Allora la cavalleria Polacca fi cacciò tra di orto vi 
loro colla fpada alla mano, c ne fece un terribile feempio, ed i tremanti Ruf-tra ;Ruf 
piatii appena tentarono di funpliccmentc difenderti : coloro che procurarono di 
falvarfi colla. fuga furono sbalzati nelle acque del Unicper , e quivi rinuferoan- t | llÉ 
negati, ed.il conquiflatore, allorché fu già fianco di più trucidar nemici, fece iltulSi- 
fchiavi i rimanenti. Alla teda di cot.fli prigionieri vi flava l’orgogliofo Citta-"' f '•* 
.dìno fpirando rabbia e furore, e .maledicendo le fue flelle per quella difgrazia 
che la propria fua .vanità faiamentc gli avea cagionata . Alcuni Scrittori ne di-fatti. 
cono, che la di lui confidenza fu sì grande, che gli fece lafciarc indietro la 
fua artiglieria, affine di poter marciare più fpeditamente; cd é cofa anche mol- 
to certa, che i Ruffiani furono grandemente ingombrati in quefia battaglia dal- 
le corazze, le quali non etano flati ufi di portare (/)’. I prigionieri furonopo- 
fli in catene , e trafportati a i'/tlna , ove ne dice il Barone Ztrbtrfltin che ne 
vide parecchi, tra cui lo fteflo Cittadino, ridotto a tale miferia , ch'era giunto 
anche a chiedete pochi Dollari . 

affilio trovava!! a Smoicmko , qu.inJo ricevè le notizie di quefia disfatta del- 
la tua armata; laonde dopo aver provveduta quefia Piazza di vettovaglie e mu- 
nizioni, il che la negligenza di Ojirojiki , per non aver fatto un pieno ufo_ del- 
la fua vittoria, a lui diede tempo di poter fare,.lafciò nella medefima una ben 
.forte guarnigione , e fi affrettò verfo Mofca , temendo che i fuoi fratelli non 

avef- 

- t ...... .1 

•JbVDeeiu» pi*. 310. Htrberflein pi*, rp. Neugeb. lif» vii. ptg. 4*7. 
tc) Neugeb. ubi fupn, 

,<d) Fuftendorf. tom. ii. pig. jf*. 

R ei Guigni.iui nan. ii. pig. geo. Herbcrflein pag. 6. Fetrejui psg. I 7 « 8c *lit* I. 

4 J ) Dermi pig. )i$. 
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avcfT.ro a cogliere vantaggio dalla fua alTenza c (confìtta . 1 Polacchi troppo 
tirdt poltro l' attedio a J molenika; ma furono obbligati a torlo via, parte per 
la brava difefa degli afTediati , parte perche apprcfl’miavafi 1 ' inverno , poiché 
la battaglia di Offri <a erafi data agli otto di Set.embrt , e parte a cagione de' 
loro propr; loldati , i quali credendoli di avere ammatfuio bottino fufficien- 
te , fi rifolfero di andarfeoe a cafa loro per conl’umare il prodotta delle loro 

fpogli' (SÌ- „ . 

j! Papa *1 Papi ordinò, che fi faceflero pubblici ringraziamenti per una tale vittoria 
trA.AM de Pelacchi (b) ; e Sigifmand» per dimoflrare la fua gratitudine per un tal fk- 

' . vore mandò un' Ambalccria a fua Santità, con un donativo di > 4 . B«i<rri, che 

furono prefi nell' ultima battaglia : ma quelli ultimi furono trattenuti vicino 
■vitttriA Infprak , per ordine dell’Imperatore Maffmiliana, il quale dopo di averli garba- 
ì’’ h'°" «trartati a Vanna , ordinò che fi foffero rimandati a Bafilia da Lutei , 

ut '' con grandiflìma mortificazione del pio Re Polacca Sigifmor.ia , il quale dichiarò 

rhe rifguardava quello procedimento, come una violazione de" diritti delle Na- 
zioni ( i ) . 

A.D~ Frattanto il pericolo di Bafilia andavafi giornalmente acctefcendo, ed in un 
Mi*. fubito fvanl ogni profpctto di vantaggio derivante dalla fua alleanza llrctta con 
li Atra. Mttjf.rr.Hi, uto . I Crim Tartari non folamente fecero feorrerie dentro la Ruffa , do- 
't "ri", ili P° I» battaglia di Orfrva, ma eziandio minacciarono una nuova invafiore ; ed 
Ai lkli. avendo l'Imperatore guadagnato il fuo punto con iigifmondo Re di Palania , ed 
1:o * I jladislaa Re di Ungheria e Boemia, mercé un'doppio maritaggio, che a lui af- 
ficurò la fucccffìone di cotefli ultimi Regni, (-pedi un' Ambafciatore allo Czar, 
fimi, richiedendolo che velette deli de re dalle ulteriori oflilità (*). Quel primo Am- 
ba feritore di Maffmiliaita , il quale avea follecitata e promotta la guerra fin 

iXn/'aCl- dall'illcffo fuo rominciamento , era tuttavia a Mafca, c non avea fignificata niu- 

Laaia na cofa intorno a quello cangiamento di mifure; talché Bafilia non fapendochc 
fra mai farne di quello fecondo, il cui nome era Oderum, trattollo come unafpia» 

Czar. e fpfjio arredare fin tanto che circa due meli dopo elfo fu convinro delfuoca- 

ratteie (/}; ma con tutto ciò egli non potè riulcire nel fuo intento, né otte- 
■ nere da Bafilia vcrun' altra rifpofta da riportare al fuo Sovrano , fulvo che 1* 
A. D, Imperatore lo aveva abbandonato in un tempo improprio e fucr di (lagìone ; e 
iim. ch’egli non potea co»» improvvifamente porre fine ad una guerra, cheSuaMac- 
Z filini, ftk Imperiale mtdeftma avea defidcrato ch'cì tu comincialfe (m). Per idabiltre 
1 l'itì'l? dunque un tale affare fu mandato a Mafca dall’ Imperatore Miffmiliaeo ilBaro- 
éiraua. ne Herbrrfieiti, il quale ci ha lafciato un racconto del fuo viaggio, e dello fta- 
a» Ai to inficme, ed Moria ddla Ruffa (»). Or quello Ambafciatore pofe in opera 
Glimki. ( utta f u a abilità e fetenza, onde pcrfuaderc allo Czar di far pace co’ Polacchi , 

e Umilmente gli prefentò una lettera particolare di quel Monarca a favore di 
l Smifiri Glituki , richiedendo la di lui liberazione; ma Bafilia non volle porgete orecchio 
dilli :l * P r!mo punto, né al fecondo (#). 

Cz-rBi. bafilia intraprefe una fpedizione nella Livania\ ma le fue truppe furono qui- 
tilioae/. vi cqn tanta feverità trattate da Walttra di Pletur.iierg , eh’ «fio fu obbligato a 
l A L ito- chie- 

IUI • 


(gì Herbcrfiein Pag. io, Deciui ubi fupra Ieuencl. tom. iii. pag. i?!« 

(hi P. Jovjui dt Lee ir. Mofcovir. jnrer Scnptorei rcrum Moie. pag. iac. 

( 1) De cu? pag. Orichoviuf . Orai. in funere SagiCmundi tpud Piiior. tom. iii. pag% 
49. Neugebar. lib* vii» pi*. 464. 
ik) Vid. Herberrtem pig. 101. 
il ) Dcctua pag. jif . 

(m ) D-c uj ibidem . 

(n ) ld. m pag* io?* 

(o) HerberiUin pag. So, 
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Chiedere li pace , anche Cotto condizioni difonorevoli , dal Gran Maedro de 
Cavalieri delia Croce . Quali poi li fodero cotede condizioni , o quali gli avve- 
nimenti di quella guerra, 1 Moria non ce ne rende informati. Alcuni vantaggi 
però, che furoto da lui riportati ne' paefi di Petzora , Samojitia , Obdtra , come 
anche ottenuti contro i Tartari Hoga'jani, delle cui particolaritì damo egualmen- 
te nei bu;o , poterono contribuire in qualche parte a confolare 1* afflitto fuo ani- 
mo; ma una novella tempeila feoppiò all improvifo nel fuo imperio , e lo mi- 
nacciò di feppellirlo nelle fue rovine . > 

Avendo intanto Sigifmondo rifoluto di porre fine, ove forti podibile , alla guer- Sit'fc 
ra, convenne co ’Crim Tartari , con denaro, e con belle pcomeflè, che doverti-™ "jj? 
ro invadere la Mofcovia dalla pane loro, mentre eh’ egli l’ affalirebbc verfo la p.,inni» 
parte di Qfotzka (£>). Baglio ebbe a tempo informazione di quello trattato ; per/» ■''»« * 
lo che mandò Ambafciatori a 'Tartari con ordine che artificiofamcme toro rap- T,TIir ‘' 
preferì raderò, che trovandoli allora la Lituania (provveduta di truppe, potrebbe 
loro fomminiftrare un bottino quanto ricco altrettanto facile; e che i Polacchi Ktfitio a 
vivendo ficuri c fpenfierati dopo 1’ ultima loro vittorii, naturalmente fi darcb- 
bcro a credere, ch'eglino (i ftcrtèro armando contro i Moscoviti , in confrguen- ' 
za dell'ultima loro convenzione (q). Un tale fuggeritnento fu gradito, ed 11 r*»/-# ài 
Khan Tartaro entrò nella Podtlia , che fu da lui feorf. c devaftati lènza pietà 
/ r ) - mentre che Bajilio , (otto il favore di quello divertivo di guerra, (ì arri- 
schiò di artalire nuovamente la Lituania -, ma i di lui fuccclli furono di poco 
momento, ed egli fu eoliamente obbligato a ritirare le fue truppe per la difefa 
de’ propri fuoi domini , che i Tartari egualmente a lui traditori Invafero con 
80000. cavalli (/) . Quindi i Tartari, afine di palliare da loro condona verfot 
; Polacchi , da cui ne trafportarono un prodigiofo Dottino, infinfcro che i due lò- 
gli del loro Khan, giovani «li ardore impetuofo erano (lati la cagione di quello 
uccidente ; ma che alfine di provare la loro oi.elli { non avendo per avventura 
da Czar adempiuta la fua promelfa fatta loro ) eglino averebbero fatta invaficne / 
contro i Mtfcoviti : il che torto dopo realmente pofero in effetto j (/). "Bafilìo 
fpedì un'arma» per opporli loro, ma le fue truppe furono feonfitte , c «»/« 
dopo aver perduti fopra aoooo. uomini, furono coftrette ad abbandonare M “ rco * 
una confiderevole parte del loro paefe, che fu dal nemico me dò a facco e dc- ¥U " 
vallato . 

Un fimile infortunio fece sì, che lo Czar formalfe pender! di pace co’ Polac- y , r j 
chi (u); ma avendo egli ricufato di reflituirc Stnoltniko , come una delle condi- tr^ de* 
zioni della mcdclima , Sirijmtndo dillaccò nella Poetili a un confiderevole corpo ^ | ’ 
di cavalleria , la quale (.co loro fi condulfrro indietro gran didime fpoglie, 6*1,1°. ' * 
molti prigionieri. Orca lo ftcflb tempo le truppe Polacche , che aveano pollo Taflc- A. a. 
dio ad Opotzka fotta il comando del loro Generale Suirrzou, olfiziale di capacità' I 1 *• 
difuguale per una tate imprela , furono disfatte e rifoTpinte (x)j e l'anno ap- 
pretto t Kuffiani furono vinti innanzi a Polocz (}) ; e l'anno vegnente furono 
Tomo XLU. K ob- 


Cp) Herbevftein p»(. ’f- NeujeWr. lih. vii. pij. 
t q ) Hcrberfte in ubi fapri . 

<r) Idem ibidem, Deciui pig.Jt;. de Neujebtr. 
t») Dctiui ubi (upn. 

<r) Neujcb. liba vii. pap. 47f. 

< u ) Decmi pi(. 3j I . 

< a ) Neugeb. Iib. vii. pig. atre. 
ijr > idem [13. 4S9. 
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obbligati a lafciarc la Lituani* { z ) . Allora furono t'pedite reciproche Anbzfce- 
rie da ciafcuno di cotcfti contendenti Sovrani all'altro . Sigifmttt.it infili r, che 
forte a lui re Attuiti Smelensito : t Bajilio per poter eludere un tal posto, arti- 
fiziofamente andò prolungando la negoziazione per modo, che diete campo da 
crederli, ch'egli vi potrebbe edere tirato ad abbiacciarla da grado in grado, e 
frattanto mantenne apparentemente in piedi un trattato di pliufibiti condizioni 
(a) : la quale fua politica corrifpofe agli fuoi irte redi particolarmente in quel 
tempo , avvegnaché fi afpettaflè un'altra viiita da' Tartari , nel che non andò 
errato. 

af'Criro, * Tartari di Cafan , eh’ erano flati conqui flati da Giovanni Rafilowitz 1. fi ri- 
T*niri ribellarono , e turqno foggiogati nuovamente verfo il principio del Regna 
umlcint di quefto Czar fuo figlio (b), il quale per punirli , deflinò ptr loto Re fotta 
arCifin' 4 *' * u ‘ 00 ctrt0 Sc ^ e ^ e t Tartaro, e della filmigli.* Reale (c ) ; uomo ec ceffi vamen- 
*te deforme, terribile a guardarli, e di una difpoflzione di animo tuttavia piò 
fiera ed orribile. Softcnuto egli Aa'RuJfanì, a' quali nel tempo medefimo porta- 
va un'odio mortale, governò con una illimitata crudeltà e difpotifmo. il Crino 
Khan, nominato Mendjigeret arca puffi» in moglie Nurfultana vedova di due Re 
di Cafan, e da lei egli ebbe due figli, cioè Macbmet gere i , che a lui fu ree ile , e 
Sapgerei . Nurfultana non tcnea figli viventi da’ di lei primieii matrimoni. 1 Ter, 
tari Cafani, abborrrcnJo l' amminiilrazione del detto Re Scbeale , cdecefUndoin- 
fieme la foggezione a’ Ruffiani , rapprefentarono a Macbnetgerei la loro trilla con- 
dizione , e '1 pregarono che volerti lor dare per Re Sapgerei fuo fratello , affin- 
ché potertero un’altTa volta ricuperare la loro libertà; trticurandolo in contrac- 
cambio, ch'egli averebbe mai fempre potuto fidarli della loro gratitudine edaf- 
fetto (d). Di fatto Sapgtrei fu condotto a Cafan da fuo fratello, e quivi in- 
coronato ; mentre che scbeale alle notizie del loro avvicinamento fe ne fuggì 
con grande precipizio. 

/Tartari Allora i Tartari con fòrze innumerabill entrarono nella Ruffa, diedero il gua- 
‘acta ac * un ta * f pa< fe , ove io Czar non afpettardo cori predo la loro venuta, fi 
Raffi,, trovava tuttavia fprovveduto per riceverli, e penetrarono fino a Mofca, di cui 
refero padroni. Un'armm > ch’era fiata fpedita per opporli al loro p rag re fi, 

# f° fin a tanto che fi potclfe far leva di un maggior numero di truppe , fu da 
mtun loro feonfitta vicino il fiume Orca , ed rtndreir fratello dello Czar, che la comandava, 
Imi u*- fu il primo a fuggirtene (e). Bajilio con difficoltà potè lcappar a Novograd , 

•* talmente avvilito"", che per la ftrada fi nafirefe fotte un mucchio di fieno (/), 
per evitare l’incontro d una partita di remici rimafta indietro. Tuttavia però i 
In.o, Tartari tortamente l'obbligarono a fegnare una fcrittura , per cui eglifi riconob- 
be loro vartallo, e promife dì loro pagare un tributo di un tanto a teda per 
ognuno de' fuoi fudditi : oltre di che Macbmetgeiei , dopo aver fatta innalzare* 
Mofca la propria fua flatua , come un marchio della fua Sovranità, coflrinfe il 
fuggitivo Monarca Ruffiano a ritornare alla fua Capitale; a portare colà inper- 
Qttitii, f° na >1 primo pagamento del fuo tributo; e come un fegno della fua fonano irti o- 
lajejaat ne, a profirarfì innanzi a quella flatua {g j . Quindi Macbmetgerci lafcìò Mof. 

ca, 
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(a) Herberltein paj. tr- 

fa) Neveebir. Irti. vii. paj. aly. 

(b) Herberflein jag. 67. 

(c) Smura rom. i. fig. 4»t. 
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ca, c fe nc ritornò B cufa con un immenso bottino , e più di 80000. prigionie- 
ri ( b) , i quali furon fatti fchiavi , e venduti a guila di beftie » Turchi , ed al- 
tri nemici de’ Crifliani . Mentre che hlachmet^ereì fe ne ritornava in dietro ten- 
tò di prendere Rezan , ma ne fu rcfpinto eoo perdita cooliderabile da Inno Ko- 
ven, il quale comandava una tal Piazza per i Ruffiani , ed a grandiflìtno tieni o 
fcampò la vita, avvegnaché forte llata la fua giubba traforata da una palla di 
mofehetto . I Hof coviti abbatterono la flatua di tAachirutgcui , la fecero io 
pezai , e fcolfcro il loro giogo 3 lodo che furono laCtiati da' loro cooqui- 
(latori . 

Ora Bajìlio d'altro non parlavi* , fe non che di vepJctta contro ì Tartari ; e 
per venire a capo del fuo difegno fpedi prima Ambafciatorf al Re SigifmonAo riatto*. 
di Polonia , affine di rimuovere ogni odacela da quella parte, e conchiule con* 
luì una tregua per cinque anni (i) . Un’altro oda co lo che reca va, , ombra aliale 
Czar, fu Bajìlio Seminiti Dùca di Strvia Principe politico, e guerriero, ilquu-l>cdn • 
le crafi mai tempre tenuta indi pen.lt ntc , ed i cui «Aenfivi tepitorj confinavano 
co' domini Ruffiani. Per rimuovere adunque e togliere di mrzlo queflocì p oflen- tt *“ , *j 
tc , c perciò pcricolofo vicino, Bajìlio Ivvanovvitz proccùrd accufe , incoi- nata Jì 
pandolo di aver formato difegno di metterli folto la protezione della Polonia, c Sveni, 
pigliare le arme contro lo Stato di Hofcmia. Per la qual cofa Seminiti deride- 
rò di avere un falvocondotto, affinché paté (Tu trasferirli a l&ojta per gì unificar- 
li . Li fua richiedi gli fu accordata, ed erta fu quivi ricevuto con grandi ona- , 
ri e diftinwone ; ma nel terzo giorno dopo il lùo arrivo in quella Quìi, fiaar-^J^ 
refiato, e meda in prigione, ove il Barone Herbtrftain lo vide cinque anni da- ,*>, ,• m . 
po (k). Bajìlio pigliò portello del fu© Ducato., e quindi marciò con una grof aadraw- 
fa armati ne’ confini di Caiani donde fe ne tornò in dietro, dopo aver quivi'"* 
fabbricata la Cittì di BajilogoroJ (l) , feoza neppure tentare alcun’ altra mili- 
tare imprefa. 

Sembrò non per tanto che operarti con maggior’ efficacia ed impegno nell’ an- /'*?<'« 
no feguentc , quando mandò contro di Cafan un'annata di 180000. uomini, 
quale averebbe certamente potuto operare gran cofe, fe 1 Generali della mede- di 
finn fodero fiati atti a comandare; ma uno di loco per timore e negligenza ci- Cefo- 
pofe la fua parte delle truppe a pencolo imminente di perire di fame , e fallò 
varie opportunità di far conquide : e l'altro di rifi rimanendo nella fui ficurez- 
za ed indolenza , perdé circa novanta vafcelli carichi di vettovaglie e munizio- 
ni fui fiume Inolia, mentre che flava egli dormendo. Per verità fu generalmen- 
te ft/pettato, che i Tartari non furono avari del loro oro in profonderlo ad en- 
trambi cotefti Comandanti (m), 11 più ch'erti fecero fu di prezroUre alcuni po- 
chi incendiari perché appiccaflero fuoco a Cafan, mentre che «ili la fecero davi- 
li e codardi fpettatori, dando il Tacco a porzione del paefe piano ed aperto in- jTin-i 
tomo alla medefima, e p.rfuadenda a’ Tartari di mandare Ambafciatori a Bajilio u 
per tratrarc di un’accomodamento: il che di fatto erti fecero, ma le loro nego- 
zi azioni furono tirate innanzi con tanta lentezza, che il Barone fftritrff ain gii tto- r, * bi- 
vò tuttavia in M ofea , quando era egli colà nella fua feconda Anibafceiia, e non libo f 
vi era allora la menoma apparenza di pace (n) . Quello fu nell’anno 1 516. quan- 'fj'.'fjf 
do tiTendo morto l’ imperatore MaJJimiliano , quello Barone, ed il Conte Neu- ' 

K a * xeni 

Jfi 1 HtrUerft. p,g. petvejui pai- la- Neufeb. lib. viii. p. npr. 

v 1 ) Herbcrflcin p« g. 70, 

Herberftcin. pig. yi. 

M) Idem pif. 70. J * 

< m ) Idem pij. 72- & feq. 

i u ) Idem pig. 7 J- 
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garol furono mandati a Bafilio dall' Imperatore Carlo V. e dal Tuo fratello f Ar- 
ciduca Ferdinando , parte per rinnovare 11 primiero trattato fra le due 
Corone , che lo Czar avea dcfderato per mmo del fuo Ambafciatore a 
Vienna , e parte per tentare che fi effettuate la pace fra la Rafisia e la Polonia 
(») (A). ; 

A. D. Verfo il principio di quell’anno Bafilio ripudiò la fua conforte Salomea, poi- 
M ii 6 rr dopo e ^ re convivuto con lei quali al. anni * ella non mai gli aveva par- 
r:pkdim° torito niun figlio. Prima che Bafilio lofpofate, il che avvenne nell’anno tjoj- 
la firn immediatamente dopo la fua effrazione al Trono, convocò il fuo Confielio ed 
i principali Perfonaggi ne’fuoi dominj , da loro chiedendo che dichiaraficro fu 
'* tot?». foU* C0 ^ a P'^ giovevole e confacente al bene del fua Patria, ch'egli fi legate 
»< dilla in matrimonio con una donni Nazionale, o con una (Iranicia. Eglino tutti con*. 
ttLiJlt- vennero , che farebbe miglior partito che fi prendenti in moglie una donna dcl- 
u ‘"* ■ Jj propria loro Nazione; poiché una Principeffa foralliera introdurrebbe molte 
nuove mode e collumanze , cagiona rebbe vallifliine fpefe, ed inoltre farebbe di 
un’altra Religione. Quello Configllo fu ih modo particolare rinvigorito da un 
certo Micrus Nobile Greto , ch'era grandemente favorito dallo Czar, e molto 
amato dal popolo , colla fperanra che Bafilio averebbe fcelti la fua figliuola eh’ 
era riguardata come una rara bellezza . Tuttavia però furono radunate nulla 
meno che mille c cinquecento giovanni donzelle, e dai loro numero Bafilio hel- 
lo quella Salomea, figliuola d ‘ Imano Saturo*. Ora quella Czarina fu condotta ad 
un Convento, dove tu eoilretta a pigliare l’abito di Monaca; ed allorché pro- 
ruppe la medefima in invettive contro lo Czar per quello sì crudele trattamen- 
to, il di lui primo Minidro Ueano Sehfgona efibì un faggio delle collumanze Puf- 
fané , ba fiorandola con una feuriada per avere ofato di oltraggiare il di lei Si- 
gnore (p). 

Allora Bafilio , o pentendofi della fua fcvcritì tifata contro di Glitt/ki , e cor.» 

£ B *5y° cependo di lui una opinione più favorevole, o conofccodo le lue grandi abilità 
irnmoafi* e volendoli aflicurare della fua fedeltà a qualunque collo, prefe irr moglie la 
Eleni nrzza di coteflo Nobile imprigionato , nominata E iena. Quindi Gliniki fu pollo- 
•’fftvd' in libertà, fu promoflo ad onori più grandi di prima, ed anche de (K nato adef-. 
inaici. f cre uno de' Reggenti dello Stato in eafo della morte dello Czar, e tutore infic- 
ine , unitamente con altri due, della Czarina e de’di lei figli , Ce accadete dò 
averne alcuno (q). 

Vùifi Inumo Salomea era prete che mete in dimenticanza , quando gratterò nuo>- 
ih Silo- ve alla Corte ch'ella fi trovava incinta nel Converto; e due Dame d! di fi in» 
WJf zione , una delle quali era moglie del primo Teforiere, fi protefiarono ch’era- 
vat»d! n0 ^ ate COSI informate da Salomea medefima, ch'effe aveano veduta, oche la 
u o m». medefima aveva ogni marchio vifibile di una gravidanza avanzata . Allora lo 
Ithio noi Czar ma mi olle a chiamare, le interrogò egli medt-fimo, e trovando che il loro 
u’.'ruifu T3 PP° r,t> ii accordava colla pubblica fama , ricompensò sì fatta loro notizia co* 
tfijiara 7 certi gagliardi colpi di baitene , che loro diede colle proprie fue mani . Nuli* r 
però di meno fiupefatto egH e pollo in agitazione, mandò nel Convento alcu- 
ne perirne, nelle quali poteva fidare, affinché indagatelo la verità di quello- sk 

ftra- 


t A) t» prima Ambafceria dei Barone Htrirr/tiin Bella Corte di Uofea fu fitta dall* leu- 
pera tote iiajfimitiano. 


<o1 Idem de lejatione feconda pa'f. ut. 

»p) Herberflein ubi fupra, Peircjua pia. i^t. 

Iq) Pcirejiu paj. uS- Hcrherftcin piq, i;. » 
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Arano affare i e Sahmea al loro arrivo G portò a dirittura nella Chiefa , pale 
le mani fopra l’altare, ed alla loro pretensa chiamò IDDIO in tellimonianza , 
ch’ella era (tata Gnccra c fedele moglie di B.ipiit , fuor dei quale ella giammai 
non aveva cor.ofciuto verun’ altro uomo : e che realmente fi era infantata di 
un mafehio, il quale comparirebbe al Mondo a fuo proprio tempo, c vcndica- 
rebbe i di lei torti ed affronti ; ma che allora non erano efTe degne di vederlo 
(r). 11 ritorno di cocchi mefiaggicri gittò l'animo di Bafilio in nuore perplet- 
lità ed anguille . Rollando egli convìnto, che ove Salame* avelie partorito un 
figlio, non era quelli di fua generazione, fu gii in punto di volerla condanna- 
re ad un fevcro caftigo , c ad una più (fretta prigionia ; ma i fuoi amici lo 
configliarono ptuttollo a lafciar paffare un tale affare, e fare sì, che da fe me- 
defimo rimane (fe fepolto nella oblivione. 

I Miniflri dell’ Imperatore cuttavia continuavano ad efcrcitare i loro tentativi 
per venire a capo colla loro mediazione di una riconciliazione tra i Ruffiani cd 
i Polacchi ; e finalmente prcvalfcro con tanta efficacia , che Bafilio diffe loro y u,r,, k » 
che ’l Re di Polonia potrebbe mandare i fuoi Ambafciadori a Mofca per tratta- <»’Polic» 
re di pace (/ ) . Sigi/ mondo così fece; ma le loro negoziazioni dopo molti fut- t,u 
terfugj e dilazioni per parte dello Czar , il qual' era inclinato a volerli ritenere 
Smolemko , terminarono lolamcnte in una rinnovazione della tregua fra le due 
nazioni per altri cinque auni ( r ) . 

Bafilio adunque rivolgendo Imamente i fuoi penfieri alla foggiogazione de'; Rjifi;. 
Tarlar i Cafani mandò un’ armata contro di loro , ed uccife più di aoooo. delle ni dii. 
loro truppe ( « ) ; ma non gli po i coftringere a fottometterlì : che anzi 
contrario nell’anno rjjj. i loro alleati i Crim Tartari feonfiffero nuovamente i r,„\ 
Ruffiani vicino il fiume Occa, ed entrarono ne' loro territori, eh' eglino devafla- di W 
rotto col ferro e col fuoco fino ad una confidcrabiie dìilanza { * ) . Per quello . 
tempo fpirò 1' ultima tregua colla Polonia ; ed avendo Sigifmomlo nuovamente ,4 
domandato la reilituzionc di Smolenrko , ed elf.ndogli fiata pofìtivamente ricuce loro. 
fata, cominciò a prepararli per la guerra ; ma concioffìaché folle naturalmente 
avverfo ad ogni violenza , quantunque fi trovaffe impegnato in una caufa per 
altro giurtiffima, pure procedi lentamente, e frattanto Bafilio s'infermò, e moti, Metri , 
lafciando di fe due figli Giovanni c Gregorio dalla fua moglie Eleni . citati, rt 

Odtrbtrno {)), Verrei» (z ) , ed alcuni altri fcrittori nativi di paefi , ch’era no 
in nemicizia co’ Ruffiani , incolpano quello Czar di delitti, onde non fembra eh' Difillo 
egli forte flato reo. Se egli (offe flato così avido di fangue, com’effi pretendo- 
no , avrebbe indubitatamente porto a morte Glinrki e Semel ziti , in luogo di 
avergli Gaiamente confinati in prigione .• nò avrebbe fopprclTc , come pur fece , 
le procedure contro di Andrea fuo fratello per efferfene fuggito nella battaglia 
datali preffb il fiume Occa; perla quale mancanza egli fi meritava la morte, e 
probabilmente farebbe flato fentenziato. Egli d certo però , che Bajilìo non of- 
fervava la fua parola ; il quale vizio era comune nel tempo in cui egli viffe , 
ed in modo particolare fu comune a’ Ruffiani in tutti i tempi j come pur’ anche 
i certo ch’egli fu troppo debole e pufillanime di fortenere con onore il pefo dì 
una Corona , che non era tuttavia laene {labilità . Quel terrore , onde la Raffi* 

tenne 


(•) Herberfiein pjg. 19 . Perreju, pig. ilo. de feq. P. Oderb. de Vita B afilli lib. i. psg. ifi. 
( 1 ) Herberfiein p«g. 11 {. 

tt) Neugeber. lib. vii. pig. tip. 

tu) Lroen.de Bello Mofcov. tosa. iii. psg. tji. 

fa) Neugcb. lib. vii. pie. ; j 4 . * ’ 

<y) Lib. i. de Vita Bafifii ptg. >4f. Se fcq. 

<a) Motor. Chron. ptg ipj. 
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tenne a freno i di lei vicini durante il caria dei piece dente regno , diede luogo 
al difpreno folto il ptef.me .* di fatto i loro territori divennero preda de' loro 
nemici, e lo Stato farebbe di nuovo caduto nella ftefii confusone couse ne’ Se- 
coli fcorfi , fc fofTe (lato nuovamente divifo ; ma (a fperienra fatale ave» ruo- 
li rato il pericob di diminuire la fovrana podetlà . Bafilio adunque in virtù del 
fuo tertamento lafciolU a Giovanni fuo figlio maggiore, efprdfanientc efdudeo- 
do i fooi propri due fratelli Giorgia ti Arni ita (a), e deflraando Glin/ki, e due 
altri turori per amendue i fuoi figli e per la fua vedova . Anche H P. G invia 
confetta (i), che Bafilio fu amato ed onorato dal fuo popolo j ed il Barone Htr- 
bctjiein (c) confi rma quello di lui carattere. 

Glimki finto (d), il cui racconto viene confermato da R tutcnftler ( e), e da diverG 
'‘li *' ,r * (/) > c ‘ deferive t! erra come una donna dr perduta morale, e di una con- 
arifii dotta ccceffvvamente dilfoluta; al che tifa aggiunge, che Gliniki di lei Zio, in 
Ai Elena quello tempo reggente , prendendo a rimprovera ila per la di lei fcandalofa dif- 
fototeca , particolarmente con un certo boaro Oraci , ella trovò il metto e» 
piantare contro di lui un’accufa , incolpandolo dei difegno di mandare in Polo- 
nia i giovani Principi , cd ufurparfi la corona , e di far sì che la deira accula 
forte per modo confermata da pirfbne, elvella ire» corrotte, che gli Stasi, ed 
il Popolo dilla R u/fin lo dichiararono traditore , r io pelerò in prigione » dove 
fini i fuoi giorni miferabilmente ; ma conofcenrfo torto dopo l'etrorc che aveam 
ccmmeffo, avvelenarono Elma , arredarono il di lei drudo, lo legarono ad liner 
f piedo , e lo arrodirono vivo. 

af«ar Per la morte di Baglio la corona difctfc al fuo figliuolo Urano a Giovanni 
Uomini Rjjucaiiz Secondo ( A ) , ch’era un’infante che non avea cinque anni . 1 fuor 
o’ovsn Z " An * r,d e Giorgia proci orarono di Grappargli dalle mani lo fctftro , ma ri- 
ni u t i;.~ mafero dtluG nell’ attentato loro, mera! la cura e vigilanza de’ fuoi fide-li 
lovviri tutori (g). 

If-Cav • I Polacchi intinto cogliendo vantaggio da quella minoranza G renderono pz- 
dronr di itarodnb , ma non gii della di lei ferreria , e bruciarono Smolemk ? , 
Ruffiani quantunque non aveffero potuto efpugnare il di Iti Cartello , eh’ era talune re 
fd ‘.Po’ fortificato , che dclufe tutta l'arte militare di qut’ tempi . Quindi 1’ avvicina- 
lacchi. mento dell" inveirò gli obbligò a ritirarfi ; m* f anno appreffo ne! coste di 
quella sì rìgida Ragione, i R njjiam invafero la Lituania, e la defedarono ; e 1' 
anno dopo i Polacchi pigliarono il Cartello di Starodah con uff gran bottino , e 
molti prigionieri di riguardo (hj. 

Sanar- Frattanto Bafiloviti appiicofli a tal genere di fftadj , che lo potettero rendere 
Jinnrìn atto- 

imi a- 
/tinta 
dillo 
Cz,r 

all’ Jm- (A) V idi rione della voce VV.li alla fine del nome diana pretto i Knjpani , che li pet- 
f '-‘i",? foni, alla quale vira (aita , (ia il figliuolo maggiore di qualche grindifTim* famiglia , c fre. 
i-arlo V.quemcinroie l’erede perfuniivo alla corona l come apporne in quello luogo Baulnvin di— 
amia il figliuolo di Bnfiho. 


(a } Nbugeb. lib- vii- pag- <)4- Herberdein pag. 19. Petrtiuf pag. 1I1- 
(b) De legai. Morto vii. pag. 11. 

( c) Hcrberilein pag. 11. 
td) Pag iS?. , , . 

(e) De Rebua Mofcoviticis l.b. >. Cap. ai. & sii. 

( f) Odfrborn. lib. i, pag. iti. Herberftein pag. 19. Ncugebar. He eh man . * flit» 

(e) Herberilein Pag. '9. ft So. Oderb: rn. lib. t. pa;. tt]- Petfciui pag- ri». 

Ih) Neugebar. lib. vii. pie. sw- A Guagnin. Comi-. Cbron. Polon. pag. pi. «pud Plflnd 
num tom. 11. rerum Polonarum • 
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atto a gotemare t Tuoi talli domin}; e Cubito che fu entrato nell’anno 19. di 
fua età mandò una Iphudida Ini balie ri a all' Imperadore Carlo V. il quale tro- 
vatali allora in Auaiburg , per chiedere la rinnovazione di quel trattato di ami- 
cizi.i , ch'era flato conchiufo tra fuo Padre e l’ Imperadore Maffimiliano , offe- 
rendoli nel tempo fleflò di entrare in una lega con lui contro de' Turchi come 
nemici della Religione Crijiitna , reità quale per renderli egli ulteriormente in- 
formato* ed in modo particolare riguardo alla domimi , ed alle cerimonie delia 
Cbiefd Latina , richiefe che fi Coffe conceduto ai Cuo Anbafciadorc di mandare 
dalla Gtrmania nella Raffio alcuni Preti capaci ed abili ad inffruire Ce medefirao 
« j duci Ridditi . Or inlicme con coteffi Preti egli ancora detiderò , che Ce gli 
prò cru raderò alcuni faggi ed efperimentatì politici atti a rendere incivilito e 
colto quel popolo felvaggio, ch'era Cotto il Cuo governo; cd eziandio , per via 
meglio poterlo tendere colto e polito, bramava ard.it. tri, artieri , e meccanici 
di ogni genere; mentre ch’egli in contraccambio di tutto ciò, fi offerì di Cora- 
Kiimllrare annualmente due botti di oro per il cariò di «0. anni continui , da 
dover' edere impiegato nella guerra contro i Turchi . 

L’ Imperadore Carlo V. con ogni prontezza condtfcefe ari defideria dello Czar ; Attlni 
x di fatto P Imbafciatore Ruffiano trafeelfe più 4» joo. efperti artrfli Germani , ,r ‘ 
«'quali fu data direzione di portarli a Luhri , affine di far paffaggio di là nella 7i* X RurCa 
Livorno , ma i Lubechtji , che in quel tempo erano molto poffenii , e come oC- loro tra-. 
ferva il Pufit odor fio , a nulla meno afptravano che a far monopolio di tutto il ''»«h a 
commercio del Nord, gli trattennero , c con focti e calzanti termini rapprefen- 
(trono ali’ Imperadore , a nome di tutti i mercatanti nella Livoria , le pcricolofe 
confeguenze che farebbero nate dalle inflruzioni , die In Cimili guifit li farebbero 
tiare a’ Ruffiani , i quali tort i mea te Ci Carcbbero di quelle prevaluti per rovinare 
jl loro traffico, e ridurre in anguille i Ridditi di fua Maeftà Imperiale. Quan- 
to poi agli operici-» ed altri inteft per la Rafia , erti furono facilmente per fu ali 
di far ritorno alle rifpettive lor cafe ; e l' Imbulciatore dello Czar fu arredato vi ; 
nel fuo arrivo tLuheck, e quivi imprigionato a richieda de’ Livoniani . E’ vero , *»tln 
che tortamente dopo l’ Ambafciadore di là fcappò via : ma con tutto ciò Bajiio- 
irei ira effendo rimarto altamente accedi di fidegno per famigliami procedure giurò ”2nta- 
di far venderti contro gli ardimentofi autori di quella iniolcnza , e tortamente In min 
dopo la fitee con un'cfempio memorando { i ) . dalia 

Tuttavia però la prudenza lo fpinfe a faìpendere per qualche tempo il fuo c * ir ’ 
rifenrimento . Egli trovava!! allora in guerra con .que' formidabili nemici i Bifii». 
Tartari di Cafart , i quali aveano fatto rifentire a Ruffiani i gravali effetti della. rvki If". 
loro tirannia . Bafilio fuo padre avea cominciato a rompere la loro fortezza , ed invadi i 
egli Ci rifolfe di portare a compimento quella di lui grande imperia ,(*). I ter- J’JjUìa. 
ritor; di Cafart furono conquidati dopa una guerra, la quale continuò fette an- ‘ ** 

ni; ma la -Capitile di un tal nome ben fortificata, e bravamente difefa , fece 
tale gagliarda reliftenza , che affatto finirti gli animi degli affediatori , facendo 
loro formar penderà di abbandonare la loro intraprefa. Effendo ilato di ciò in- 
formato Bafiltnrviti , corfc di tutu fretta da loro con un cottfideribile -rinfor- 
zo 


<i) Hennin*. Lief.Chron Chipitre vi- Neujeb. lib. vii. ptj.T6#- Leuencl. pi*, tjr- Cb/tr. 

«r. pi*, ail. 


1 k ) Ruffouvv. Xiaf. Chron. pi*. 40. 
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io (!) , proccurò di ravvivare gli avviliti loro animi, ed {Tortogli a profegui- 
re l'affedio con raddoppiato vigore. Alcuni porfero orecchio agli ordini Tuoi , fc 
P ri pararono ad ubbidirlo ; ma il numero più grande, moftrandoG Tordo ad 
amrnmn- ogni timofìranza , dopo avere altamente infillito , che il ring, ffe una puce co' 
»»'.» , td Tartari , e che accordatile loro licenza di ritornartene a cafa , procede roti o ad 
> e»- ammutinarti , e fi avvol tatol o contro di quei loro compagni , i quali solcano 
continuare la guerra . Poflofi Bafilvcviiz in agitazione per quello avvenimento , 
/«*, » fi cacciò in mezzo alle file de’ combattenti , c con gran difficolti gli riufd di 

<* 1 *. dividergli: ma né le minacce, ré le preghiere , e né pur* anche la promeflà di 

voler’ ad elfi dare tutto il bottino delia Città, qualora T a ve Itero prc fa , gli po- 
terono indurre a continuare la guerra . La loro (lizza c furore giunte anche 
tant’ oltre, che minacciaroro la vita del loro Sovrano , il quale affine di prov- 
vedere alia fua falvezza fu obbligato ad affrettarti quanto meglio teppe e potè 
verfo Mofta , ed intanto gli ammutinati , non più predando niun riguardo ai 
alcun comando, colà finalmente fc ne ritornarono (m). 
hmifn i Giudamcnte adunque accefo d'ira Bajiltvvirz per coteda si audace ribellione, 
mirili. on g c f u poda in non caie , e vilipefa la maedà cd autorità dii Principe ; fu 
Avvertita ogni difciplina , ed aperta una porta a’difordini, r quali, ove fi fof- 
fero lafciati crefcere , non poteano non terminare nella totale didrnzione dello 
Tartan Stato , vide e conobbe la gran neceffità che vi tra d’ infligrrc un cadigo 
rfemplarc fopra i capi della fedizione . Di fatto , palchi giorni dopo , avendo 
feelta una guardia di zcoo. delle fue migliori truppe, ordinò un gran banchet- 
to, cui invitò i tuoi principali nobili edUffiziali, e fecondo il coflurr.e de’ Ruf- 
fiani , di.de loro ricchiffime vedi . 1 capi fediziofi vi andarono vediti di veduto 
nero; e dopo che fu terminato il definare , fece un difeorfo a tutta li brigata, 
efponcndo loro la condotta delle fue truppe nel campo innanzi a Cafan , rap- 
prefentando il difprezzo che aveano fatto tic' tuoi comandi , come anche la loro 
confpi razione di volerlo privare di vita : al che foggiunlc Bajiìrmitz , eh' egli 
era doppiamente aldino , che gl’ indig.itori di tale fccllcraggine fi averterò a 
trovare fra coloro eh' erano chiamati, e che dovevano edere i tuoi fedeli confi- 
glieri ; e che perciò coloro , che fapevano di edere rei di misfatti così atroci , 
ad altro miglior partito non fi potrebbero appigliate , che a quello di volonta- 
riamente confcdare le loro colpe , fc bramalfero d' incontrare qualche torta di 
pietà. MoltHTimi di loro adunque immediatamente fi gittiroro a'fuoi piedi , e 
confedirono ii loro reato , e quindi fu ordinato , che alcuni de’ più rei fi fof- 
fcro giudiziari ; ma la madrina parte fu foltanto meda in prigiot e ( n ) . 

Immediatamente dopo quedo atto di giudizia , Bajilowiti fi pofe nuovamente 
in marcia con un frefeo cfercito, e la feconda volta invedì Cafa » ; prima che i 
Tartari o lo poteffero afpettare, o fi fodero potuti riavere dal loro fmarrimcn- 
to . L’ affililo intanto fu di bel nuovo profeguito , coniechè lentamente , ed i 
Ruffiani cominciarono a feoraggirfi; perloché k> Czar ordinò a'fuoi picconieri , 
che faceffero delie mine fono le mura della Cittadella; la quale pratica era ita 
quel tempo affatto feonofeiuta a' Tartari. Or’ effendofi già compiuta qued’ opera, 
ordinò a'fuoi Preti, che cclebraffero una Medi folenne a tutta la fua armata, 
alla tedi della quale egli meJefimo in appretto impiegò qualche tempo in pri- 
vata 


C I ) Oderborn. lib. ii. pig. 1*9. 

(m) Idem ibid. r=S- »7o. 

(n) Idem par- >71. 
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liti preghiera; e quindi ordinò che forte attaccato fuoco alia polvere, la qua- 
le operò con tanta tona, che una gran parte della fortificazione fu inftantemen- 
te mandata per aria , ed i Mofcoviti entrando a folla dentro la Cittì colla fpa- 
eia alla mano fecero terribile llragc intorno a loro , ed immantinente fi renderò- Ptenj, 
no padroni della Piazza, mentre cHe i Tartari (lupefatti ed attoniti ufeendo in^* Cir 4 
gran calca da una porta, ch’era nella parte opporti , tragittarono il fiume niJiiéi 
Janka , e fe ne fuggirono odle torcile. Fra i numerati prigionieri fatti in tale «<■ « « e . 
occasione , vi furono Simeone Re di Cafan , e la fua Regina, i quali ambedue X'*-* • 
furono mandati a Mofca , dove furono trattati colla più grande ci vii- ^ 
tì ,e rìfpetto , particolarmente dallo Hello Czar , cui fopravvfiTe Simeo- 
ne (e). 

Incoraggito adunque Bafilovin per tali felici fuscelli , dopo di avere iafeiata ra,*,/W 
in Cafan una forte guarnigione di Rufiiani fidamente, affine di renderti ficurodi Adunn 
una Piazza da cui dipendeva un Regno (p), portò le fue vittoriofe armi in *' D ' 
Afiraean , e fubito ridurti in fervitù la Capitale di un tal pat-fe ( A ) , dell’ iftef- 
fa guifa come !i era impaJronito di Cafan (q) . 

Ora i’ ambizione del giovane Czar fi cominciò a fpjndcre poderofamente ; e 
parve , che l'Occidwite ch'egli preparorti a voler pofeia attaccare, gliene por- 
gerti una beila occafione per cftcnJcre i funi donni,) anche da quella parte . Era 
già fpirata la tregua che dovami Bafilnvin l. avra concWufa co' Li vani ani per ^ , 1 ^* 
50. anni •• laonde Jodetut a Rei* Arcivcfcovo di Dorpt e Canonico di Munfier VO niiitt" 
i ella VCeilpbalia , x onofeendo il pericolo a cui veniva cfpofto per la fua vicinar.- 
za co' Rufiiani , pregò io Czar, che gli concederti una prolungazione di pace . a '“ n 
Bafilavitz ordinò che fcrglicffe, fe egli volerti ave r e una tregua per altri 5 »n- gjiflV 
j.i , fotto condizione che tutti gli abitanti del fuo Arcivefcovado dovertero pi- vviull. 
gare a lui l'annuo tributo della quinta parte di un Ducato per ciafeuna perfo- 
ra, la quale fomma il popolo di Dorpt avea per l' addietro convenuto di paga- 
re a’ gran Duchi di Plefcovv; oppure fe volerti quella di ao. anni, fotto altra 
condizione, ch'egli ed i Livoniani doveff.-ro rifabbricare tutte le C biffe Rapirne 
.eh’ erano fiate demolite ne’ loro territori nel tempo della riforma, e dovertero 
.concedere a' Tuoi fudditi il libero efercizio della loro Religione (r) . Joiocui fi 
ichermì di rifpoidcre a quelle propofìzioni per quinto più lungamente r gli po- 
tè; ed alla fine reggendo Che l'affare diveniva ferio e grave, egli edorfe una 
grada fomma di denaro dal fuo popolo , c fe ne fuggi a Munfier, dove rifegnò 
la fua prebenda, e prete moglie ( /) . il fuo I ucce (lo re , il cui nome fu Erman 
.Ito, ed i Deputati della Livorni a accettarono le condiiioni dello Czar , e giuraro- 
no dì ofTervarlc coll'aggiuntione di quella cl infoia, il che tomamente diede gran 
•dil’guUo »’ Devoniani , ina però fu fulla mc.lcfima fortemente infiftito per parte del 
Prehto di Dorpt, cioè che i Preti della Comuniooe Romana doveffiro elTerc efeu- 
,t i dal pigare il tributo (/).’ 

Tomo XUI. ’ X Che 


(A) Cafan fu preti nel .giorno nono di Luglio delPiano ifj». > eJ Air sena nel <• di 
A enfia dell’ enfio iste- 


<o)'Ru 9 ouvv Lief. Chron. ptg. 6t. Wrrg. Eur. de T'Empire de RulTìe pig. i. 

(p) Peirefu, pij. 9*. Heid. de Usila MoCcoyitico hb. 1. pig. J f 4. RuTouvv ubi fu ira O. 
Jeir. pie. a 18. 

tq» Vid. Authoret fupri citetoi St Oleir. p. ;qi. 

C r ) Bred. BelloLivoouno p. 119. Leuen- ipu i PidoT.tom. v. renna Poton. p. 1 14. Neugcber- 
f ib. viri. p. K77 Chytf. rag. *»a. Von Giien nel fuo riceomo di Livorni p. 9». 
t«) Leueucl. p. 1 34. Neujebar. ubi fupn Rullouvv. p.oj. 
gr) Leuencl. loco rimo. Thuia. ii irvn. i-jS. 
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Che ! Livonìani non intcndefUro di (lare a quella convenzione, anche quan- 
do i loro Deputati giurarono di volerla 1' definente olTcrvare > appari ice eviden- 
te daH’efler’ eglino appunto in quell’ iflcflo tempo in trattato con Gufavo Va fa 
Re di Svezia , affinché fi voleflc unir con loro in attaccare la Rupia ( u ). Alcune 
differenze, eh' erano inforte fra la Rupia, c la Svezia , le quali furono dovu- 
te attribuirli a’ Governatori delle loro Provincie frontiere , che fcambicvclmcn- 
tc aveano dato il facco e depredato gli uni contro degli altri , renderono 
Gufavo prontiffirr.o a condifccnderc a cotefle follccitazioni ma Bafl.vvin , 

eh’ ebbe molto per tempo intelligenza de’ loro difegni , entrò nella Finlandia. 
fotto pretedo che Magno loro Re fi era obbligato nel Secolo XIV. di ce- 
dere una portione di quel paefe a’R upianì, eh’ erano venuti a prenderne il pof. 
felfo , avvegnaché la promeffa non fi folle ancora adempiuta (x), Di fatto 
eglino pofero 1’ alfedio a VVUurgo ; laonde efTcrdo gli Svez ziji ricorfi da Si- 
gif mondo Re di Polonia, quelli promife a Gufavo, non folamentc che le Città 
Anfeatìcbe, le quali lo aveano grandi mente infeflato, non lo mole darebbero du- 
rante queda invafione; ma ch'egli medefimo mand-iribbe confiderabili forze pet 
unirfi con lui nella Finlandia, in calo ch'egli et'trafie in tale tigicnc. Or Gu- 
favo fidandoli di cotede afficurazionj marciò colà a dirittura con una mimcrofa 
armata *; ma poiché ré i Polacchi , né i Livonìani gli di diro in re/ltà b meno- 
ma aflidenza , e dall'altro canto la fua gente pcritlc quotidianamente, egli fu 
coftretto a conchiudere una pace collo Czar, il quale dal canto fuo fu cgual- 
n ente contento di venire ad un aggiufhmemo , avvegnaché le fuc truppeavef- 
fero grandemente loffirto fenza fare alcun progreflo (yj. 

La Finlandia era in quedo tempo aflolutamcnte governata da Guglielmo d! 
Furfenberg Gran Macllro de’Cavaticri Livonìani , e dall' A« tvefeovo di Riga , 
inficine con alcuni altri Prelati, tra cui effeudo nata una celta briga, quella fu- 
bitamcntc tiufcì un mezzo efficaciflimo di fecondare i difegni di Baflowìtz fu 
quella contrada. L’ Arcivefcovo, dopo aver tentato d’ innalzare le medefimo fo- 
pra il Gran Macliro, eziandio nella direzione digli affari civili, di avere la pre- 
cedenza riguardo a lui in tutte U* occaf.oni , c di perfeguitarc coloro, che ave- 
vano abbracciata la confi (fiore di Augthurg, in làvor della quale Guglielmo di 
Furfenberg trafi giandemente didimo, fcelle per fuo coadiutore nell’ Arci '.'ileo* 
Vaio di Riga, Criftjert Duca di Mecklenburg (z); per il qual p3(fo congiunto 
alle grandi abilità, ed al temperamento altiero di quello Signore, i Cavalieri 
della Croce entrarono in una fortiffima apprenfionc , che aveano ragione di te-* 
mere che farebbero foggiatimi allo 11, do dediro, eh* era accaduto all' Ordine 
Teutonico in Prupia : oltreché un tal puffo era efprcffiimencc contrario alla'con- 
venzionc di Volmar, per cui fu dipulato che r.iun foralliero doveffe effere innal- 
zato a quella fuMlme dignità, fenza il confcnfo di tutto l'Ordine de’ Cavalieri 
di Livonia (a). Or cotrdi feontentamerti furono talmente aumentati per Citte 
lettere, che furono intercettate, fecordoché fu detto, e fcritte daU’A'CÌvifcOvo» 
fuo Fratello Alberto Duca di Prupia, invitando qued’ ultimo di voler totalmen- 
te fopprimirc l’Ordine de’ Cavalieri Livonìani , ed a fecola ri zza re le loro polli f- 
fioni , patibolarmene nella Finlandia, che fi eccitò un’ aperta guerra fra le par- 
ti contendenti , e I’ Arcivefcovo fu arredato, e fatto prigioniero, quantunque si 
egli che fuo fratello fi protdlaffero che le lettere, ondequjdionavafi , erano un* 


(ul NeujeSar. p. 161. Lettene!, ubi fupn , 

<x) HlfiVitdorf Svvcd. 

Cy ) Leuenet. p. iji. Neugekir. p. Pufendorf. sii fupn Chyir, Sunti, 
t z ) leucite!- p. li;. 

<»> Heon. I.ief. Cincin. Ni«|cl. p, jyj. Se 594. Chjrtr. Saio», p.yry, 
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bella invenzione di pianta (b). Tuttavia però egli fu eoliamente liberato dalla 
fua prigionia per la mediazione dell’ Imperatore di Germania, e di altri paten- 
tati, lo'.lenuto da poderali preparativi, che fecero i Prujfiani c Polacchi per di- 
fendere la (va caufi : ma frattanto la Linoni* fu renduta cfaulta delle fue ric- 
chezze, c ridotta a grandi llrettezze per rotella infelice contefa (c). 

Or eflendo le cofe in qualche modo rtabilite gii in Caf» , i Livoniani man- / Lau- 
darono a dire allo Czar , eh' citi voleano fapere le egli forte o no inclinato ni mi 
a ricevere da loro Ambafciatori , e conchiudcre una pice. Bafilovvitz rifpofe , "‘JJ*,** 
eh’ egli non potea credere , che i Livoniani intendeflero di realmente trat- 
tar di pace, mcntreché teneano a loro foldo <000. foldati Germani', che a :h ti,- 
pi trailo ciò a lui fem brava come fc eglino intcndeffero d’ intimorirlo, e r * ‘* ; * r 
che perciò dovevano erti cominciare con dar congedo a roteile truppe , yv. D. 
dopo di che eflo gli afcolterebbe (d). Elfi adunque immediatamente con- tjs/. 
dilcefcro alle fue inohicrte, concioffiachè la poterti di refiftere non forte più 
tra le loro mani , e mandarono nella Rupia una magnifica Ambasce- 
ria (e). 

Frattanto Bajihwirz ordinò al Tuo Ambafciatore in Vienna , che raccordate Bililn. 
all’ Imperatore Ferdinando cJ all’ Imperlo , quella lettera ch’erto avea fcritta vvita n- 
ncll’anno 1548. all’ Imperatore Carlo V. , che replicate l'offerta che aveva egli ,,rn i ' , 
allora fatta di depofitare annualmente tanto denaro che poterti- capire in due **/*„:* 
batti di oro, e ciò per lo fpazio di ao. anni, da doverli impiegire in una gutt- ni , <xr 
ra contro i Turchi ; oltre al fomminilWare , dal tempo che G cominciate una *l‘ «’"<■- 
tal guerra, alcune migliaia di Rupijni da doverli mantenere a fue proprie fpefe ; 
che gli aflicurartè ancora , che il fuo zelo per il bene del Crijiianefimo gli facea 
defidcrare di non follmente cafligare l’infoienza di quc’mifcrcdenti , che pcr- 
feguitavano i fedeli nell’ Oriente , e da loro Grappavano l’Imperio di quelli 
parte del Mondo ; ma eziandio di venire a capo di una unione delle Cbiefe 
Greca e Latina , che Baglio fuo padre avea proccurato di effetto ire no i 
mino coll' Imperatore Mapimiliano , che co’ Ramini Pontefici, Adriano, e Cle- 
mente ; che la fua ragione particolare perché defiderarte di avere ortiziali ed 
attilli Germani, piuttorto che que'di qualunque altra Nazione , ch'egli potreb- 
be egualmente proccurarlì dalla Francia cd Italia , era ch’egli fapeva etere i 
Germani un popolo viituofo e di rettitudine ed oneftà fornito; ch’erti erano 
fuoi vicini ; e eh’ egli medefimo regnava fu quelle liete contrade nella Sci- 
zia , eh’ erano Hate per 1 ' addietro la Sede de' Teutoni ; ch’egli delìderava di 
reclutare follmente un battaglione di fanteria, ed uno fquadtone di cavalleria 
in Getmania , colla efpreffa condizione che non farebbero mai impiegati 
Contro veruna Potenza Crifiìana , ma follmente contro i Turchi c Tartari ; 
e che darebbe ij. figliuoli de’ fuoi più ricchi Nobili , come ortaggi per r 
adempimento di ciò ch’egli promcttca (/). Or tutti quelli argomenti fu-’ 
rono addotti con termini i più forti e calzanti , e fu in apparenza prellato 
orecchio a’ meJefimi , ma niuno di erti ebbe il fuo effetto ; conciofliaché la 
Corte Imperiale chiaramente feorgete il vero difegno e fine dello Czar, il 
quale era 4’ introdurre le arti e la di fei piina militare tra il fuo po- 
polo. 

L a Gli 


(b) Leuencl. p. ift. 

C c ) B-cd. p. 116. Lru-ncl. p. i H.Neujeb p. Odcrborn. Viti Bafilii lib. ii. p. i«. 
t d ) Thuan. & lìred. p. 119. 

ir) Lettene!, p. ijf. limi, ubi fupr» Neupb. p. <»*• , 
tf ) J010. Baljlidi, Epirt. in Geo. Via, Hufl. Leucncu 
Chjrtr, S»*on. p. «*j- ti Uciclwr. 
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nm tir. Gli Ambafciatori Livonìan i furono ricevuti con gran dirti ntione a Mofca, e 
fu Ih dì fecondo il coftuwc della Corte Ruffiat ut, furoa quivi tenuti per qualche tempo 
vvina*». a «Wl* Corona , e compirono anche le parti di Padrini ad un figlio 

fi, dello Czar , prima che averterò avuta udienza. Fra quello tempo RaJìUrvviti 
Aafrut*,. rifeppe , che i Livoniani arcano conchhifa una perpetua coufederazioi e co' 
n.Livo. Polacchi contro i Ruffiani (<)• Pochi “'Orni dopo RafiLttwitz diede loro un» 

' pompai'.» udienza , nella quale quando erti cominciarono a parlare di pace » egli- 
domandò loro fe aveano portato il tributo di Dorpt . Erti riipofeio, cheavevano 1 
olTcrvati i monumenti del lor paefe con gran cura e diligenza , e non arcano 
potuto trovare che dove fiero alcun tributo a' Mofcoviti, Baftlomin acrelofi d' 
ira per una tale replica, lato dilfe. che fi maravig iitra , come fi averterò po- 
tuto così prefio dimeni lare dei loro ultimo fòli-ulte giuramento ; eh’ egli 
chiaramente vedea , eh' e Ili dipcndean» dall'ertrre alfilliti dall’ Imperatore , nel 
che però farebbero refiati deb'.fi , e eh' egii averebhe ordinato a gente- 
capace di condurgli in dietro a.lr frontiere de’ liioi «lominj (à). Egli fapcvt- 
be lifiimo, che qualunque foccorfo l'Imperatore averebbe potuto loro dare, fa- 
rebbe partalo lungo tempo prima che averte potuto arrivare; onde pt-r gua- 
Ar®-dagaare tonpo maggiore in fùo bcn.ficio, egli artifiziofimente ordinò alfcguide 
ciac furono dell mate per accompagnai e i medefimt , ehc 1» cxnducefiv-a 
per illradc obblique e tortuofe , U che tu fatta con tinta efficacia T chc 
r.on giunterò nel loro paefe fe non fitto, al mefe di Sebhra-o dell’ anno fegoen- 
te fi). 

momento che quelli Ambafciarari ebbero lalciata ìtbfca , e mentre 
' li'w^tfcche profrguivano il loro cammino verfo cafa per illradc lunghe e tctliole, Ba- 

im,rr*. flowitz mandò un melfaggiero a' Livoniani , prr una vieppiù fpedira e bre- 

ve, a loro dite, eh’ erti- «kivea.no tanto ito fer.tite- il pefo «fc -1 Ino rileneimentoper 
il loro pttfido portamento, t ch’egli in quell' i fianco dichiarava guerra contro 
eli loro (i). 

J RulTìa- Quella metraggio fu rollo feguito da un' armata di t cocco, uomini , cl> 
entrarono nel difiretto di Dorpt prima della fise di Gema'*, e mifrro a guado 
alfa Li- ed a rovina ogni cola, che laro prefemoflì «l avanti con tali ani di barbarie T che 
vonii. farebbero inorridire , ove quivi Uvolertimo riferire. Elfi dopo di ciò entrarono uè’ 
territori di Riga , che trattarono con eguale barbarie, e dopa avere sfogata? 

così la loro crudeltà, e fztoUara la loro avarizia » alia fine fi ritirarono eoo 

un' immenfo bottino , e un numero prodi gioia «ti prigionieri -, lifcizndo i 
debbiati Livoniani a compiangere a loro brìi' agio- la loro mate in tempo uf «- 
ta parfimonia , in ricufando di pagare il tributo di Dorpt , che non fa- 
rebbe afccfo alla fiamma di joookji Dollari , ed avere bbe potuto fohrargtf 
da infinite calamità . Safiltrmitt medefimo non fi trovò in quarta fpe dizio- 
ne (/).. 

,. Una cometa, che comparì circa quello tempo, fervi grandemente- per acc ree 
nioni°~ f* cle ' timori de’ Livoniani . I loro Stati fa radunarono a VVoticn per crm- 
chitrgt- fiderare quali milute dovuffero elfi, tenere. Que', che aveano piò (bffvrto^ furono 
rota fa ,ji, fentitnento che fi continuale le guerra : ma- gli alter che «mrano-di-q uriche 
fomigliante defiino giudica reno più a propolito «li ve«'erc di pacificare 1’ arrirmo 
dello Czar , con offe rii gl* un dono di 50000. Ducati, la qual fomma farebbe 

(lata 


fa'» Henning. tief. Chron. Po'. 9. Bred-ZjO. Se exeoThuin.«dinnwt|fl. 

(li v Knonnto della Livorni gvod, 

ti) Isafilidij Epiff. «pud Lruencl. p. i;r. 5 « Bred.p. 116 R u (fina »v.. I-frf. Cbfoe. p,*f. 

< k> Hennic?. Liti. ( h-on Brcd. p. : ,o. T-liui«.ad «unum- ijo*. ts««ncl. I* tjft CllyH, Sa- 
aan. p. apj. Kriiouv*. t, 64. 

(1) Vid. Autporcj fupta cimo». 
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ftata frivoliflìm» ùv confronto tfi quella- , eh" etti arerebbero potato perdere 
da ulteriori abilità . Or «fuetto- ronfio ebbe fi defidetato effetto ; e lo (zar 
allenito lUlo infornato del rtfuhato della deliberazione , convenne ad uni rtegu.t 
per qnattro mefi- , e dichiarò i fttoi fentimenri in ricevete i loro Inviati . Di 
l'atto furono mandati Ambifciartori , ma nel loro arrivo a Mofta , etti 
trovarono la faccia degli affari intieramente alterata . Il Governatole Lino- “** 
ninna della Città di Varivi uomo ftraragante e frenetico f'cee fparare alcuni ; (J 
ite’ £uoi cannoni- contro Iwanagrad o- Narri Rujjiana fi retati nell' alrra par- ut vi tnt 
te drl fiume , ed- occìfe parecchi àft' fudditi dello Czar , i quali fi erano 
riduttori in w> luogtaperto, intieramente difartmti . 1 Ruffiani , coic'offiiché ril'pet- un' l’a- 
tattèro la tregua Citta, non fecero alcun tentativo di fate rapprefitglìe : maeffi Viari, 
immediatamente mandarono la notizia di quello infuito a R.rjifrm-irz , il quale 
rtfendofi altamente «cefo d' ira per tale azione, ditte agli Ambasciatori Livanìa- 
nt dopo il loro arrivo , eh” egli rimirava la loro Mazioutr come uni Sèria di 
I pergiuri feelterati , che avevano rinunciato ad ogni ooeftà egualmente che al- 
la loro antica Religione : e che perciò le ne potrebbero andare indietro col loro 
denaro e propofizioni , e far Capere a F loro Compatriotti , che la fua vendetta 
rantolio gli arerebbe lo- prefi (m). 

In effetto gli Ambafciatori appena furono giunti nella Limiti * , quando 
Pi e ir* loprannominato J ifegahdrii (A), il qual’ era dato un finn ufo pirato nel 
mare F.ujiito , entrò nef dfffretto di Narri con un' armata di joocco. Rupiani 
cguadirtente ben provveduta si di artiglieria che t’i munizione, prefe la Città di 3 ,,,n,i” 
Nartra fra lo fpazio di 9. giorni, e quindi con molta Speditezza fi refe padro- va « 
ni di- Dorpt , dove trovò un rmmeofo te foro fu). Le guarnigioni' di diverte' al- flntyt, * 
tre Piazze, atterriteli per I’ avvicinamento di quelli numerofi nemici , abbui- 
donarono i loro polK; di maniera che i Ruffiani divennero ptdroni di una gran «i,» Li. 
parte della Livtnia quali fieTrza oppofizione . In verità il Duca di Meckltnburt, vomì, 
al prefente coadiutore dell Arcivescovo di Riga . tentò di arrettare il torrente , 
ma non fu. capace di troncarne i fuoi progreln ; e Gotardt Ket fiero gran Miniti o IL i'o- 
de' Cavalieri «della Lhmia pregò Crifiiano ItL Re di Danimarca di prendere Iti- nlln ' ri- 
ga, Revai, ed i picfr di Garnlandia, WìrrlantHa , ed Éji<mia fotto la fu* prò- r* 
unione : nia F età avanzata di quello Monarci, là diftanza de'luoghi, e la,'/ r, 
mancanza di un potere fu fedente ondle refifière ad on nemico cosi {attente , lo *> Dini- 
feceTO decimare dall’ offèrta. Tuttavia però effo gli atti'lì con qualche fomma. di * 
di dentro e polvere, di cui efli erano in grande bifogno (0)? rtrt prt- 

ConriofTiaehè 1 il traffico, che i potenti (fimi Lubcckrji in quel tempo furono ufi /Fu*, 
di profeguire colla Ru/Jia, per fa via di Riga e Recai, (offe flato impedito da £ 
quelle guerre, Bajilovìtz apri un nuovo canale per biarva , per cui egli fu ab- *» J‘ m 
tonde voi mente fornito- di’ ogni fotta dr mercanzie ed atrrezzi militari ; ficchi pnl Z r ,l 
Goturde RettTero nel principio dell’anno fufleguente ebbe rìcorfo allTmperadore > 
pregandolo ad : interporli in favore d e' Lhvnijni , i quali venivano a patire gran- chiù r-rt- 

de- *■/- 
fu . A ù. 
iJJP- 

(Al Oppure Sift taìrtdn , taù chiamato diU'ivcr lui comandito fole jalcte ( i> - V au- 
rore del racconto di Livorni (» > lo appella Cur Sitali} . 

(mi Vid. Author. fup- ciiat. 

. (n ) HenninR. f. la. 6. LeuencL p. 1 jo- Bred. p. a]}. Thuin. ubi fupn , Meujebar- ibid. 
lib. vili. p. 600. , 1.. 

(a) Autor, fupr. citi tot Se Rufovv. Lief. Chton. f. &r. 6. 

< il Vii . Pijhr. Li. iii. pai- 61 . 

La) Pai- 96. 
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demente, mentre i loro nemici etano, al fommo beneficati per il ttaffico de' Lm~ 
beckefi ; e Sua Macrtà Imperiale in conseguenza di quella rapprefentan?a feri (Te 
a Gufavo Re di Svezia , bramando da Lai , come padrone del Mare Orientale »■ 
di por fine al tragico , di cui fiaccatili tali querele . Gufavo era gii fatto vec- 
chio , e perciò non cleflè d' impegnali! in nuove comcfi: , talché quella lettera 
non ebbe che poco effetto . Allora gli Stati di aerai ( p ) , ed i Cavalieri delia 
Croce allenirono alcuni vafcelli loro ptoptj , perché andaffero in corfo conti» 
quelli di Lubeck , alcuni de’ quali ne predarono nella loro navigazione verfo 
Narra , ed infieme con effi predarono ancora alcuni vafcelli che appartenevano 
agli Svezzefi . Quindi i Lubeckefi riccrfero all' Imperadore, ottennero da lui li- 
cenza di trafportare nel Li Ruffia ogni genere di robe , eccetto che i cannoni , 
e n’ebbero ancora una lettera diretta ai Gran Macilro Kettlero , ingiungendogli 
che loro faccffe cotnpcnlo per quei danni che aerano fofferti . Di vantaggi» 
Erico, ch’era fueceduto alla Corona di Svezia dopo La morte di Gufavo fuo pa- 
drc , non folamente diede la precedenza ajgli Atr.bafciadori Ruffiani prima di 
voniinT queglino della Polenta , ma repiicatamente ciotto il Gran Maedrode' Cavalieri dcl- 
fi peate- la Livonia a rcliitulre tutta quello, ch’era dato prefu di’ Tuoi luti di ti , e di non 
** moleilare mai più I Tuoi mari (?); e nel tempo ideilo l’ Imperadore e l'Impero- 
dopo di aver tenuto varj configli , gli fecero fapere ch’cfl! non potevano affatto 
Polacchi, affidcrlo con truppe, ma bensì gli arerebbero dato tooooo. fiorini in luogo df 
uomini . Keitlero , o perché fi folle piccato di quello trattamento , o perché Ili- 
mafie la. fiamma éel denaro troppo piccola , fece la fua rifoluzione ». e A pofe 
folto la protezione de Polacchi (r). 

Cnfuifit Eflendo in quello anno i Ruffiani ritornati nella Livonia per la terza volt» 
*e' Ruf. con una poderofa armata , prefero Marienburgb , roifero a guado il diftretto di 
fijm nel- Riga , diftrufièro Gamlandia , e penetrarono fino alle ftefle porte di Revai. Fe- 
»ì>. IVO " » * n cu * tr °vavaG la migliore artiglieria di tutu quella contrada , d tv entri 
la loro per tradimento della guernigione; cd infieme eoo effa prefero il vecchio. 
Gran Maedro dell’Ordine Livoniano per nome Guglielmo di Furfienbcrg , eh’ e dì 
trafportarono a Mofica , ove finì i Tuoi giorni in una prigione , de (Imita per i 
nobili (a). Wirttnflein intanto refe dclufi i loro sforzi : ma erti totalmente 
disfecero ta cavalleria Livoniana , e fecero prigionieri la maggior parte de’ loro- 
primari Uffiziali (r). Alcuni Scrittori rapportano, che quando cottili prigionie- 
ri furono condotti per le drade di Mofca , e moftrati al popolo come per ifpet- 
tacolo , i due Restii Cafan ed Aftrakart già depodi dal rrono , fpurarono nella 
loro faccia dicendo ; Quejto fi conviene molto bene per voi cani Germani , i quali 
mettete fra le mani de' Motcovlti quella verga , con cui effi prima Caligarono noi „ 
ed ora punifeono voi. 

Ctfel /» Lo dato condilo e difordinato, in cut trovatali la Livonia in quello tempo 
^ Ce 51 f be d Vefcovo di Oefel s’ inducefiè di buon grado a vendere il fua Ve- 
■«fi . fcovado a Ferdinando Re di Danimarca , il quale cambiollò con, -fuo fratello tL 
Duca Magmtf per una parte di Rofjieìn. I Livonianì , e particolarmente la maf- 
fima parte della loro nobiltà , prontamente fi acchetarono ed uniformarono a 
queda convenrione , fcegliendo piutroRo di eflcre governati da un Principe pof- 
fare , che da un’ inerme Gran Maedro ; talché Mugnai/ fu realmente ricevuto 
con gioia ftraordinaria ; ma quindi avvegnaché tentarti di maneggiare Le cofe. 
con mano troppa afpra e fevera , egli radamente alienò da fe 1’ amore dot fua 

P°po- 

* " 1 * 

Cp) Pulfend. ietti. p. tal. & Thnin. ad ann. tfj» 

<q ' Henning pip 16- 
t r) Ruffouw iief. Cbron. p*;,. 7*. 

va) N.ueebir. hb. vi i- ptg. 601- 1 liuan. ad ano. t(6o> Chytt. Sasso, paj. Jitv Reno in*, 
itef. Chron. pag. pi. Se 7j. 
lt) RiUieuvy Liei Chtoa. pag. ri» 
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popolo, fl quale alle calamiti cagionate da un nemico ftraniera , avercbbe ag- 
giunti gli orrori di una guerra civile , fe non follerò (lati fraflornati a farlo , 
mercé l'amichevole interpolitionc dell' Arcivefcovo di Riga, e del fuo coadiuto- 
re a Vernati (*}. Gli abitanti di Revai provocati per quella partir, ma trovan- R c v.l ti 
doli egualmente anguftiati , feorfero la fedeltà giuiara al Gran Maellro della Ertomi 
Livonia , e fi pofero lotto la protezione degli Svezie / , corre il popolo meglio^ 
atto ad affili crii , per rintuzzare il traffico che facevano i Lubrckrft a Vlarva , u , ./•- 
e ristabilirli nel primiero loro commercio colla R ufjia ; il che né i Polacchi n étaoneJe- 
i Dune/ poteano fare con tanta efficacia , a cagione della loro maggiore di(lan-^‘. s ' ,c *" 
aa . La nobiltà di V ficaia fcgul il loro efempio , e riconobbe E rico per loro" 
protettore; laonde quello Monarca della Svezia mar dò un'armata nella Livonia 
Cotto H comando di Claai Horn, con ordire di attaccare il Gran Maellro , ove 
non d.lfc immediata foddisfazione riguardo alle prime Jomarde di quella Coro- 
na ; ed il Generale Svezzefe , nel fuo arrivo colà , con molta prudenza confer- 
mò gli Stati di Rivai cd h /tonta in tutti 1 loro privilegi fotro il Re fuo So- 
vrano ( x). li Gran Maellro de' Cavalieri della Livonia nominato GotardoKet- ,j 
tlert , reggendoli coti abbandonato da tutte le 'bande , accettò le offerte di Si- Crai 
gifmondo Re di Polonia ; cd in conleguenza di ciò convenne con lui di foppri- klat/l'o 
mere 1 ‘ Ordine della Croce , di cui elfo era capo , in confiderazione di ricevere 
il Ducato di Courlandia per fe meJcfimo , e per 1 Tuoi credi , come un feudo v.muni 
della corona di Polonia (j) . 11 poflcITo di Remi averebbe recato a SigifrnondtGpp , "ni 
gran piacere; cd il novello !>uca di Courlandia di fatto aflcdiolla , come una qJJ^ 
piazza che appartenevalà a’ Polacchi ; -ma la guernigione Svezzefe obbligollo ari -ed ì iat- 
tanza (Z’) . -T» Duca 

Bajilcvvitz intanto guardava con fuo piacere cotertc divi (ioni de’ Livoniani , e £ C. “ Uf - 
le crefcenti brighe fra gli Svezie/ ed i Volicchi intorno ai loro paefe; ma non p" 
volle ingerirli nelle inedefìme , -faviarriente giudicando , che 1' andarli eglino in itil o 
tal guata indebolendo fra loro medertmi , ciò appunto facllrtarebbe ben torto il Cut- 
riufeimento de' fuoi ilifegni contro di loro . Intanto il Re di Svezia , per af- 
'licurare le fue nuove conquide, manJò uri' Ambafccria allo Czar, affine di pro- 
porre un trattato di pace , per virtù del quale egli doverti effi-re conferai ito 
nel poffefla di R e vai . Alcune altre Potenze parimente s’ interpolerà all' ifteiTa 
effetto : ma tutto quello eh' erti poterono ottenere fu uni prolungazione della 
tregua fra la Ruffa e la Svezia, per altri due anni, che Ba/hwit'z impiegò in 
forti beare le fue proprie conquide (<r). 

Frattanto era dato r egoziato un -trattato di matrimoriio per qudléhe tempo t Poln- 
fra lo Czar e la Principelfa Cara. ina Jagellonica forvila di Sigifmondo Augufio Retili h 
di Polonia ; e tutti gli articoli dei contratto matrimoni rie -furono in certa mi-^ 
mera 11 alarli 1 1 , eccettoché uno folo, che i Polacchi ingrufttmcnte domandarono , , 
e cui bajilcvvitz giuftamente ricusò di condifcendero . I Polacchi infirteroro , eh e 
i figliuoli , eh’ cgH avrebbe avuto. da quella moglie, doveflèro fuccedergli , in 
pregiudizio de’ Principi nati dal fuo palTaro matrimoriio . Or quella irragione- 
vole condizione £u ributtata con quello feorno die ti meritava ; ma lo Czar , 
che amava perdutamente la Principe (Ti , tuttavia continuò la fua richieda in 
ottentrla : per la qual cofa i Polacchi imprudentemente tifolvenJo d' affrontarlo 
nella più villana maniera , gli mandarono una biacca giumenta vagamente ador- 
na 

<a) Nemebtr. Se Tinnii, ubi fapn CliTrr- Snrvi. par- ero. Hienn. XietChron. pif • 1 1. 
tr) Loccemui de rebus Surcicis I rb. vii. pag. ì 74. f’uiì'.-nd. Ntugebir. Se Thuin- lue. citit. 

•Cuyir. Suion. pag. jn. Kuflouvv. pig. *0. Se 84. 

ty ) Rutfouv, mg. si. Se 60;. Th.iinm ad «ino 1501. Chrytr. Saxon- pie. rat. Se feq- 
ta) Puden lorfiu, ubi fupra . 

da) Ku.fuuvv Liei Chroii. pig. 87. Cbyt. Suor- p , il. Loccesiui, de rebm Suecicii 1 . vi- 

F*l- jr*. 
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na di ricchi gucrnimenti con un me (laggiù cfpii menilo, che era 'moglie di Tmil 
fatta farebbe per lui affai buona . Eflèndofi Rafilowitt altamente accetto d’ ira 
per tale oltraggiofo infu Ito, giurò perpetua niinicizu contro i Polacchi , e tin- 
torio loro fece alfaggiarc il pefo alci tuo giudo rifemitnemo (b) . 

Gli Frattanto Caterina fu maritata con Gui-.tr.xi Duci di Finlandia (e), il quale 
«lì 'e/i cor,c '°^ iac ^^ diffidarti dell' affetto del fuo fratello Eric» Re di Svezia » e desìi' 
^f'^f/^amiciiia de' fuoi vicini , penò di proccunrfi un (icuro luogo di ritirata pr* 
la hre meno di qutfto matrimonio, in cafo che in qualunque tempo egli avertè a ri- 
alitane.» nuner vinto e fopraffatto . Egli aveva impuziati al fuo cognato il Re di Da~ 
l'oUcebi nirnarca t lco °- Dollari fopra certi Cartelli nella Livori i a , il cui po (Tedi menta 
diede grand'ombra ad Erico, che intende! di attaccare fpeditamente i Polacchi : 
e conci c(Tuchè qucQo difguflo forte (lato accrefciuto dalla intelligenza , che il 
Monarca Svczztjc ricevè che i Umefi e Polacchi erano entrati in una fegrota 
lega contro gli Svczzeji nel tempo di quello matrimonio, e che il Duca di Fiai- 
I. ih. li a era anche una parte contraente con loro , Erico citò fuo fratello che 
comparine avanti gli Stati a rendere conto della fua cordotta ; ma concioflia- 
cl è la fua citazione non fòrte (lata curata, egli arredò Giurarti , dopo di aver 
cinqui (luta Abo nella E intanila, c lo terne II rettamente imprigionato (d). 

Fattafi quella lega co’ Danefi e Polacchi , in cui i Lubtckcji lùroio anche in- 
clufi , Erico tbbe ricordo a' Ruffiani , i quali avcai o già attediata e prefa Polo, 
czkn-v , (e), ch’era la principale piazza di difefa della Livor.ìa verfo la banda 
delle frontiere Ruffiane , cd offerì di unirli loro in una lega contro i Polacchi j 
ma lo Czar , corciofliaché (ì (limaffc bsttamemente forte da fe mcdefimo di po- 
ter contendere ccn loro, e giudicarti , che quei molti awerfarj, con cui lì Sve- 
zia ove a da coi trattare , gii darebbero la piò bella apertura per entrare nella 
Eivonia , ricusò una tale proporzione (j). 

Li ii lui Paf.lovtitz adunque mardò due arm.tc contro i Polacchi ; ma effe ambedue 
truffi furono infelici nt'loro attentati . 4 la prima, che confittevi in aoooo. uomini co* 
fini ««/mandata da Jueriki, fu disfitta nel principio dell’anno tjég. vicino Poloczkow, 
‘°ut no d"’ c h’ egli aveva conquittata l'amo avanti; e la feconda, che confirtcva ih èooco. 
Klictlr.uominl , fe ne fuggi via all' avvicinamento del nemico ( g) ■ Prrtau, che alio* 
A. D. cì era nel pofTeffo degl! Srezzefi , fi arrendè l'anno apprettò »’ Polacchi per tra* 
,,t44 dimento della gucrnlgicnc Germana ; per la qual eofa lo Czar fofpvmndo , eh’ 
eglino .gli averterò a macchinare lo (letto attentato a Dot fi , fece di là rimuo- 
vere a Mófca tuiti i Soldati di quella nazione.; i quali erterdcli di ciò affronta- 
ti concepirono difguflo del fervizio Ri tj'jiauo , ed entrarono in tal' (centi ma- 
neggi contro di Bajìlotvitz , che frequentemente fu neceffatio eh' egli adoperarti» 
gra- de feverità per arredare il progrertb di quel crefcentc mate (£) . 

A. D. Poco tempo appelfo Bafiiowitz (copri una trama affai pericoìofa, per cui fu 
iHfwwr ,lecc fl* r >° eh egli impiegane tutta la fua piò raffinila politica e prudenza pi» 
una u* abbatti ria . Egli tenca diverfi llluttri forattitri nella (ua Coree; e particolarmcn* 
f pirata - te f Ambafciadore della Regina Elifuhetta d' Inghilterra , con cui fi confultava 
ur finirà tutti i pubblici affari, cui comunicava i fupi piò privati peti (ieri (() , ed « 


(b) Puffendorf. pai- ze- 
te) Idem ib'd. Hennin*. Lief. Cllron. pag. |f.. 

(d) Ruflouvv Licf. Chron, pi*. 95. Locccniua lib. vii. pag. jSo. Puffendorf. Chyirari Sa» 
*on. pie. mi. N-u:efnr. iib. vili. pag. 609. 

( c ) piarteli Cheoa. Pulon. pi*. 40. PetreiuJ pi;, rr. Benning. Lieti Cliron. fe *. Ttdf- 
ftUVV. pag. 91. 

(f> Puffendorf. ubi Copra rig. jt;. 

Ig) lioeni t*. pag. »ja. Neugebir. lib. viii. pig. 611. Quaglia. pag. J 4 |. 
th) Chryt-aei Saaon. pa;. tj|. h'rueebir. ho. vili. pi*. 614. Lettemi» irb rii. pa». -j Ti. 
Her.niiig. Del. C ht/ui. pag. ai. 6. Rulfjurv. pa|. ioj. 
fi) Odcróoru. bb. iil- pag. jiy. 
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norma delle «li lui approvate cognizioni e grande fperienza , egli principalmente 
regolava la fua condotta { A ) . Egli parimente rooArò favore grande al clero 
Luterano ; e coucioflìachè egli ftefio forte ben verfato nella Teologia fcolaAica , 
frequentemente permettea loro , ebe ne difcorrefTero in prefenta di lui , e con' 
grande attenzione gli if colta va (/). Or quello conciofitachd forte una condotta 
deli' intutto differente da quella, che tennero i Tuoi predeeertbri, recò un fonamo 
difgufto a’ Bojari , 1 quali erténdoli acce fi d’ ira per la preferenza vifìbilrn ente 
data a’ fora (lieti » «efpre fiero 1 loto feontenti nella più pubblica maniera, dicendo 
«he Bafilnrvhz aveva abbandonate Je coflumanze de’ fuoi anteeeflbri, alterate le rr,,, ^‘ 
loro .leggi e cortami fiabili ti , ed introdotte in iuogo loto certe Armiere ridico- 
le 7.7 e , che anzi finanche Demetrio fhnezimo - uno de'principaii Miniftri di Stato, ma. 
non fi recò a fcrupolo di aderite le ftefie cofc ( m ) ; per lo che egli immanti- 
nente dopo perde la teff» ; quantunque la prctefa cauta di quella circuitone 
forte fiata di axer .erto una volta pubblicamente rkufato di bere alla falute 
.dello Czar fin). 

‘ Tuttavia però la motte Si Demetrio punto non a trevi j malcontenti che an- 
zi ai contrario erti apertamente li lagnarono dell’ ingiù ftitia della medefiraa » 
eoncioffiachd forte fiato un cartigo troppo feveto rtr un offe-fa coti piccola («)» 

.onde fecero leva di un’armata nella Lituanie, affine di di (buggere ai Bafilrwitz, 

.che la fua famiglia Or quella intTaprcfa pofe lo Czar .in gualche cofterna- 
z«one , concioffijchd la forza dc'rubelii di giorno in giorno s‘ accre (certe , egli co- 
minciò a {ertamente penfare circa i mezzi piò proprj ed efficaci onde allontana- 
re l'imminente pericolo (p) a ■ - 1 

Di fitto Baftlwvitz Jn una pubblica affemblea della principale Nobiltà a Mi- 
niftri.di Stato colle proprie mani fi fpogliò de' funi Imperiali ornamenti, ed ef- 
fendane flato domandato della ragione, dichiarò che come egli era (limato lode- nuova. 
gno di occupare il Trono piò lungamente , volentieri perciò fi fpoglia-« laCo- 
«*a di tutte le fue infegne della Sovranità, richiedendoli che nominartero alcuna r,, *‘ 
perfona piò propria e capace di regnare fopra di loro . Il giorno appreflo egli 
mandò a prendere dalle Cbìefi le pitture de' loro principali Santi , che il popo- 
laccio fra i Rufiiani le (limavano come divinità tutelari del loro paefe ( Not. a y.f 
ordinò a tutti i Cuoi Preti che compari fiero nella gran Ckìefa di S. Maria, c 
che forte celebrata una Meda folenne dal Patriarca e da’ Metropolitani : dopo di 
che egli prefe un' affezionato congedo da loto tutti , e fi portò iotieme co' «h»« 
fuoi figli al .Cartèllo di Caloujentz circa una lega e metta lungi da Mofca , do- 
ve fi trattenne per diverfi giorni afpettando , che * Mofioviti k> volt-fiero folle- 
. citare ed indurlo ad aflumcre di nuovo lo fccttro; ma conciofiiachd egli forte 
refiato in ciò dclufo , ordinò ad alcuni de' fuoi principali Bojari che fi portarte- 
lo nella Città,. e faceffero ben ìntefo il popolo, eh’ egli aveva determinato di 
andarfene in qualunque luogo , ove IDDIO e la fua buona fortuna lo avrebbe- 
ro guidato ; e che , non oftante la loro proditoria condotta verfo di lui , egli 
punto non dubitava che farebbe venuto un giorno quando potrebbe eflèrein irta- 
7 amo XL1I. M lo 


■O) Idem- lib. 1. p>l, ari. Se Uh. iii. pig. a ir- 
li) Idem- lib. J. par- *(t. St feg. » 67 . Se feq. Petreiui pij. ara. 

(m) Oder boria- lib- li. pifi. aoj. Peireiui pag. 100 . Ouarain. Mofcov- pifc ita- 

fa ) AoihoreJ citati. 

•< o ) Oder borri, ubi fupra . 

>tp) Hcnuing Lief. Chroo- pie- 44, 

I 

<Noi. *7.) nj, ù. 


Digilized by Google 


?» L A S T 0 R. I A 

io di ridomandare ìa fua Corona in una maniera più propria e confacente 
(q) . Or quello metraggio cagionò una rifpofta affai commrflìva da parte 
de' Cittadini : e Bajtlewitz fi lafciò perfuadere a perdonargli i ma ordi- 
nò a’ principali Preti e Bojari , che lo feguifl'cro nello Sloboda AUftaniria- 
*> , ove etlb erafi ritirato . Di fatto fi radunarono quivi , e rapprefen- 
tarono a lui co’ più ofTequiofi e rifpcttevoli termini , quanto gravemente 
aveva egli affli tto il fuo popolo, e quanto grandemente lo Stato erafi efpofto 
agli oltraggi de’ Tuoi nemici per aver lui in tal girila rinunciata la Corona laon- 
de erti molto ardentemente lo pregavano, che come uu buon pallore CcguilTe 
tuttavia ad invigilare fopra la fua greggia; e promifero che fe mai alcune per- 
fori e fi fortéto trovate ree di fomentare le prefenti infelici differenae, fi larebba- 
ro facrificate ad un cafligo il più eie in pi a re ; pregandolo finalmente che per gli, 
errori di pochi, egli non voleffé abbandonarli tutti, ma ritornare al tuo Trono, 
vacante, e continuare la fua gratta e favore verfo quegM fidamente , che fifof- 
fe conofciuto di meritarfelo. 

Qucfta sì patetica rappre ferì tanta fopraffece l’animo di BafiUrmitz di qualche 
perplertìtà. Egli non voleva ilfolutamente. rkufire la loro riducila , ma nel tem- 
po lìeflo andava cercando di artìcurarc fe medefimo da fomiglianti cofpirazioni 
per l'avvenire. Perilchò defiderò il tempo di un giorno per ben confidcrare la. 
loro proporta ; e di fatto U mattina feguente fece loro fapete , come erti non. 
potevano ignorare la condotta de' loro maggiori verfo i loro partiti Sovrani, nò 
quanto proditoriamente avevano erti mai Tempre operato verfo de'medcGmi t 
che dagli annali dell'Imperio potrebbefi effettivamente provare un tal punto; e 
le proprie loro cofcienre gli potrebbero convincere de' più neri ed iniqui dilégui 
formati contro di lui, ch’erti avevano attentato di uccidere anche prima chefof- 
fe morto fuo Padre, affine di avanzare al Trono Imperiale la llirpc di -f.il.rdi- 
*» Garba/, t , ch'era uno della loro tempeta (A). Finalmente dille, eh' effe oda 
eglino confapevoti di quei molti attentati, che ultimamente erano flati fatti pec 
diflruggere lui, la fua Imperatrice, ed i fuoi due figli; comcanche perconclu- 
dere una fecreta e fcandaiofa lega colla Ptlonìa , ed introdurre i Tursbi e Tar- 
tari a predare le rterté parti vitali del Regno, egli fortemente maravigliatali co- 
me mai potertèro eglino con figliarlo , oppure richiederlo che confidaflé la propria, 
fua vita, e le vite ancora delia fua famiglia, fra le mani di un popolocosì tra- 
ditore , e fitibondo di fangue ; conciofliachè la confcguenza di un parto cotanto 
imprudente farebbe fiata necertariamcnte quella della fua totale diftruzionc , di 
cui arerebbe dovuto vivere in continuo pericolo. 

Nulla oliarne quella replica si dilla vorevoie, pure il popolo fece caldiifime pre- 
mure a Bafilowitz, che voleflè coodifccndere alla loro richierta ed egli infingendo di ce- 
dere finalmente alta loro grarde importuniti, conienti di rifalire fui Trono; c 
di fatto pochi giorni dopo fece ritorno alla fua Capitale, 

Or non si torto Baftìowìtz ebbe ripigliate le redini del governo, che procedò 
a fare alcune accertane precauzioni per la fua futura falvezza . In primo luogo 
adunque fece giurtiziare i Capi principali dell'ultima cofpirazione (r) ; e quin-' 
di mife in punto una guardia del corpo di aoo. uomini, i quali furono principal- 
mente raccolti dalle più dittanti Provincie, e furono obbligati a dare un giura- 

pien- 


(A) FrelTo ninno Storico trovano noi fir- mo nell’ ofeurezza circi i ptrticoltri del «re- 
fi menzione alcuni deU'tvvenimcnto , cui fi delimo, 
illude in quello luogo ; e però ci veggia- 


< q) G- Vin. Hoffl Oderborn. Ilb. il. ptg. iSj. Petrejui pig. iati 
(f) George Van Ho5 ubi fopra. Oderborn. ubi fupn. Peireiui p. ioj. 
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mento , che faretbtro (inceri e fedeli al loro Principe, e che non erano in tnoJo 
aknno uniti in lega o parentela co* Tuoi Miniftri, o Bcjari (/). Quella guar- 
dia, che fu dipinta folto il nome di Aprifma , o fia gente eletta, fu di gran nocu- 
mento al popolo, concioifiachd effendo interamente comporta di uomini di baffi 
natali ed educazione, e dcfiituti di ogni gcnerofo fentimento, frequentemente cocxr- 
mcttcano de* grandi oltraggi, i quali lo Czar , da cui per niun conto que* veni- 
vano approvati , era l'perte volte obbligato a trafandare, e chiudere come Cuoi dir- 
ti gli occhi, affine dì afficurarfi della loro fedeltà (/)• 

Nel cominciamento di quello anno Bafilwvirz mandò due Anibafciatorf in In- ^ 
ghilterra, affine di proporre un' alleanza colla Regina Elifabettai e ftabilirc un tfóp. 
trattato di Commercio con quella Nazione. Avendo il Capitano Riccardo Cban- ^ 
celiar pochi anni avanti (coperto un partaggio nella Mofcovia per il Mare Bianco un *^ nJm 
(«), per il qual mezzo era verifimilc, che la Rupia potette ettere provveduta di hafnrS 
merci (Iranicre per Ja rtrada di Arcangelo , lenza l’ affittenti di Narva , ode’ Pd- 4 ^’ In - 
laccbi ( A) , lo Czar concertò a’dìfcopritori di querto nuovo canale molti privilegi*^ 

* M a efdu- 


(A) Nell* inno iffj. ne! Regno della Re- 
gin* Maria, furono equipaggiate tre navi dati* 
inghiltt't m a pubbliche (prie 1 1 ) , e fpedite 
per la (coperta del Ntrd E/l pedaggio nella 
Ctum , e nelle Udii . Elle furono comandale 
dal Signor Hugh VVilloughbj , il quale parti- 
toli dal Tamigi veleggio ai Capo Stttm tra- 
mali , ove una delle fuc tre nivi quivi la- 
fciolio, e fece ritorno a cafa . Omettendogli 
altri due (lavili rimarti cosi («pinti , il Sig. 
Hugh WtUoHgkby procedi più oltre verfo il 
bhrà t (copri quella parte della Groenlandia , 
che gli Qlmndtji hanno poCra chiamata Spi/c- 
lerg : ma poiché la rigidezza del freddo ob- 
bligalo a ritornare verfo il Sud , egli fu co- 
rtretto dalla forza del tempo cattivo ad entrare 
nel fiume A 'Zina nella Loplandi* Mofccvita , 
ove , non potendo a lui nufcire di Sortirne, 
fu trovato morto nella vegnente prima vera per 
ia forza del ghiaccio con tutta la compagnia 
del fuo vafceìfo * tenendo le note del fuo viag- 
gio, e fa fua ultima volontà avanti di fe , da 
cui fi conobbe eh* egli vide fino a Gena* jo •* 
Ma il Barrar do Chanci tl»r , ch'era nel terzo 
vafceìfo, con migliori faccetti entrò frattanto 
in VVardbuyt » dove lì trattenne qualche rem- 
pò t>er afpettarc i fuoi compagni , ma indi- 
no , effendo incerto, fe etti fi erano perduti , 
o fodero sbalzati più oltre dalla forza de! tem- 
po cattivo . Sicché tenne un Configlio fu la 
miniera che fi dovette Seguire , fe di ritorna- 
re indietro o di profeguire il fuo viaggio . 
Per flualttnoue pericolo che vi farebbe potu- 
to effere nel viaggiare , pure ogni uno con- 
venne di farfo , perchè non volevano feto- 
brare dì aver meno coraggio dei loro Capita- 
no * Adunque erti fecero tela , ed a capo di 


<i) Aurhorei tifiti. ’ 

( t ) Georg. Van Hoff. ubi fopnu 
<u) Cambd. pag. taf. 

<«) Vidi r 1 flirt a Nivali di Bufi hit 


pochi giorni fi trovarono* in un mare » dove 
non poterono più vedere alcuna notte . Or 
quello va feci lo andando (correndo all* intor- 
no entrò torto dopo dentro un largo feno <* 
golfo , dove gittarono l'ancora a villa della 
terra ; e mentre davano efaminando la collie- 
ri (coprirono un battello pescareccio. Cha » - 
celiar e ite n do calato dentro il fuo fchifo fi 
portò verfo quello , ma i pefeaturi fi pofero 
a fuggire. Elio gli fegui . ed avendoli foprag- 
giunti . mortrò loro dii civiltà, che concilia- 
rono le loro affezioni verfo di lui , e locon- 
duilero ad un luogo , dove prefememente é 
il l.mofo Porto di 5. M: ebete Arcangelo- 
Quella gente imme Jiatamenre fparfe per tut- 
te le cortiere un racconto dell'arrivo di co* 
teftì forartieri , ed il popolo venne da diver- 
fe parti per vederli, e loro fare varie domani 
de . Indi anch'erti efaminirono gli altri , c 
trovarono che il piefe in cui fi trovavano , 
era la R*fp* governata del potenriftimo Im- 
peratore Giovanni Baplovvitx. , Eflìptrimcn- 
re rifeppcro , ch'era di già flato mandato un 
meli*» a qecrto Principe per informarlo del 
loro arrivo, e ricevere i fuoi ordini concer- 
nenti 1 loro, come già vennero a capo di po- 
chi giunti dopo { quando furono dell mite gui- 
de per condurgli a Mofca , dove il Capitano 
Chance llor immantinente ebbe una udienza 
dall' Imperatore , la cui Corte e ricchezze 
arcano tra loro una magnificenza tale , che 
torpida qualunque cofa , che li immaginazio- 
ne umana porta penfare . Egli trovò Giovan- 
ni Baplovvitx. di (tinto in Micrtà da cento 
cinquanta n fari , i quali circondavano il fab 
Trono : difficilmente eri di vedetfi cofa ec- 
tima nella Sua gran Sala , h quale ora «un 

forte 


1 
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«fdufivt ; t particolarmente quello» che niuno affatto , fuorché U incorporata 
compagnia ili Mercatanti Mofcoviti in Londr a , poteflè trafportare alcuna Torta di 
merci ad Arcangelo » o quindi erramela, o coltivare qualunque fpezie di traffico 
in quella Piazza (x)* Oltre a quella Ambasceria, la quale dovea follmente con- 
fermare ciò ch'era flato conceffo a’ fuJdiii «Idia Regina Maria » Bajiloìnitz die- 
de private irruzioni ad Antonio Jenkinfon di Nazione Inglese » che allo™ fi trovava 
ne' Tuoi dotninj » dì conchiudere un’alleanza offrirti va e d Mentiva colla Regina 
Eli f abeti a , per la quale doveva effa fornirlo di marinari » carpentieri da cortruire 
navigli» e «li munizioni in cafo di bifogno; e fc mai egli forte rtjto d*Ra forza 
cort retto di efferc cacciato dal fuo Trono» o per mezzo di flranieri nemici, o di 
rubelli domcftici » che doveffe accordare a lui ed alla fui fimi*lfo on'aila uè’ 
di lei domini : la quale ultima da ufola» egli chiefc che Eliftbetu vol.fte con- 
fermare con un fuo giuramento \ ma Elifabetta , con grande morchie a zioae del- 
lo Czar, differì dare xifporta alcuna a quella proporti (j) * 

Mentre che Giovanni Bafilowìtz (lava in finiti guria impiegato in tracciare i 
mezzi dì una ritirata in Inghilterra, in cafo che forte tìnto firicciato dal f«o> 
Trono» lo afortunato Erico Re di Svezia (A) flava foikci cardo di rintracciar* 

un 


ftffir e pietre preziose i ed in »n T flrr« r dove 
io c zoo le iaviiò ad ami i or. mettfa , 
tatto ere d» irtrnto , eccetto U tttvii ch’eri 
nel lauio , fecondo U (orma di una larga 
piramide coperta di vifr d’oro di «tic finiti 
rata gmvdeua . che fembrava piegarli Torto il 
pelo de J me don mi • Quivi cran ori porti l'tdro • 
#p*r, I vmt , « foni liquori per proprio ufo 
delio Ctir . 

li favorevoli acc©fhm«»Co r che il Capita» 


(A) Quefto principe , come abb amo fo- 
pra «Iter vaio , aveva ultimamente fot. conto 
lo Cx.nr ad entrare in lega con lui contro la 
Piloni* i ma prima «he BsfiUvv et. aveffe vo- 
luto tuon&ntirvi domando da E'ico , che gii 
deffe in mano Cottrtnm moglie di fuo fratel- 
lo il Duca Giovanni , Or pofoaché Er.eo ri- 
eufò di condifccnd re ad una richiedi tanto 
fcanda'ofa , e (Tendo tuttavia in vita fuo fra- 
tello quantunque in prigione, fu per qualche 
tempo icnuu fofpcfa l’efccazione del tratta- 
to l Ma dopo il Diaccilo fittoli a dt’pfal * 
in cui Eneo uccife molti de* Tuoi Nobili colle 
proprie Tue inani , fenile una lettera privata 
allo Czar , e conienti all* fui domanda. Per- 
ikhé E a fi lev ift inandò un' A inbifc latore a 
itotkhalm » affine di conch udere la proporti 
.Alleanza gra le due Corone, e condurre C-f/- 
r«4 a Ma!**- A’Parnvo che fece 1* A tubi- 
jCciatr*re, Erte» videi! grandemente perp.'ello 
Ai acuiao circa la miniera Oad* difporre del 


no ChanrtUo incontrò pvtflo I* Imperatore 
le incoram a lire un frasaio viaggio cafbr 
dopo 4. anni t quando etti conduile indietro* 
con lai uc/ Àm bof, latore da parie ddlerCue* 
con dona;hri alla Regina Wr * , #d un'm- 
vito per iftabrlire un tr:&co in quel-lepavtrp 
rea li vocilo fu »bil*f*o r dalle onde nella 
fortiera di Stazi*, à<t\ cCh antri Irr perfdra'C 
1 * Amàsie latore rimate egli fteifo aéDtuaaa- 
meute annegato nelle fadf» 


P“ 5 * fuo fiatello i mi poi avendo’intelt» ,tf»ff 
i Dan' fs erano penetrati nella Stazi* • e frit- 
te temendo di una guerra civile» ov’egrt pùr 
lungi mente lo teneffe in prigione . »M nÒchc 
forte rimolT » da G'ypxbo'm 1 Vl r tfiih?tm , o» r 
egli folennemenfc fi obbligò di elftre fedele *1 
Re fuo frsrcllo fa). Or *on ù tortoli ftf 
L'iti liberato da’ Oantfi , che fi penti d-fla 
fui condotta rerfo fi Duca Q ovf*nì » ce» 
altri Tuoi frareJlf,e rifolfe di adeguare to'* 
certe terre nella Livtnìa , in fuv>gcv de* foro 
dillretci paTrimo.i» 4 li nella Fintanti* » imma- 
ginandoli ch’egli viyerebbe con maggiore fi- 
curez/aj merci li loro allelui da $trfth§*m f 
e ch'erti per motivi d’inte'eflé difenderebbe- 
ro con maggiore impegn i ed rtficacfi quei hro. 
gfii contro 1 Rujp mi , Polacchi , e XS*ne$ : rer 
concmlTTsche | faùi fratelf tlntf fi cOnttunKe. 
ta di quelli di lui propoli» , egli “fi r-folfr <fi 
fottìi* orli tutti al tuo inf everte , e particofav- 
mentc di renderli Obbligato lo Ciaf con dtt- 
‘ ■ 


tal) Cambd. ubi fupra Cl. Adami Ntvìgir. Angl» ad Mofcoviitdiattf Icriptore # refomUob 
Icovit. pa" 141. Vedi iflcora 1 * Ambafcuta del Nord Orbale» 
t y ) Idem ibidem, 
f l ) Pmfeudorf. pag. 3I7* 

U} Uat*im pagi ]?•« & 400. P*Jftnh,rf, pjg* jftfr 
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®n’ afilo a Wk»/c a;t fi$ifmmJo Re di Poi orna «rea fatta invaftoii* ®elle faxacie-jp^^ 
» della Rn/òr con una mttnerofa armata , e fi era impotfeflato de’CaUeJli dichit,,*# 
VU) SkL t> e di altre molte Piane. Quindi Bafilovvitz marciò in perioda coo-^'*** 
ero i Polacchi y ed affidò intanto il governo deTuoi domini ad un Nobile eWa- tUl b** 
mato Imam Pttrtrmitz\ ma pofeia nel Tuo ritorno clfeado flato i nfoci nato y <hc 
Pctromitz inficine con alcuni Bojari { z ) avea meditato e rifai neo d'4«np*«i»i a /i 
la fua entrata ne* fuoi domini, e di mantenerli colla riva torta queir autorità ^j trm 
ond’era flato invertito, lo Czar fecondo il coflume Ruffiano c!ie allora pre valer ^jf Ptr o~ 
ciod che dovefle il Sovrano medeiìmo edere l'efccutorc d/fùoi D.creti, ordinò nono 
che Pctravvitz lì folle abbigliato degli abiti delia regale dignità, c li fotfe ikua» Ì0 
to fui Trono > ove dopo una ironica co gratula ai oue Ji aver lui già ottenuto 
quel che con tanta ardenza deflderava, c tacendogli ininm* una finta -profellione dì 
©ifervanza e fedeltà lo tr.ihflc nel cuore, c lafciolla, me.4re die nuotava nei 
proprio luo (angue , in balìa del furore delle guardie, le quali totalmente lo 
privarono di vita aniiccne con tutti i fuoi aderenti. 


gli Cooerhto. Avendo i Duchi avuta notiti* 
«di quella fua rffohirone , 1 ferro quinto più 
feppero e poterono per impedirne * i effetti, 
e fivendo de’ maneggi co* parenti di coloro , 
•eh «r* ito itati trucidati ad Vp!*l ■* formarono 
il difeano di d- por re Eruo > j )- D latro die- 
dero f(Tì raedcfnni di piglio alle arme, mi fu- 
rono tolto dopo intorniati da Prorfon favon- 
io di Cria* , che il Re in rendei di dare il 
lacco a Sntkbolm , ed appiccarvi fuoco , d* 
imoircariì egli medefimo , ed il fùoteforoper 
Morva -, e di là procedere a Msfc % 4 ) , Or 
rotella inferni tzioite gli rende vjrppÀ rmpa- 
pazenti di avanzarli verfo la -Capitale, dén- 
tro di etti ottennero e Hi una (oc 1 c .mai .filone 
j»er la corri fpondenaa che aveino co' princi- 
pali Cittadini . a qual» già mano ravvifat* la 
«attiva lituazaone, in c*« ti trovavano |'i af- 
fari di Emo, i fidati credendo di dàr piace- 
te ai loro Grncràleil Due ■ Giovonot , <oimn- 
ciirono irnnediatamrnte a (archeggiar la Cafa 
dell* /Imbatciatore M"fftanai ma il J>i*a Cor 
io pule termine a ie loro procedure , ed ordi- 
nò che fmi^ediannente fi lolle (aitala rcltrtu- 
aione di ogni cofa , che avevano effi p § uri 
<*)• il giorno ippred;» «E-*# tu depoilo dal 
Trono, e fucceduto da Qoooo+oi dottale im- 
me J latamente fendè un» lettera 1 Bo/tbvvt x. 
informandolo di quarta rivwluz-one , «Ch'egli 
intende* di -concimi Jceaini pace «olla /)«*«• 
lf n ìrco, qualora egli f »(le dtfpoflo di fare lo 
diclini fogg ungendo che ire* con ©.ni ruta 
-proietta non mono la perfori , -che g 1 effetti 
ancora del fuo Àinhauiaiorr dal furore a*l e 
Yoldicefcii» !, quantunque li fi -e delia di Im 
•andata colà ioli- llato d* una cattiviflìroa na- 
«ura , c nulla meno quello -di privare Jui ali 


un' amante moglie , ed i fa : >ì fidi di qua «vi- 
flre afftz aiuta . & *J!ììu v-/c riuufe non poco 
studiato dt quello infelice evento , fpe eia lineo, 
<e perdi* rendè dclufe tutte le fue fpttr.mze 
di -guadtgnare Cotor.no : ina tuttavolta però 
«gl* die. le al novello Re una -rifpofta molto 
«ivilr , in <u li c ingi atulavx con lui deihfut 
acce (Sorte tifa -Corona , ed inlieme allieuroljj» 
ch'egli non aveva avevo rt ilfioiio pende -o 
di prenderli C turino per lui confo-ce j ma 
e (lén vi o flato informalo eh’ e!fa fra vedutale 
che non aveva ih.au tiglio, il fuo <iifeg no-ara 
•di mandarla da Af fto ai ite di Polonio di lei 
fratello : e che qualora e ‘l o telline n c de òde- 
rafie trattar* di pa.e , averebàe potuto in- nda> 
re i fnot Ambafcj tori a .tf >/V 4 Per til propo’i- 
«o, .io .o di 1 er Jjf iato ai libertà il fuo Mi- 
mitro, il quale era flato da lì lungo tempo 
«rattenuta 0 Stoìltùo'ru j la qual cofa «ili in'fi- 
i\è tiemni lite unrachaumriue . Dopo tacdé 
ro«m»o >e dt é 2 ovoo >t* P Ambifc atore 
fè**o tu 1 rcfiiim con rM:chi donativi , e ri- 
Cornò a nfi, accompagnato dagli Arnhafc aio- 
ri jt , ,1 quali turano miniati anrgoair- 
re di ptee propoli a .* ma nel ponto che ql* 
A'^baCciat' ►« di & ovati» arrivarono .1 Af oi- 
*0 m 8 iu..&vux. ordm^-che folll-ro condot*. i 
ad una pr gione , e fi fuuèro quivi tratti- mi- 
ti tauro tempi eppantocome il £nr> A mntfc ro- 
tore o:i flato continuo a 5 tockbofm . Concitai- 
Pxahe queir ultimo avventineu o fia flato tip- 
IT lf-uo dalia m:*tfi -r pari.* degli Scrittoci 
di que* tempi , tome un» -«ninHefta vtoU- 
aione delle le.; .1 delle N ninni noi abbuino 
dato u t minuto raccomo di tutto l'afUre per 
l,iuflifi-are .il xatateere di B^fiiovvift» 


Guagnin. *DeTcrìpt. Mufcov, pag. fS4- 

c C ? ) Toftnd. pog. $90. ( 5 * ftq. Jitnmnj. Zirf % Chro*. -p*g. 4*- Bjttfoavv 3 *tf. Cbrott. fog. 
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V.iMfr* Appena queRe turbolenze furono terminare, che Bafilowitz ricevè notizia , che 
Attui» quel confiderevole armamento, che allora ftavafi facendo da' Turchi , eradifcgna- 
»jm»t» t(J contro di lui . Selìm figlio di Solimano il Magnifico, e di Rutilanti, era fuc- 
dii «Tir cf duto a fuo padre nell'anno ij«j. Quello Principe formò il gran difegno di 
mi <»- foggiogare tutta la Tartaria per Scancellare l'onta edifgraziadeH’iroprigionamcn- 
v*At»t i t o del Saltano Bajazei , il quale era Rato Sconfitto e prefo prigioniero nella pia- 
mira di Andrà dal famofo Timur-Bee, o fia Tamerlano Gran K bau de' Tartari. 
A tal fine Stlim flrinfe una lega con alcuni Principi , che doveano mandargli 
foccorfi per la via del Mar Cappio, ed egli fleifo fece leva di un' armata di 300000. 
uomini, nella quale flava il fiore de Giannizzeri . Quefle truppe s’ imbarcarono 
a Cofiantinopoli , traghettarono il Mar fiero, e la Palude Meotide , e sbarcarono 
ad Azopb , dove i Crim Tartari fi unirono con loro con un rinforzo di 40000. 
arcieri (a). Or quella formidabile armata marciò a dirittura verfo Aftracan , do» 
▼e il Sultano avfa d'atto afpettarc i fuoi folditi per trovare tutti i tefori deli’ 
Armenia, Perfia, ed India, ed ave* loro fatto formare una tale idea della debo- 
lezza di tutte le Piazze nella Tartaria, ch’erti s' immaginarono che la fenr- 
plice loro comparila innanzi alle medefime farebbe fufficicrite a farle arren- 
dere . 

Mtfn» Zerebrinovv , il quale comandava per Io Czar, videfi porto in agitazione , c 
ionir». fui principio alquanto atterrito per quella grande moltitudine di nemici; marac- 
"jfy* . cogliendo infieme tutte quelle truppe che poti! unire, tra le quali vi furono rool- 
trjotu . ( [ jf' Tartari Cafani, egli fi avventò contro di loro inafpcttatamcnte in un luo- 
go ftretto, dove il loro gran numero fervi fidamente a vieppiù imbarazzarli , gli 
pofe in fuga , gli pesfeguitò per un gran tratto di via, e prefe tutta la loro 
artiglieria, e bagaglio. Per compimento del loro infortunio, i loro alleati non 
furono potuti rinvenirli nel tempo o luogo deftinato , il quale ultimo era fiato 
flabilito vicino l'imboccatura dei Volga. Divenuti intanto audaci i Ruffiani ed r 
loro Tartari , a proporzione della debolezza e timidità de' loro nemici, gli fe- 
guirono per tutte le parti , e gli obbligarono a fare una vergognofa ritirata 
verfo Azopb, ove ritrovarono un nuovo argomento di triftezza , concio!^ 
fiachd quella si grande Città forte Rata quali intieramente rovefeiata. per 
eflcre andato in aria un magazzino di polvere . Zerebrinovv allora attaccò i lo- 
ro navigli che quivi erano, de' quali ne prefe molti colle loro provvilioni , ed 
affondò i rimanenti. Così Selim altro non raccolfe da quella si grande imprrft 
che perdite , difgrazie , ed ignominia conciofliachè quafi tutte ie fue truppe 
che aveano fc.rmp.uo il fprorc delle foldatcfche Ruffiane e Tartare , perirono per 
la fame, e per le tempeflc, in valicando il Mar itero. 
f . La gioja intanto cagionata per le notizie di quella vittoria fu accrefciuttper 
vvitsrt- l’arrivo di Mr. Randolfo a Mofca in qualità di Ambafciatore fpedito dalla Re- 
«it *»' gina Elifabetta d' Inghilterra . Bafilowitz lo riccvd con gran diflinzìone , e con- 
j.mha- gedollo con molti ricchi donativi , accompagnato da Andrea Gregoriwitz Savic- 
À'tUaKi ” a ' n < l a al>tà di fuo Ambafciatore aita Regina d' Inghilterra , alla quale doveva 
t,n» Eli- egli prefentare un trattato nella lingua Rupiana , e pofeia giurare per l'adern- 
labtttt . pimento di erto; e chiedere ch’ella volcrtc mandare un’ Ambafciatore a Mofca 
Itti, (1? Prr vederlo confermato da Bafilowitz colla folita cerimonia di baciare la Croce. 
un'altro La Regina Elifabetta condilcefe a quello trattato colla reti rizione però , che non 
alla mi - forte contrario al tenore di quei patti c promcrte , ch’ella avea Uretre coffe 
dtfima, a | trc Potenze; ed inoltre aflicurò Saviena, che in cafo Io Czar fuo Sovrano fof- 
fe flato mai ridotto alla dura ncceflità di lafciare il fuo Imperio > ei troverebbe 

una 

: '• .... > 

) _ 1 

C a) learnch pi*, ut, ' ^ 


Digitized by Google 



DI JLtTSSl A. 9S 

uni ficura ritinta in Inghilterra, ove farebbe ricevuto, e provveduto inficine in 
una maniera confacente alia fua dignità , goderebbe ancora il libero efcrcizio del- 
la fua propria Religione, e gii farebbe permclTo di partirfene quantunque vol- 
te lo ftimaffe a propofito. Eiìfabetta fuggellò quella convenzione, e protnife di 
adempierla alla preferita dell' Ambafciatore deilo Czar (b). 

11 Minifiro S-ufii.no le ne ritornò a Mofca poco tempo dopo; ma la Regina 
Eiìfabetta non mandò alcuna perfona con lui, la quale folTe teftimoniodclLa con- 
tinuazione che dovea fare lo Czar del trattato -• la quale ommi filone di Ceri- 
moniale fu da Bafilmvitz prefa in sì mala parte, che ieri Ile alla Regina una 
lunga lettera circa un tal punto, dicendole quanto gli difpiaceffe quella non cu- 
rane! che area commelfa rifpctto a lui, e riduccndo alla di lei memoria quei 
molti privilegi ed immunità , ch'elio avea già conceduti a’ di lei fuddici, fenza 
oriente (lato richielìo o follccitato: aggiungendo, che non potè a ritenerfi di non 
interpretare la di lei prefente condotta come una grande ingratitudine; e che ove 
egli folTe difpofto di ciò rifentirfi , come pure dovea ben fare , potrebbefaeilmcnre 
annullare tutte quelle vantaggiale cancelli onì , che aveva per l’addictro fatte in 
dì lei favore. Quella lettera produffe una rifpofta da Eiìfabetta , ch'ella mandò 
jper Antonio J erti inferi , e fu conccputa in termini tali, che renderono foddisfatto 
Bajihnrvitz , e confermarono la buona armonia ed intelligenza fra le dueCoro- 

n* (')■ a„.Ai 

Van Hoff (d), Reutenfeh ( e ), e diverfi altri Scrittori, troppo violentemente/,.,,,.,, 
pregiudicati contro di Giovanni Bafilwvitz XI., e determinati ad ogni collo di menu 
■farlo pafTare per il più perii mo de’ tiranni hanno imputato a mero capriccio , 
puro amore di crudeltà quel fegnalaco caftigo, ch’crib infliffe circa quello rem- j, n‘ 0 , 0 
po alla Città di Trlovogrod , ed al fuo dirirttto dipendente. Per verità 1’ Iftoria trud . 
ariolutamente non ci addita quali forii.ro le particolarità della loro offefa ; ma 
come leggono altri autori dilìnterefliiti di un'autorità almeRO uguale, ciò ne 
fomminiìlra gran fondamento da credere, che durante la di lui alTenza nelle guer- 
ce, e fpecialmefue mcnt recti <! divani! contro di lui formando altre congiure e, 
colpi razioni ,.Kn<egroJ , Vlefanv , ed alcune altre piazze aveano rifoluto di por- 
li lotto la protezione d c Polacchi-, che l’Arcivefcovo di blovogrod le avea dimo- 
iate a quella ribellione ; < che Giorgio fratello dello Czar le aveva incoraggile 
ad un tale attentato, colla fpcranza di ririabilire il Gran Ducato di ìiovogrod-, 

.e dri ottenere quella dignità per fe medefimo {}). Che una trama di queftoge- 
nere fi foftc attualmente formata, fi rilevò 'dalla confelfionc del Dottore Bronto- 
lio (A), medico Inglefe che trovavafi allora a Mofca , e nella medefi mai n triga- 
mo ( £ ) ; ed in confeguenza di quella '.coperta , il fratello dello Czar, ed i tuoi 
figli furono podi a morte ( b ) . Alcuni Scrittori riferifeono, che il fuo fine fu 

mi- 


X A) Van Hoff lo chiama F amtlio ; e ne di- ■filai fujditi i ma conte noi abbiamo d’ ìonarv- 
,ee ch’egli era litro un apparecchiatore di ve- ai ollétvi’.o .non riebbe!! predare gran creriù» 
Xeni a Baftlmitt. per a/utarlo a riillrugiere i ari uno Scrittore unto etafpcrato. 


X b) Camb. pie. UT. & Ceq. 
t c ) Idem ibidem . 

X d ) Hril. J. Balilidia, 
te) De tet>ua Mofcoyrt. lìh.i. c. la- 
ti) Purchu , pag. r/9. Jjcoh. ab Uhlefeld. Hodocpor. Ruthen. 

Al) Zteg. trattilo delti Radli di Jer. Horfey p. aij. 

<h) Petrejns p. sto. Heiden. de Bell. Mole. lab. i. p. ajT. intet (cripu rer. Molcov. Lauri 
MuUer. Poi. litri. Cbroa. p.11*. 
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tnilcrabile e per un modo baffo e vile; mentre che ahrf lo fanno . **** 

una nobile intrepidezza. Va* VblrjcU , il quale trovoffi a AJ^ca poc 1 * . 
po, ne dice che Gìargie perì di veleno (ì ) •' e R evttajeh afliufce a va ino 
ccnza , come anche quella dell' Arcivclcovo di Netv.S’od (*)• ... ... 

Or Bafilnvitz, affine di cafligare N evogrod per quella inula pcitdiA { J % 
nq marciò colà con ijcoo. uomini, pofe a guado cd a rovina tutto i f * e . \ 
intorno i fi aprì a viva fona la firada dentro la Città, c diede alle ne o 
fche, ch’eiano condotte da uno de' loro Generali chiamato Maiale > uomo rimar 
chevolu per la fua felvaggia difpoiìzione di animo, piena i?” 

la; in confcgucnza di che pofero eglino a facco ogni cala, Chiefa, cC io r , 
e comroifcro i più oltraggiofi atri di barbarie. L’ Arcivefcovo fu **** a ®> P' lr 
gliato de'fuoi abiti facri, e .veftito colle divife di un artecchino, nel qua e por 
t «nenia fu egli feduto fopra una giumenta di colore bigio , condotto per e 
ftradc come uro fpettacolo al popolaccio, ed in appreffo fu mandato a °J C * » 
ove fu imprigionato per tutta k fua vita. Alcun» dicono, che in quella occa io- 
ne furono trucidate quali jooo. perfone; mentrcché altri per lare ma 8S' Qrmt “? 
compatire più orribile la fua crudeltà, contano il numero degn uccifi «incapi 
di a jooo. Diverfe altre Piane filmate egualmente contumaci , iagaiacquero al- 
lo iteffo dcflino ; ed una careflia , che fopraggiunfe immediatamente do- 
po , rendè la loro firuazione talmente di piombile , che fupera ogmciprt io- 

. n ' Quindi la proffima attenzione dì BaJUvmìn. fu rivoka verta la Lincia , pet 
,„ A ; il c ai poffedimento , gli Jz*xzr/f, Daneji, >d i Polare* erano fiat, occupati ^inun» 
G i Svea lunga e l'anguinofa guerra . 11 Comandante Svezztfe a ReW nominato Claat 
Kurfrio nr acculò di ottenere il poff.lfo di Dochm , fotto pretelle che tanto a Uu quanto 
**«>•*■* a’fuoi faldati fi doveano pagare groffiffime iomme andate in redo , e mercé affi e 
•li Re- del Duca Magmi di Beffiti* , e di alcuni dell» Nobiltà Uymtata _, egli fu già 
»»1- ammeffo nella Cittadella, ove toftameme viofe la guarnigione, e fece pngioo'e- 

ro il Governatore Gabriele Oxenjfitm colla fua moglie , e figliuoli. llgiornq i p- 
preffo il principale Magiffrato di Rer-f gli mandò perCona, def.dcrando Upete 
qual folle il fine del fuo procedere; al che nlpofe K arfth , eh egli erafi deter- 
minato di tenere la Piana fin tanto ch'egli, e le fue truppe tallero pagate e 
foddilfatre di tutte le loro domande. Quindi fu conchiufa una convenzione ,ciod 
ch'egli doveffe rimanete in poflèffo del Caflella fino alla vigliente Venieojlt ; c 
che irai tanto fi doveffe ricorrere al Re Gievauni circa le fatante» eh cglipreWn- 
c*\7, ./dea di effere dovute a lui, cd alle fue truppe (e), Cornile differenze furono 
/-.*<•» a, politicamente fomentate dallo Czar» il quale fapendo mono bene, cheiCKWu*. 
Holitcin \ù I1CB . fi farebbero giammai fottomeffi al giogo Ruffiani, né fi farebbero laici*. 

t ; governare da un Principe Svezzefe, promife di dare la loro Provincia al Uu- 
Llvon ", ca ~M.ter U / di Belj.eia, di dichiararlo Re della medefima, e di contentarfi egli 
fleffo del femplice titolo di protettore; ma il fuo vero e reale difegno b era di 
facilitare la tua propria conquida di quella regione, allora quando gl' 
e Donrjì avcffeio ritirate dalla medefima le loro truppe, . . 

Quella propoli ! ebbe il defiderato effetto; eli* piacque rapii mimo a L trenta- 
ni; ed il Duca Magnai ne fu talmente pieno di gioia, che avendo ricevuto da 
forfeit le più forti afficuraziooi dell' arrcndimento ch’egli ««ebbe a lue UtVQ 


(il Hoiiocpor. Ruthen. p. 14. 
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«ìfrSSSi " el fu0 r, ' orno » J ‘ f° rtò !n P*rf«(a a Mtfca , affine di «abili» 

/: a 0 • «npsyunte (a). Subita ch’egli fu giunto colà, Bafilnnitz lo 

chiuiV un S r aotlc amtfU, pubblicamente lo riconobbe Re della Livonia, econ- 
eali or jinlfr" i;**® C01 ’ *“ virtd dcl <l ual * per un picciolo tributo annuale, 

dergh r uri i foddiifatto del titolo di protettore fola mente, e di ee- 

S‘ Zo id £ I <h ;, er T in fuo P^ 110 ’ * < a ™ ar gti iwfaSf, e di - 

al f • r UO . no * c ^° Reame contro tutti i nimici qualunque fi forteto : 
à» i rji /-Sfj 0 C P® r,mc, * e * ch'egli doraflfe* rinunciare alla fua pallata amicizia * 
ni del fnr, „ m P cra<ore Reme*», e moli rare il più gran favore a tutti I Cmu. 
lui <■ n -r i r® n ° ’ C i^ c Ma & nuj dovefle tenere la Livani a come una eredità per 
fi t'nfi'f , r* prole maichilef e che oiun RuJJi me di qualfifia Tango o grado 
in cafo’rt,» V avcrci -o qualunque tempo alcuna autorità o contendo; e che , 
re od al L tc Vmt m0p, 1 ®® fenza Prole mafehile , la Corona fi doverti trasferi- 

WalTra^H \T)° ^ * W "’ «* * « u ' IU di a 

tà ?*!?’' C0i ‘ negoziando quello trattato, i faldati eh’ erano nella Cit- 

za o v au,j f>, ' rt0 ’ th ì, a l'era intenzione di KarfelU era di ver.derequelli Piaz- 
u merUflm , "r ' V° 3 > cioè a chi di loro avertè maggiormente offerto per 

Lbi.terZ' ' * (oU *\ a ™ di ricuperare il poffdlb di Dwhtn. A quello fine Nil. 
la ffa Un ° dc ^ 0r0 Capitani, arando a fe guadagnata uni parte del- 

un ^"lonin'Th'r trovato inficine il modo di fam ubhtiacarc lè feriti nelle , in 
fccc^oadrnn 3 a \\° "^ odu( lo le (“e milizie per un buco nella muraglia , e fi 
a morte J 'i ^“adeU* • *»*"• ed 1 fuoi aderenti furono podi 
dio (q). ™ ’ vecchio Governatore Jvezzefe fu riabilito nel fuo po- 
ne blandì" 3 ™ ,?'r“ u f a **. le 5 a ria Eafilowitz , ed il Re Magniti , qucfti Della 

chevol mente ^tmiiana , promettendo laro grandi favori , fe ami- 

Verno- e iY°j U T° ri conofcerlo per loro Re, c (ottometterfi al fuogo- 

JTSi miniera rV g? ft T°. Cafti **’ in Clf ° <« '‘fiuto = -a w&èupPL 

urande armar, ^ ^ P r °medc rullarono efficaci , Bafilawitz raccolte un» ÙÌ* r* 

«el portedim nr^^ Z ?® g,are § ,J * s **zz*Ji , galligare i Limmiani , e porre Magnici 
que fu ° ,,0VLU ° R ^'° a viva" forza. Con quefl, annata adun- 

y/ittenttfin rnr. ‘‘ 1>cdir * mc riie t incamminò a quella volta , ed attaccò Rivai e 
■a’borehefi ed 8 ran . rigore , ma frattanto giudicò a propofito di fcrivere lettera 
era di liberarli^' a>l ! antl dl Re»»/ informandoli, che l'unica fua intenzióne fi 
i?uarÌS eri' *?!? ! P * Ucb '' cd uni - re ,c Uniate Provincie foc- 
rità Sowina P fanr, a‘ ’ che . 9 Czrr a,ea * ui (biennemente invertito dell’ aure- 
truppe per dilrf • 1 ^. om ^ ^ av *a lui mandato con un conveniente rumcrodi 
dStn 1 ?" ‘ ^' orl dc ' loro nemic-'i e che perciò defiderava che pa- 

CO,ne "I un Duci Ofi i»iw ; poiché in altroca- 
men?e rovina rehK„ ^ nece ®^ di ffibilirvifi per viaJì mezzi, che ine/itabil- 

mÓuc lererré ^f a^°'^: ^ bbtnt ^ ^ rWhiete fbffe ftdM!>l« -d» 
glfando a^jtb Co^rór d v»“ e c !>>caop nella ft^t,Vonli- 

per Zo Sovrann P tl ’ “Z™ 0 * Rev»/ , di ricónbfcere il Duca kignuq 
■te Gabriele de'JlLmte' »!u' fu 3 conctóffiaclie il convandm- 

Xemo XJLII e 3 n ^ , 6S* <>r parte de’ principili abitinti aveflèroc^jnve- 
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auto di difendere la Pùu> fino agli uUimi^iflrémi , piuttoflo cfie fottometter- 
li alio Czar , od a qualunque ajtra per lon a ch'egli folte per nominare (r) : 
penfjndo ch’egli avcrebbdi trattati nell' iffeffa gutfj , come fuo patire Bajiho ave- 
va trattato Mìcbelt Glimki dopo La conquida di Stroltatko . Adunque eflì fecero 
una fonila contro degli attediami diverfe volte con grandi fuccefiì , e conc : of- 
H, ’g„,t ftaohd fodera flati ben fomiti di tutte ie cofe ineccflaric dal Re Gicrunni ; l’af- 
ievtr fedio fu profieguito ma lentamente; di maniera che Magnar dopo di aver con- 
/«n l ' ^ f utnato 110 «empo confidcrabìle avanti la Pialla » e perduto un gran numero 
* **' deite àie truppe, fu alla fine obbligato a torre ria f afledio , s metter fuoco 
al fuo campo, ed andarfene via (/). 

( *• D - Or quello cattivo fucceflb fu feguito da dlfgrazie di confeguenza anche peg- 
r.«Ruf. fc' or | i poiché circa quello tempo un» terribile pefllknza fece llrage fopra i do- 
tti )d<7, omi Radasi e dift ruffe un vallo numero di popolo ( f ) . Di più fu parimente 
Ut» Ami, foto un ' attentato da alcuni della Nobiltà Livoniana , che Bafilowitz avev* 
ù»i» avanzata a polli confiderevoli per impadronirfi della forte Città di Dopi ; ma 
coQcioffiacbé forteto flati dipinti nella efecuzione delia loro ii-traprcfa , fc ite 
fuggirono nella Polonia (u). ed i Crim Tartari a pcrfualivj de’ Pelacchi imman- 
tinente invaierò la Bufila con un’annata di yocoo. uomini. Per verità i R uf- 
f ima. fiaxi avrebbero potuto impedire il loro paffàggio rei fiume Vitalba ed Ocre; ma 
/•da' -| loro comandanti in quelle parti, conciofiìathd non avefiero avuto ordini fu tal 
Tiruri . P arti colar* , ! Tartari profeguirono la toro marcia, ed i Ri tjfiani li ritirarono 
’ fino a tanto, che gjunfero alla diftanza di didotto leghe da Kofi a , dove aven- 
do fatto alto, furano totalmente disfatti (»). Quando Bafilowitz fu di ciò in- 
di**# ;f formato ftee in frette raccorre inficine il più prezìofo de’fuoi effetti, edindeme 
f*cro t con 1 due fuoi figliuoli fi rifuggii in un chioffro ben fortificato; del che non 
irori»»» al torto i Tartari, furono informati, eh’ entrarono nella Città di Kofi a , faccheg- 
Mofi». gijfono, c poltro fuoco a diverfe C biffi . Una violenta tempefla , che accadde 
nell’iftcfib tempo, immantinente fparfe le fiamme fopra tutta la Città(y),cbc 
fu intieramente ridotta in ceneri in meno di fei ore, (ebbene la di lei circon- 
ferenza fede allora più di quaranta miglia ( 1 ) . li fuoco fi comunicò ancora 
fino al magazzino della pólvere in qualche diftaoza dalla Città , per il quale 
accidente più di jo. Pertichi (*) delle mura della Città inficine con tutti gH 
edilìzi che vi erano fopra , furono parimente diftrutte , e fecondo la concorren- 
te teftimonianza de’migliori fiorici, furono bruciati o fcpolti nelle rovine più 
di raoooo. Cittadini, oltre alle dorme, a’ fanciulli, e foraftieri (a) . Tuttavìa 
però il Caftello, ch'era validamente fortificato fi tenne fermo Imo all'ultimo, 
ed i Tartari per mancanza di propri materiati non poterono tentate di efpognan. 
lo p« forza (b) : intanto i’ angufliato Bafihwitz avendo intefe quelle cattive 

no- 


t f ) Roflóuvv. Lit 6 . Chre». p<t- 1*4. & frq. lececn. pit- «0» Cbyr. *àl fup. H«noing, 
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Iti Chyi. p. fjr. Lrxcen. p. 410. Henning. liefl. Chron. p. t». Rufloevy, X-ifR- CHrou, 
p. 1 * 4 - * feq. * 

(«> Oderb. l>b. ili. p. M- \ : < m 

tu) Chyr- ubi lucri , Henning. Lied Chron. p. Jt. Ruftouvv. ptt- Ur- 
ti ) G. Vio. Hod ubi liipp ■ _ . 

(y) Tutu no di Horfey dilli RulTìi Cbyt Chron. Linvon. pie- ■ ] 1 ■ G. T«. Hoo. UM 
fupn Tbuin. tJ in. ijri. Ruf». Liefl. Chron. pi*, ijf. Flerch. p*g. Ur- 
ta) Petreiut Mole. Chron. p. r. 

. . . , . i /ut.'.'. ; fi ( » ’ 

(*) Mtfar» Inglefe di il. 1 io. pinti. . 
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notizie giudicò cofa propri» di ritirarli dal Ciào (Irò Jaroelawi *d ì Tartari, af- 
fando tolto dopo intorniati , che il Duca Majnuj era gii in ifpedi rione cantra 
di loro con una numerata armata , non vollero arrifchrarli di penetrare più ol- kjirori 
tre dentro il paefe , ma fi ritirarono carichi d' immenfc ricchezze , e di «tolti £/)Vb»I 
prigionieri di gran diiiinzione ; avendo prima mandata una fpada nuda alio lilo'vntz 
Czar con quello mertaggio, ch'egli doverti riiguardatfa conte un fegno lafcio- 
togli da un nemico via cui vendetta non era cottavi* appagata, e ohe farebbe JonU . 
rantolio ritornata di nuovo a compiere quel) opera* che non uvea che appetta 
cominciata (e). : . , , 

Dopo la ritirata et Tartari, BaJUonìtz tenne un Con figlie di guerra per iu- 
quirrre fulia condotta de' Tuoi officiali, e delle lue truppe durante 1' ultima in- 
vafione ; e que’Getaeiali , che aveano declinato rincontro del nemico, fu ordina- 
to che fortéto polli a morte i i loro flati foriero confricati , e le truppe eh' era- 
ito folto il loro comando futi ero «bandite ( </), Tutta-- alta però quelle accumu- 
late disgrazie punto- non avvilirono lo ('pirico, né ri predirò il coraggio delio Czar 
anzi al contrario avendo conchiufa uua tregua di tre anni con il fuo nemico 
mortale J»gf/itt»»do Re di Poloni» { e ) , egli ributtò con fdegno i progetti di pa- 
ce a lui fatti nell’ iileflb tempo da Giovanni Re di Svezia (j ) , il quale temen- 
do, eh.’ efléndofi già i Tartari ritirati dalla Rujfu v io Czar potrebbe rivolgere 
le fue arme centra 1 » Svezia, ordinò che l'imprigionato Re Erico furti rimorto 
da abo a Grjtprbolm , e di là ad Oc riu , dove egli poli una forte guardia fopr» 
di lui , ed Ordinò che forte con ogni rigore cuiiodito per impedire a Bafionitz , 

Che lo avelie a liberare dal fuo confinamento (g ) . 

Bn/Homitt intendendo di fare qualche ufo ulteriore rifpetco al Duca Magna/ 
nel Tuo difegno fopra la Livonia, lo mandò a chiamare a Mafia con un fjrien- 
dido treno, affine di concertare un piano circa le operazioni { b ) . La tregua , eh’/» in 
tgli aveva ultimamente conchiufa co’ Polacchi , inlieme colla morte del loro Re f |rll * a * 
Siiifmondé che accadde poco dopo, fembrò grandemente favorire l’efecuzione del {.,"»•«**. 
fuo difegno , coneiofltachd ora vi forte poca ragione onde temerli de' difiurbi 
dalla parte della Polonia per alcuni anni fi). Sotto quelle favorevoli circo- 
flanze egli rifolle d' impiegare tutta la fua forza contro i Sveztrji , ed aven- 
do radunate due potemillinie armare «te mandò una ad invadere la Finlandia , 
c l’altra ad attaccare la Livonia. L» prima di quelle annate mi fé a guato ed „ 
a rovina il paefe fenza oppolìzione , c ritornò a cala carica di fpoglte, mentre vvit/en 
l’arrivo dtll’akra nella Livonia fu cori fu bi ranco ed inafpettato, che Bajtltwi- rteinedi 
rz , fono la cut direzione e comando ella era, fubito divenne padrone della ira- *W* 
portante fortezza di VPutenJkin, dove pofe a filo di fpada tutta la guarnigione ?**'/■ 
(*). Egli fece lo Hello » Konhtfi-, cd avendo conquiftata Karobufen , le nc ri- > Ltfat. 
tornò a Hovefrod con una porzione deila fua armata. Il fetonte poi cheafcen- r#d,|/, 
deva al numero di l éooo. uomini, marciò dentro V Ejlania , dove >1 Generale 
Svezzile Claas Acktfo» con latamente <oo. cavalli e iooo. pedoni gli attaccò e * 
feonfirté, uccife 7000. de’ laro uomini, ed obbligò i rimanenti a ritiratici* , do- 
lio di arar perduto tutta il loro bagaglio (I), 

N a Or 


Ce) Vin. Hot. 

td) Horfey Se Chvr. ubi tiipn. 

CO Heid. de beilo Me£ lib. V. Ptj. 41», 

Cfj Heid. debelli» Mof. lib, v. pa*. 414. 

(*> Puf. p 414- 

fh) Henn. l'rd. Chron. pi£. 14. Rulf. Lied. Chroa. P. <44* 

( 1 ) Henn. abi fupri Neazeb lib. viti. p. 640. 

». Ò) < hyr. Stirai, p. 6>t. Henn. iaefl. Chron. p. 54. Loco*, p. »f> 
Ci; lift. 41*. Henn. Lied. Chron. pie. li?- 
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Or queffci disfatta partorì un’tffètfo cosi grande nell'animo di Bafihnrvitz , eh' 
egli fcriffe una lettera affai dolce al Re di Svezia , efprimendo il fuo defìderio 
di far la pace (fi). Frattanto egli conchiufe un matrimonio tra '1 pretefo Re 
di Livori ia Magnai , e Maria ch’era una foa parente , a Novogrod ; c talmente 
fi compiacque nella celebratone di quelle nozze, che dicelì ch'egli IK-ffo a» ef- 
fe cantata una parte della cerimonia, e che averte battuto il tempo a’ mufici^ 
con percuoterli fopra le fpallc (") . Tuttavolta però fi Monarca Sveztef* elfin-' 
dofi in qualche maniera infuperbjto ile' felici fucceffi delle fue truppe, c volen- 
do liberarli effettivamente di un nemico sì pericolofo come BafiloaMtz , non fo- 
lamente ricusò di porgere orecchio alla pace propolla , ma mandò Patir» della 
Cardie nella Livonia , con cinque mila /cotte/ , i quali travagliarono Io Ct.rr 
per modo, ch’egli di nuovo domandò la pace , ed intanto dtfidcrò una tregua 
(»). Ma ì due Re diferepando tra loro circa il luogo, ove i loro Minillfi li 
doveffero incontrare , lo Czar inliflendo a Novrgrod, e Giovanni a’ confini di 
Soefierbek , la guerra fu cominciata di nuovo, e ciafcuna parte agl colla più 
gran fona c vigore . 

Gli /fette/ pofero l' allòdio a tt'eftuburgo e Telrhrrg ; ma dopo di aveb per- 
duto un gran numero di uomini , fi contentarono di dare il facco a tutte quel- 
le piazze che poterono, e quindi fi ritirarono. I Luleccbefi che avevano per lo 
partito aflìllito Bafilouitz nell' affare di Narra , furono particolarmente puniti , 
poiché Giovanni prefe fcdici de’ loro più grandi e ricchi vafcnlli. Dall'altra par- 
te , le truppe Ruffiane attaccarono i dragoni Svezzefi e Germani nel- lato camp» 
e ne fecero una grande llrage , diedero il guaito alla Livonia', e fi renderono 
padroni di Pernau , ch’erti trattarono con tale dolcezza, che induflèro parecchie 
altre piazze a fottomctterfi al Re Magnut (p) . - . -•> 

Or durando quelli avvenimenti, i nobili della Livonia, inficme con i dragoni 
Germani venderono a’ Danefi 1 cartelli di Hafel , Lobe , e Lehal , che -?l Re di 
Svezia aveva dati a’ dragoni come una licurtà per il pagJmento di 8>oco. fio- 
rini dovuti a loro per le fomme di paga (q), ed In conleguenza di quella ven- 
dita, Nicola Van Ungerti, Stattkohcr Danefe ad Oefel , prele poflèffo de' freddi- 
mi . Circi 1’ ifteffo tempo il Duca Magnui di Saxe Lavetiburgb , Il quarte avea 
prefa in moglie Sofia forella del Re di Svezia ( r ) , arrivò a Sonenburg , di elfi 
prefe poflèffo come un fèudo dal fuo cognato . Ciò fu cagione di un* difputa 
fra lui, ed il governatore Danefe di Oefel, che il Duca imprigionò, ma poi lo 
mife torto dopo in libertà. Intanto non avendo gli Svezzefi tentato di ripigliate 
Pernau , i Ruffiani rimafero in portello della piazza , e concederono a tutti que- 
gli abitatori di effa , cui piacque di là ritirarli , paffaporti sì per loro medefi- 
mi , che per i loro effetti,' ma il Duca Magnar di Sane - Lavenburg , foet 0 p re- 
ttilo ch'eflì non fi erano portati come fi conveniva nella difefa della Città, gli 
fece fpogliare di tutto, e gli mandò prigionieri a Stockbolm (r). 

Ora Bafiloaitz defiderando più che mai la pace fi contentò che il fuo Ambi- 
feiadfire doveffe trattare con quelli della Svezia a Soefierbeek ; ma effendo nate 
varie difficoltà , il congreffo andò a terminare nella conchiufione dì una tregua 

* J - pi 


(mi Puffend. ubi fupri. 

(a) Hmninf. Lied. Chron. p. f*. RulTouvv. Liei!. Chton. p. 14R 
( o ) Puficnd. pie. 16. leeen. p. 411. Cliyt. ubi fiiprt RulTouvv. paj. 140% 

(pi Hcnn. I icn. Chron. ubi fupr» Puffend. p. 4?8. Rullow p. 166. 

(q) Chyt. Suo n. p. 6 i». .. . , a , 

l r ) Pu-icnd. tot. 
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per due arili , in favore della Finlandia folamence . Or quello per niun verfo 
difpiacque allo Cz.tr , e concicifiachd non averte niente a cetnqie da quella par- 
te, aveva perciò le migliori fperanze ili conquitìare la Livonia . Frattanto I Im- 
pcradorc MajJimilijno 11. , cui alcuni de’ Pelacchi avevano eletto per loro Re , 
mandò Ambasciatoti a B.jitomitz ad offerire la l'uà mediazione in riguardo alla 
pace propolla fra la VLuJfij e la Svezia : ma gli Svezzefi furato così fermi nelle 
loro domande, che niente poti effettuarli ( t ) . Lo Czar, in cool'eguenia della 
tregua tatti per la Finlandia, rivolle le fue arme contro i D.tneji, e prefe loro 
gli ultimamente acquattati Cartelli di UaJ'tl , Labe , c Ubai , con diverfe altre, fintai! 
piazze. Il Re di Danimarca li lagnò amaramente dell' ingiù (tuia dì quell' alio- 1 *« fate- 
ne ; ma gli fu rii porto da Bajtlovitz , eie come que’ Cartelli appartenevano a’ ** ui: ' 
fuoi remici gli Svezzi# , egli fi llionava furticicntcmente gira nata nelle fue prò- ”'77,'.,' 
cedute Contro di loro (a). D neii. 

Circa quello tempo, i Polacchi eleffero per loro Re Stefano Battaci , pritKipil Strzmy 
tnagidraco dì Siebenbur^en , uomo di una difpolìiione bclltcofa : e per impedire 
all' Impcr.tdore Majfmiliano che avctfe ad agire contro quell' elezione , erti affret- a, poi», 
tarono la coronazione quinto più folle poflibile (*). Quello evento piacque al- un- 
tamente a Bajìlowitz , il quale con 'ifpofare il diritto dei!' Imperatore , fpetò di 
raccogliere confidercvoli vantaggi ne’ fuoi difegni contro gli Svezzefi ; laonde 
mandò Ambafciadoti stMajJtmihano , offerendo di artìtterlo contro il novello elet- 
to Re di Polonia , il quale , fecondoch' ei dirti- , avendo ottenuta la còtona per 
mezzo del gran nemico delle potenze enfiane , qual’ era il Turco , non era de- 
gno dì portarla; efortandolo di prendere i Polacchi fono la fua protezione > ed 
offerendoli di dargli una parte della Livonia per tal ri ff elfo . Or quella amba- 
sciata fu molto accetta a MaJJimiJiaato , il quale con atti di ringraziamenti ef- < - 

prette i fuoi fentimenti per tale generalità dello Czar , e prò, nife di contrac- 
cambiargli un tal favore , fubito che forte in fua balìa di farlo . Il vantaggio , 
che l'Imperatore fi propofe da quell» conneffione con Bajìlowitz . fi fu, che fe 
egli attaccarti i Polacchi con una grande armati , e lo Czar lo fecondarti con L 

un’ altra , il Re Stefano farebbe incapace dì refiilere alle unite loro forze , e 

farebbe vie più facilmente indotto a riiegnare la fua corona . Dall’altra banda 
lo Czar immaginava!! , che trovandoli i Polacchi occupati coll' Imperatore non 
potrebbero rcndeie frurtrata la fua imenrione ili conquiiìare ia Livonia , 

Torto dopo il Re Stefano mandò una ambite cria a Mtfca , per far nota la tamia 
fua elezione alla corona Polacca , ed o per un' alToluta tregua, o per un trattato "l"/ 1 "' 
prolungato, trattenere lo Czar dal tentare alcuna cofa contro la Livonia, dando aita 
ad incendere, che qualunque mai differenze fortifteffvro fta loro , fi potrebbero Cair; - 
allora amichevolmente compromettere , fe Bafilowitz forte del pari , come egli , l ” r e " r 
era , pacificamente difpollo . Bafilowitz rifpofe , che (ebbene V Imperadore , con 
cui era effb in lega, forte (lato levito Re di Polonia, pur non di meno egli per 

niun conto avverto era di vivere in pace con Stefano , e perciò arerebbe fom- 

mameote piacere fe egli mandaffe Ambafciatori ad efaroinare le differenze che 
tra loro pattavano, e nel tempo medefimo accomodarle, e che frattanto egli fi 
atterrebbe da ogni atto di oftiUtà contro i Polacchi, 

.-Vi',- \ ,, . .1 ih-'l'tfl , . 'iati. Pn ' 
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zRulTi- Fra queftó tempo egli fpedl un corpo di I joo. Tartari nella Finlandia, per- 
nii-. *4- chi con un Silfo tumore di armi mettertèro in ifpa vento quella regione, e fpe- 
dtiuU ,jj ancora un’armata di joooo. uomini nella Livonia , affinché aflcdraflèro Rr- 
''“““'tur/; e per a «erri re maggic, irniente i di lei abitatori, fece propalare una voce , 
ch'egli mcdefimo trovavafi alla tefla delle lue truppe ()) , Di fatti i Satjfiani 
invertirono la Cittì, e continuarono a bombardarla per fri Settimane ; ma gli 
attediati, i quali erano provveduti delle cofe rtccfTirie , fecero una brava erifo- 
luta difefa t mercé le loro frequenti c profperolc forti re talmente hfdeboii- 
rono l'armata Rnjjiana, che furono obbligati a levar l' affinilo ( z ); al che fare’ 
furono principalmente indotti, perché il loro Generale Invano Kolizoff, il quale 
aveva giurato allo Ctar, che fe egli non ottcnefle il porte rio dfRrtw/, non mai 
arerebbe veduta di nuovo la tea faccia , fu sfortunatamente uccifo per una 
palla di cannone dalla guarigione ( j f . 

Cent». Nuli* oliarne quello cattivo tecceflb , lo Czar lì determinò di non chiudere 
a. lift* [» campagna , feria ottenere qualche vantaggi» ; e perciò porteli egli alla tettar 
Jjy ** r dilla fui a rinata , fi accampò vicino PUikovv , doridi mandò a dire af Re Ma* 
KaiftU chi lo venirti ad iuconrraTe . Elafi fofpittafo di quello nuovo- Sovra» 

inouia.no dell* Litania, che avertè proditoriamente cercato di persuadere al Re di Po» 
Ionia, ei a' Principi di Prnjfa e Conrlandia , che S' irr.pc gii afferò in una guerra- 
contro di Bafilomin , il qui le ertendo- fiato di ciò informato' afprzmetite rim» 
proverò Ma inni A’ ingrati! infine ; m a quello fecondo avendo trovatt) i mezzi- 
onde appagare I' animo di lui , egli non follmente rraftoilo con gran difttntio» 
ne , ma entrò ben anche fn una convenitene con lui , che le piazze eh’ tifi are- 
rebbero refpet ti lanterne «inquinate, fi fodero dovute egualmente dividete; che' 
Magnai dovette avera la Cittì df iPendtn , e ratto ciò thè giaceva èlafi* altra 
banda del fiume .lai , » che lo Czar doverti avere li refto; ma che hi cafo pari 
alcune altre piazze fi fodero arrendufe t Magmi , queffi non vi donerebbe ave- 
re nian diritto Ièna* il confentimento dello Czar . Torto dopo quella conven» 
• alone , Magoni ft ne ritornò nella Lrvania , dove fu informato hrffi arrivo che 
fcce ad Ermiff , «he la Città di Wtnirn Volerai» arrendere irr fu* mano , come 
fece di fatto tortamente dopo » ed in quel giorno- fleflb che pigliò poffeffo dtf 
Cartello e della Cittì , ricevè ancora un giuramento- df fedeltà dagli ibi- 
tanti ( b ). 

Frattanto Bajilrvvin feioifo II fuo campo inndrwi a Pltikow , e fratti tatto 
quelle piazze, per cui partiva, con gran dolcezza , a riferba di quelle che ap- 
partenevano al Barone Fan Daubm , che fir urto di colora, t quali tentarono <f 
impadronirfi di Dorpt , ma avendovi incontrata una riporta , fi erano andati a 
ricoverare nella Ttlmia , Mentre che lo Ctar fi trovava m fimi! gufi* occupa- 
to , gli abitanti di Kackrnbanfìn mandarono itnbafciafa al Re Magnar , defide- 
rando di metferfi fofto la Tua Soggezione - Ora Sapendo Magmi beniffimo , che 
fecondo la forma dell' ultimo «aitato conchhifo con kr Ctar a Pteitertm , egli 
non poteva condìfccmtere a quella loro richieda fenza il di lui condente , man- 
ia cava dò un meffaggieiO a BajUotvitz , per farglielo fspere, e riceverne inficine le foe 
vaiai» direzioni ; ma prima che aveflè potuto avete alcuna rrfpbfta , egli fi arrischiò 
B «- nm 'teUmtnie di accordare ia loro richiuda, ma eziandio pubblicò un* fcritru» 
filovviti fa r 

ia Mi- 
grili va* 

noia 

calata , Rbttovv p» ita* _ 

( a ) Puffcdd. pie- 41). Mena. lidi. Ckron. p. il, t octeu. p. U»l. Ra tte** %ML dna. 
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T1 1 ’J e f cce rt u *vi dirtribuire, come anche ne’ luoghi adiacenti , efortandogii a 
vegghiare contro 1 dilegui de' Buffimi , ed intbrraindogji , cb' egli operava fola- 
anente per benefizio del Regno di Polonia, e del gran Ducato di Lituania , cw 
<otefte piazze propriamente fi appartenevano , laonde eglino p ontamente *ice- 
■ 8“ a,n '?' or " > c « gittarono dotto la fua protezione - , 

Bafilaamtz erlendo flato informato di coteltc procedure prima ebe arrivarti fi j'hiZ't 
me (faggi oro di Magnai, il quale andò Untamente nel luo viaggio le} , imme- nómi. ' 
c i atasnenic u patti alla volti dt K.acktubMUjcn , dove poic io prigione quei Bof- 
R hc( *_> e P*fifà 4 filo di fpada coloro che il Re Magnai avera colà mandati , 
ma però petmife a’ Lituani di panitfene quietamente . Frattanto alcune delle 
1 17fln0 P rel ° “° 0 degli offiziali dello Czar , nominato K*« 

Meandro Polubentky , che Ceco aveva una grofliflìma fomma di denaro , e lo 
intentano prigioniero. Btf Immiti manJò moiri «fptaOi a Magna, per domanda- 
re queBo nobile, ma indarno; per la guai cofa erto marciò da Kaekcnbauftn a 
Wenden , e rapprefentò a quegli .abitatoti quanto malamente Magnai lo averti 
trattato , e quanto manifeflamente averte violato il trauato di Plutoni : ma 
arglino proccurando di feufate il loro Signore , lo Czar immediatamente dnfe di 
aHeaio la piazza., fintanto che alle calde e premutole tic h ielle de’ cittadini , 

Magnai xon fiali pochi feguaci fi portò nel campo dello Czar , e portoli in g.'- v"?*' 
Mccbrom chiefe perdono per fe medefimo e per 1» CijUà . Non ql torto Bajilo »,£hu 
vvttz vide d Re della Ltvtnia coti proftrato innanzi a lui , che fmontò dal fuo 4 “u« 
.cavallo !■« <ferclo alzate, gli rertituì la fua fpada , e dopo averlo rimproretato 
de. a, egritudine dell'ultima fua condotta, generpfamente perdonò a lui ed 
alla e gli a (Sturò entrambi della futura fua protezione . Jn qnefto me- . 

■defirno irtante , una palladi cannone dal Cartello mancò pochirtimo che non?-*»* . 
ucciderti Jo Czar , il che .talmente accefir di furore 1' animo fuo , che montò li/', fottìo 
cavallo, e fe ne andò via a dirittura, giurando per S. Nicola, .che per xotefto »» tauro 
nuovo tratto di perfidia, ogni perfona in Wfniea averebbe fofferta la morte Afifà*. 
.Allora Magnai (u morto in anerto in una carta Idia, e fu affretto a fottofcrive-dcnV 
2” ‘3° * 4* 7,rtù dtJ anale egli fi obbligò .di pagare allo Czar aoooo. 
fiorini .Btgarr per le praflimc Felle Natalizie , come in compenfo e foddisfazio- 
ne del denaro eh* fu prefo da Pohibcntky ; ed in cafo che fi mancarti: di fare 
mn tal pagamento nel tempo pteferitto, ei doverti perdere il doppio di una tale 
lomma , e rimanere prigioniero a Mofia , fintantoché fi folfe tutta sborfau . Or 
querto racconto rapportatola uno fcrittore degno di fede ( d ) dimortra la W- 
fità di quel .che ,é (lato affenco da altri, i .quali fpinti da malevolenza ed olio 
verfo Bafitnmitz, me dicono che Magnai fu cortretto a ftrafeinarfi fopva le fue 
ginocchia per più di mille parti , prima che lo Czar a v*,1è voluto a lui volge- 
ch V‘.° Cw * h f P uta,re P* ù zolte in faccia ; e che i Bufici 
con baffoni , Intanto le truppe eh’ erano nd 
Cartello .di VVtnita porteli un .agitazione non reggendo ritornate Marnai , e 9‘Jpar <- 
ere en o che Hafilwvìtz .&eftt medicando qualche difegno datale non meno con- \*f7* 
' ra „ ' “ n 1 ' chc c «fP * ■*<» . fi radunatone , e do£ avere ricevuto il Dirin^;: 
.SMramento , mandarono per aria la Cittadella , infieme con tutto ciò che vi 
xn dentro (/) . PVolmar e diverfe altre ^azze fi dottomifero torto dopo ( / ) . 


•<0 Heitnin*. Xief. Chron. p,*i. 
ri d ) Gennint. pqp 

riellleid, I*. i. pi*, j ir. OJtrb. lih. j. pi*. p c(r . p ,*. lso . 
* Jliiir. Mulla , ipol. flirt, pi*. 46. racconto dalli Xirooii . 
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Nel decorfo di quella campagna, Bafiltwitz fi rendè padrone di tutte le Cittì, 
eh’ erano ai Neri del fiume Duina, cccettoché Riga, Treyien , e Revai , Dopo 
quefti lieti fuccefli, Bajilovvitz fece ritomo a Dorpt , ove difTe ali' imprigionato 
M agnut , che fu condotto innanzi alla fua prefenta , ch'egli aveva per 1’ addie- 
tro conceputa per lui la più alta idea e (lima , e come in pruova della mede- 
lima gli aveva data in matrimonio una delle fuc parenti ; ma che per I’ ultima 
perfida fua condotta aveva elfo perduta quella (lima, e che perciò non mcrita- 
vafi la menoma indulgenza : ciò però nulla oliarne , elfo tuttavia gli permet- 
teva di girne dalla fua conforte a Kackenbaufen , e lo configliava ad edere piò 
•fedele in avvenire (j). Dopo che Magnai fu in fimil guifa licenziato, lo Czar 
fe nc ritornò a Mofca , avvegnaché temeffe fortemente di un’ altra vifita da’ 
Tartari (b) , 

JLivo- Quella ritirata fece di bel nuovo rincorrare gli abbatutt fpiritì de’ Lhvnhni, 
mani, on g e efercrtarono i più vigorofi loro sforzi per ricuperare quelle Piazze, eliclo 
rPoUc- *- zar aveva munite di guarnigioni. VVenàen adunque fu pigliata per via di for- 
ihi tua- prefa, e le truppe Ruffiane furono trattate con grande barbarie. Dunelurgb , e 
a*l*a*r diretti altri Callelli in quelle vicinanze foggiacquero allo 111 db finto (i); il che 
talmente intimorì gii animi de’ Ruffiani in Ove/palrn , che volontariamente at- 
tuai. renderono quella Città; ma rodo dopo richiamando alla memoria il rifehio gran- 
de , cui farebbero edì incorfi per il rifentimento del loro Sovrano, di bel nuo- 
vo fi renderono padroni della medefima . Allora gli inezie/ fi lanciarono fopra 
i Ruffiani, che aveano nuovamente podo l'adcdio a VPenden; e coll' adìdenza 
de’ Pelacchi folto il comando di anirea Sapieba , uccifero più di fioco- di loro, 
fecero un gran numero di prigionieri , pigliando ancora tutto ir loro bagaglio , 
ed obbligarono i rimanenti a cercare la loro falvczza per meno della fuga . Ciò 
talmente acrefc di fdegno l’animo di Bajibrwìtz , che fi rHblvé di portare le 
fue arme non fidamente nella Livonia, ma eziandio nella Courlandia, e Truffine 
(A). Aqucdo fine conchrufc una tregua co’Tartari fi), ed accomodò tutte le 
differenze tra lui , ed i D.mefi ; quantunque l' Ambafciatore Danrfe avcfTo ptr 
tal moilo ecceduta la fua coinmiffionc in quedo affare, che nel ritorno, che fe- 
ce in Danimarca, fu difgraziato (m). Or’eflendofi già alTodati coredrafFari , B«- 
Jilowitz radunò un’armata di ìuoooo. uomini, 1 quali fpedì contro df PleikoW 
t frattanto efllndofi accorto Magniti, che i fuoi affari dcHa Livonia fi trovava- 
no in una fituazione mollo precaria, fece paleggio al Re di Pi , Ionia, affine il' 
indurlo ad entrare nella Ruffia con un poderofo efcrcico , e con ciò obbligare 
lo Czar a ritirare b madiata parte delie fue forze per la difilla ile’proprj fuoi 
dominj. 11 Re Stefano Bollori richiefe a Hicota Raizivit , ch’era il principile 
magi Orato di Courlandia, che trattadè con biagnui, e lo aflicurade ancora dell* 
amicizia della Polonia, fiotto condizione che divede tenere i fuoi Cidi-Ili come 
feudi di efTa dal Re, oppure fcanibiarli con lui per altre Piazze («). Edcndo- 
fi conchiufo quedo trattato, Stefano attaccò le frontiere Ruffiane ; e quantunque 
Io dar gli mandalfe Ambafciatori per impedire le ulteriori fue procedure, puf 
non di meno , concioflìaché bob aveflcro voluto con propria formalità domau- 

• dare 


< e) Henning. pig. 66. Peir, pig. 195. 

th) Hennine. j>. tp. t 

li) faci/b. ab Uhlcf. Hodeeporicon KuihmiruBi , p. ij. 4*, 

Ut) Heid. de Mofc. belio, Iib. i pag. jH. Hcnning. p. 6i. liur» Mailer , JPol. fc ileft. 
Hifl- psg- 45- & feq. 

<D Puff. pag. atp. Beid. p. 67. Heid. p. jj*. Neugeb. lib- 1. P*g- 67J. 

<m) Puffi ubi fupra . •• ■... ' 

<n ) Jicob- ab Uhlcf. Epiffi ad Goldiflum. IStyb Did- Hift. ti Brìi. tub vece Uhle£«i4 
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«lare della fallite di Stefano, prima che foffero entrati a negoziare, il Minilira 
Polacco non volle trattare con loro , in guifa che n'ebbero a ritornare indietro 
a M ofett fenza niano f uccellò («). 

Nel principio dell'anno feguente Stefano Battori avendo fatto nn trattato di A. D. 
alleanza cogli Sveizefi, mercé il confenfo della Dieta di Volontà e Lituania , fe- 
«e leva di un'armata per attaccare la Ruffa, per ripigliare quel che la Polonia 
pretendeva, e per mettere fine a quella guerra, ch’era già durata troppolungo ri, M rà M 
tempo. Le fne fpcranze di lieti fucccQi furono accrcfciute per un rovefeio di for - *<"”« £ 
tuna , che poco prima lo Czar avea fperimentato nella Levo ni a , ove gli Svezze- R“®»ni 
/»' affiditi da alcuni Germani , e Polacchi aveano ripigliata la Città di VVenden , 
il quale avvenimento grandemente fmagò gli animi de' Ruffiani . Tuttavia .pecò /ìr*erdu- 
Stefano per non fare alcuna cola irregolare li determinò in prima di domandarne ■ 

foddisfazione da Bafilovuiiz per mezzo di una Ambafciata ; ed in cafo di rifiuto, 
dichiarare guerra nelle debite forme contro i Ruffiani, prima che attaccallc i lo- 
ro territori- 

Bafilio Lapotiniki fu fceito Ambafciatore per quetlo fine, fpedito con un tre- 
no numeralo di Nobili (p). Effo fu ricevuto nelle frontiere con tutti quegli 
onori, che dovuti erano al iuo carattere; ma come fu pofeia avanzato più oltre 
dentro il paefe, e fu Caputa la fua Ambafceria-, egli ebbe a dentare moltiffimo 
per poter giugnere a Calvamente in Mofca, Come fu giunto colà, avendo egli di- 
chiarato che doveva andare alla fua udienza con una fciabla fguainata innanzi 
a lui, ed effcndogli flato detto, che un'attentato <U entrate nel Palazzo Impe- 
riale in tal maniera gli potrebbe collare la vita , effo rifpofe che lo Czar era 
padrone della fua vita, ma che d’altra banda munì cola lo poteva impedire 
dal difimpegnavli noi Tuo dovere colla più eflrema efatezza . Di fatto come fu 
giunto il giorno dell’udienza egli fu condotto al Palazzo, mentre che ài fuo 
Mae Aro di cavalleria portava innanzi a fui la fua fciabla nuda. Lo Czar, ve- 
lina di una roba ricoperta di diamanti e perle, lo ricevette iti una magnifica 
l'ala . Lapotiniki dopo averlo falutato fecondo la maniera de’ Polacchi , fece un 
difeorfo , in cui domandò rilarcimento di tutte quelle ingiurie ch’eranfi fatte 
alla Polonia da' B-uf stani , foggiugnendo che in cafo di rifiuto, il Re fuo Signo- 
re farebbe obbligato a fard giullizia colle Tue proprie mani; e ciò dicendo pre- 
fentò alla Czar la lettera di Staffano, che parlava dell’ i iìeffo tenore, edunafei- 
mitarra. 

Bafilovuitz dopo aver letta quella lettera, ch’era ferina nel linguaggio Ruf- 
fiano, e fuggeliata con un fuggello di oro, rifpofe ch'egli non f.icevafi talmen- 
te fopraffare dai timore, che alla veduta di tali minacce», volerti: abbandonare» 
fuoi domini alla Polonia ; e che coloro., che aveano così fpeffo vinti i Polacchi 
ed i Livoaiani , che aveano foggiogati i Tartari di Cafan, cd Afirakan , e trion- 
fato ancora fopra le forze dell'imperio Ottomano, averebbero ben furto pentire 
il Re Stefano della fua temeraria e fconfìgliata imprefa. Quindi egli congedarti 
dall' Ambafciatore , ed ordinò che fioffe trattato con quel rii petto, eh' era dovu- 
to al iubtime fuo flato (q). Tanto é vero, che la virtù cominda rifpetco anche 
in un nemico; poiché lo Czar riguardò la legge delle Nazioni -metro che la Nobile 
intrepidezza di Lapotiniki . 

Or'effendofi in fimil guifa dichiarata la guerra, ciafcuna parte lì occupò in fa- 
re de' preparativi . Lo Czar , oltre all’avere aumentate le fue truppe , rinforzate le 
Tomo XLU. O fue 


lo) Henning. f. 6L Heid. libui. pig. jti. Neug. fib. j. p, fu 

(p)Heid. lib. i. p» 5 - MI. uo. Neo*, lib. x. pig. 8«. 
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Tue guarnigioni, cd eretti magazzini in tutte le Piazze necefiarie, eccitò i Crina 
Tartari ad invadere la Voltata : ma Stefano tu il primo ad ufeire in campo con vo- 
lontari di tutte le Nazioni, i quali volcano imparare l’arte della guerra lotto un 
Comandante tanto rinomato e bravo . 

Coniai. Tutto il forte della guerra fu diretto contro di Poloczkow , delle cui aperture e 
tu -t'va ft rat j c c jj e c .ff a conduceano, Stefrano fi pofe inpofTclTo, mentre che RaSznil fuo 
‘ cc '' Generale mandò un trombetto alla guarnigione Ruffiana , perché le notifica (Te la 
refa. Niun riguardo fu predato a quello meffaggio; e frattanto le truppe IV 
lacehe , mentre che attendeano il fuo ritorno', cominciarono ad impadronirli di 
Ktfan , Sitno , e Krafnj . Intanto e (Tendo arrivato il Re tolta mente dopo colla 
grafia artiglieria aprì T a (Tedio di Poloezkow . 

Lo Czar e (Tendo piò intento a difendere le fue pofieffioni, che ad afpirare a 
nuove conquide, da vane accampato fotto Plcskov ; donde non per tanto aven- 
do un didaccamento di Ruffiani tragittato il fiume Duina, fecero una inafpettata 
incurfione dentro la Semigallìa , ove pigliarono un prodigioio bottino(r). Dall’ 
altra banda i Polacchi fpedirono alcune partite dentro la Rupia, verfo la ban- 
da di S moietta koa , ove pofero il tutto a ferro ed a fuoco, e bruciarono finan- 
che i (obborghi di quella Città. Un didaccamento comandato da Ojlrofrski , e 
da Michele Vl'iefnorriejki , paffarono il Dnieper , e fecero una irruzione fino a 
Petzop , Raibofl , e Starodub , donde trasportarono un confidcrabiie bot- 
tino. 

Fra quedo tempo Taffedio di Poloczkow veniva profeguito con forrifiimo ri- 
gore , e gli affediati facevano una difefa egualmente brava . Bafilowìtx di tem- 
po in tempo mandò var; didaccamenti, i quali proccurarono d’ intrometterli 
nella Cittì , ma con poco fucceflo . Le trincee erano date aperte 18. giorni , 
quando Sic frano ordinò , che fi ibfie appiccato fuoco a tutte le opere citeriori 
della Piazza . Un tale fuo ordine fu efeguito con canta odinata bravura , che 
molti degli faldati Polacchi giunfero anche a cacciarli in mezzo alle fiamme per 
attaccare il nimico . I Ruffiani attoniti per quello loro grande fpirito e rifalu- 
tezza , fecero finta di voler capitolare , colla fperanza di guadagnar tempo per 
formare un nuovo trinceramento, mentre che le fiamme li tenevano celati dal- 
la veduta degli afiediatori; ma il Re Stefrano, il quale penetrò il iorodifegno, 
ordinò che non fi fade dato loro niun refpiro né giorno né notte . Finalmente 
veggendo didrutte gii tutte le loro opere intorno alla Cittì, ed i Polacchi in 
polle fio di una eminenza, che le comandava, i Ruffiani batterono la refa. Ora 
Stefrano, che non era bramofo di fpargerc fangue, e che aveva impegnodi pre- 
frtvare queda Fortezza per quanto foflc poflìbilc intera, concedè a' di lei abi- 
tatori e vita e liberti, ricevè nelle fue truppe tutti coloro , eh’ erano voglio- 
fi di arrotarli fatto i fuoi dendardi, e permife agli altri di rititarfi nell' arma- 
ta Rupiana . Fu trovata nella Piazza una gran quantici di cannoni c di muni- 
zioni , ed inficine con efià furono fatti alcuni prigionieri di riguardo, i quali 
fi erano oppodi alla refa della Otti , tta cui vi fu l' Arcivescovo di Vl'ielkì- 
luki (a). 

La prefa di Poloczkow fu feguita dalla fommifiione di Turowla , Su fa , e 
Sokel (r). Le due prime fi arrenderono immediatamente, fu l'offerta di conco- 
de dì 


( r ) Hrnoinj, p,{. «9. Nengfb. pai. 677. 
<«) laur- Muller. Pohln. Lied- fidi. p. 4I. 
< • ) Neutri, {ut. »IJ. ic 694. 
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dcrfi alle guarnigioni la liberei di ritirarli colle loro armi e bagagli. JrW.ch' 
era una Fortezta fituata tra i fiorai Dreyfae e tirtfac nella ftradi , che da Paloczkow 
mena a Pleikow , foce qualche refidenza . Oltre alla Coliti guarnigione, T lode- 
rò Bafilemin Czeremetovv, il quale aveva tentato in vano d‘ intrometterà in P«- 
leczkrtjv con un dillaccamento di truppe , e con parecchi Signori Ruffiani , erafi 
ritirato dentro quello Forte, c due mila ben diCciplinate milizie li rimaneano 
Cotto il cannone della Piazza . Tuttavia però i Polacchi w Cecero formalmente 
f loro approcci , c con gittare poche palle infocate dentro la Cirri , tutti i cui 
edifirj e forerficazioni erano di legno-, la pofero a fuoco ni divelli luoghi- . Le 
fiamme fi fpirfero con tanta rapidità , che la guarnigione ed il popolo ver- 
gendoli ridotti alla trilla alternativa o di perire dal fuoco, o di aprirfi a vivi 
forza un piffiggio per mezzo gli alTediatori , tentarono di fare quella feconda 
imprefa , mi furono cofl retti a tornare in dietro in mezzo dell' incendio, ove fe- 
cero fegno di arrenderli , e domandarono quartiere; ma concionile hé i fobia ri 
Germani non intondetfero il loro linguaggio, cd i Polacchi irritati dall' ultima edit- 
ti .da reli (lenza della guarnigione di Polocikaw ricufaflèro di loro porgere orec- 
chio , elli fecero uni nuora fortita , e furono di bel nuovo rifofpinti da' loro 
nimici , i quali feguitarongli fin dentro la Piazza . In quello iilanre un» (ènti- 
ri. Ila , ch'era fu li porta, lafciò calcare la faracincfca, perii qual mezzo amen- 
due lè parer' rimafero chiufe dentro la Città in mezzo alle fiamme . Allora re 
fegnì una terribile battagli»; quattro mila Ruffiani perirono nel Forte',, il quale 
fu ridotto rrr ceneri , e quali altrettanti furon fiuti prigionieri , tra cui vi fu 
Teodortr Bafihwttz Czeremetovv , e malti altri o daziali di riguardo e dilVinzior.e 
(uj. Quindi r Polacchi entrarono ne’ territori Ruffiani, ove il tutto fi fot torni- 
le al Re Stefano Sartori, il quale finalmente pofc termine » quella campagna, 
affine dì allluere arila Dieta di If'arfavia. 

Intanto Baflomitz cominciando a difperarre di felici fuccrilt in quella cuore* r 
fi ritirò a ÀTovogrvd donde fece fèrivere da alcuni de'fuoi principali Nobili alg2jio- ft 
Palatino di VPilna per ifcamdagtiare fe fi poteflè mai rintracciare alcun mezzo win 
onde tirare il Re a porgere orecchio a’ termini dì pace; per il cui acceleramela- folle cita 
to egli offrii (fi , quantunque contro fa forma del co (lume tenero da'fuoi mag- 
giorl , di mandare Ambafciatori neKa Polonia (x ) . Stefano era anch'egli -del*- lacchi, 
derofo di pace, ma non patta con fu» onore accontenti r vi T mentre che i Ruf- 
fiani occupavano la Livonia , fpecialmentc perchè oltre alla ceffione firn» di quel- 
la Provincia alla Corona di Polonia da 'Cavalieri della Croce, il Re Migmt, il 
qual’erafi pollo fotte la protezione del Monarca Polacco, avea fimilmeme ahi i? fanti 
trasferiti tutti que diritti cfl’eglt avea fu la medefima, o per virtù deff in ve- 
ffituti datagli dallo Czar, o per virtù di quel giuramento, che i loro abitato- ceri- 
ti are varrò a lui preffavo . Pcrilchè fu rifoluto nella Dieta, quantunque nurda 
non feoza fortiflima oppofizioaie , che fi dove (Te continuare Ja guerra contro la t‘ u,r *- 
B-ufriv. 

L'armata Polacca adunque coll'addizione e rinforzo di dee confidcrabili cor- H pi»* _ 
pi anfifiar; Germani ed Unghed , ulcl nel campo molto per tempo nell' anno v» 
gnerrtt , e pofe l’affedro a VPielkiluki , ch’era una delle chiavi della Ruffia , ù- 
*uata fopra una eminenza nel mezzo di paludi , coperta per una banda da un fi azze 
i-ago , e per l'altea dal Lowat { A) . Quella Città, in cui vi era una .nume- d’impor- 

O 3 rofa 
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rofa guarnigione , ben provveduta di ogni forta di attrezzi militari , non pote- 
va effe re efpugnata fenza che vi fi attaccale fuoco ; per il qual modo perirono 
un grandirtimo numero del fuo popolo il di lei Governatore fu trucidato da- 
gli Ungheria e tutto il paefe all’ incorna fu merto a guado ed a rovina, avve- 
gnaché i iicenziofi foldati fi credeflcro autorizzati di poter commettere ogni ge- 
nere di barbarie ()) . I fi eli fez ed Ufwiatb , due importanti podi preflo il fiu- 
me Duna, furono prefi con minore difficoltà . La guarnigione di Torpiecz fi ar- 
rendè folto condizione che fi do verte ritirare a N ovogrod ; ma quella di JVfoo- 
iocz. Fortezza lungo il fiume Ifielka , fra Ifielkiluki e Pteikvw, avendo ricuci- 
to di capitolare furono partati a fil di fpada . Zkkurjffeza fu data in mano al 
Generale Polare» Kadzivil , avendo egli orterto a’ di lei abitatori di accordare 
licenza di ritirarli altrove , Goal i Polacchi dirtelero le loro conquide fino o 
Porckow ed OpoLikow , che non fono che circa fettanca W'erfi ì lungi da Vlctkom 
e Stefano aveva eziandio una forte inclinazione di attaccare quella ultima Piaz- 
za; ma concioflìaché non averte fufficienti provvifioni per una imprefa di tanti 
importanza , e la Ragione forte per quello tempo di molto avanzata , egli fu 
creduto più efpedientc di differire quello artedio alla fi guente campagna ; e frat- 
tanto radunarli nuovamente la Dieta , affine di ottenere i foccorfi necci- 
fa rj . 

Circa quello tempo alcuni Polacchi propofero colf ajuto degli Svezzefi e 
t'uiiit Danefi , di forprendere il Monartero di Bielezar fituato predò il Mare Bianco , 
Ai’ Po- ove (lava riporto il teforo principale dello Czar , c eh’ era molto deboitnen- 
«r iw. tc fecondo 1’ informazione avutane ( z ) . Lorenzo Multerò , di cut ab- 

rMdr t ." biam noi avuta frequentemente occafione di fare rimembranza , ed il cui rac- 
nnfi del conto noi feguiamo in quello luogo (« ) , fu mandato con quella mira ad en- 
diuó trambe le accennate Nazioni , la feconda delle quali , cioè i Danefi ricufarono 

C zar . una tale proporta , a cagione che non fodero in guerra co’ Ruffiani. Il Re di 
Svezia , il cui cognato Giorgio Giovanni Conte Palatino del Reno avea prima 
tentato di farlo imbarcare nella (leda fpedizionc , fui principio vi predò pron- 
tamente orecchio , ed offerì ancora valcelli e truppe ; ma pofeia fatta ulterio- 
re confidenzione , penfando edere troppo grande la diltanza , o troppo eforbi- 
tante la fpefa , o dubbiofo il riufeimento , o forte ancora dovendo fare altri uff 
della fua marina, mutò di fornimento; talché niente fi andò a rilevare da que- 
llo progetto . 

Bafilmivitz intanto ben conofcendo , che le fue truppe non erano cori bei» 
fomite come quelle de’ Polacchi , eh’ egli fperava di fiancare con evitar» una 
battaglia decifiva , fi contentò di mettere buone guarnigioni in quelle Piazze eh' 
erto giudicava , eh' eglino averebbero attaccate , alfine di far loro perdere tem- 
po in colerti artèdf , mentre che ■ fuoi agenti o creature procuravano di fe- 
minarc d irte nboni fra i medefimi nel proprio loro paefe > e di accendere uni 
follevazione nella Lituania . In tanto effendo venuto meno quello fuo piano » 
«gli fe ce ritornò a Mofca , ove per divertire l’attenzione del popolo dalle fue- 
difgrazie , e largii peulare che la guerra Polacca non gli dava che poco affili- 
no , 


selli medefimi didimi Meridionale di Ni- ino llmin.Phiiivv elli I ito. TV et fi dii 
vini Vi' elilti , da cui ella è finirle, per mez- diate di edi ver lo il Ntrd-VVif • 

20 di lorefte , pianure labbrate , e dal gran 
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no» cominciò a fpendere il fuo tempo in fede e divertimenti , fi accasò 1» Mairi - 
iettimi volta » ed affiliti alle nozze del fuo figliuolo maggiore Giovanni Iw a- mn-e 
«miti ( l> ) . Qut t 

Tutta volta però egli rimafe ingannjtocosi nell' imaginare , cbe averebbeip> d f[ f t , 
tuto deludere i Tuoi ludi! ti » come anche nel credere che la Repubblica di Po- fiti.mtU. 
ionia incapace di follcncre le fpefe della guerra per alcun lungo tempo» oavreb- 
be dovuto continuarla così lentamente eh' egli medefimo farebbe!! potuto tro- 
vare in illato di lanciarli contro di loro» oppure eh' elfi finalmente avrebbero 
deli drrata la pace, alla quale farebbe condiicefo, fecondo le loro proprie con- 
dirioni , per indi poter far guerra nuovamente , quando fe gli tbiTe prefentata 
una piò favorevole opportunità; imperocché le fatali confeguenze di un Cantar- Po'«. 
data, in cui entrarono gli S vene fi co' Polacchi , onde fu flipulato che dovef- chi- 
fiero agire feparatamente , e tenere per fe (icflì quel che ciafcuno di loro avreb- 
be conquiftato ( c ) , tortamente dimoftrarono a’ Ruffiani i pericoli onde veni- 
vano erti minacciati ; e Bafilevvin ricevè tali notizie dalie l ue fpie nella Polo- 

nia, razza di uomini, da cui quello Czar era fempre notabilmente ben fervu- 
to, che pienamente lo convinfero che Staffano non fi farebbe di nulla meno 
foddisfatto che della ricuperazione di Pletkrvv , e cbe dava facendo tutti 1 ne- 
celfarj preparativi per ottenere il fuo punto . Il Re di Svezia dalla fua parte 
mandò una grande armata fotto il comando del fuo Genero Pantur de la Gar- 
die, il quale, tuttoché l'anno forte avanzato (A), pure inverti Kexbolm , e fi 
rendè padrone di quella sì valida Fortezza e delle fue dipendenze ( d ) ; dopo zc (i fM 
di che ertèndo entrato nella Livonìa , ridulfe il Cartello, e la Badia di Padit a datano 
tali anguille di fame, che la guarnigione Ruffiana fu talmente indebolita, che 
appena fu capace di andargli all' incontro alle porte per fare la loro refa (e) . 

V Befenberg, Tehbur g, Lode, Ticket , e diverfe altre Piazze fi fottomifero a lui Ruffi»- 
con poca refirtenza; e ben per tempo nella Primavera inverti Harva, che il Re ni 
fuo Covrano aveva attaccata fenza niun profitto alcuni anni prima . Que io 
Generale con aver promclfo a' fuoi faldati il taccheggio della mtdefima per 04. , s s|. 
ore , gl' indufle ad afTaltarla con tale furia, che tortamente la prefero , e fe- 
cero in pezzi jooo. Ruffiani . Da H.irvr elfi fi portarono ad Ivannogorod , la 

quale fi arrefe a capitolazione . Jamogerod e Canario fecero lo fteflò (/). Gli. 

Svexxefi ertèndo pofeia andati verfo ìiavogrod rivolfcro all’ improvvido il loro 
cammino verfo VPittenflein nella Livania, che prefero, c di là procedcrono alla 
volta di Pernau, cui cinfero di artèdio (g ) . 

Bjfilewìn ridotto in tali anguille, e conofcendo Io zelo del Papa di riparare B>fi!o- 
qucllc feiffure, che Calvina c Lutero aveano cagionate .nella Chiefa di Roma xYurafu 
ebbe ricorfo a Gregario XIII. per la fua mediazione, e promife , che qualora m'iix- 
egli fuceflè la pace tra erto e la Polonia , égli volea fottomettcre la Cbiefa del- zumiti 
la Buffi a alla Santa Sede. Quello allettamento c (prone fu una troppo gagllar- e *P*- 


(A) Cioè nel principio di Nivimtre i ' ' 

ri » 

■ • • ■ I . . . , 

' (k) Neueeò. p. Thiun. ad m. ijto. ex Heid. f ih. iti. p. sta- 
le) Puffend. p. 44Z. Laur. Moller, p. fé. 

W) Pnffend. ah fopra . Loccen. p. 411. 

te) Henn. liefl. Ckron- p. ro. t Oletr. 

({) Pudènd. p. 444- Henn. p. 70. 1 Chyrr. 69}. Neujeh p. CO, Heid. lih «V. p, jt*. L. 
Moller, p. 1 «, Loccen. p. 411. 

(() Oderh lih èie. p. ipu Heid. lib-iii- p- 40 j. 4' r . 
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da temattorte pel Rv#urft* Pontefice ( Not. *9. ) ficchi non ne rimaneffc prefo; 
laonde fti ordinato al Sefuita Poffnrino, che immediatamente fi portaflc dal Re 
di Polonia , e proceuraiTc di obbligarlo per quell’obbedienza, ond’cffò era tenu- 
to alla Cblefa , di porre fine alla guerra resilo Czar ( b ) . 

Prima che arrivane quello legato de! Papa, il Re di Polonia area comincia- 
ta la fua terza campagna colla conquìda di Riga, ! cui abitatori a lui fi ar- 
renderono , avendo egli promeflo loro di confermare-, come gii fece, i loro 
privilegi , c la libertà di Religione (i) . Quindi egli rivolfs il fuo cammino 
verfo Piatto * , il cui pofledimento era fiato da sV lungo tempo un obbietto di 
contenzione fra i Ruffiani e Polacchi. Quella Città notabilmente ben fortificata 
per que’ tempi , e per tal p3elc (A), trova vafi allora, mercé la cura di Baji- 
lovitz, il quale aveva preveduto il difegno dii nimico, difefa da una guarni- 
gione di 7000. cavalli e 50000, fanti, includendovi i borghefi , ch’erano atti al 
fervizio , cd era nell tempo lìtffo molto bene provveduta di tutte le cofe ne- 
ceflatie per un lungo attedio (*) . I Generali che in erta comandavano fi eia- 
no Giovanni e Baglio Zaeinki , CotoJ'cbino e Pltfccioff , uomini di approvato va- 
lore, c di grandi abilità (orniti ", e lo Czar arca diipodi intorno alla Città di- 
verti corpi di Cofaki comandaci da un bravo Circaffano , alfine d’impedire a’ 
Polacchi, che deflèro il guado al paefe aH’intonio. 

Effondo dato il Re ittfjano informato dello dato, in cui frovavafi Plefktm , 
cori da alcuni difertori di là venuti, come anche dalla gente del paefe , co- 
minciò ad efitare fe doveffe o no attaccare una Piazza, li quale con molta ve- 
ntimi» li ama averebbe recìduti [vani i Tuoi sforzi , Le fue truppe all’ incontro 
notr nano fufljcientememe numerale per formare una linea di circonvallazio- 
ne , né aveva egli* fanteria badante per fate l 1 a d’alto delle trincee : oltre di che 
aveva tifo bifbgno di polvere, poiché il fuo magazzino in Su fa era falcato per 
aria per un* accidente, e le fue difficoltà rifpetto alte prowifionì fembvavano 
informontabili . Tutta volta però dimando, che il fuo proprio- onore, c quello 
ancora della fua Nazione (offe intereffato nella proìecuzione di quei che 
aveva eflò cominciato , fi determinò di efercirare i fuoi più validi e roba- 
ili sforzi per ripugnare cotefta Piazza s't importante . L' abbandonarla dopo 
eflferfr cosi vicino accodato , ciò avertbhe dato naovo fpirito c coraggio »gfi 
abbattuti Ruffiani , ed il prenderla avrebbe lui coronato di rituanaoza e fama . 

0 »’ 


( Non ifì < Fa un» mp*t mH*** *** 
ratinar pii M amino Ponuji eri fu- un* favore- 
voi* nccalìone ben imefa di Grcsorio XIII, 
qualora lo Czar avelie voluto operate *o»‘ 
lince, ili , ni per ilin puic vr (ì- lodo «y» 
pota 1 * polirci de’ PtUithi , e s ruta fi . 


Sé P*p» Gregorio noi» ardii farro cori .ratti 
gli uomini T' avrebbero condannar», ed incisa 
quertè- Sturici . Sempre i lodevole lozelodel 
Rom. l*6niefice ne! fecondare cotali riehre- 
fte , CO* almeno fit appetenza di fmeerità e 
verità. 


(A) li Città di Fhiktvv eli* i circa 6. 
miglia di circonferenza ■ fituiia predo il nu- 
me VVtt’k» t il quale bagna le di lei mura 
verfo il mezzo dì nella dilhnza di cinque 
VVerfli dal ligo Ptipui . lai banda SeWeutr*»* 
naie della mcdefuni era fortificati da un mu- 
ra di pietra , dentro t cui lo Cane , dopo 
la pt eli di Polottknv e Wulkiluki , area (at- 


to formate un ben ampio terrazzo - Pet rat- 
to all intorno della Città vi etano Torri di 
pietr, i mi poiché quelle erano opere anti- 
che i cui fi,nchi non li potein ben difende- 
te Pano coir* altro, Bafionun vm perciò 
fattevi aggiungete neglt fpui) tra mezzo al- 
cune valide opere alzate tri tetra « che mere 
fornite di artiglieria. 


,v . . » , • d ‘i 

* ^ q I il i » J* ’ - 

(hi Poti. Cornei, dVMofcaV, -, * 

li) Neujteb. p. zip Thuanu, , ad In. 15*.. p (.7. et Heid. lib.iV, p.jpf. 

il) Neugeo, p. 7 ij, TUuanu* ad in. e» Heid.lib.iv- p> ;»;• 
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Or’effendofi già rifoluto l’ a (Tedio , l’ immediato punto, che doveafi confide- / i>jSc- 
Tare, fi era dove fi doverti: cominciare l'attacco. Ciò fu controvertito per qual- chi <7»- 
che tempo fra il Re ed il fuo Centrale, l'ultimo ino Cancelliero Zamohkj 
fino a tanto che alla line egli fu convenuto, che fi dorelle fere l’attacco nella i<| C> . 
parte Orientale della Città , Zamtiikj era odiato generalmente parlando da' Po- kovr. 
lui ir . , 1 quali dicevano eh 'egli era meglio qualificato in verfare incbioftro , 
che fingile , ed era del tutto ignorante circa il maneggio della guerra (1). 

Le forze Polacche furono divife fecondo le loro differenti Naiioni . J Polacchi , 
i Lituani, «li Unghcri , ed 1 Gtrmani ebbero 1 loto rifpettivi porti , intuì fi sfor- 
zarono di forpiffere gli uni gli altri. Senza qui entrare a ■defctiverc le parti- 
colarità di quello si femofo artedio, noi folamente diremo che gli aflèdiatori c 
gli affediati fecero ogni cofa che potevafi mai afpetiare dal piò oellicofo popo- 
lo; fino a tanto ebe alla per hoc i primi, cominciando loro a mancare la pol- 
vere, non furano capaci di battere la Piazza così fortemente come prima . 
Dall'altra banda non furono ouimelfi nè sfarzi nè tentativi da’ Ruffiani dell' 

«»S ‘la e Hovogrotl per far penetrare nuovi aumenti di foccorfi dentro la Città ; 
ma -il He Palano ed i fuoi generali , che incertàncemente accorreano di luogo 
.in luogo , -renderono feurtrato e delufo ogni attentato di fimil fatta . 

Or durando quello affedio il Re di Polonia ricevè diverti Ambafciatori , e fra 
gli altri uno da parte del Gran Signore, per domandare certi Tartariche avea- y 4 
no difettato, -e nell'irtcflb tempo per congratularli con erto lui delle fuc con- m ,d,*. 
«qui (le, ed offerirgli confiderevoli foccorfi, i qual! non furono né accettati nè “ T > fr 
.ricalati . Il Gtfuita Poffcvim invertito della dignità di legato per parte del Papi 
.arrivò parimente nel fuo campo dall* Corte dello Czar, con cui egli aveva 
•conferito intorno alle condizioni della pice, di cui doveva egli effere mediato- ad i Ps. 
ire a nome di Sua Santità (in) , la quale fpcrava per tal mezzo di far ve- J*' c hi - 
•nite la Ruffia alla comunione Romana. Pojftvino all'udienza ch’ali ebbe icn- 
unedUtamcnce dirti al Re, .che Sua Maertà Citrina era defiderofa di far la pa- 
ce fotta le condizioni ch'egli aveva propollc durante l'affedio di Pohcikow: al 
che Staffano -non fece alcuna replica , ma egli diede ad intendere al mediatore , 

.che la pace non potea farli , ove lo Czar non cederti tutti la Livouia alla 
Corona di Polonia . Dopo di ciò il Gtfuita mandò un cornerò a Baflomitz , 
il quale immediatamente nominò Zapolicia Città circa novanta VPcrfii lungi 
.da Plcakoa per la conferenza .che vi u .dovta tenere lotto la mediazione del 
Papa (»). 

Il vero diregno dello Czar fi era di tirare a lungo la negoziazione quanta 
piò poterti , con ifperanza che il freddo che cominciava ad effere affai violen- 
to, ed a cui le truppe che componevano J armata Pv/acca, non erano fiate accortu- 
mate , averCbbe obbligato 1 loro Generali a sloggiate via dal campo . Egli fa- 
pea che PUsko» di nulla avea bifogno , ed era i'oddisfitta della bravura e fe- 
deltà di coloro, eh’ erano per difenderla. Steffano fu obbligato ad andare al Par- 
frvia per artidere alla dieta ; ed egli fapcvali molto bene , che Zamoi/k/ non 
era amato dalie truppe. Concioffucbè 1 Polacchi fortiro informati di tutte que- 
lle d radianze da una perfona nel treno de’ plenipotenziari Ruffiani, la qual’ era 
nel fegreto dell’ Ambasciata , raddoppiarono i loro attacchi contro Pltiko» , e 
d placcarono una partita per artidiare il mona fiero di Tczzura , il quale giacen- 
do nella rtrada &a Pltskow ,e Riga , ed effendo ben fortificato e pieno di trup- 
pe. 


S * ^ , L ’ ur - Mailer , p. fa- Heid. lib. iii. p. 404. 

(■) Prov. Comm. de Mofcov. 

,,, (“) Portcv. ubi fuprs , Oderb. lib. iii. pjg. jij. Neujeb. p. rJ. Puff» & P. MS- Hata- 
Jib. ». p. 4i{. Chytf. p. roj. Thu»n. ad ano. aj«a. 
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pe , incomodava i foraggi dell’ armata Polacca . Quel che aggiunte gran pef® 
alle fpcranze de’ Volicchi fi fu un' informazione , che ricevcronoda un tale Suiurma 
fegretario del Governatore di Vltikov , e fatto da loro prigioniero , cioè che le 
provrifioni, e munizioni della Città erano predò che elauftc ; laonde Z«*on»j 
fece tutte le neceifarie difpofizioni per obligarlo ad arrenderli per via di lame . 
Mentrechè in fimil guifa ftavafi profeguendo 1" allòdio di Vleikovv , ed i mi- 
£*7^“ ni II ri Ruffiani tentavano tutte le vie per guadagnar tempo, con mandare conti- 
la i.l in. nuamente corrieri allo Czar , e prolungare le loro negoziazioni , colla Iperania 
i» di tf- che la rigidezza del tempo avrebbe obbligati i loro nemici a sloggiare > un 
nr./tnH graffo diftaccamento dell’ armata Volicchi comandato da Criftofcro Radzivil , 
to da' Po K miti , ed Haraburda , diedero il guallo a’ confini della Ruffa verfo Mobilovv > 
lacchi. Skolw , e Toropiccz , e fi avanzarono molto dentro nella Provincia di Rzrva , 
ov’elléndo caduti nelle loro mani due foraggieri, quelli pofero in agitazione gli 
animi loro con un ragguaglio , che un corpo di ijooo. uomini non era troppo 
lontano, e che lo Czar trovavafi colla fua Corte a Starici , ove teneva un al- 
tra armata tuttavia più grande (o) . Nulla però di meno CriJloftro Radztvil 
fi avanzò fino al fiume If'olga , di là dal quale mandò i fuoi Tartari di viti in 
partite, e gli avrebbe ei medefimo feguiti , e farebbefi egli ftefib avanzato ver- 
fo Statica, fe un tale Mary» uffiziak della famiglia dello Czar, il quale a bella 
polla fi cacciò egli medefimo nella ftrada de' Volaccbi , non aveffe pinato con 
tanta franchezza c fpirito delle numerofe truppe , alla cui teda trovava» Ba- 
Jilovvitz a Storica, che il Generale Volar co gli preflò credenza, e quindi volto 
indietro il fuo cammino . La verità fi era, che lo Czar avev' allora baiamente 
8co. uomini intorno alla fua perfona ; e ch’egli erafi ritirato con precipitanza 
lubitochd intefe che i Volaccbi aveano tragittato il I Volga ; di modo che non 
farebbe fiata cofa difficile per Radzivil di farlo prigioniero, fe folk marciato a 
dirittura a Starici , in luogo di trattenerli , e coofumare vanamente il tempo 
in ifpedìre partite per diftruggere il paefe, ch’era nella flrada che conduceva a 
Mofca . Il difiaccamento Polacco , dopo aver fallato quello colpo , fi rimò per 
la Provincia di Rzrva, ed accampoffi a Chclm, predo il fiume Layvat, d onde 
fi avanzarono verfo Stara Ruffa, dando continuamente il ficco a territotj Ruj- 
fiaaì per ogni banda. . 

l folte- Gli Svczzrji , in conseguenza dell’ ultima loro convenzione co’ Volaccbi , lcoe- 
«hi di- fero ed invaierò la Livonia , e prefero un sì gran numero delle di lei puzze » 
che Stefano non potè trattenerli di dire, ch’eglino predavano la caccia , meo- 
tre ch’egli batteva la campagna (p). Egli pareva a dir vero , come fe 
«fi mi- wirz gli lafciaffe procedere nelle loto conquide , appoftatamente per far na- 
U Livi* frere una gclofia tra elfi ed i loro novelli alleati ; c le mai ciò folle il luo - 
n '*’ ne, egli certamente non trovò dell'intuito fallite le fue mire , conciolìiache le 
truppe Volaccbr odiando il loro Generale, cercarono di ritornare a cala, e ,n " 
vidiando gli acquilìi ottenuti da’ Jwzzr/ , nuntre eh’ elfi erano fenza utile im- 
piegati in un tediofo afiedio , cominciarono a grandemente mormorare , e a 
quale circofianza fi valfe il legalo Vojfevino per difporre Stogano con maggior 
prontezza alla pace ( q), che fu alla fine conchiufa a Zapolicia alh ij. di * 
ttajo nell’anno ijlla. (r). . 


(o> Oderb. lib. iii. p. spi. Heid. Itb. ni. p. 416. 

Cp) Cbyir. p. <>95. Puffend. p. Loeeen. lib. Tu. P- 4 »J> 
tq) Neuceb. p. 4 »!. & zt» Heid. I b- ii. pt*. 4*4» 

Ir) Auihoter Cipri cuti. 
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In vlttù dì quefto trattato lo Czar convenne di cedere alfi Pelacchi tutti jl o. 
quella parte della Li-venia, che confinava colla Lituania, e che conteneva tren- itti, si 
ta quattro Città, e Cartelli, infieme con Peloczke w, e le fuc dipenderne; in 
confideraaione di che IVielkiluki , Sowelec , Hewilla , Ofirezrv , e diverfe ahre J* r *"* r< 
piazze nelle loro vicinanze furono di nuovo a lui cedute (/). Quella pace do- <RttlÉ:- 
veva durare per dieci anni , qualora amendue le parti -viveflero sì lungamente, ' •* * 

ma in cafo che ciafcuna di loro morilfc, il fuperltite doveva edere nella liber- 4 
tà di attaccare immediatamente i territori del morto ; e quelle condizioni fu- licii. 
rono torto dopo giurate dagli Ambasciatoti d' ambedue le parti ( r ) . Tutta 
volta però Kafiltnrvìtz ebbe ancora il vantaggio di avere fpogliata la Lì vani a 
di tutto il fuo miglior teforo ed artiglieria , e renderla povera , divifa , tt ro- 
vinata («). 

Niuna menzione fu fatta degli Svezzefi in quefto trattato : ma non giudican- Sv#l 
doli cofa propria di venire a briga co' Pelacchi, eili tolfero via 1‘ a (lidio di Per- zc li n< 
nau , e mandarono a Stesane in qualità di loro Ambafciatore un certo Demento /«»» «»- 
■di nazione Italiana, originalmente cuoco di profeflìonc, il qual' ebbe l' ardimen- 
to ili domandare una ceftìone di Harva, K'efenburg, Tehburj , IPiteenfiein , Lede, 

Lebal , Hapfal , e Revai . Or una domanda cojì vergognofa fatta da un tale 
Ambafciatore, fu trattata come fi meritava. Poco tempo dopo di quefto il co- _ 
mandante Svezzefe Etmano Flemming , nell’ alfenza di Pentur della Cardie , pofe 
i'alfedio a N etrebu'g fenza ordini , e non eflertdo flato capace di guadagnare il U ndu. 
fuo punto , fece gagliarde incurfioni nella RuJJia , che i Tartari davano allora 
attaccando nella parte oppolla («). dHiot- 

Scnza dubio veruno Bajilomitz farebbe!! impegnato a vendicarli di quefto in-tebutg- 
fulto , fe un terribile accidente , che gK fuccelfc giudo prima la conchiufione 
della pace di Zapolicia , non avelie fatto pigliare una piega dell’ intutto differen- 
te a tutti i Tuoi penfieri . I Ruffiani , quantunque fodero perfuafi che il loro 
Czar avea buoniflìme ragioni , ontlc rimanerfene in una flato df nìun' azione , 
come avea fatto per qualche tempo addietro , mentre che gli Svezzefi da una 
■banda, ed i Pelacchi dall'altra facevano ogni giorno nuove conquide , e quelli 
fecondi nel loro progredì commifero de' gravi dimi difor.fini ; pur non di meno 
non lì poterono trattenere di non mormorare per una condotta , nella quale 
ravviarono elfi maggiore pulìlUnimità che prudenza. Molti adunque de' nobili 
unitili inficine fecero allo Czar le loro limofttanze, gli li gittareno a' piedi, gli 
■off rirono le doro proprie vite e lodante , e lo I congiurarono a volere Cancel- 
lare quella macchia , che un si lungo flato di oziolìfà e niun' azione arerebbe 
■cagionata contro tutta intieramente la nazione Ruffiana ; foggi ugnendo ch’egli 
avea Solamente da comandare , c tortamente vedrebbe in piedi un' armata cosi 
tiutnerofa come le fronde di una forffta , e che fe vsflede mrttcre alla fella 
della medcSma il fuo figliuolo maggiore ■> la di lui prefenza averebbe Iiifpirato 
■nell’ animo loro un tal coraggio , che arerebbero forni onta tc le più iofuperabili 
.difficoltà (y). 

Temo XUI. 3» Or 


<i) Authore, fupn tini. St Tr«tì:t. de Kuflòr. Se MoTcov. Tfelit. p. »7S. 
i«> L. Mulier , Pohln. Hill p. Jy. Heid lib. vi. Neuarb. lib. a. 
ta) Loccen. lib. vii. p. 443. laur. Mullot, p. po. Mstgitet. 

(a) PuSend p. 44! . Neuseb. p.730. Henn. t zi* b. Heid. lib. r. 9t n n Thuin. id inru 
*fl>. Loccen. lib. vii. p. 414- L. Mulier, p. *t>. Se feq. 

.1 . ì ' .V - . ‘ 

<y) Odetb. Itb. iii. p. Jie. Petr. p. »jj. Heid. lib. ». p. 411. tx quo Neugeb. p. 417, fc 
Tbmn. ad in. iati. 
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Xe Czar Oj eflèndofi RafiJoain accalorato cd iorwfprito per quella rapprefcntaraa de' 
0;oixn- nobili, ch’egli rifguardò come un rimprovero di cordarti ia , rifpot'e che dacché 
"cavo* * fuoì fudditi cercavano un Sovrano, il quale doverti obbedire alla loro volon- 
Actniin- ti, e doverti a mede fimi eflèrc tenuto di dar conto della fua condotta, erti ne 
talmtm - potrebbero Scegliere uno , ove forte loro piaciuto . I RjiJfuni ioti mori ti fi dello 
W “01‘Ì‘t rje S ° 0 » £UI ' conobbero di aver’ erti provocato il loro principe , nuovamente G 
imfiilìt. proftrarooo a’fuoi piedi, protcrtandoii che non già per alcuna difafiezionc verlo 
di lui lì erano erti morti a dar quello parto , che vedevano edere a lui difpia- 
ciuto , lo articurarono che viveano affiittirtSmi per ciò che aveano fatto , e Io 
feongiurarooo a voler continuare a governarli fecondo il fuo beneplacito. Quin- 
di egli infiflé da loro, che gli feoprifièro gli autori di querta fc òrafi girata e te- 
meraria iroprefa, affinché li potefle punire per la loro baldanza , ed avvegnaché 
fulpettarte che fuo figlio avertè arvuia intelligenza con quelli che lui dimanda- 
rono per loro Generale , ne lo riprefe molto afpfameme . JJ innocente giovami 
principe all’ ultimo Ugno rammaricato e mefio in veggendofi tenuto imputo 
da fuo padre , pregò che gli forte permeilo di poterfi giuflificare , ma lo Czar 
pcT farlo ammutolire fui principio, lo percortie in certa con un bartone che ave- 
va in mano , nella cui punta vi era ma' orlo di terrò , e sfortunatamente gli 
andò a colpire fu la tempia , di modo che egli cadde a terra fenza moto a’ 
piedi di fuo padre . Nel medefimo iilante penetralo Bafiloxritz da interno cruc- 
cio per querta sì terribile veduta fi gittò fui corpo di fuo figlio » abbraccipUo , 
fe lo Grinfie caramente al fieno, e gli parlò con tutta la tenerezza di «n’aman- 
te ed afflitto genitore . Il giovane principe appena potè io fe richiamare tanto 
di Jena , onde poter’ artkurare fuo padre che artatto non vi era ninna cofpira- 
zione contro di lui ; eh’ egli era incapace di annidare nell' animo fuo un forni- 
giunte penderò ; e che molto lungi dall' aver' egli giammai avuto alcun Umile 
dileguo contro di lui , pregava anzi 1 ’ ALTISSIMO , che gii dcrtè T Imperio 
doli' Un/verfo , ed aggjugneiTe alla fua vita quo' giorni , eh' erano ilari levati 
dalla fua propria . Egli fe ne moti quattro giorni dopo con dolore incfprimibiJe 
di fuo padre , la cui afflizione mancò pochigimo che non avertè ancor lui por- 
tato al fepolcro, poiché con grandirtima difficolti avvenne , che KajtUmin forte 
perfuafo ed indotto a precède alcun uudrimeoto , od a cangiare le fue vedi 
anche per un confiderevolc tratto di tempo ; né egli poré giammai feotir £»r 
menzione in apprttflò dri nome <k-J principe, fenza che immediatamewe verfafft 
dUuvj di lagrime ( A ) . .Egli ardui ò , che fi Incerte per lui un funerale il piè 

fiuper- 


C A 5 Tutti gli «uteri di grido e fuu afTof- 
vono 3 ifilnrv’tt. dt ogni intenzione di tar 
dumo il fuo figlio , c convengono che rt 
colpo , onde tu cagi o»a,z U fui moie* , fa 
dell'intatto leciticeli, le , febbene erti diUerifcr- 
no eican poco in riguardo irte circottanze , 
che prm orarono l’aninio dello Cimi a que- 
Ao 11 greve et ceffo di (degno 1 eoaeio/fiachè 
alcuni di loro dicono , che il giovane prin- 
cipe non potendo più forbire lo lino di 
oziofilì e di niua’ ariane di Aio padre, men- 
tre ihe per contrario i I torme t davano oocu- 
pati ia fare fcorierie ed invaSnai nel filo 


fidi . gli difi; eh' egli cre ici che il coraggi» 
e fa bravura del Re di Ptlrnia , il qu,le ave. 
vi prefe e dii! rune «ante de he fue provi ir- 
ete , (olCe a* ••fot» mole» più paand* di 
quel che lo follerò tutte le tue vantata ut- 
cfarzze > le quali non erano flore valevoli a 
difenderle li ) ied altri avvrfsno dfegli ave- 
va tentato di perorare la ciufvzioppo ealo- 
rofatnente in favore della Cutnna , la quale 
incorfi era nel difpiacimento di Bi\Jìttvvm 
per a tu » «decerne foggi* di voga* c» 1 1 «p- 
pore thè il gioca» e. principe fi Ma lageato 
zxau troppo fibrati con faao pnira tuia lo 

Amo 


Il ) tteu/ii. p. ras. Tiara», ti rana ifJi. a* HtUmft. L v. p. 410. 

il ) Ptftvin. etmm. a. p, 17. Cbftr, p. 7ji. T rt/irj. Me/rr». r* rad. Me 
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firperbo e msfnìfico , t per efpigre il fuo misfatto ( fé pareva eifert efpiato ) 

( Nor. $o. ) mandò 77000. fiorini al Patriarca di CtjìmuimpvH fd AleffànÀrio , 
cd a’ Monaci che vcggbiavam» a! Santo Sepolcro , affinché pregaflèro ferrea mai 
cefTare per T anima di fuo figlio ( i ) . Qael che aggiunfe pefo maggiore affa 
ptrJita dello Czar e dello fiato, fi fu che quello giovane principe nato da Atra- 
Jlafij , prima con forte di Bajilovitz , era meritamenre il caro abbietto di tutte 
le loro fperanze ; conrioffiaché il fuo fecondo fratello t indoro fede di un debtde 
intelletto , ed il terzo nominaro Vrmririo Coffe un infame . 

Le notizie della pace furono immediatamente recate a P Inkorrv, ove ragiona- 
tono una giofa tmtverfale, come pur fecero nell’ annata di Polonia . H Generale r a ij, 
Zomoìjky richiamò tutti i fuoi diliaccamenti , c l’ a (Tedio hi tolto via , nel eot-dt plcj- 
fo dei quale amendue le parti aveano fofierte grane! rifu ne perdite , ed avevano JjjjjV '* 
acqutftara predo che uni gloria eguale; poiché fc i Pohcchi aveano mofrrjn 
urta perfeveranta invincibile per venire a capo di una imptvfa tanto difficile, i ditlap»- 
Ruffiani aH’inoontro aveano ben dare ripruove di un valore ih-aorérnarfo , e di tv* 
una inviolabile fedehì al loro Sovrano, io follenendo qnefto affcdio per ti hm- 

P a go 


fhio dell’ Imperio , per coi egli dille ehe i 
fusi {uccellari rrort gliene ivr»ebbero Opterò 
tuo» grido , qualora lo avelie I t (ciato ia 
quelli lì irriterà filmatone, in cui illori tro- 
vavafi rircotidito di tinti nemm , quinti 
avevi (Db viciniti). Or qualunque di que- 
lli folle mai li ico tl cifo preferite . o fe ciò 
fi folle dovuto attribuire tilt cauli foprim-n- 
rovita , HiJUtvvìrt. incendendo Imamente 
di hre sn legno *t principe che ne flade 
cheto, e llendendo 1 tal fine il fuo bafione. 
<h* eri uni inferni della fui dignità ( a ) . 
menine hè per avventuri elfo etto li celi» 
per ptrlire a qualche ultri perforai , e fuo 
figlio divi in etto d’ mchuwrfi , fi diede le 
difgrizia che lo colpifte fu le tempia j c 
< ciocché li generalità degli femori non 
rapportano grufimi cane ) il principe anatro 


C Not. jo ) Tanti i peccai potano «{pi- 
arli , e veramente fi perdonano di 0IO a co- 
loro che fi pentono « che ricorrono a lui , 
che prendono i meni lafciiti agli uomini 
per la giudifictzione , come fono i Sacramen- 
ti . Conducono ad ottener caò k preghiera , 


ftordito dii colpo, fu fopradutio de fercìlTè- 
nc convulsioni , le quali furono fegutte di 
una febbre , che lo portò al fepoitro t 5 ) . 
Quindi altri aurori nc d cono . eh* egli non 
folle morto per nn tal colpo, ma benai per 
li genia violenza delle fua palliane lai; ed 
il Capuano Mir/auia t 7 ) dichiara pofiti- 
vimemr , eh' reti lolle morto in un p.-llegri- 
neggo dopo iti aver ricevuro quello colpo - 
Cornuti ;uc ciò vide , egli è cerar che filo 
padre uiun difegno calte di ucciderlo, e che 
Riatmfiti, cJ alcuni litri firmari , 1 quali 
fi fono fluinri di mettere in chiara mofb-i 
li loro irte oratoria per annerire ti fune di 
Bafilawita, , arerebbero f riattato , parttcoler. 
mente in quella uccidane , li concorrente 
teil1mon12n.il della verità idonei - 


le limofine , leprini ito il Sacrtfiaio > fd io 
credo , che 1 tal fine fodero inindati cottili 
denari a* Monaci del S. Sepolcro dallo Covri 
forfè più per il fuo morto figliuolo , che 
per fe . 


(*) Oieit. lih ili. p. gai. Ac ec no Patr. pig. ,jf. Thttafi. ad en. tfti. « Hcti. hb. vf. 
P- 4»«- 


()) Ib o mxf . p. pp. L. Mollar , p, ir* 

• _ vf 

(4) raffini», ttmm p. a ehm. jtd m. K^rrfm A n flit, ai McftiP. p. eqg.Mcr/anf. 
lf) «ri. Capra. Ptfftvi». fin. Thaaa. uti {apra ■ Benninf- »H farri . 

1 6 ) S:»set Ó- Htidtaft. ardi fup-a . 1 

<7 ) Eia' di t Zmpui de Raffi . 



Bi< L A S T O R t A 

go tempo feria ricevere alcuna Torta di foccorfi , od avere il menomo profpeC. 

, , to di effere fovteuuti . 

•««'/rat Gli Svetxefi , i quali come abbiamo già offervato innanzi , non furono com- 
fut et- p*efi nel trattrato , e G trovavano minacciati di una guerra dalla Polonia , la- 
nhSvea- quale pretendea tutta la Linoni* T cercarono di lare la pace collo Czar-, ma con* 
ciotti acht! non averterò potuto convenire circa le loro rifpettive prctcnfioni , fu 
fedamente conchiufa una tregua di due mefi , la quale fu pofeia ieguita da un’ 

altra di due anni, la quale prima che fplrattc, paisà da quella vita lo Czar 

Giovanni Baplowitz. Dopo là morte del giovane Tuo figlio egli videi! caduto 
in una profonda malinconia , la quale non gli permife di godere alcuna parte 
del breve recante di fua vita* 

_ Il Gcfuita Poj fevitu effondo felicemente riufeito in- quel thè Io Czar da lui de* 

rvlIZ fiderava rifpetto alla pace, domandò a Tuo torno il compimento della prometta 
da lui fattagli , cioè di riunire la C biofi di Rupia alla Sede di Roma : ma Ba- 
oirmpit-filnrmtz rifpofe, che quello era ua’ affare che non poteva etti r’ effettuato inbrc- 
miti. ve ch'egli non i (limava cofa giuda di far violenza alla cofcienza di ai- 

a,i u- cun Criftiano in materia di Religione •• e che perciò H tempo , e le mfinuazto- 

tam ili ni degli Ecdefiaftici averebbero dovuto compiere una tale opera , per cui ave- 

***** yjbbe e gii fomminittrato la iua attìttenza , e mandato infieme a Sua Santità un 
racconto del. progrcffo che farebbefi in ciò mai fatto. Pojfevino fu adunquecon- 
sedato con rilpotte eluforic di quello genere , ed onorevolmente condotto alle 
frontiere di Bologna. Quello legato ci ha egli medefitno date molte ragioni-, on- 
de foffe mancata la fua negoziazione (a); e quel che etto dice viene conferma- 
to da Hiidtnjiein ( b )-, come anche da Tuono { c ) : ma una circottanza partico- 
lare, che recò allo Czar una grande avverfione al Papa, fi fu l’eflfèrc (baro in- 
formato dall’ Ambalciatore Inglefe, ch'era allora nelta Corte di Mofca , che il 
Pontefice di Roma era un’altiero Prelato, U quale volea che anche ■ Re baci af- 
fi: ro le fue pantoffole ( Noe. jr.) (d). 

Immantinente dopo la conclufione della pace colla Polònia, i Tartare comirH 
s “tir*» ciarono a fare (correrie nella Rupia -, laonde Bajilovvitt radunò una confiderc- 
tari /* r " volt armata lotto protetto di attaccare- gli Svnzrjè, e ne marciò improvvifamen- 
patl cn te itrfo Cafan . t nemici avendo conghictturato il foo diiègno , fi poftro inr 
iorp^ aguato contro di lui ita le, montagne, eh’ etto, era obbligato a pattate, ei aiu- 
tati da. una profonda- neve, la quale rendè inabile la cavalleria Rupia»* , e le 
truppe gravemente armate dal potere agire , djflruffero un grandiffimo numero 
delle fue genti (v). BerilcBd lo. Czar fece eoa loto la pace, e fie ne ritornò ». 

M o- 


(Nóti ti.) to Czar dovei fipertiò primi di nft Itttbfi tè oit Sovrane eiì-im»riofvaen»«* 
«lattare l’unione di RmJ/ia con Rimai e fino» Poco di (porto i penfin.io , che finalmente 1* 
ara informato di una cttcollanu tanto trapor- Rujfis era un pae(eerte(o quali (ei mila mieli* > 

S nte .come la dipinte l’Inviato loflift ,e*li. come dice Voltair, (a) e volete coftrigner- 
troppo (ciocco .* perciocché quii maggiore- tutri quelli a baciar -le pantofole ? Diciamo la. 
fttocchcua .che trattar un aliare lì grave, com* verità / non era il bacio dello pantofole -. ehe- 
è la mutazione di Religione de’ Tuoi (uddtti , ritenne loCtar, ma la riufeitadeTuei difrgni 
« non informarli prima di tutte le circollan- che lo re(e non curante di quella Religiose., 
ze di quella Religione . Del retto potè reo- die unnumoftravt dvvolermcever*-. 
dete odiofa la Religione Cattolica l’Ambafoii- 

Kàfé lnr-.fi- *1». & (libiti Vii. miiifimo U. Storiai, Rafia .. 


•*) Po (Tee. di commi di Mottovr, pittima 

V>) 

le) Ad au. ivi*, 

ld) Ved. 1’ AmbaCceria del Cord Catlitle. 

le) Chjfit. p- /ja- Neiizeb. lilv x, p 746. ci quo Tliuan.-sd in. t«Hf. 
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Mofat > ove la morte torto dopo pofe termine a tutti gK fuo* ulrwiosl di* 
fegtii . 

Effendofi accorto Bafilomìtz , che già fi accollava il fuo fine , fcnza punto p ' 
inoltrare il menomo turbamento per tal cagione, rivolfe i Tuoi penfieri in mo- Mo-r.d, 
do particolare al bene del fuo popolo, e per maggiormente promuoverlo » erto Giovin- 
impiegò il rimanente di fua vita, in proccurantfo di correggere un gran mime- 
ro di afcufi, eh" erano (lati introdotti nel fuo Impero, durandoli corfo delle fue 
lunghirtime guerre . Molti atti di gran clemenza confermarono in lai que- 
lla fua benefica drfpofìzione di animo . Due giorni prima delia fua mone 
e(fo fu portato in Sedia nel fuo teforo , al quale fece legno colla fua ma- 
no che lo fegoilfe Geronimo Btrfty , ch'era allora refidente per parte della Re- 
gina Blìfabetta , c che fi trovò preferite quando effo mori . Giunto coli furono 
innanzi a lui ordinate e fpaife fil filo tutte le fue gioie, ed erto parlò della na- 
tura , e delle proprietà di eia fama fpezie di pietra , fecondo le nozioni che fi 
avevano in que' tempi. Quindi ritornato egli n.‘l fuo appartamento fi mandò a 
chiamare Teodoro fuo figlio ed r fuoì Configtieri, e ne fceHe da quelli ultimi 
quattro in particolare , come perfone , nelle quali erto confidava per lo confi- 
glio e guida del futuro loro Sovrano. Ciò fatto chiefe a fuo figlio, che met- 
terti in libertà tutti i prigionieri ne'fuoi domini, abolirti diverte nuove taffe > 
rertituirte ogni Stato, ch'orali ingiuftamente confifcat», e per quanto forte pof- 
fibilé, manfeneffe la pace co' (noi vicini (/ }. Intanto per fuo ordine fu allora 
allora allertilo un bagno, e come fa ufeito fi portò a letto, ove fi riposò al- 
cun poco, e quindi chiamò che fc gli arrecarti uno fcacchiero, ma in attoche 
divertiva/! giuocaodo egli voltoffi-dali’ altro lato, c fpiròa'zt.di Marzo dell’anno 
tjll-g. O- emp- 

iii quello Principe la Rujfia perdi il maffimo Monarca , ch'ella a verte mai cono- * 
feiuto . Egli fu un profondo politico , beniflimo intefo degl'intcrtfli de’ fuoi vicini , co- (jj 0v * 
me anche de' fuoi propr/, fu vilorofoc predo che fempre felice in guerra, fintantoché ni Jklv 
il Re Stefano d? Poloni* ufcì in campo contro di lui, dal qual tempo per una ceu» lowis*. 
ftranìrtima nozione ch'egli aveva concepii!», mai fcrnprtevitòcollxntementeognr 
battaglia decifra ; conti ntandofi di molti piccoli campi volanti , t quali erano 
in una di 'fan za troppo grande gli uni dagli altri. Egli i veto, che per mezzo 
di quelli campi , erto copri Mo/vognd c MaJea, ma- non- potò Impedite che le 
partite odili non dertero il faccomanno a varie Piazze delle fue frontiere . Sa- 
pendo elfo il genio àe'Polaccti, da ciò conchiufe, ed ognuno egualmente bene 
Intefo di una tale Nazione, farebbe flato atto a penfarc lo Hello, efodeb’ egli- 
no giammai non averebbera acconfer.trto d? continuare fa guerra sì lungo tem- 
po come fecero . Ma ti anno certe congiunture , in cui fa moltitudine vx 
a cedere , ed ui* popolo valorolb e bravo- i capace di fiacri ficaie anche i loto 
tìi) zt valore del loro Sovrano, od alle ragioni di dato. 

Giovanni Bajtlowin egli fu un’uomo dono per que - tempi" , fin cur viffè, e fi» 
particola rtneme verCato in materie di Religione, per la qual ragione non volle 
mai permettere che forte alcuno perfeguitato per conto della loro- credenza 
(Not. jz-J, ben Capendo che l’eflerc taluno perfuafo e convinto, debbe eiòna- 

feere 


, àNor.j*.\ Perciò egli non fii uomo dotte , pone per politica r egli fu ■“ ipocriti , » 
•è a’imcfcdi Religione ; pcrciecchè’ un uomo tradì i funi, piò gravi inteterti- Nè t* intefe dà 
dotto avrebbe ccnofciuo la fuperltizione de’ Religione, perihè non farebbe vilfuto , nè fa. 
Creci Scornatici , e non fi avrebbe faftequeì- rebbemorro nello Scifina de' Greci , avrebbe 
le lividure in fronte per orare alla forma de' appretti la vera Religione , e come fanno il 
©feci l/a) refe egli Iiroteilava opel'a Reli. Principi Cattolici, na farebbe llivedifenfunc- 
t » ) Vidi tooo afflilo pog. o«, l A ) . 

(£) Cbytr. ubi fup. Thuan. uhi fup. t. Wulfer, Pofi'.v. -Se I cfl. Ili p i-**- 
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{cere e delirale dalla ragione e dalla cofcienia (Noi. }{.)» e non già dalia 
violenza e dalle torture, le quali poflono fare bensì gli uomini ipocriti , mi non 
già li poflono rendere buoni Crijlitni ( Not. $4: ). In quello però ne dobbiamo 
noi eccettuare i Giudei, ch’egli non potè affatto (offrire ; conoioffiaché i fuoi 
fentfmenti rifpetto a loro fi fodero, che in coloro che aveano tradito ed uccifb- 
Il REDENTORE del Mondo, non fi dovrà ripone mima findanza , nè dove- 
vano ertene pur’ anche tollerati da alcun Principe, il quale fi prole-flava di effè- 
re Qrifiumo\ ed in confeguenza di ciò effò obbligogli od a farli battezzare , op- 
pure abbandonare f fuoi- domini ( X )'•■ Bajilomitz fu naturalmente di un' indo- 
le molto freno loia, ed acce fa di palliane , nel'- tempo illefl'o fapeva egli repri- 
mere la fua collera, come fu Iperìoieotato dà! Gefaita Pifferine , quando in una: 
delle loro converfazioni toccante la Cb'ieftr di Rema, al cui fieno per indurre que- 
llo Principe furon fatti granJifljmi sforzi , Io-Czar non ammettendo U fuccef- 
fione lineale del Papa- da S.. Pierre , nè concedendo di avere il Pipa un giallo’ 
risolo all’ appellazione di polo Capo-delia Chtefa Uni vert ale ; PtffevÌHa- rifpofe , 
ch’egli potrebbe egualmente negare la di liti propria fuccelfio' e' da PPolodomiro , 
e che fe egli qi-rftionava la giullizià dell’ autorità Papale , elfo maravigliavafi , 
come così egli , che i- fuoi- predeceflòrfi averterò mai' mandata una Amhelceriai 
a Rame . Allora Ba/Uomin. prelo da agitazione fi alzò, e dille al Legato', eh" 
egli: dovea ficttra mente credere, che dalle parlando con un’ ignorante contadino. 
Ognuno’ quivi prefente cominciò a tremare fortemente perla vita di Pòflcvìm 
ma- lo Czar nuovamente fedutofi un momento- dopos lo baciò come in- fegaodi: 
riconcriiazione cangiò il- diicorfo , r difle che non fi (bflcro mai più in avveni- 
re ingeriti a- parlare di materie di Religione, affinché qualche cola di peggio- 
non averte a frappargli eli bocca incautamente; cd il giorno’ apprelTò nuovamen- 
te fece le- fot fcule rifpetto- al- rito calorofo temperamento (Not: jj..) (h). In 
fomiglianti trafporti- «fi puflìone ha potuto indubitatamente fare molte 

cofe , le quali non fi poflono feufure, e di cui egli medefimo fe ne inoflrò pa- 
fei» affiiuoeBMUn<onko,come fi r ile vada quegli sforzi , eh’ erto lece pervenitela' 
violenza naturale dei fuo temperamento .tfuoi rumici anno procc arato di rapprefen- 
mrcelo come un'ipocrita nella Religione; ma erto certamente modrò in molte • 
odcaGonr, che la fua divozione non era finta, concrolfiaché folle frequentemente- 
il primo alla Ciriola ,- e qjuvfi uno.de’ più feivurofi (A e mai’ tempre pronto» 

a»da- 


l Not. tj. y Nò . V tSet ri (uno ptrfuafo e’ 
convinto deiib* nifcere dilli Grazi! direttrice 
della rjjione, e Jelli coft'enzi ,, 

f Nor. j ».1 /fitta i tifir violenze sdir tor- 
ture «cciocthc lì credi , altro i d'fenderc k' 
Religione . I Pfinopt Cmolci (inno quell’' 
ultimo ne’ loro Miti ;p*rfmli d’iltronde , che 
hr piroìs dirmi , non li’ torturi ,-itè It fo-i» 
fc vi» c ricevere I» Religione, l'-ifopntvi di— 
(fi :iSU»c «rene rriicofi- uh por tannili me , e lon- 


tane tri loro , che qui fi confondono. 

l-Not. tt- ) Frenò uni coPer, tnjiuftvie- 
l’inpruitizii ti modnri per le r, proni del Pif- 
ft t>r»e note 1 ietti {il uomini , dalle quii r 
fotft fu c»nviwo B.yt‘»n«iz , 01,011 fe affol- 
lò .-NtBiiITenn quelli Storfei voci inno -ricòl- 
ti re , che il P»r>v i leeKCtmofucieffcrrediSmi 
PerrenrM» dignità , € ne* ’dinat'del Penilo 
fino.- 


CAI mito» ofTervi di BtfihvV.tt, che li 
»ui fronte tea fpefic volte pieni di notile • 
li v, dure , c-ò dovendoli mnieirc il tciftume 


it’ Raffi ni , i qiulifoleiDobi'terfi colli loro- 
fronte fii Ir rem , q eatifft, ri*-*»», k- Ideo 
prt-hieie li}- . Wmrt» dise Mkrikodb- 1 

* t 


<1 JP.id». 

tei O.leth. p. fiq. Pcir. p. ire, 
Ih ; polle v- Cooirn- p. j«. jì- 
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n Sare buon’ efewpio a’ Monaci , eh’ dio odiava « 'cagione della loro azioiità 
.(i). Perfuafo egli che i Re frano Pontefici Sovrani de' loro propri domini, volte 
egli tteflb i.i perfora fpclfc volte officiare m tale qualità ; cd in tali occafieawsili» 
ravafi a! momtOero di AleflarJravvj , a fine di prepararli per quelle fante l'un vie- 
ni , ch’egli eekl«va con una.dignità Patriarcale ( Nat. .jfi.Jfi). Lataceiadì avall- 
ila , che direi'fi Ieri t tori anno contro .di lui allegata, viene confutata da quelle 
more pvnfionì che concedi. 1 a’forettieri , dalle molte Chicle che 'fabbricò , dalle 
grandi fpefe onde tirò i urlanti le fuc guerre particolarmente correrà la Poltxm 
e la Chtrtia, c .dalla rafia magnificenza della .fua .Corte , ch'ara di tal fatta , 
.che per l’addtetro non fi ayea giammai potuto formare un' idea iomigiiaate . L' 
aver erto rareoire inficine ed unite cftraotdinarie quantità di gemme fu proba. 
bUmente pili per irretivo di grandezza , che per fonlrdo fine di avarizia ; e ciò 
fu ancora per dimagrare al if .ahte Nazioni , ch’egli non aveva biiogno di ric- 
chezze . Egli fi trovò in tali cincoftanze , nelle qutii la fri vetta e gloria del 
fua Stato richiedevano impsdc più .difficili .di quelle-, in cui lì fclfero trovata 
impegnati alcuni de’fuoi ptedcceflori. oltre di ciò egli erafi dctrermlnato * ove 
folte podi (file, d’incivilire il -tuo popolo, con «introdurne -fra loro te eottumanze 
. cd arti delie .altre Nazioni ; grande imptel» a dir veto , che uno de’ lucri fuc- 
.ceflori rendè compiuta a’giorni notiti, ma dettò molti mormorii contro di Baji- 
itmtz, come fautore di Orane inno va?, ioni (A). La fletta natura del fua p» 
pedo rendè oecettavia.Ja ferenti ; ed i Iota cottomi inchiedevano , che il catti 
go dovette eflire grande ed efcmplare, poiché niun’ altro mezzo gli poteva ri- 
tenere dentro i limiti del dovete, oppure afScusare .1* fua vita (/),. Egli adun- 
,qae fu infleflibile nelle fne ■ fenterue , cd infitti) che li tortelo eìeguite col più 
.eftrcmo rigore. Li tetti ({abiliti tempi, per fon aggi di ogni grado e condizione, 
:ì quali fi llima vano aggravati, erano ammetti alla ‘fua prefenzu , ed avevano 
i inficine mente licenza di ptefentargli i loro memoriali, ch’egli riceveafi colle 
foe proprie mani, e dopo di averlì.letti.irotncdijtaraentc ior diva la rifpofta. 
Se mai alcuno di. tali libelli caocenclfe lagnanze contro i fuoi Minlftri e Go- 
iVern acori , c trovavafi che a vette ro ingiuriato od appretto anche il più vile de’ 


(Not. I6.)ltli.m Pontefice, o; Patriarca- •’ drvtn/. Li verità fi è, .eh’ ejliera principe i» 
Ioti* rc’ T uoi domini tu Pontefice Sovrano, . u» IntpctovV, dittano.. 

, e poi cri Partirei nei Moaiitero d’ AUJan- 


( A) Un fino Biotto fte»oTt^inlrtodelf , otti- -come (chiavi, averte commeSi alcuna manco. 
,jiko «litro di' Rvjpi*i, e de’loro vicini alle u , «li rrvfruiUto con*» nifi fin tei, ir che 
im che lem cotta raenae . accidde nel tempo 4i ne ufcifiè il Cuatuc . Jt Re fi nnitcò voilio- 
querto Coir , eti indubitatamente non poco fa di commutare quello ri barbatoci (liso con 
cotunbuì all’incremento di quell» ferenti , un’altro che lolle piò moderno ; mi ricontt- 
con cui ejli crovò neeelTarto di dovali tratte • .diui in Ce n libi li il livore dvedifeanavafi lort*- 
te ■ Avendo Stifmi Bmtiwi R« di P «tenue ce , ti ju tarano i* di iuipttdi , e lo fcon|uire- 
naipeut» li Livelle ani» netto ut vini del tono a non veder bre alterazione alcuna nella 
trituro di Zaffala, che per lacouvenzione attiche loro cottuminae ; eoRcìortiachl irtfi 
fetta m appretto col Re di ioezn , fi porrò fero eflino colie fperianei epprefo , chetane 
«zìi mndeCmvo ir quelle Provincia per iftabù- le tnnoveeiont, mólto lumi dii ptoceurete ed 
litui una nuove forma di governa. Secondo il etti la menomi riforma, o co reeione in me. 
.collante radume che quivi regnava , allorché gira, aveanomti Tempre fatto forotifctuire più 
qualche contadino , ì quali tutti erano tratati gravali i loto pel! . 


>< i > OderS, p, jte, 

( k 1 Idem ibidem , , 

U ) Apologia pto Joenne Bafilide li, c, i. $, zìi. . i 
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fuoi (additi , dovevano tenere per certo di efferc puniti fecondo la natura della 
offe fa o corporalmente, o colla confil'caiione de' loro averi ; oppur' anche coll» 
morte ; il qual procedere però dilpiacque a tutti i fuoi Nobili , e gli rendè per- 
ciò promiflimi ad entrare in qualunque congiura contro di lui (m). La feveri- 
tà di cottili punicnenti , generalmente parlando molto più gravi di quelli , eh' 
erano inflitti prtflo qualunque altra Nazione, poiché tali appunto l’indole rtef- 
fa de 'Ruffiani rendeva cofa neceffaria ch'eglino doveflèro edere , ha indotti 
moltiflimi Scrittori a rapprefentame quello Principe come il più crudele degli 
uomini, e come il peggiore de' tiranni ; ma fe eglino avellerò confidente le 
circoflanne delle cofe, e la natura del popolo l'opra cui edo regnava, noi cre- 
diamo ch’eglino farebbero (lati, con alcuni autori più giudizio!] (»), meno 
preoccupati da rancori , da veleno, e parzialità; di modo che per ovviare ad 
ogni qualunque fofpetto di tale forta , o per amore di Angolarità in quello at- 
tentato di fcagionare il carattere di un gran Principe molto affrontato, la ve- 
rità da noi richiede che dichiariamo, che con tutte le fue virtù da noi in que- 
llo luogo accennate, virtù che noi (limiamo eflère a lui giuflamente dovute , 
quantunque gli fodero negate dalla generalità degli Storici, egli ebbe ancora i 
fuoi vizj, e quelli furono grandiflimi . Le fue paliioni furono violente, la na- 
turale ferocia del fuo paefe in lui prevalle Ano all’ ultimo fegno ; fu impazien- 
te di ogni freno o contraddizione, e dicefi che fi* (lato talmente addetto alle 
donne, che giunte ad avere molte concubine, oltre a fette mogli legittime (e): 
quantunque non polliamo noi credere ch’egli in quello punto fi (offe dato tal- 
mente in preda della fui padione , che avelie fatte collocare lungo le llrade 
macflre femine ignude per guatarle mentre ch’egli vi paifava, la qual cofa al- 
cuni Autori anno pretefo che abbia fatta; oppure che a vede così oltre portato 
il fuo rifentimento, che avelie formato penfiero di porre a morte tutte le don- 
ne in Mofca , a cagione che alcune di erte averterò affrontata una delle fue 
{imafie : e molto meno poffiam noi darci a credere quei che riferifeono altri Au- 
tori di aver lui fatte ie fue concubine comuni ai fuoi figli ; poiché niuno 

Scrittore di alcun grido o fama rapporta tali cofe: né per verità Io accufa put’ 

anche d’ incontinenza il Barone Vblcjtld , il quale rifedé per un confidercvole 
tempo nella Corte di Mofca , in qualità di Ambafciatore dell’Imperatore di Ger- 
mani», ed il qual’é (lato molto minuto nel fuo racconto , che ci ha dato di 
quello Giovanni Bafilovi-ilz II. 

Non poffiam noi terminare il carattere di quello Principe fenzi ortèrvare ul- 
teriormente in fuo favore, che né le folleci talloni , né l’interclfe poterono giim- 
mai avere In lui la menoma influenza nella difpofizionc degli effizj od impie- 
ghi, i quali fecondo le fue proprie migliori cognizioni, egli fempre dava a’ log- 
getti più meritevoli, r doluto di punirgli fevcramente , ove mai eglino lo in- 
ganna fièro ( p ). Difficilmente vi fu ai Mondo alcun Principe, il quale averte 

maggiormente amata la giuflizia, ed il buon ordine. Avendo egli in derertazlo- 
ne gli ubbriaehi, ch’egli faviamente giudicava capaci di poter fare le più fc«.I- 
Jcratc cofe durante la loro ebrietà , comandava che fi fortéto cacciati in prigio- 
gionc per un tempo proporzionato al loro grado di ubriachezza , ■fpccialmente 
le averterò commertTe tali mancanze ne’ giorni dcllinati all’artinenza : e riguar- 
dando ia gtote , la quale faceafi fopraffare da’ debiti fenza che averterò modo di 

, ' ' . . 

.. t •: J 


(m) Ibici. & Oderb. p. 317. Petr. p, 14 72 

in) Thuin. *d in. ifSf.Schurrzt!. Difs- Hift. t. i* Dif* tir. p. 8. Btr. de Mever*. Itwer, Ho» 
fcov.p. A|»ol. prò Josaiic RafilidcU* mi» inQmrto . 

Co) A polo#, ub: fupr» . 

C P ) Oderb. p. • ‘C a.. . . - - v 
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Dì RUSSIA, 

come uomini di cattivi principi , e pericolo!! alla Società , egli ordì* 
nava che pubblicamente foffero marcati d’, infamia , ed eliliati , dicendo che 
niun’ altra Ipczie di uomini erano più atti ed acconci a divenire traditori delia 
propria lor Patria ( q ) . Quello Principe compofc in prima un corpo di leggi 
per ufo de' Tuoi fuJditi , raccolto da molti efempj precedenti , e coll unii, e 
lo chiamò Juderaja Kniga , che nella lingua Ruffiana lignifica Libro di giuflizia. 
Quello libro, eh' erto confegnò aldi fuoi giudici , fu Tempre oflervato > e fatto 
la regola e norma in tutte le giudiziarie procedure , quantunque non lì folle 
flampato fe non fe fino al Regno di Aleffio Michaelovvitz . 

' Giovanni Baflowiiz II. foggiacque al de lì ino di moltiilimi gran ccnquirtatori , 
in veggendo a lui tolte quafi tutte le fue acquiGzioni , o nel punto di efferegià 
perdute , anche in tempo di fua vita; ma (gii tollerò quello rovefeio di for- 
tuna con ilbaordituria fortezza , affettando di comparire fommamente ga- 
jo, e brillante, anche allora quando le cole fi trovavano nel più pdfimo fla- 
to, e ciò affine di ritenere tuttavia la fua autorità Copra i fuoi fuditi . L’ 
ultima ribellione de’ Tartari , cd i cattivi fuccelfi delle lue guerre contro i Po- 
lacclù , i cui eventi egli fludiofamente tenne celati al fuo popolo , fommi- 
i>i tirarono caltantiflàme e forti ripruove della fua grande fermezza di ani- 
mo (r). 

La fua perfona era alta, robulla , c ben proporzionata ( / ) : ed il fuo por- 
tamento ed aria avvenente e maellofa , fenza che avellerò i fuoi fguardi alcu- 
na cofa che fapeffe di fierezza , o foffe difpiaccnte ( t ) . I fuoi occhi eran pic- 
cioli c vivaci, il fuo nafo aquilino, ed il fuo volto rubicondo ( u ). Oderbomt 
e Perrejt ne dicoro ( x ) , che la fua memoria era cosi grande , eh’ egli fapea 
ridire i nomi di tutti i fuoi uffizi ali , e di ogni prigioniero eh’ elio aveva fatto; 
talché foggiuncono che la fua penetrazione c giudizio, particolarmente negli af- 
fari politici , furono di una eguale fortezza. La fua Corona fu (limata effere di 
una ricchezza im prezzatale: la fua roba fi era una porpora ricamata con gem- 
me , e li fuoi calzari erano temperati di diamanti di un grandiffimo valore . 
Nella fua mano delira egli portava un globo arricchito di pietre preeiofe , e 
ndla finillra uno feettro abbellito nell' india maniera ( j ) ; mentre che le fue 
dita erano ricoperte delle più fopraffine gioie , che potettero mai produrre le 
Indie . Quando egli compariva in pubblico, erano alcune volte innanzi a lui 
portate le arme dell’ Imperio vagamente ricamate fopra un Aquila diftefa , che 
il fuo Padre Baglio primieramente affunfe , e magnificamente adorne di gioie : 
il qua! pezzo di pompa di fiato contribuiva moltiffimo a comandare rifpetto c 
venerazione ( z ) . Giovanni Bafilomitz II. lafciò due figli , Teodoro che a lui 
faccette nell'Imperio, e Demetrio allora Infante, ch’egli pofe fotto la tutela 
del fuo gran favorito il Knrz Bogdan Biehki, uomo di un vaftiflimo ingegno , 
ma ecceffivamente fuperbo, crudclittimo , audacemente temerario , e intrapren- 
dente , prootiflìmo a facrificare qualunque cofa alla fierminata fua ambi- 
zione 

Tomo XUI. Q_ Teo- 


iti") Idei»; p.}!?. Petr. p. MV- 

ir > Oderb. p» avo. Heid. lib. i. p. jjj, 

(■) Oderb. p. ite. Pcir. p. 146. 

(t) Gtntalo-. Mag. Mofcov. Due. Scfipiotibui rtram Mofcov. pramiffa. Adami Navigai. 
Angl. ad Mofcov. p. 148. 

(u ) Oderb. & Petr. ubi flap. 

(1) Obi fupra • 

iz) Perirei». Epift. in Honor. Thefauro , par. i. p, iti. T. ab Uhlcf. Hodxpoi. JUihen- 
p. gl. 

(a) Uhlcf. obi fupra. 
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A. B. Tedorv era dell’ età dì xo. anni quando pervenne al Trono . ]La fua perfo- 
na era obbligante' , ed il Tuo temperamento amabile , ma il fuo intelletto 
U lìtio- era c0 ** debole che particolaimeute mentre ville tuo Padre , citò preferì la 
«v.u convcrfaiicnie de' Monaci , c di altra limile gente, alla compagnia di uomini 
c.i-1. grandi « e Miiùllri di Stato ( Not. 5 7. ) ; ed il Tuono delle campane faceva il 
luo principale crai ceni mento , il che talmente di ('piacque a Bajilowìlz, che fo- 
lca Ireq uente mente dire , che Teodoro era più atto ad effe-re figlio di un Sagre- 
stano che di un Principe - Tutti gli Storici ( b ) convengono in dare a lui un 
carattere 1 eccetto che Odor torno , il quale noi non po (Tramo conghietturare per 
qual ragione, o motivo , innalza la fua faviezta e condotta , dicendo (c) eh’ 
egli fidamente affettò la femplieità durante il tempo delia vita di fuo Padre , 
alfine di evitare la «dulia ed il fofpetto . E - però certo, che la (ua mitez- 
za e moderazione , di cui n’ era maggiormente fornito che di fpirrto , di rifo- 
luzione, conofcimcnto , 0 dilccrnimento > non erano per muti conto da (è fole 
fufficienti a renderlo atto e qualificato per governare un popolo coti intrattabi- 
le come i Ruffiani. 

Aiuti- Or 1 ’ animo afpirante di Biotrii, conofcendo una tal mancanza di capacità 
in/ifit. nella perfona di Teodoro, giudicò che farebbe per lui cofa facile d’ impofledàrfì 
'kit* Sovranità, sé, con cfcluderc quello Principe come incapace di governare 
h' fidirt un’ Impero così vado , poteflè collocare il fuo pupillo fui Trono . A tal fine 
Bitiiki- egli crafi grandemente indudriato, che fi lòlfe fparfa voce tra il popolo, an- 
che prima la morte di Bajiltnroìn , che Teodoro era troppo debole e ftmplicc , 
onde potrflc unquemai edere atto a regnare ; e dopo ebe le fue creatore od 
Agenti ebbero indudrrofamente propagata qaeda opinione fra la gente piò vol- 
gare , allora egli dclfo cominciò a fcandagliarc gli animi de’ Nobili . Fra. 'ur- 
to Bo/iloovitz le ne mori, Teodoro fu coronato, ed appunto gli delfi primi Tuoi 
atti di autorità da lui elerdtati lo renderono caro e benevolo a’ fuoi fudditi , 
poiché 1 egl' immediatamente abolì alcune gravofe taffe, mife in libertà diverti 
prigionieri , i quali erano dati confinati per sì lungo tempo , che già difpera- 
vaiio di mai più vedete la luce del Sole, e difmife quelle guarda del corpo di 
frefeo mede in piedi dall' ultimo Czar , poiché la loro indolenza e licenzioiità 
gli arcano renduti cffrcmamcntc odiofi . I grandi delt’ Imperio, cui Bieliki eb- 
be ricordo, affine di apprendere i loro fentìmenti circa Teodoro, avrndoconofciu- 
to , ebe fotta fpecioli pretedi di confidiate la condri vallone dello Stato , e di 
edere un fede! guardiano al giovane Principe , commi fio alla fua cura, in real- 
tà però egli afpirava a renderli elfo folo padrone del Reame, vigorolamrnte fi 
oppofero ai fuoi difegni . Ora veggendoh deludo eJ ingannato in tal guifa lì 
sforzò di effettuar per forza quel che egli non potè ottenere per via di fraude . 
«/ma». Egl* adunque fece leva di forze, corruppe alcune delie truppe di Mofca , s’im- 
dr- podcfsò del Cadetto di quella Città, e cominciò ad agire con un’ autorità dif- 
hto 'i'i P°'‘ ca ' Ea Nobiltà atteritafi da tali procedure, tantodo fecero oouofcere al Po- 
lunn ' l P o1q ’ c be quedo altiero Minidro afpirava a niente meno che alla ufurpazionc 
Belski. del Trono: per lo che elfi inr mediatamente lo attediarono nel Cadello, e lori- 

duf- 


( Not. ?r. ) Non difdice ed un Principe I'*- di Unto , coti i più 1 irtuofi Direttori di fu» ro- 
vere predo <b fe tono 1 più dotti Confi jlieri Icicnt» • 


( b ) 1 . Muller , Pohln. Lied. Hift. p. 114. Petr Mote. Chron. p. xt«. Meyerh. lei» . Mule 
P* !*• bl»ra«pct, C t. Sun. Lubieniki , Opera podhiun. p. »t. Sancirai. Mofe. p. ijp- Tra 
a«d. Mote. p. j . lundorp. Si ridali contili, ima. ili. p. *• Thuan. ad »nn. ito}. 

<C> P. MJ. 
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do Aero a tali fhattme, ch’ali tentò di frappar via travediti? , mt «(Tendo ri > 
caduto nei te mani degli artuliaton , gii diedero i' elezione , o dì rinunciare al •(*»>■<*» 
maneggio degli affari, o di (offrire ia morte. Egli feelfe Ja prima cofa, e fi sban- 
dì egli ffelTo in una delle più remote parti dell’ Imperio nel Regna di O- 

Teodora fi aveva prefa per moglie la foTella dei Knez Borir tìudrnovv gran ^* r *i ** . 
Macffro della fua Cavalleria ( A ) . Quell' uomo .ben rapendo in qual modo ».ut- 
doveffè prendere vantaggio dalla incapacità del fio cognata , ave* già trervate »«■ d> 
le maniere, onde impadronirli infenfibilmentc di tutta la fila autorità. Al fuo 
fegnalato nafcimenco, egli univa una ìnlinuante condotta , che Jo rendeano ca- no ,* . 
pace d’ intraprendere cd efeguire qualunque cofa gli piacertc. Egli aveva in fe 
una grandezza di animo, ma era naturalmente crudele; e ben lapeva artu mere 
un* ambizione immodcrata . Sul principio egli fi sforzò di guadagnarli il popo- 
lo ed i Nobili, mered replicati atti di benefioenza; fu a tutti di un facile ac- 
•ccffo, ed ebbe l’arte d'rovefciare in altri il biadino quando egli era forzato di 
mandar via qualche pedona mal contenta : in .fontina parca che tutte Je Tue 
azioni follerò fiate dirette al pubblico bene . Per quelli mezzi adunque' egli fi 
alzò ^1 .porto di primo Miniftro, primo Comandante, e Co-reggente dell’ Impe- 
lo, con approvazione uni.vcrfalc (e),. 

Durando i diftarbi » ohe accompagnar ano il principio di queflo Regno , S*- Yì*u 
pria arri vói! a Mofia in qualità d' Ambafciatore da parte di Stefano Re di 
Polonia ; ma coiKiofliaché ie fue credenziali foflrro dirette .all' ultimo CzarjJu * 
Raflowitz , erto di fleti di confegnarie fintantoché averte -ricevute nuove àftru- Polonio, 
zioni della tua Corte . Sotto precedo adunque di mandar .colà per averle , .egli 
■feri (Te ài luo Sovrano , facendogli faperc che la Umazione .de' Ruffiani , e la de- 
bolezza del loro Principe erano tali , che a lui offerivano un occasione belliflìm* 
di ricuperare Smolemko, daini' ci potrebbe facilmente procedere a Mofca ; m* 

Stefano con animo generofo ordinò a Sapieba che ufaue anzi i più vigorofi Tuoi 
.sforzi per riunire i Mofcoviti , aggiungendo che Io Czar aveva a lui mandata 
una Ambafeeria a tal’ effetto (/). Nel tempo medefimo gli Svexxtji , co’quali 
era già prefentemente fpirata Ja tregua, dcliderarono di fare una pace perpetua 
colla Ruffia. Teodoro ricevè graziofamente i loro Ambjfciatori , ma infifté di 
voler ritenere tutte le fue portcfGoni nella Livonia , e di voler'.eifere rimborlz- 
to delle fpefe dell’ ultima guerra,; c poiché gli Svezzefi fi oppofero a cotefle 
condizioni , la intefa pace fu convertita in una nuova tregua di quattro an- 
ni ( g ) . Torto dopo fu tenuto un nuovo congteffo , in cui fu nuovamente ' s< '**■ 
ripigliato il foggetto di una pace perpetua ; ma conriofiìachè fi fofTe ricMerto',^ 
che il Re di Svezia doverti trattare col principale Magi tirato di Movogrod smotto 
la qual cofa egli rilguardò come .difdicevole alla fua dignità , quindi av-<“* 
venne che Ja negoziazione fvanl , e fu folamente conformata i’. ultima tre-,'*. S,e * 
gua (*). 


chiudi 
UH» VHCa 


XI* 


Torto 


1 (A) Il Capitano Martori’* ae dice nel -fnrelU, ma ia realtà eri Jìu fiflit . Il di lei 
*°giio 6. di’ ella partiva follmente per fua nome fi fu Inni lldioia. 


tdJOderb. de vie. Bilìlid. lib. iii. p. jip 

t « ) Petr. p. if. Lubicnaki , p. jl. & Op. poffh. P. al- Kobier*. Hift.'UUtfijI. P. so 
(f) Vid. ipfn literai Sapiehat, «p. X- Muller, Pobln. _Sc tiefl Jiilt. p. ili. &Odeib.f>b< 

^iiprt • 

t») Loecen. Hill. Suec. iii. vii. .p. 4»7- Puffend. g. «14. Chytr-jj. *qp. 

,Vn jXotcen. uji (apra. 
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A. ». Torto dopo dt quello tempo effendo morto Stefano Battati Re dì Volatila » 
ijt7. . Bori t Gudenov fi adoperò con ogni sforzo di ottenere quell* Corona per Teodo- 
fiorii n , promettendo a’ Polacchi , che ov’eglino averterò lui feelto per loro Sovrano» 
5/7*,? egli avrebbe ufati i piò vigorofi sforzi per effettuare una unione delle Monar- 
«er,U chic di Ruffa, e Polonia, d’onde ne derivarebbero molti con fiderà bili vantag- 
C ’7*r 8* ’ La Nobiltà Polacca » cui era ben noto il temperamento e la difpolìzionc d‘ 
r*i <vr" animo di Teodoro » fu grandemente inclinata ad abbracciare quello piano ( » ) , 
Tenderò per cui erti fperavano almeno di dover ricuperare Smolensko e la Lroonia , e li- 
Iv vino- berare infieme i Livoniani da tutte le loro inquietudini , fenza correre il rifehio 
o la fpefa della guerra, oltre ancora all’aveie forfè parte nella principale dire- 
zione degli affari. Nulla però di meno quando la Dieta fi uni a Warfavìa , la 
ito vuo maggior parte de’ di le» membri votarono a favore di Sigifmond» (k), Principe 
di Svezia , figliuolo di Giovanni, e nipote per lato materno di Sì^i [mondo Au- 
® un do, il quale avea regnato in Polonia immediatamente prima di Sttffano : gli 
altri membri poi feelfero Maffmìliano dt Aufiria . Or quefta diviùone tra i mem- 
bri della Dieta tirò lAaJfmilitno nella Polonia alla tetta di un'armata, la quale 
fu disfatta dal Generale Zamoitki . Maffmiliano fu fatto prigioniero , ti ebbe a 
comperarli la fua libertà con rinunziare alla Corona . 

Ora egli era da temerli, che i Re di Svezia e Polonia avrebbero tra’ loro, 
fatta un'alleanza, tanto più fittale alla Ruffa , quantoché i Crim Ternari mi- 
nacciavano le di lei Provincie di una irruzione » e per verità erti isimantlnen- 
7 Tiro-** dopo efeguirono il Loro conccputo difegno, quantunque ciò non forte fiato 
•r fono feguito da quelle cattive conicguenze, eh’ erano fiate da ognuno, apprefe e te- 
otprrff Carnute; poiché Borir Gudenow fi oppofe con truppe a! Tartari, le quali fe atte- 
*or", g. capaci non furono di attaccarli, e refpignerli, gli travagliarono non per tan- 
ta ed iofcftarono nel loro progreflò, ed impedirono ebe penetrartelo molto ad- 
A. a. dentro nel loro paefe . 

Le delufe fperanze di Teodoro per non- avere ottenuta la Corona di Polonia ,, 
ril j '‘furono torto dopo compenfatc dalla totale riduzione in fervieù de’ valli diflretti 
riera- della Siberia, molti de’ quali erano- flati prima tributari; ma ora divennero tute 
mtnu ti a (Volutamente foggetti allo Czar (/) , fenza collare la vita di- un folo uo- 
,«*//»*" mo > e c '^ P cr ,TKlz0 di un tale Stobinow, a, Stragenovv nativo- di quella con- 
ICurti». trada, come noi abbiamo già riferito (m). 

Intanto accoftandofi nuovamente al fuo fine- la tregua colla Svezia, eh' era. 
tauri/; Aata tante volte rinnovata, furono llabiliti Commi /Taf;- da amendue le parti , 1 
ntgetim. quali fi dovevano incontrare ed unite fu le frontiere de'due Stati , per convcr- 
*j,»i */,' zirla in una pace. L'iflertb nome di guerra agitava l'animo, dello Czar Teodoro ,. 
J/Vsvez** Gudenow avea buonkfime ragioni onde rtudiarfi dì prefervare la tranquillità » 
aefi . poiché- fra h rtrepito delle arme , e 1’ imbarazzo di una guerra , in cui egli- 
averebbe dovuto comparite in perfona, non poteva erto fermane un partito per 
mettere l’ultima mano a quel piano, che fino a quello punto gli era ridato, 
di andare profperofamente formando. Perilché fu ordinato al Miniflero Ruffiano 
di comprare la pace, ove altrimenti non fi foffe potuta ottenere ; e di offerire 
confiderabiU fortune agli Svezzefi , fe eglino voleffero , cambiando la tregua 
ih un trattato di pace ed alleanza,, rertltuire arto Czar Jwanogorod , JamogroS „ 
Co£orie , Rexbolm, e le altee Piazze che avevano erti conquida ce neil’P'gria , fr 
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Caretta , circi nove anni prima . Gii Svezzeji fi modrarono fiordi ad uni tale 
propoli» ; c tutto ciò che fi potè aflbdarc fi fu , che la tregua doveife edere 
prolungata per tre mcfi , e che i Coinmitfirj G do ve ffcro nuovamente unire al- 
lo fpirare di un tal tempo. 

Allora Gudenew alterò le fue procedure rifpetto agli Svezzeji. Per non rima- s. D, 
nere adunque loro bcrfaglioj e nel tempo delio per dimodrare, che fe egli mo- rx 
flravafi vogliofo di pagare per la formazione di una pace « ciò non per tanto * 
non gli mancava forza nd potere onde ottenerla in altra guifa, ordinò che agli a es- 
ultimi Ambafciatori Ruffiani feguifle un' armata capace di dar pelo alle loro t "“‘ - • 
domande ( n ) . Efli adunque entrarono nelle conferenze addi 7. di Gennaje , 
conciodìaché gli Svezzeji '.federo venuti al luogo dedinato ; ma tortamente fu- / Ruba- 
rono difciolte t allorché fi rtfeppe che le truppe Ruffiane aveano faccheggia- i "‘~ 
ta ed arfa Jemugrtd a’ 12. di Gennaro ; febbene i Plenipotenziari Ruffiani prò- 
tedaronfi , che cotede ollilità fi erano commede fenza che nulla ne fa- groi. 
peflero . 

Amendue le parti erano in quedo tempo gii ufeite in campo. Tender» e Ba- 
ri/ , il quale comandava fotto di lui, comparvero con un'armata di 100000, 
uomini idei che non sì lodo furono informati gli Svezzeji , che richiamarono le 
truppe che aveano fpedite a fare incurfioni nella Ruffia . Ciò porle allo Czar » • 

una buona opportun tà di marciare innanzi fenza interrompimento alcuno ad [vi tv» 
Ivvanegred , la quale todamentc fi arrefe alti »6. di Gennai» . Quindi edò in- {ma rt 
vedi N area nel quarto giorno di F ebbra)», innanzi alia quale eflo formò otto 
campi, c codvinfe l'armata Svezzefe, comandata da Guffav» Banner, a ritirarli trl * 
a VVcfenbcrg . I Ruffiani tirarono innanzi i loro attacchi con grande fpirito e 
coraggio , ma furono vigorofamente rifofpinti dagli adediaci , febbene colla per- 
dita della metà della loro gente; e frattanto 1 Tartari, che Tetdtrv aveafi afli- 
curati al fuo partito, per lorza di dinari (»), poltro a guado e rovina laFòi- 
landia: laonde Cari» Harn Governatore di Karva , chiaramente prevedendo quel- 
le drettezze ed angudic, cui verifimilmence egli farebbe dato ridotto, ededen- 
do ancora follecitato da tutti i Cittadini, e dalla guarnigione, a non volergli 
efporre all'ultimo afTalto, che già il nemico davifi preparando di dare, e cui 
non potevano elfi refidere , convenne di cedere à' Ruffiani tutte le loro conqui- 
fle ncH’I«|rw , e di fottoferivere una tregua per un’anno, a condizione che do- gazar 
vedèro levar via l’ attedio . Or cotede proporzioni furono prontamente accet- **’ ****• 
tate ; febbene mancò pochidimo che una certa difputa , la quale durò 
due giorni, e nacque dall'infidere che fecero i Rufiìani , che il titolo del loro 
Czar lignificava più che Re, la qual cofa non volevafi affatto ammettere per 
parte degli Svezzeji (p), non avede pado' impedimento alla medefima . Quindi 
immediatamente dopo la conclufione di quedo trattato, Teodtre fece il fuo pub- 
blico ingredo in Iwanegred , e dopo efferfi quivi trattenuto un folo giorno» 
fece ritorno alla fua armata . ■ 

L’anno appretto, allorché fi radunarono gli Stati di Faionia , l' Ambafciatore A D 
Svezzeji chicle 1 ’ adidenza de’ Polacchi contro i J luftiani , ma avendo eglino H91". 
ricevute lettere da Tetdere, nelle quali efprimeva il fuo defidcriodi pace, eglino /Palx- 
rieufarooo di fommimdrare loccorfo alcuno agli Svezzeji , anzi raccomandarono / ÌT ’S-" 
a'medefimi caldamente che metteilèro fine alia guerra (f). Nulla -però di me- ,sntn» 
no gli Svezzeji fi modrarono tuttavia avvertì ad un aggiudamento ; e febbene *gt> 

Srczzefi, 
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hi pcAitenza f irrite tr» loro violcntiffimi Ange, e i.edirtniggertèutigrandifBmo 
numero, pur non di meno continuarono ad infoila re i tenritorj Rufaìani , e coll' 
artiRenza de* Tartari penetrarono fino alle porte di Mofca ; ma furono ben toRo 
j> OT j, intieramente feonfitti e difperfi (r). 

<-ude- In tanto fambiziofo Gudenovv clfendo incapace di foffrire alcuno faperiorcan- 
"fj fi che fli puro nome, poiché di fatto egli efrrcitava fattele funzioni dell’autorità 
’/ix't/'r. Sovrana in nome dello Czar Teodoro, cb’eflo governava fecondo il fuo bcnc- 
r*’nl placito, fi rifolfe prefentemente di renderli folo padrone- del Trono della Ruf- 
Tr.ai. fa, A quello fine fotto prctefto di ricompenfare i loro fervigj, con darca'mc- 
defimi Governi, ed altri confiderevoli impieghi, rinoffe a qualche diRanza dal- 
la Corte coloro, ch’egli Rimava capaci di poter penetrare il fuo difegno ofar- 
gli oR acolo . Ogni cola fembrava che lavorifle a' fuoi defiderj . Il Re Giona»-, 
ni di Svezia era più intento agli affari della Religione, che a que’ della guerra 
ed una mala intelligenza che furti (Uva tra lui e fuo fratello il Duca Carlo 
appena gli permettea d’ ingerirli negli affari de’ fuoi vicini. 1 Polacchi non erano 
contenti del fuo figlio Sigi /mondo , il quale contro al giuramento eh’ egli avea 
■lato allora quando accettò la Corona, non aveva tuttavia riunitala Livonia al- 
la Polonia ; e la Czarina fua torcila , la quale altro parto non avea dato alla 
luce a Teodoro , fuorché una fola figliuola, li quale mori mi terzo anno di fua 
età ( r ) , cominciò prefentemente ed elfcre riputata Aerile; tal che gli Stati 
della Ri <faa, in feguito di un antico coRume , domandarono ch'ella doveffe ef- 
fere ripudiata , e ferrata in un Convento,' e che lo Czar dovefle prenderli per 
moglie la forvila del Knez Ploro Iv atomi tz Zizlpboufcbit . A quello Boria for- 
temente fi oppofe, e con mfmuare arrificiofamctue al Patriarca , ch'era la fola 
perfona che potrebbe impedire che fi forte compiuto cièche richiedeva l’antica 
•ortumanza del paefe, che fe lo Czar forte per avere eredi da una nuova con- 
forte , ed il giovane Demetrio forte giunto ad una età propri» , ciò necertària- 
mente averebbe cagiona»! gran dirturbi nell'Impero; egli talmente feppe guada- 
gnarlo al luo intcrerte, che quel Capo della Chiefa Ru fauna ordinò, che la To- 
rcila di Ploro forte mandata a dirittura in un Convento (f). Quindi egli fi Ra- 
diò di riconciliarfi la benevolenza, ed affezione del popolo, mercé divedi atti 
popolari ; particolarmente con circondare Mofca di nn muro di pietra, che pri- 
ma era fidamente di legno ; facendo molte migliorazioni a Smolitnako, ed ergen- 
do divedi Cafielli fra Cafat ed Ajlracan , due de'quali divennero in apprelfo le 
Città di Borifgorod e Czaargona . 

Gade- Il giovane Demetrio pupillo di Bogdan Bìelaki era al prefenre quafi l' unico 
novv (a maggior' orticolo al difegno di Gudenov . Lo Czar Giovanni Bafilomitz IL loave- 
oflafaoo - va avuto dalla fua ultima moglie, ed in tempo di fua morte gli aveva datola 
trio fra- Città di Vglitz , 180. miglia lungi da Mofca, aflìenie colle di lei dipendenze , per 
tritolili, fuo mantenimento. Or quefio Principe, ch'era appena nell'età di nove anni , 
/>Cztr. f u crefeiuto fotto la cura della L zarina vedova fua madre ■> la quale impiegò ruo- 
to il di lei tempo nella fua educazione. Boria Gudenovv fi rifolfe di fàcrificare 
quella vittima innocente alla fua ambizione , ed affidò l'efccuzionc della (ùa 
fceMema congiura ad un’ offiziilc , cui- pronti! é un guiderdone proporzionato a( 
icrvizio', ch'erto da lui afpettqva . CoRui tortamente trovò una bella opportuni- 
tà di efeguite lì fuoi ordini crudeli ; ma Gudenovv , il quale Capeva che Ga il 


< t ) Idem p. t>& 

< ») Margiret. f. 6* 
t«) Pctr. f. »jt- 


Digitized by Google 


2 I R V t S l A 117 

detto officiale era capace di commettere un tanto misfatto» farebbe anche ca- 
pace di andarlo divulgando » fece contro di lui tendere delle iniidie nella llrada 
da Valiti, e feccia aiiatSnare. 

Alcuni hanno dccto , che quello ufficiale C apparteneva a Berrà Cutitttow ; al- 
tri ch’egli era un ufficiale impiegato nella propria Cafa di Utmetria. il rifehia- 
rametito di quello punto diffiparebbe molte dubbiezze intorno a quella ucci- 
liore » dei qual' evento mi non ne fappiamo niun altro piu intrigito in tut- 
ta riftoria Rujfiam (h)\ poiché fc mai l’ a Halli nu folfe un ufficiale di Demeirie, 
vi ha poca verifimiglianza » eh’. egli avclTe potuto edere ingannato ». ma fe 
folle appartenuto a Gudexew, la madre del giovane Principe, informata a tem- 
po del fuo reo difegno contro di Demetrio , avervbbe potuto ( come molti au- 
tori dicono ch'eda abbia latto ) follituire in vece fua un' altro ragazzo dall’, Ulti- 
fa età, e falvare con ciò la fua vita. Ciò a dir vero farebbe dato difficile iu 
qualunque altro ptefe, fuorché nella R-uffic o Turchie; ma una tale difficolti 
reita dileguata rii petto a coloro, che fono informati delle coltumanze de' Vi uf- 
ficiti . Nella K-ufiia i gran Pcrfonaggi fono padroni alfoluti de’ loro vaffalli , ed 
i contadini fono nati loro (chiavi, di cui erti ne difpongono, come noi dilun- 
ghiamo de' bruci , che ceniamo nc'noliri poderi e cafe ; di modo che non potea 
riufeire materia difficile per la Cz arine di trovare qualche ragatto , che lo po- 
tè (Te facrificare per falvare il di iti figliuolo. 

Le notizie di quello alfallìnamemo coltamente giunfero a Mefite . L’ autore 
di elio non fu nominato , quantunque fofle (ufficiente lòfpertato . La Czerine 
Vedova ne fece grandilfime lamentazioni pne (To lo Czar , da cui ne domandò 
giultizia , e GuJewov medelìmo diede ordini perché forte fcopcrto l’ a (Talli no ; 
ma coloro che io conoscano non li lafciarono ingannare da Tomaglianti fue ap- 
parenze . Egli bene incelo , che fufurravafi del Tuo nome per la Città , e bea 
li accarfc della ncceflìtà eia: vi era di dover lui ingegnarli a Sopprimere un li- 
mile rapporto . Incanto T efpcdiencc , che a lui Sembrò il piò veriSmi le , che 
potcrte corrifpondcre a cottilo fine, li fu quello di rivolgere i fcnfìeri del po- 
polo 


C A) Punii (il, O Iteri* (a) , iMeitepie Di eh* , o lì* il figlio di un prete , il quile 
< j ) Lutiti alt) (4), Lui Ufi < 1 ) , e divertì foraigliavafi a Ottenne nell’ età , fl intra . ed 
ikri fcritiori ne dicono , t he Beni prezzolo ari, , f u fnfticuito in luogo del vero Princi- 
quattio nobili con promettere loro (rindi ri- pe , e iu idilli nero . li giuditiofn T mette , 
compente , per uccidere Dimane, che collo- dopo avete bi lene un (li argomenti per tmee- 
ro attualmente ucc.fero il vero Ormarti , e due le parti, (alida invitte mainato un tal pnn- 
pnfeta appiccaron fuoco alla cefi , per nafeon. to ( r ). Quel che poi c’induce a Supporre , 
dere il loro mulatto » e che quindi fi ijfret- che il vero Ormano 111 (lato aflaflìniro ad 
tarono quanto meglio poterono verfo Mefite, t fg!ìn per mrz*<* cd opera di Bnèi Li M h - 
ove Bie.i , tifine di (opprimere ogni fpeate emiri , fi è l’autorità dello Cerne fiore I. il 
di ptuove contro di Ini , (li fece fetretamenie quale ne parla come di un fitto ben conio e 
porre a morte . Grevietrmiit e Metterete palefe •’ /tufi *»* , nel fuo nunifelto, o fieno 
Scrittori contemporanei , il fecondo de' quali motivi, per la dichiarazione di guerra contro 
eia Capitano delle nuudie di Oeeettrie .ch'etlb di Certe XII, Re di ivi ne , il quale fu for- 
crtdea di cflére il 1 i(tioolo di Qlieveeet Mei- maio nell'anno pie, c In pubblicalo per le- 
litHtt //• come tpparifee dai proprio fio intima autorità a Ptitreierge nell’anno 1717. 
(accento (6 ) , ci dicono che il figlio da un 
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polo a qualche oggetio, che più immediatamente intereffafTe gli animi loro •' 
A quello fine adunque egli fece appiccar fuoco a M ofea in diverti luoghi in tem- 
po di notte , e durante l' incendio , che non poteva non bruciare con diremo 
furore e violenza in una vada Città, ove tutti gli EdifizJ erano di legno , cf- 
fo vi comparì tutto intento ed applicato a lìudiarfi nella fopprdtione delle fiam- 
me ; e gli fuoi fguardi cd azioni parevano eh' efprimelTero un' infinito cordo- 
glio . 11 giorno apprefiò fi mandò a chiamare i principali Cittadini , cd altri 
che aveano fofferto il più notabile danno ; e dopo aver fatta una ben lun- 
ga e patetica lagnanza per un’ accidente così terribile , promife loro di non fo- 
llmente ottenere dallo Czar una fomma di denaro (ufficiente per compenfare 
— le loro perdite, ma che averebbe egli lìdio rifabbricate le loro cafe con pie- 

t/s/ua (ie s f uc proprie fpefe , e quindi congedolli fopraffatti dalla più alta ammira- 

Yivtrft z'one per la fua inafpettata gencrofità , e ricolmi della più cordiale foddisfa- 

• di Iti zione di avere alla teda del governo un sì fatto degniflimo foggetto come fi 

cr4 Boris ( u ) . Nel tempo medcGmo egli mandò truppe ad V^lirz , affinchè 
fpianaifero quel Caftello , e ne difcacciafiero gli abitanti , concioffiacbè avertè- 
ro eglino pcrmdfo un tale omiddi.o, ed accolti fra loro gii artaflini, fecondocb* 
erto diceva. 

jl.D. La morte del Re Giovanni di Svezia, la quale accadde in quell’ anno, parve 
» sur- che offende a’ Ruffiani un’ acconcia opportunità di conchtuderc la pace da sì 
lungo tempo defidcrata con quel Regno , gli Stati del quale li troTavano tra 
ni N» a”" l° r0 ' n difeordia intorno all’ elezione del fuo fucceffore . Sigifmendo Re di Volo- 
inizia. ni. i era il prolìimo crede, come figlio del defunto Monarca; ma il fuo grande 
zelo per la Religione Romana, ed il trovarli già in poffedimento della Corona 
di Volontà , indulti ro molti Svezzefi a penfare , che il Duca Carlo foffe una per- 
itala più acconcia per falire fopra il loro Trono . Tuttavolta però S'tgifmondo 
ottenne licenza dai fuoi fudditi di pcrtarfi nella Svezia, affine di follenere 
il fuo diritto a quella Corona , ma coll' elprelTa condizione che fe egli non ri- 
tornarti: a loro dentro lo fpazio di un’ anno , lo conlìdcrarebbero come co- 
f**ST * u ‘ ave A" e g'à rinunziato al fuo governo , e procederebbero alla elezione 
'ritriti, di un nuovo Re (x ) . Fra quello tempo il Duca Carlo , che operava in qua- 
/«:>»«- lità di Reggente , mandò CommilTarj a trattare co’ Ruffiani intorno alla pa- 
***• ce propolla ( y ) , ed ordinò a’ Comandanti nell’ BJIonia , che lì provvederte- 
lo di tutte le cofe necclfarie e proprie , in cafo che o i Ruffiani od i Polac- 
chi doveffero tentare alcuna cofa contro di loro primj che li forte nella pro- 
pria maniera lìabilita la fucccffione ( z ) . Quelli CommilTarj conchifero li- 
na tregua co’ Ruffiani per due anni , ma pofpalero la pace ad un trattato ul- 
teriore . 

A Mentre durava quello trattato, t Ruffiani mandarono un’ Ambasceria al Pa- 
'ttn, ’ P* Clemente XII. affine di ottener da lui che riconofccrtc Teodoro in qualità di 
JKuilì». Re , e che i di lui Ambafciatori averterò ad cflcre trattati in Roma nella llef- 
uiiaan. f 4 maniera che quelli delle altre tefte coronate; ma Sua Santità non volle a 
ciò confentire fintantoché Teodoro non abbracciarti: li Religione Cattolica Re- 
fermai «rana, e non foggi ttalfe la Cbicfa della Ruffa alla Sede di Rema. Tuttavolta 
Safa. però quello rifiuto di Clemente non recò troppo affanno a' Ruffiani , avvegna- 
ché il loro Czar forte già riconofciuto Re non Gaiamente dall’Imperatore di 

Gcr- 
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* Germania , ma eziandio dagli Serrani d’ Ingb'tittrr a , Danimarca , Verfta 
verfi altri Potentati (a) ( Noe. }*, ). 

Intanto fu un' altra volta rinnovata la negoziazione fra i Ruffiani, e gli 
Svezzefi nel cominciamento dell' anno feguentc; e nell anno apprclfo • ij,j. fu 
conchiufo un trattato di pace fra le due Nazioni a Teuffin , q uantunque i Po- 
lacchi averterò cfercitati i più validi loro sfofzi per impedirlo. I Ruffiani cede- 
rò o l' Eftània per f'empre ; e «gli Svezzefi diedero Kexbelm , rd tuia porzione 
ancora della Cardia, 11 commercio del Hard fu fimilmente aperto per quello 
trattato, dopo (Aere (lato interrotto per una guerra che durò 37 . anni (b). 

Tollo dopo la conclusone di quella pace , Teodoro mandò una folenne Am- 
bafeeria all’ Imperatore Ro./oljo li: il che fu uno degli uleimi pubblici atti di 
quello Trincipe . Gli Scrittori Ruffiani ferbano filenZìo quanto al foggetto di 
quella Ambafceria ; ma noi portiamo ’conghietturarne il contenuto della medefi- 
ma dalla rif,»ofla dell' imperatore , nella quale dopo avere ringraziato lo Czar 
per la fua olferta di alTillcnza contro i Turchi , e dopo eflerlì ampiamente di-, 
lungato fu quel nome e fama, ch’egli avrebbefi con ciò acquillata da tut- 
te le Potenze Crijìiane , gli dirtc che nulla di pofitivo gli poteva arterirc riguar- 
do alla proporta confederazione de’ principili Potentati di Europa ; concioflìaché 
il Re di Spagna lì trovarti: allora vecchio cd infermo, e grandemente imbaraz- 
zato non ioiamente colla Francia ed Inghilterra-, ma eziandio co’fuoi propri di- 
faffezionati fudd iti . Tuttarolta però egli promi fc di promuovere quello afiareco- 
sì nella Corte di Spagna , che in quella del Papa; e frattanto configliò a Teo- 
doro di continuare a vivere in amicizia col Papa, e col Sofi di Perjra, comeun 
punto che concernea moltirtìino alla pace e tranquilliti di Europa generalmente 
parlando. Quindi ringrazia Teodoro per avere guadagnati i Tartari ài fuo mie- 
terti: , e gli dice che fin dal tempo che fu conchiufo l'ultimo trattato di pace 
colla Svezia, egli avea collantemente tenuti Ambafciatori in quell' ultima Cor- 
‘te, coti per certificare la fua amicizia verfo Io Czar, che per indurre gli Sve z- 
zefi ad ertere più pronti a condifcendere a’ Tuoi defiderj (r ) . 

Non lungamente dopo di ciò, Teodoro fu fopraffatco da una malattia, ed 
avvegnaché fi temerti che la medefima forte mortale , i principali fra la Nobil- 
tà lo richiefcro che nominarti un fuccertore: la qual cofa ei dirti loro, che vo- 
lea fare con dar il fuo baffone alla perfona che llimarte più propria. Di fatto 
allorché vide che già fi .avvicinava il fuo fine, e che i Preti gli aveano porto 
indolfo un cappuccio da Monaco, fecondo il coftume che allora prevalea fra i 
Ruffiani, egli potfe il fuo baffone a Tenderò Hikititz Romanovv, ch’era fuo cu- 
gino per lato materno, ed il prolfimo fuo erede; ma concioflìaché Teodoro ri- 
cufarti di accettarlo, prefentollo ad Alejf andrò fuo fratello, il ‘quale pur’ anche 
rifiutandolo, prefentollo ad un terzo fratello nominato Giovanni, il quale a' fuo 
torno prefentollo aneh'egli ad un quarto chiamato Michele, e quelli Snalmen- 
•te prefentollo ad un Ktiez, che non era parente o congiunto della famiglia; a 
Tomo XLU ’R ' ta i 
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tal veduta lo Czar Teodoro in un trafporto di pafiione gittò il fuo battone a 
terra , dicendo che chiunque lo averte alzato dovette avere il Trono . Allora 
Serie Gudenow fi fece innanzi, e lo prefe con grandiflìma mortificazione di tut- 
ta la Nobiltà R ujjiana (d). 

Teodoro morì dopo un Regno di dodici anni non lenza violento fofpetto di 
Jtu"“ l°i H Jt0 avvelenato dal fuo cognato . Sembrò che la Czarina fi fof- 

Czir Ce di ciò talmente avveduta , che ne rimproverò afpramente il di lei fratelli 
Teodo- Borir Gudenow dell'uccifione di fuo marito, ed in'apprclfo non volle giammai 
**• più parlargli. 

In quello Principe terminò la linea di Runico, la quale area governata la 
Ragia piò di 700. anni. 


(d) fui. ». ><]. Chytf. PH- 91 *- Tbni* IV *i* 
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SEZIONE IL 


Dalla efiirrzione della linea di Rurico fino all’ efaltazione al 
Trono della oggidì regnante famiglia di 
KomaOOVV. 


C 3me furono fpirate le fci fettimanc di lutea per Teodoro ( A ) , Borir radu- 
nò la Nobiltà ed i principali Cittadini di Mofca, ed avendo raflegnato il 
biffane del loro ultimo Czar dichiarò, ch'egli non aveva alcuna intenzione di 
regnare, e perciò gli pregava a desinare qualli voglia perdona che ffimaffèro a 
propolito di afiendere iul Trono vacante (e). Egli allora apparto!!! , e fi ritirò 
ad un Monaftrro circa tre miglia lungi, lafciando l'attonita a (l em bica nella 
più grande perpleflità come fi dovefle portare . Alcune delle fuc creature quin- 
di cogliendo una propria opportunità offervurono, che la laro alfemblea era ap- 
pena baftantemenre numerofa a d. terminare un’affire cosi importante , e che fa- 
rebbe miglior efprdicnte di far radunare Deputati da tutte le Città e Provincie 
dell' Imperia . Quello cornigli® fu approvata, c Borir fu elettoCzer : ma tuttavia 
egli artifiziofamcntc ricusò la Corona, e nell' ideila tempo fece fpargere voce da 
alcune delle fue cteiture , ch'egli enfi condotto a farfi radere , cd a prendere 1' 
abito di Monaco ; c da altri fu detto, che il Khan Tartaro rtava marciando con 
una forza incredibile pcraflalire 1 t Rafia, mentre che fi trovava deliitutadi Sovra- 
no. 11 popolo, che lo amava, ciondoli atterrttoper tali notizie, corfea gran folla 
nel Convento, dov'clfendoli pnollclì a terra llrappandofi i loro capelli, e percoten- 
dofi il petto , a guida di uomini ridotti nella più gran depurazione , giu- 
rarono che non avrebbero giammai abbandonato quel luogo fino a tanto , che 
non avelie promeflò di edere il loro Czar . Quindi fingendo egli di effe- 
re vinto dalle loro preghiere , e dicendo che qualora ciò fofle il volere della 
Provvidenza, che dovelle edere il loro Principe , avertbbe dovuto efferlo, affidò 
un tal affare all’evento di dover lui conquillare i Tartari , che fi erano avan- 
zati verfo Mofca i al qual fine ordinò a tutta la Nobiltà e milizia , che gli arv- 
daffero incontro a Zirpokovv nel feguente mefe di Giugno { / ) . Di fatto 
egli fi portò colà nel tempo deffinato , e trovò jooooo. uomini radunati , e 
pronti ad ubbidire i fuoi ordini . Or con quella prodigiofa annata ufei in cam- 
po: ma in vece d’ incontrare quei nemici numerali , di cui fi era fparfa la vo- 
ce , buiamente comparve un’ Ambafciatore da parte de’ Tartari con un treno di 
circa ioo. feguaci, che fi portava a Mofca per trattare con Borir, come quell’ 
ultimo ben (apeva . Tuttavolta però facendo un gran miftero , e fingendo di 
edere forprefo, ordinò che la fua armata fi fchicraffe in due colonne, e lafua 
artiglieria l'ode difpolla come fi conveniva, e cominciane a far fuoco , mentre 
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i Tartari furono condotti per meno le truppe, affine di mortrare loro la for- 
tezza della Rujjiai dopo di che eflV furono licenziati con ricchi donativi. Allora 
ordinò che fi de de la paga di un anno a' foVlati Kujfuni , c furono fatte con- 
venienti gratificazioni a ciafcuno de’ Nobili; per Io che erti tutti dichiararono 
Borii Gudettovv per loro Czar, ed immediatamente gli diedero il giuramento di 
r ,; , ons fedeltà (g ), Egli allora fece pompa della fua magnificenza, trattando a pran- 
no?v~ zo giornalmente preflfo a rooco. uomini la volta per fel l'cttimane confccutive 
turai fempre folto ricchiffime tende, e non ferviti in altri vafi che d' argento, fe- 
prttla- c0n j o ;i racconto del Capitano Margarita ( b ), eh' era uno degli uffiziali di 
C/tr Bari/ . Frattanto furono mandate a Mofca idonee perfoue con un racconto , 
dalli che i Tartari, atterritif» per gli faggi e valli preparativi del novello Czar, non 
nappi. avC v t no ardito di avanzarli contro di lui.. 11 popolo ayendo ciò. creduto fi 
portò a gran folla. ad. incontrarlo, e lo condulfero con gran gioia. a Mofca, ove 
Qu.adi fu foleancmcute coronato dal Patriarca (A;, appunto in quel giorno , eh' era 1 
* allora il primo dell'anno nuovo de' Rjt/Jiaai (i). . 

renati, ^oris nella fua Incoronazione fece voto. di non verfare fangue alcuno tra lo • 
Prime fpazio di cinque anni, e di non infliggere alcun più grave caltigo fopra li de- 
**' *” * linquenti , che sbandirli nella Siberia , odia alcun' altro, luogo dittante . Uni 
dì Bor* gran numeio de' Nobili , i quali non erano aleutamente del fuo iute fede , 
allorché mamaotincutc fpcrimentarono queft'ultimo deftino (*), folto vari precetti ; men- 
Caa.r. , rc f u p, mbito ad altri di accafarfi , particolarmente a coloro, che avevano . 
qualche torta di diritto alla Corona . Teodoro ìiikililz. R omanovv , cui l' ultimo 
Czar aveva primamente offerto il fuo baffone affine di difegnarlo per fuo 
fucceffòre» fu imprigionato e feparato dilla fua moglie ; dopo di che amendue 
erti furono forzati ad entrare in differenti Conventi , ed obbligati a prendere - 
gii ordini, e cambiare, i loro nomi . Quello di Filareto f il dato a Teodoro , la cui 
podcritl tantofio dopo pervenne al Trono della R ujfia, ed oggidì occupa il Tro- 
no dell» jntdefimi* non oliando tutti gli; sforzi di quei!' ulurpacort p.r privarli 
della Sovranità. Quindi feguì in Borii una totale alterazione di colìumi , poi- 
ché da offequiolb che. prima era, popolate, e di facile accetto , al prefentc egli 
divenne altiero, pieno rii riferbe, ed ccceffivamcntt fofpcttofo . 

Egli aveva una figlia , che fperaya di colloca la vantaggiofamente così perle! . 
che per fe lleffia , con. maritarla a Gufiamo Erifon figliuolo naturale di Eri- 
co XIV. Re di Svezia . Con quella mira adunque egli mandò. a chiamare 
Gufiamo , eh' eraftallara. ri tirato a Tborrt nella P rafia , dove menava una 
vita privata , e Io invitò a Mofca con pompofe prometti* di fare gran co- 
te per lui ( / ) . . Gufiamo accettò 1’ invito , e fu - ricevuto colla più grtn- • 


IA) Orni nel primo AiSeittmlre dell'alt- quando 1« biade ermo in pimi mtmriiì , ed 
no 1 < 9 Z. S Rafia * i folemo computar» il co- i frutti deli» terra erano itti ad elfcr mintit- 
mincamento del loro inno dal primo liorno ti . Piene il Grande corrette quello «bufo , 
di Su, emiri , veiehi Utcevano erti » IDDIO come pur fece di molti altri , come faro da 
certamente creò, il Mondo nell’ Autunno, noi oflcrrato nella Ux vita. 


<g) Mirgtr. f. t. Peti, p, itg.j 
< hi F. ao. 

ti) Mar|. f. I. Petr. p. zzo. 

(k) Pttr. p. aZ>. Marpr. f. 
11) Petr. p- ala, Mattar, f. jo. 
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•le magnificenza > caricato di donativi , e trattato col più flraordinario fplcn- 
dore •• ma quella prot'ufione di liberalità fu di- breve durata , poiché Borii veg- 
gendo, eh' egli era così fortemente attaccato agli amori di un' amafia che pof- 
fedea, talmente che da fe ributtava q ualunque penficro di matrimonio , e che il 
fuo. genio non era uguale a quallilia grande intraprefa (m ), corruppe uno de’ 
itioi fervi , ed in tal guifa proccurò il' pafTaparto eh’ elfo gli aveva conceduto 
per fuo falvo condotto . Quindi- gli tolfe tutti i fuo! donativi , trattenne la 
fua pecuniaria pendone, ed alla fine lo sbandì nel Ducato di V&litz con una ren- 
dita di 4000. Rubili per fuo mantenimento ( it) . 

Quantunque Borii torte (iato in tal guifa dclufo ne’ fuoi difegni di far fer* ^ ’ 
vite Gujlawo alle fue mire c fini , come Magnai lo era dato rifpetto a’ dife- i„ Cztr 
gni di Bafilovvitz ; tutti volta però Ì Polacchi furono in tal maniera atterriti Boni 
per quelle procedure , eh' effi . mandarono una .grande Ambafceria a Me <fca per 
conchiudere una pace, che fu alla fine convenuta pegao.anni, e gli Ambafciatori fl ,, 
Polacchi furono licerli -iti con gran pompa c ricchi donativi (0). PoI«c- 

Tuttavia falli (tendo le odili intenzioni di- Boris contro gli Szvzzeji , egli pri-'* 1 '- 
(meramente tentò d’ impolfertarii della importante Città di Narva per via di A. D. 
tradimento (p) l ma offendo in ciò rimafe delufe le fue mire, egli s’ indullriò '*?'• 
di coltivare l'amicizia di Crijiiano IV. Re di Danimarca , il quale cercava fo- f/„ 
lamcnte un' acconcia opportunità di attaccare gli Svezzefi (f ); ed cflendo en- U t * 
trato in una lega con lui, propofe un matrimonio tra il fratello del Re, e la Danesi, 
fca figlia (r)i 

Mentre llavanfi negoziando quelli trattati,' una terribile carellia ridurti Mofca laCìitA 
ed il paefe adiacente a tali ellrcme anguflie c llrettczze , che furono commelfe di Mo- 
li più grandi crudeltà dilli più tiretti parenti gli uni contro degli altri per fai- 
disiare agli llimoli della loro, tormentofa fame. Migli);* di gente vedeanlì già- i^nJal- 
cere morte nelle vie e llrade macllre colle loro bocche piene di fieno, paglia , Infami.. 
eppur anche delle cofe più fporchc e fordide, che fi erano sforzati di mangia- 
re . In molte cafe lì uccidea la perfona. più graffa perché fervirte di cibo alti 
rimanenti ; c fu detto , che anche i genitori fi averterò mangiati i propri 
loro figli, ed i figli i propr; loro genitori, o che gli averterò venduti per com- 
perarli il pane . Petreio ne dice (/ ) , ch'egli medefimo vide una donna dare più 
morfì ad un braccio di un fuo figlio mentre che lo portava feco lei; ed il Ca- 
pitano Margarita nc rapporta (r), che quattro donne avendo ordinato ad un 
contadino che venirti: ad una delle loro cafe, fotto pretella di pagargli alcune 
legna , lo uccifero , c fi mangiarono così lui che il fuo. cavallo , Quella sì ter- 
ribile calamità, durò tre anni, nel corfa de' quali, quastanque Borii averte ten- 
tato tutti i mezzi portibili per ripararla , ed avertè fpefe immenfe fomme per 
alleviare la gente, pur non di meno nella fola. Città di Mofca morirono più di 
jccoco. pcrtone ( » ) . . 

Nel 
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A. d. Nel mezzo di quella si inefprimibile miferia , il Duca Giovanni di Danimao- 
ca arrivò a Mofca per celebrare il fuo matrimonio con Axinia Bari} Jóva figlia 
Gioy*n- dello Czar. Elio fu ricevuto colla più indicibile cordialità) c fu accolto e trai- 
ni Ai tato con sì grande magnificenza, come porcaio comportare la condizione allora 
•Rsm- deplorabile del paefe ; ma Giovanni non era quivi (lato più di un mele, quan- 
'ar-ìva a t!o fopraffatto da un certo malore, c fe ne mori con grandidimo dolore di 
Mofca r borii , il quale vifitollo giornalmente durante la fua infermità , e menò lutto 
ni ri fin por lui tra fettimanc (x). 

W J>or.'s Tollo dopo la morte del Duca Giovanni arrivò un' Ambafceria a Mofca dalla 

riluti* Porla Ottomana con amplilTimi donativi per lo Czar , alfine di conchiudere con 
nn Am- lui un trattato di amicizia e lega: ma borir ricusò i donativi , c congedò con 
Wt’ Tur- difprezzo gli Ambafciatori , dicendo loro ch’ei farebbe mai fempre nemico de’ 
t |,;. " Turchi, conciodiaché eglino fodero nemici d t'Crijiiani, c fi trovaflcro allora in 

guerra con fuo fratello l'Imperatore R ornano (j). 

'• Circa lo ftcrtb t mpo i Lubecbefi a lui ricorfero per 1 » rinovazione del loro 


llorii Circa lo ftcrtb t mpo i Lubecbejt a lui ricorfero per 
mttJt' privilegio di trafficare a Plerkow , Movogrod , e Mofca 
vi Croia’ preziofi donativi di argento, con un’ aquila di fmif 


ca , c gli mandarono inol- 

ltg\n' ti prezion uonativi ai argento, con un aquila ai tmifurata grandezza vagamen- 
lube- te indorata, e piena di ducati. La loro richieda fu accordata, c la fterta in- 
vigenza fu dirtefa anche agl ’lnelefi ed Olande fi (z). 
filande- Un tetro c maninconico penliero, che per lungo tempo crafi aggirato per la 

fi. mente di Gudenovv , fu in lui di prefente vifibilmcnte accrefciuto per un rap- 

A. D- porto che Demetrio folfe tuttavia in vita, c che in vece fua forte flato uccifoun’ 
1 °Dir,fi al tro ragazzo. Or quella informazione gli arrecògran pena ed inquietudine ; tal- 
ri» De- mente che molte perfone, delle quali fu fofpettato che fodero del partito ed 
meirio intende di quel Principe furon l'arte fofpendcre alla corda affine di cftorquerne 
una confeftione ; ma niuna coli politivi fc ne potò feoprire j altri pai furono 
sbanditi , c fegretamente uccili nella flrada ; c la Madre di Demetrio fu rimoila 
ad un luogo ofeuro e vile, 6 oo. miglia lontano da Mofca. Finalmente fu re- 
cata a Borii una pofitiva notizia , clic due Monaci erano fcappati da un certo 

Sorella Monaftero, e fe n’ erano iti in Polonia \ che uno di elfi chiamavafi Grirka Utro- 
l'oloni» - pi 5 ma che il nome dell’altro, che veniva fupporto edere Demetrio , non lìpo- 
tea fa per e , e ch’erti allora erano nel fervizio di Adamo VPiefnoviefki primo Ma- 
girtrato di K/«* . Or quelle notizie ridudero l’animo di Borir nella più grande 
Boris c0 ^ ernaz ' <5ne e timore. Egli tentò ogni mezzo onde indurre Vt'icrnovviffki a 
mi Ai dargli in mano la perfona fupporta di edere Demetrio ; ma conciofliaché tut- 


ftffo vi- 
ra 


affan- 

narlo. 


ti i fuoi sforzi fodero riufeiti vani ed infruttuofi, mandò una partita di Co- 
faki per ucciderlo ; nel quale tentativo egli parimente vi reftò frurtraco c 
dclufo . Or quella procedura naturalmente parlando confermò la credenza , che 
la perfona la quale diceali di edere Demetrio , fode realmente tale ; concioflìa- 
ché niun altro motivo averebbe potuto rendere Borir cosi defiderofo di to- 
gliergli la vita, poiché un’ impollore, ove fia porto in non cale e deprezzato, 
in confeguenza debbe rimanere rantolio fommerfo nella fua primitiva ofeurità. 

Se mai quello Demetrio fode realmente la perfona ch’egli pretenJea di ede- 
re, o fidamente un’importore, egli é, come noi abbiamo già odervato , un 
punto adai più difficile ad edere dichiarato , che forfè qualunque altro in tutti 

a* gli 
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gli annali della Ruffa . Coloro, che credono la feconda cofa (A), dicoro ebe 
Griptj Utreptia era egli medefìmo quell' uomo che contraffaceva Demetrio , c di 
lui ne recano il feguentc racconto. Egli nacque a Jaroslaw di una famiglia 
Nobile, ma non ricca, ed era flato fonato ad entrare in un Monaflero per 
conto della fua ftravaganza c difiblutezza . La fua perfora era di bello appet- 
to . egli era fornito di molto ingegno, ed era appunto dell'età che Demetrio avt- 
rebbe potuto avere; dalle quali circoliamo un vecchio Monaco deH’iflcffo Mo- 
naftero prefe vantaggio a fine di collocarlo fopra il Trono della Ruffa . Per 
meglio profeguire e tirare innanzi il fuo difegno lo mandò nella Lituania, dov’ 
egli fu ricevuto da Wicfturwicfkì , nel cui favore egli rantolio fi feppe infinua - r ; r , 
re, mediante la fua diligenza ed ingenuità; .ma un giorno concioflìaché il fuo » nuoto 
padrone folfe montato in collera con lui, lo chiamò Bltdinjìn ovvero figlio di 
una puttana , e gli diede alcune percolfc. Grifka prendendo vantaggio di que- nu . 
fio affronto , proruppe in lagrime , e gli diflc , che fe egli avefle faputo chi 
egli fi folfe, non lo averebbe chiamato con tal nome, nd trattato in tal ma- 
niera («). La curioiìtà del Signor Polacco lo fece infillcre acciocché fi fpiegaf- 
fe maggiormente; per la qual cofa Gtifkt rifpofe, ch’egli era il figlio legittimo 
dallo Czar Giovanni BjJilovvitz li; che Boris Gudenvw nel Regno doli’ ultimo 
Czar Teodoro fuo fratello lo averebbe voluto occiderc, ma che la difgrazia an- 
dò a cadere fopra il figlio di un Prete a lui fimillllìmo, che li Tuoi amici avea- 
no foflituito in luogo tuo, mentre ch’egli fu trafportato altrove ( b). Allora 
moflrandogli una Croce di oro temperata di diamanti , la quale con»’ egli dtf- 
fe, fu appefa attorno al fuo collo nel fuo Battefimo, ed aggiungendo, che il 
timore, che avea di cadere nelle mani di Boris Gudenow, averlo trattenuto dal 
difeoprirfi fino a tale i dante , egli fi gittò a’ piedi di Vifiefnomìepti , e chie- 
fe la fua protezione , dando maggior forza e vigore al tuo racconto con tante 
circoftanze d’cffer’egli fiato tenuto nafeofio in un Monillcro, ed efponendo le 
fue azioni con tale mofira di fincerità , che il Signore Polacco credendolo , im- 
mediatamente ordinò che fe gli deffero abiti , cavalli , ed un treno confacente 
al fuo fuppofio nafeimento, c non credendolo ficuro nella fua cafa , perché for- * tmj, 
fe troppo vicina a’ confini della Ruffa , lo mandò nella Polonia a Giorgio veto 
Mniefki Palatino di Sandomiro, che lo ricevè con grande gentilezza, e gl! prò- 
mife tutta l’affiftenza che forte nel fuo potere per rcfiituirlo al fuo Trono °* 
fotto condizione però, ch’egli doverte tollerare la Romana Cattolica Religione 
nella Ruffa, fubito ch’egli fi forte fiabilrto nel medefìmo. I nofiri Autori con- 
tinuano a dire ,'che Demetrio non folaineote condifcefe a quella condizione , 
ma promife ancora di premieri’ in matrimonio la figlia del Palatino, il cui no- 
me fi era Marianna ( c ). Ora le fperanze d’una parentela co*ì vantaggiofa , e 
Io zelo grande di Mniejki a riguardo della fua Religione , fecero che queflo 
Palatino impegnailè il fuo proprio credito , e quella di tutti li fuoi amici in 
fuo favore, con una prometti d’ interertare 1» Repubblica in duo beneficio, qua» 
fora vi forte fiata occafione . 

Àl- 


<A) Nel che Ponto è Aito implicitamente fettina da molti Scritteti (|)I 

\ 


<a ) Mirgar. {,48 

<t>) Idem f. ri. Tneecd. Mofcòy. Grevenb. p. 11. Petr. p. 1S4. & ei eo Olear, pi> ri*. 
& lundorp. Sleid. contiti, toni. in. p. 666. 

t a) Pen. p. all. Olear. p. nr. JLubienlby ep> rollìi, p. 1, Kobierz. Hill. Ulidnl. ’p. fr. 
< I ) tdoftov. Cbrt». f. 184. 
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Alcuni Autori, i quali' hanno trattato tutto ciò come una mera lavala , di- 
cono eh’ t Hi non portbno vedere con qual dileguo, o pei qual va (aggio quello 
vecchio Monaco,’ il cui nome non é giammai -mentovato , averte voluto por- 
tare Griika a fare quella parte; ed altri 'contemp tranci Autori ci ulti curano , 
ch'erti aveano veduto Grijka Vtropeja nel fuo Chiollro, e ch'egli giammai non 
fi morte di là 'fin a tanto che il Knez Zutki , ch'era interelfato a dare un’aria 
di verità a quella invenzione, lo condurti- a ■Mofca , d’onde fu bit a feomparve , 
e non fi Teppe giammai cofa forti di dui addivenuti. Sia ciò 'come fi voglia, 
la Repubblica di Polonia entrò fortemente nell' intcrclTe di D tmetrio ; le pruoye 
del fuo nafcimcnto furono ’efamirfate nella Dieta (A; ; fu rte'onofciuto come il 
• legittimo erede della corona della R affla ; e fu latta levi di un'armata onde 
menarlo fui trono de' fuoi a nt tee dori ; e fu pre-fentato al Re , la cui artillenza 
agli ricercò in una maniera la 'più patetica, rapprefcntando che moltiffimi altri 
Principi erano foggiaciuti a gran difgrazie, e che fin anche Sua Ma (là medeii- 
ma era fiata cacciata in ‘prigione , -quantunque egli fòrti in quel tempo felice- 
mente un vero Re ; la qual circollanza non potea -fare a meno che non lo in- 
ducerte a compaffionare gli sfortunati, (ri). 

'Sigifmondo accortoli, ch’egli potrebbe facilmente ritrarre vantaggio da quella 
affare, in cafo che metterti Demetrio fui trono della R mJJìj , ed almeno ricavar- 
ne la ricuperazione de W EJÌonia e Finlandia , fe non anzi ancora quella della Co- 
rona di Svezia, che il fuo nipote Carlo IX. l’aveva da lui ufurpatt l'anno an- 
tecedente, predò orecchio a tale propofizione ; ina veggendo le difficoltà che Io 
accompagnavano declinò di dargli alcune politi ve allicurazioni di buoni fuccelfi, 
e fidamente 'promife di fare- qualche cofa allora quando li forti off rra una op- 
portunità propria (e); divifando ncU’ideffo tempo, che i Nobili del fuo Regno 
averebbero intanto potuto fare ciò che avèrterò '(limato elpcdiente a loro pro- 
prie lpefe (/). Per lo che il Palatino di Sandomiro allcttato dal ptofpetto della 
ff abilita parentela léce leva di un numero conlidcrcvole- di uomini , affine di 
fiabilire Demetrio fui trono. Mentre rtavanfi facendo tali cofe, arrivò unamba- 
feeria da parte di Boris, acciocché faccfil rifovvenirc a Sigifmondo li pace, che 
allora fufiiftea fra lui c lo Czar,- infifteflc fui d?re in fuo potere il p-etefo De- 
metrio morto o vivo; e gli avvifaffe che afiìrtendo egli qu Ito impostore , com’ 
erto lo chiamava , gli avrebbe fopra tirata una guerra , di cui poi avrebbe 
avuto motivo di pentirli . Sigifmondo rifpofe, ch’egli non avea la menoma in- 
tenzione di rompere la pace delle due nazioni , e perciò non avea data niuna 
forca di a (lì Iteri za allo sfortunato Demetrio il quale quanto a fe non potea 

•afle- 


(A) Due molto rtraordinarie circolUnze vi un porro nelli fui giuncò , i quili due fa- 
in quello preselo Ormano , come vico elfo gni ermo lieti offarvetj nel giovine Otmttrio 
generalmente chinotto , fono che uno de’ Cuoi id Viluz li), 
bracci era più corto dell’ «Uro , c eh’ egli ave- 


<d) Tra». Mofcov. p. il. Lubien«ky, ubi fupra . liind. Sleid. contiti, t. iii. p. 66p.'t>o* 
Ktipa. Rati. BUcvir. p. ut. fic faq. ex Thuaa, 

* 

< e ) Pufilend. p. r«t. 

(f) loiuan. uhi (opra. 


< i ) Drftrirt. Kdjf, Blllvir , ut. n Ttnao, 
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•ftrnerfi «il non penfare , eh’ egli realmente fe la meritarti: : ma che fe taluno 
eie' (Voi Nobili averterò feelto di arrifehiare i loro beni , affine di proccurargli 
qualche ajuto, egli non avrebbe potuto impedir loro di farlo ( g ). 

I Grandi della Polonia non eflendofì atterriti per niun verfo dalle minacce 
dello Czar , fecero leva di 4000. uomini , alla iella de' quali erti pelerò Deme- 
tri e, che marciò direttamente nella Provincia di Mofca , uove Ctemkhew , Puti- 
vo! , e diverfe altre piazze fi dichiararono direttamente per lui ( h ). Or quello 
felice riaccertò infìeme colle terribili mi Ieri e dilla carefìit , che tuttavia face*» 
ftrage, e l'apparizione di alcuni llraordinarj fenomeni nell' aria, mifero gli ani- 
mi de' Hejcoviti nella più grande coflcrnazione ( i ) , è fecero sì che riflettertelo 
fu le varie circoilanz* della Bcciiionc fuppolla di Demetrio ad Uglitz > e fu l’ul- 
tima condotta e portamento di Boris , il qoaV ertitndofi ecccflivamente atterrito 
radunò un’ armata di icoooo. uomini, ma lacerato 1’ animo fuo da fofpetti , 
non Teppe determinarli a chi mai doveife affidare il comando della medelima ; 
e quanto agli a futi Urani eri , tifo pochi (firn a ragione avea di paterne afpcttare 
alcuno. 

II Re di Svezia non eTa «pace di potergli recare molto ajuto ; e nè 1' Im- 
peratore, nè il Re di Danimarca , a cui ricorfe per ajuto di truppe , poterono 
«fiere indotti di venire ad alcuni ferma rilVluziore fu quello punto. 

Mentre Boris trovava!] cosi anguiliato, agitato dal rimorfo deila Tua cofcien- ztU fi 
va , e veggendo ognuno come fuo nemico , Demetrio lì avanzò verfo Vei'Vgrrd , 
ch’egli aflediò a’ ai. di Deeem tre, e con un drappello di uomini fconfilfe V-* 00 - ^iJ;, 
9-ufftani (*). La fortuna fu meno favorevole a lui ned prodi mo combattimento f 
che luce erte a’ zi. di (renna)» , m cui quantunque la fua armata forte fiatarla «,4 
molto confiderabiimeiìte accrefciuta da! numero de’ malcontenti , che a lui con* vittoria. 
contano giornalmente, pur’ egli perdè Sooo. uomini, e tutti i Tuoi cannoni . 1 #( ~ i j’) 
vincitori avcrehbero allora faerlmente potuto ripìgliirii tutte le pinze, eh’ egli * v ,m 
avea canquiflatc, qualora averterò profeguito avanti il loro vantaggio, e fof -disfatto, 
fero (lati di unanime conlcnto : mi o per la difeordia , o per tradimento i i™*'*j*‘ 
alcuni de’ loro Comandanti, erti perdcrono invano tre mefi avanti una Città di 
poco momento , chiamata Crem , e finalmente non la poterono pigliare . Or 
quello indugio diede a Demetri» tempo di reclutare la fua malconcia ar- 
mata , di rilormare le fuc guernigioni , e di ufeire di nuovo in campo , come 
ancora di corrompere parecchi principali offiziafi di G udeno» (/); nei qual ten- 
tativo egli vi riufeì così bene , che ì Generali Rujfiani diedero licenza alle loro 
truppe di girfene a cafa per qualche tempo, fotto prcterto di aver’ erte già fof- 
fercc fatiche ("ufficienti . Borse , che aveva imprudentemente dato il Principal 
comando delle medefime a Z uiki , in cui egli non riponea nel tempo flcflò 
aiiuna fiducia , e che punto a dui non piaceva (m) , avendo intefo ciò , fpedl 
Tomo XLIL 5 ordi- 


< K ) labten. op. pnrtfc, p. to Tnp.Mnfrov- p. 14. Pii Ire. Chron. p. t«(- Lundotp. Sleid. 
con nn. t. in. p. 670. DeTcripi. Ru/t Elxevir, p. ,»o. ex Thuan. 

fh> Pttr. p. ijl. Wirg. Se Defcript. RufT. Elxcvir p. tal. & feq. 

C i ) Petr. p. 196. Piifee. Chron. p. 144. 

<k) Mirgir. f. jj. Petr. p. xoj. Kobierz. Hirt. Rultdiil. p. So. 

< 1 ) Petr. p. 30». Mirgar- f. j*. L unì Sleid. concio, t. iii. p. <47*i 
< ni ) ài*r-at f. j7. 
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ordini che faceflcro alto ; ma la canfeguenz* fu eh* erti ne timafero oziofi , e 
_ . .. lenza nulla operare per lunga ftagiooc di tempo . Egli allora ebbe ricorfo ad 
»»*w/# uno lira {agemina, mandaodo a Vutivol due vecchi Bejari , t quali promifero a’ 
rr orari- Borgefi , e ad altre pcrlonc principali di quella Città, gran colè , qualora daf- 
** r '*- fero in loro potere Demetrio o morto o vivo ; c proluderò una lettera del Par 
'/movi- w ’ 4rca > minacciando di womunicarc coloro che voleflero fpofart la lua caufa , 
o dargli la menoma .1 ili (lenza , ma gli cofpiratori furono tè aperti , e per evi- 
tale il (alligo , non fojaraentc fecero una piena fooperta di tutto l' avvenimen- 
to, ma li unirono alla, parie di Demetrio , e fpiifero atta Nobiltà in Mofca af- 
^curandola , che rivale di Borie era realmente il Aglio di Giovanni Bafilo- 
Jvirzlj, £»)• 

Mtrrt di altri tentativi di ftmil natura alla fine determinarono Demetrio a trat- 

toria (are lo Czar a fuo proprio modo . A quello fine egli ricorfe ad un tale Bof. 
Oude- jnanoff. officiale ( A ) , il quale andando a Mofca con un finto racconto di una 
noTV ’ vittoria guadagnata lopra di Demetrio ( 0 ) , lì valfe di una opportunità onde 
inviare alio Czar un certo veleno così potente, che tortamente dopo (B), men- 
tre egli Bava dando udienza agli Amhafciatori Svezzi fi e Danefi , venne meno, 
ed immediatamente fpirò , tramandando fuora fanguc (p) da diverfe parti del 
fuo corpo (C). 

im co- Xale fi fu il fine di Boris (juJenow uomo di grandi qualità , di gran corag- 
raturo. g- Q ^ c perfetto nell'arce di diffimulare . Egli era naturalmente formato 

a governare , e ft non foflé (lato predominato dal (uo temperamento crudele e 
tirannico , nmn Principe averebbe potuto crtère il più caro obhietto riguardo 
all' affezione ed amore de' fuoi fudditi . U fuo corpo fu leppo! li to privatamente 
nella Chiffa di S. Michele virino alle reliquie de' partati Czari . 
z* folio Subito che Boris fu morto , la fua vedova mandò a chiamare Zi tsk> e Miri- 
Trodoro J ^ cu ‘h> dall' armata ; per lo che erti fi ritirarono immediatamente a Mofca , e 
Boriilo- collocaropo fui trono Teodoro figlio dell' ultimo Czar. Or quello giovane Princi- 
vviiz. pe , dK n 0 n aveva che quindici anni , era flato educato fra una moltitudine 
di adulatori, i quali cercarono (blamente di guadagnare il fuo favore con blan- 
dire le fue parti oni . La fua condotta era aliai brutale ed infoiente , e la fua 
difpofuione di animo tirannica; le quali circoftanzc alcuni Scrittori le riguar- 
dano 


t A > Csflui tu (Irto Cove, more di Ni. 
vetrai , fecondo Lnhimki (■). 

<B> Cioè a’i}- di Aprilo. 
tC) Altri Scrittori dicono , «he mentre 
«(li Ulve dando u d enso a(li Ambafciaton de’ 
Ke di tvetìa e Dammare! i , r quali , come ne- 
mici della Polonia , imno mindato ad offe- 
rir* la loro afliiknza contro il Re Sitilmondo , 


egli fa forprefo da una palliane così violenta 
parlando contro di quell’ ulritno Ptioc’pe , 
che fu colto da una rffiifione di fanjue dar 
nato , la quale non eflendofi pnruia ilicntre , 
ft ne mori a capo di pochi (>orm. SrraUen- 
ttrg ci dice ( a ) , che ridotto alla difperiiio- 
ne per i felici fuccerti di Dtmetrte , ìi avve- 
leno da fe dello . 


(n) Tra*. Mof'or. p. | 3 . lunj. Sleid. contiti- t. ili. p. 67 1. Defcrjpt. £u& fi aevir , 
p. 104. ex Thuan. 

< o ) Peto p. SO}. 

(p) Ptafec. Clxton. p. 26} , TriX- Mofcov. p. io. Lund. Sleid. coatia. t. àia- P> 671 . Ko- 
bierz, Hill, Ulti- p. 6t. 


< 1 5 Op. foftt. p. |l. 
C a ) Ch. in. 
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Arno come un* fotte prc funzione r die U prineipal parte delia rtatioife non; 
credè r che Demetrio forte legittimo , il cui carattere era totalmente !1 to'* 
vefeio. , 

L'armata non era tuttavia informata della mente di Gaietto* , {piando Bof- 
maneff , Che vie» creduto di aver avvelenalo lo Czar , arrivò con ordini di af-*» delio 
fumerfi egli il principale comando r e far dare a' faldati il fisi ito giuramento *'<0?* 
di fedeltà al novello Czar . Ma in vece di «tempiere h Tua cocnnifflione pi ut- 
torto (radilia , conctoflìaché avendo guadagnata la maggior parte delle truppe „ e, De- 
tte 1 fuo rr.tcrcffc, egli unitamente co' Cofoki , ch‘ trarrò ir» Crom, s‘ avventaronoaietrio - 
all' improvvifo fopra il reflantt de' Ruffiani comandati dal fratello dell' ultimo 
Czar Giovanni Guder.cn , gli pofe in fuga , e prefe tutta la loro artiglieria e^ 
rnuni rione . Dopo di che gridando egli ad alta voce > che Demetrio era 1' unico 
legittimo erede alla corona , e che coloro i quali avevano a cuore il bene dell* 
loro patria , lo dove (l'ero legni re, egf immediatamente fi pòrtò dal General* di 
Demetrio che chiamava fi Z apottki , colla maggior parte delle file truppe r e piò 
di joo. perfone di difiinzione , Demetrio , il quale trova va fi In quel tempo a 
Vutìvol , risavi ì medefimi con tale aflahilità , che rendi compiuta 11 loro at- 
tacco verfo di lui , mentre Gadencm abbandonato dalla fua ai muta faggi via 
con un picciolo numero di uomini , ma fu infeguito e fitto prigioniero ; e ri- 
ddando d' inchinarli a Demetri» , innanzi a cui fu condotto , egli fu meiib in 
prigione (4). 

Or quella ribellione dell' armata fu fubito faputa nclta Corte, dove cagionò 
la più grande cofternaz ione . Ognuno immediatamente fi rifolfe di feguire quel- 
le vie che dall' interrile venivano additate , ed il nome di Demetrio riluonav» 
per tutta la Otti di Mofia . Nell' Metto tempo Mi e bei e Sohikoff uno de' prigio- 
nieri , eh' era (lato conlegnato a Demetrio da Befmanoff, e che cercava di rac- 
comandarli ai fuo novello padrone , fi porrò al villaggio di Crafma Cella lungi 
da tSofca Io fpazio di un quarto di miglio; dille agli abitanti di quello luogo, 
che il loro legittimo Sovrano era attualmente venuto a prender pofTtffo della 
fua corona , e pubblicò manlfefti d» pmo di Demetrio , dichiarando che colo- 
ro , i quali v oleifero fpolàre la fua cauta , arerebbero incontrato pretta di idi 
Ogni fotta di favore ed affezione , me che li fu >i oppolìeari non avrebbero 
«(pettata mercè alcuna ( >- ) . Or quello dichiarazioni ebbero il defiderato effetto „ . 
fri irti molare tutta la Città a ribcllarfi . li popolo fi pattò in un corpo al Gl- »i xijnl 
Hello , eh' elfi tfontarom e taccheggiarono , e quindi cabcìii ifio iti prigione il Dilato . 
giovane Czar indetti e colla fila madie* torcila , ed altri parodi. 'f'"- 

Demttri 0 che trovatali a Thait fc altera quando ricevè le notìzie di qnefio 
grande cambiamento, mandò tì ifilio Galìtzin immediatamente a ttefea, acciocché Trodnn» 
ricevette il giuramento di fedeltà di qucllaCittì; c ncH’illeflò tempo ordinò ad* <* fa» 
un die Giovanni Bogdanoff, ch'era un Uiacko , acciocché fi portafle colàcon tut- 
» a la fpedkoaz* poflibile, e Teodoro e la fai madre nella taro pH- af£,' r di 

glorie, ma che noH rocca (fi; la th* 'fòMW . Bogdmiff effetti r Tuoi òr dòn , e fai Teodo- 
cc fpargefé Vóce, eh' eglino fi ciano ivveieoati da fe Affli : ma Pelrei «ftcè T . 0, ' 4i 

S * ' - ' O) 


.<| 1 *T .} v »| I *10* ; , 


• > 
* , » t 
< »* > 


ni *; • • >15 .'i * 

. i 1!? * 1 .,r i .a. A : 

- -.ili et I V »'* * 

f<l) Defcript. Rutti Elzevir , p. 11& ** Tttun. Marpr. ù J4- Pctr. p. lofi. Tr«g’ Mofcar. 
p. u. Kobi era. Hifl. UlidilT. p. #1. 

V •’l » 1 


Ir) peti. p. jop. Margir. f. jg. Lnbienski op. portb. p. jr# 
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! /), ch’egli medefimo vide i fegr.i della cordellina intorno a* loro colli dopo che 
orono morti (A). 

j )rme _ A capo di pochi giorni cioè a’rj. di Luglio, Demetrio fece la fua pubblica 
trio a entrati in Mofia. e fu dichiarato Sovrano di tutta la R ujjia, c Ctar di Mafia , 
t-iulo. Htvogrod ec. , e Re di Aflragan e Calai i con illrnordinaria pompa e grandezza . 
o” * ^ ll diftaccamento della cavalleria Boiacca cominciò la proccflione co' loro tim- 
falofu* P* n * e trombetti alla lori tefia : dopo di loro marciava uni binda dimofehet- 

tmiihe* fieri ) nel mezzo de' quali flava il cocchio di Demetrio tirato da fet cavalli ric- 

•r troia camente guerniti : più apprefTo veniva il Clero colle loro bandiere , precc- 
ti».' 0 " dendo i Vcfcovi che portavano le imagini di MARIA VERGINE» 
e di -S. IUcola protettore deila R uftia\ e dopo quelli venivano qa.ttro Arcive- 
feovi che precedevano il Patriarca . In qualche diflanza veniva Demetrio 
montato fopra di un beìlifCmo cavallo bianco , e circondato da un gran nu- 
mero de’ principali Perfonaggi dell’ Impero . In quell’ ordine adunque egli 

fi portò primamente alia Chiéfa dt S. Maria , e di lì, dopo di aver fatre le fue 
divozioni, a quella di J. Michele dove fono feppellitr i Cz.rri . Egli fi fermò per 
qualche tempo a veliere la tomba di fuo padre, com'egli lochianuva, Giovan- 
ni Bafilowitz II. j ed effendo fiato informato che Boria Gudenow cri parimente 
fcpokoain quel luogo, ordinò che il corpo di quell’ ultimo folk prefo via , cpor- 
tato con quelli delia fua moglie e figlio alia Chieda comune fuori delia Cittì (r). 
Quindi pacando egli per il tuo Palazzo rivolfc la fella per altra ftrada, e co- 
r 0, mandò che fi fofle demoiito fino al fuolo (a ). 

1*05. Demetrio fu folennemente coronato a' 14. di Loglio , ed immediatamente do- 
^ ua tx,ronal * !,ne » per fare ammutolire coloro che avrebbero potuto tnette- 
ctTonàtò. K ’ n dubbio la fua legitimazione , mandò Mitirloakì e Zutki con un numcrof® 
Slmiodì treno , a prendere ia vedova di Giovanni Bajilovvitz IX. dal Convento, in cui 
manda Borir Gudenoto aveala sbandita, ch’era lungi da Mafia piò di feteento miglia ; e 
marita dopo ch’ella fi avvicinò a quella Cittì, egli in perfori a fi portò ad incontrarla 
urJna in una confiderevole diflanza , accompagnato da un gran numerode' fuor Nobili . 
W> Gio- Per darle i più grandi e i più pubblio fegni di rifpett», egli fcavakò fubit® 
fesche vide la carrozza in eoi tifa era , fi portò da ki a piedi, e l’abbracciò eoa tut- 
jj. ti gl 'immaginabili trasporti di gioia ed affezione, cui tifa gli corrifpofe coll* 
iti Ititi- iOcflà di meditazione di egual tenerezza . In quella maniera, fegaitando tuttavia. 
munta. a camminare a piedi, e colla teda feoperta , e circondato da tutti i Signori del 
fuo treno, la cui condotta era l'tllclla, ia candufi'e in Mofia , dove a Segnò il 
Palazzo del gran Duca per iuogo della di lei refidenza , ed in tutte le oocafìo- 
aii fi portò con lei cogli offcquj e doveri di un figlio, votandola ogni giorno,. 

ed 


f A ) Mi Airone uccifi a’ dieci di Inolia . Taira* , e li Dvfcrixjone Et i tv ir a della fal- 
lì Capitano Margotti» (i >, Uihnik/ li), fio ( , ) , nella quile eflo vien topirro. ìeia- 
Ktkttrtuh t j ) , e Ladtllt <4 ), convento- bea di credere, eh’ t|bna fi fodero da lea*- 
•o eoa Fioro* , «fa’ elfi follerò Unir, olili . delirai avvelenati. 


<*) F. jrj. 

J«) Petr. p. ara- Marprct. ubi fupn. , . _ _ 

'■> Trigoni. Mofcovtr. p. ad. luadorp. Sciò, coati a. tona, lii. p. *?(• Ocfcripn *.U“r 
Clacv, p. ija <■ Thuan. 


<«>r. Ha. 
da) P- ;a* 
k ) P. «sa- 
;«) T- i.p. 
da j p . lai- 


Digitìzed by Google 


DI R. V S J 1 A . >41 

ti e (Tendo ricevalo con mite le tenerezze dì una madre amante (*). Or que- 
lla condotta di nuovo gli guadagnò la pubblica Dima , ch’egli aveva in gran 
ni dura perduta per avere diloneltamcntc trattata la figlia del defunto Beri/, e 
quindi rinchiufa in un Convento (y) . Ma il loro riguardo verfo di lui noncon-jf M ,,,,i, 
tinuò per lungo tempo; concioflìacbd oltre di aver abolito molti de' loro anti-Zii./»*- 
«hi eoliun.i , e di cui e(Ti erano ctlrcmamente gelofi e tenaci t cd avvilita com'£*. 1,4 
•ctTi credevano la dignità dello Czar, con comparite troppo ipeffo in pubblico **’ 

(;); T aver careggiati alcuni Cejuiti mandati a lui da Antonio Longino Nunzio 
del Papa, nella Coite di Polonia, e l’aver' ordinato che loro fi dalle Ja miglior 
caia in Ho fi a p,r abitazione , tutto ciò diTpofe gli auimi di ognuno In ^ Q j c -‘uCixt 
contro di lui. Li Religione de' loro maggiori fu minacciata dall'arrivo di que-a>i«.u 
fri Vibratori, cd i Preti del paefe fi prciero la dura di magnificare un tal peri- *•’ * •o- 
<olo . Uu’ altro foggetto di feontcnto immediata. unite dopo di quello, fi nói*? 
fu l’aver’ egli mandato il fuo Cancelliere Offeritaci Ivano* itz Potaci jn Po/oniwp,!,*. 
f A) in qualità di fuo Ambalcutpre , con un treno molto jporopofo , e diverfi un, 
ticchi donativi preti dal teforo. 

il contenuto di quell’ Ambafccda ti fu di rendere al Re ed alla Repubblica 
di Polonia i fuoi finceti ringraziamenti per gli fegnalati fervigi , chiedi gli ave», 
no fatti; per pioporre un trattato di alleanza la più (betta , per far guerra con- 
tro i Turiti, e non fellamente cacciarli dalle frontiere della Polonia e da tutta 
f Ungheria , ma totalmente ancora dalla Terra Santa, ch’egli vedea xon interno 
fuo dolore nulle mani di quegl'infedeli; c .finalmente deftderate il permeffo di 
Sigifmando, ohe lo Czar li potcfTe prendete in moglie la figlia del tuo generpfo 
benefattore, il Palatino di Sondami™ . Queft ultimo articolo in modo parlicola- 
tc , come anche lo avere fpogliaco il t.foro di alcune gioie della Cotona , le 
•quali furono mandate in Polonia, furono cole che difpiacqpero cccdfivameutc a’ 

Buffi a ni , che odiavano i Polacchi , cd avevano in deteftazione la loto 
Religione , conciotfiachd ttmeffero che per forza farebbero (lati coft ret- 
ti di venire all' uno ed ali' altro punto in confeguenza di queflp Matrimo- 
nio ( *,)- 

Sigifmondo rifpofe alT Ambafciacore di Demetrio, ch'egli rimanea fommamen- 
.te prefo dall' efibizioni dello Czar tuo Sovrano, che oltremodo commendava il 
di lui zelo contro i Turchi ; e che molto volentieri eifo accettava .la di lui al- , >r 
Icanza ; ma ebe primieramente aie donrea fu ciò deliberare colla Repubblica; e ÓVmi. 
che quanto al .matrimonio dello Czar colta .figlia del Palatino di Sondimi™ , cgliy/i» Ma- 
rron follmente vi aeconfenriva, ma che ne l’entirebbe un’jnfinito godimento e r l’ n " 1 f" 
piacere. Quindi l'Amba (datore fpofò Marianna Mniejki a nome dello Czar fuo 
Sovrano; e la cerimonia fa compiuta dal Vefcovo di Cracovia a'*», di N«uem-y, Sin. 
.bef, e Sigifmondo, il quale coofegnò la fpofa , raccomandandole nel tempo illef- domito.- 
fa di continuare il di lei amore verfo i Polacchi e la Religione Cattolica Ra- 
ma** , diede un fontuofiflimo .banchetto , cui intervenne la novella Czarina eoo 

.una 


(A) Altri dicono il fuo Teforitro Btmafio A»«nii« Mafetnm. 

J * ) Por. p. JI». Maro re» , ibi fupr» T«t*d. Mofcov. p. al. fan iota. ILcid. c**u toou 
P. 67 T" Deferì pr. Rad. Elie», p tj«. K Timi*. 

A T ) Pe«. ubi fupn. 

‘ u) Idem ibid. 

t») l’etr. P. JZI. Marjaent. , Pafec, Ch.»n.-p. *6. t«nd»ep. -e**. i. p- *ot. 
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una magnificerò* proporzionata ai ili lei grado , concioffiachd Demetrio tè a\<rltiè 
mandate gioie di un ralore itmnenfo (4 ). 

In tempo delia fua incoronazione Demetrio ricevi l’ omaggio dà tatti i Signo-- 
. ri dell'Imperio , e loro diede generalmente parlando licenza di poterli accafare ( c ): 
il che avea proibito di farli l’ultimo ufurpatorc : ma tortamente dopo- fecondo 
il coftumc nella Ruffa , ove il delitto di una fola per font comunemente in voi ve' 
tutti i fuoi parenti ed amici, eglisbandi quafi fettanta famiglie, conciortiachd fof- 
fcro congiunte ir» parentela, O folfero Hate attaccate a quella di Borii . Quello* 
li poeti* a,t0 *** giuflizia, come farebbe ftato chiamato in perfona di qualunque altro 
divine Principe in tal.p&cfe, fu molta condannato in perfora fua, a cagione che avef- 
m.Uom- fe imprudentemente dime tirata maggior confidenza ne' Polacchi che ne‘ Ri tjjijrri , ■ 
nato, aoche ne’priml. giorni del fuo Regna 711 pspolo ne prefe a mormorare, altamente , 

e ntUDO fcrupolo fi fece di dire, che cotefte famiglie fi erano sbandite meramente- 
per arricchire gii ftranieri delle loto fpoglia ; jl. che tinrebbe altri dentro la R uf- 
fa per eflcre fimilftiente ricompcnfatr a fpefe di coloro, che 'averterò commertò* 
il menomo mancamento. 

Quelli feditemi furono ogni giorno vieppiù accrefcfoti dall* artifiziofo 
procedere e maneggio di Knez Teodoro Ba/tlio Zàuki Pcrfonaggio di natali ■ ben 
dirtintr, il quale veggendo. che niuno era più rimarto ih vita della famiglia dell’ 
ultimo Czar, giudicò ch'egli potrebbe falire fui Trono fenza molta difficolti .. 

. À.quefto fine, adonqne. tanto erto, che 1 fuoi due fratelli fi pofero alla terta del > 
nvl. ‘ partito maiéontento, dichiararono che Demetrio era un'importore , un’uomo dà 
2 ù siifi niente , fono dalla polvere , il cui difrgtjo era di ertirparela Nobiltà, di ((rogge- - 
Uemt*- te J e Religione della R ujfia, e renderli tatti fchiavi alh Polonia-, fiethé-per im- 
Ttìpaa- tutto ciò era coi* ncccrtaria ch’eglino lo toglicrtcro di' vita.. In' tanto> 

nono- Demetrio avendo avuto a tempo notizia della congiura ordinò, che fi fodero ar— 
etnir* reflati ti ere Zittiti e che fi foffit formato il loro giudizio. Il maggiore di loro- 
«rfol'* ^ condannato ad effere decapitato, e-gli'afrre due. ad eflère enfiarli; cfurono> 
fatti rtraordinarj preparativi per la efecuzione della giuftfzra, come (e "fi forte- 
intefo che un tal'efempio doverte incutere uno (labile e permanente terroreneH'' 
animo di ogni 'malcontento : mai ciò fa fidamente per- rendere la clemenza dti- 
Z’tin- lo Czar verfo il delinquente vieppiù- confpicua ed iHuflre; perché ’ quando egfT’ 
****** trovavafi già colle ginocchia piegare fui' palco, ed atttndca folamcnre il colpo- 
fatale dal carnefice', la cui mano era già inalzata in aria per vibrare 11' colpo, 
por/ont- fu proclamato- un- perdono , e fu commutata là' fua fentenza in efilio ceffuoi 
fratèlli (d) . Demetrio men giudiziofamente rrchiamollòj torto dòpo dal 'filò efi-- 
lio, e rirtabill nel fuo favore un ribaldo, ili quali non mal fi quietò fincbfhoo 
lo ebbe diftrntto. 

Quella cogitazione , e le di lui ben conte cagioni ', averebbero dovuto re ndé- 
te Demetrio oltremodo* drcofpetro e cauto nella fua condótta* verfo i Puff ani. 
Udir vero egli prtfe alcuni parti, i*qaal» fembrava che qpeglìno approvartenj, 
coitte a dire Io aver licenziati molti ie' Polacchi , che lo avevano -accompagnato 
nella Ruffa-, ed erano dati follti di effere continuamente intorno alla fua per- 

Ibna, c iò aver coniata una gran quantità di- monete- nuove, di cui ve n' era- 

. ... 

fb) Tudólph. p. 534. Tri{ce<L' Mofcov. p.>y.piilec. ChtOnJ p. aC& làMiàrp; Sfridi «OMT 
Vorw ili. p. art. Kobierx. Hift. Ulidisl. p. 

Cc ) Mifjur. f. »e. ... 

td» Mirrarti. f. 40. Ptfr; p. jij. tuodorp. Sleid. conrm. toni. ni. p. t> 7 <* Roldtra. p» -«/w 
Sudalpb- tom. 1. -p. io*. Palcript. Ridi, EUtt- p- 1 Tlmxa. 


Digitized by Google 



' V I R u S J I A. 14 ) 

•allora molta fcarfezza, prefe dagli tefori immenlì , che Beri] avevi accumulati ; 
ma le Tue tenerezze moli rate per li due Gefuiti avanti mentovati Nicol» Lncr- ^ 
mio* ed Andrea Lovirz , Lederli cosi ciecamente fatto guidate da loro, chegiun- fi™™' 
fe a permeiate a’ mede Geni di erercitare pubblicamente la Rom.uu Cattolica Re- »•>*>. 
•ligione in Mofca ; il Tuo matrimonio colla PrincipeiTa di quella Comunione ; 1 ' 
aver egli almeno non cura co , fe non anzi aHoluumeotc difpreziati, molti dirle- ' p ‘,u t ' P '' 
ti c ceremonie che i Ruffiani riguardavano come romenamente neccITarie ad of- 
fervarG , tra le quali G annoverava il non bagnarli egli regol irniente , com edi 
facevano,; ed il mangiar egli la carne di vitella, eh' erti (limavano una vivanda 
immonda; l’aver protetti gli foradieri, e l’effcrG sforzato d' introdurre i loro 
coll unni, mentre che egli metteva in ridicolo le aflurdità del Tuo proprio popo- 
lo, inficine coll' aver dati alcuni conGderevoli impieghi a’ Polacchi, die i funi 
fudditi riguardavano come loro inimici mortali; tutto quello gli fece perdere I’ 
affetto « benevolenza de’ Pcrfoiuggi 'granii , i quali nella Ruffia hanno Tempre 
una paia nel maneggio degli affari , e difpofizione degli offizj , che fono mol- 
to iucrofi e numerofi . Ognuna delle fuc azioni fu molto rigida irrenteicrotinat», 
conciofT.aclw! le via de'Perfonaggi grandi fono cipolle alla ccnfura del pubblico 
a proporzione della fublimitì del loro dato (e). L'aver' egli meffo da banda ff 
fallo ed il contegno degli antecedenti Czari , comparendo in pubblico più di 
•quel che cfli erano dati (oliti di fare; e l'aver’-egli permeilo al popolo di par- 
tirgli lenza che lor forte comandato ( al qual trattamento i Ruffiani noci erano dati av- 
vezzati ), tutto ciò fu dimato derogatorio delia fua dignità, ed Interpretato 
come tante pruovc ch’egli non forte la perfona, che pretendeva di edere (/) , 

Gli deflì divertimenti , con cui proccurò di trattenere fe deffo , durante 
1’ intervallo fra la celebrazione del fuo matrimonio e I' arrivo della fu* 
fpofa » furono criticati , e furano trovati così dilettoli , che finanche i 
Tuoi propri fervi prefurlfcro di portarfi fenza riffftto verfo di lui per tal cagio- 
ne (g). 

1 mormorii de’ malcontenti non fi poterono tenere così fecreti, che frequen- 
temente non pcrvenirtero all’orecchio di • Demetrio , il quale alla fine cominciòa 
■fofpettarne e temerne, ed avendo intefo, che fi lagnavano fopra tutte le còlè , 
ch'egli non riponea ninni confidenza ne’ Tuoi propri fudditi, ma ch’era conti- 
nuamente circondato -da una guardia 'totalmente comporta di foradieri , partico- 
larmente di Polacchi e Germani-, egli venne ad una rifoluzione imprudente -di Dem-- 
sbandire coceda guardia, e formarne un’altra tli Ruffiani. Ma fubito veggendo 
che una tale compiacenza non era fufficiente ad appagare gli animi inafpriti del ume^rt 
popolo, egli troppo tardi fi penti di offerii dato nelle mani be' fuoi nemici; e«»«'* 
per .rimediare a tal' errore ei cadde nell’altro di aggiungere ai fuo nuovo corpo^^J^ 
di guardie, alcune compagnie di Livoniani , Germani, ìnglefi, Scozie) f, e ■Fum- 
ee/ (b). Una di quede era xomandata dal Capitano Giacomo Margaret a di Na- 
zione F rancefe, il cui racconto della Ruffia noi abbiamo avuto frequente oc ca- 
fione di cita». 

Per nuova giunta alle perpiertità di Demetrio, gli furono portate notizie circa 
quedo tempo , che 4000. Cofacki fi erano radunati tra Cafan ed Afimcah , ed 

• -ave- 


te) Sallufl. Bell. Citi!. 

(f ) Mirgar. f. 40. b. 

({) Pur. p. }t4- 

Ch) Mirfir. et«t de l’etnp. de Pud. f. io. Petr. p. 31*. Tr«g®i Mqfcovit. p. la»- 
■dorp. Sleid. contin. tom. ili* p. *?<h Defoipt. Ruff. Elaevir. p. MI. e* Tluuo. 
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/Tj’nri avevano condotto con loro un (al Pietro giovane di circa 17 . anni, ch'irti chia" 
, >«;«!• tiravano il figlio dell'ultimo Czar Teodoro Iv.inoaìn , e dichiararono dielferede- 
Tn /”*/*. '.'(minati di collocarlo fui Trono de' Tuoi maggiori. Dicefi che Demetrio averte 
na. j># feriti» una lettera a quello Pietro dicendogli, che qualora volerti: venire a Mof 
fa, c provare di ertcregli realmente il figlio di Teodoro , erto gli avrebbe rile- 
gnata la Corona : ma che qualora fi ccnofcelfe di c(Tr re un’ inipoftore , il fuo 
miglior partito farebbe di ritirarli immediatamente. Noi vedremo quello fan taf- 
ma comparire di nuovo più apprclfe; ma frattanto Demetrio fu uccìfo prima che 
forte venuta alcuna rif porta alla fua lettera, ed i Tartari furono difperfi dopo di 
avere Taccheggiate diverte Piazze (r), 

_ Or durando quelli avvenimenti, Zufki , il cui vendicativo Tpirito era così indo- 
rutva- m4 bile > come la fui ambizione era cllrrminata , non potendo vincere quel rorto- 
minn re c cruccio di erter tenuto della fua vita ad un’uomo, cui aveva egli grandemen- 
ro'ptra te ingiuriato, e perciò non gli potea perdonare, fi fludiò di ritrovare una feufa 
P lT * ingratitudine ond’ egli fi era determinato di rìcompenfare quella grande 
ino. obbligazione, di cui era debitore a Demetrio ; ed alla fine trovò che il bel pre- 
teflo dell'amore della fua Patria ( che in tutti i tempi fervi di un copri- 
mcnto per le più fccllcrate intraprefe ) averebbe fecondo la fua opinione tal- 
mente giullificara qualunque cofa mai egli averte operata, che lo renderebbe al- 
meno innocentemente criminofo; per lo che fi pofe di bel nuovo alla teda de* 
malcontenti, nel cui partito non trovò difficoltà alcuna di tirare ii Patriarca, e 
la maggior parte del Clero, con rapprrfentarc ad erti il pericolo ond’era minac- 
ciata la loro Religione, in luogo della quale, ci dille, che Demetrio avea ril'o- 
luto di ri (labi li re quella della Cbiefa Romana . Di fatto fu rlfolutodi darli la monca 
Demetrio , come un facrifizio dovuto alla Nazione : ma 1' rfecuzionc di quella 
vendetta fu trasferita fino a tanto, che arrivarti: la Tua fpofa da Polonia colle 
ricchezze ch’egli le avea mandate (e). 

Marianna Mnieiki , ch’era la promelTa Czarina fi patti da Cracovia net prin- 
j4 rt j. v * >cipio del mefe di Gennaio : ma conciofliaché quella Città forte trecento leghe 
n-nìòoi Polacche lungi da Mofca , ed il di lei treno molto numcrofo; ella ronpotégiun- 
ticiro- gere alla Capitale della Rujfia , fe non (irò al primo giorno di Maggio . Oltre 
a j L ij i e i padfc e cognato aflieme co’ loro Domeliici , e que'deU'Ambafciatorc 
Cutint. Rnjfano, che l’accompagnavano infieme con alcune migliai» di Polacchi armati 
per modo di guardia, molti dilla Nobiltà Polacca fi raifero di quella oppor- 
tunità per vedere il parfe, ed una moltitudine di negozianti di varie Nazioni 
fi erano porti nel di lei treno, acciocché potertelo (Scuramente trafpoitare le lo- 
ro preziofe merci, per cui erti alpetta vanii di fare gran profitto (f). Un tre-io 
fplcndido di Rat fi ani , e Polacchi, alia teda di cui era Piet’O iiofmanoff, cui In 
Czar aveva incaricato della curi di quella folenn'tà, la riceverono in qualche 
dillanza da Mofca , e la condulfcro per quella Città tra le acclamazioni del po- 
polo, lo fparo del cannone, ed il fuono di varj iftrumcnti di mufica prima ai 
Palazzo, c di là al Convento di Tebude, dove (lava la vedova Czarina, edov' 
ella dovè continuare la fua dimora , finché forte pronta ogni cofa per le di li i 
nozze. Agli t. dì Maggio il Patriarca compì la cerimonia di benedire il matri- 
monio, cd immediatamente dopo ella fu coronata Czarina con maggior pompa 

di 


Ci) Mafjir. lubirnit, *p. porti;, p. itj. 
t à ) Pi»f*c. Chron. p. itS. 
ìl) fetr. p. jjt. 
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di quel che i Rufiiani aven'cro giammai veduta (A). Quindi lo Czar e la fu» 
confane fi portarono al Palano imperiale, dorè la Corte era cosi brillante co- 
me lo era oumerofa , e ninna eofa fu ommelfa onde rendere 1’ intertenjmento 
magnificamente fontuofo. 

L' ideila prima compirla del vado treno di Polacchi armati, che vennero Ttflt • 
colla Czarina, difpiacque all! Ruffiani, i quali ne rimafero interamente feompo- *‘ v :r >- 
fli di animo quando li videro in appretto fcaricare una gran quantità di arme 
•da’ loro carriaggi (m). La loro indignazione fi accrebbe ili giorno in giorno net ,»i, 
vedere cotcfta gente novcllameute venuta , quelli eretici , coiti' erti Ji chiama- ncafì*. 
vano , attumere un’ aria di autorità ; c la Czarina imprudentemente accrebbe 
tutti i loro feontenti, primamente coll'infillcre di effire coronata nella veftitura cf^ M j 
Polacca ( nel che però elfi non potè riufeire ) e pofeia coi comparire in quell' Kuifi». 
abito ridetto giorno appretto, e portarlo da quel tempo in poi (n). Niun’ai- 
tra fpccie di pcrfoRe fuorché i Ruffiani furano al trattenimento o banchetto del 
primo giorno : ma i Polacchi furono ricevuti In apprelfo con una ftraordinaria 
difiinzione (e). Sul principio I’ Ambifciatore Polacco Aleffaniro Grofemky ricu- 
»ò di cttèrvi prefente, perché non gli fu permeffo di definare alla tavola dello 
Czar, quantunque l’ Ambilciatotc Ruffiano era fiato ammetto a quella del Re 
di Polonia in una limile occafione . Demetrio allegò il cofiume del paefe ma 
alla fine fu convenuto , che Grofemky dovelfe avere una tavola feparata vi- 
cino a quella dello Czar (p). 

Frattanto Zurki fi prtfe artatamente la cura di notare ogni incidente che 
potette contribuire a mortificare, e confeguentenaentc innafprire i Ruffiani, i 
quali ora fecondando quei fini da lui medicati cominciarono ad efclamare alta- 
mente contro di Demetrio, ed infamarlo col nome di eretico.- poiché, centra i 
precetti delia loro religione , egli aveva diverfe volte mangiata la carne Ji vi. 
trlla , che fu loro infognato di riguardarla come una vivanda immonda , finan- 
che durando il torio delle felle pubbliche; ch’egli avea deprezzato i loro gior- 
ni fanti, col fare i fuoi più grand’rntertenimenri , e ricevere i nuziali donativi 
appunto in quegli fteflì tempi (?); e che quantunque fottero fiati collantemen- 
te preparati per lui convenevoli bagni finanche dopo il fuo matrimonio, fecon- 
do il cofiume e la Religione àc' Ruffiani , egli non fidamente era andato alla 
Cbiefa contaminato ed impuro, fenzi far ufo de' medcfnni , né finanche dopo 
la notte del matrimonio, ma aveva ancora prefo i fuoi Polacchi, cd i loro ca- 
ni con lui ne’ loro fanti tempi (’’)■ Or quelli difeorfi furono fatti Con tale 
sfrontata iafolenza, che alcune guardie di Demetrio arredarono uno de'fediziofi 
nell’ifieffo atto che parlava così perfidamente contro lo Czar, il quale , avve- 
rsine XLll. 1 T gna- 

■ .. . 


< A) rimiti); t Bitumi kiariktuta (a) ci diano un ticcdqio pinicolue di quelli 
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<«) Petr. P- Ila. 
tn) Idem, p- !,«. 

Co) Mut». f. tu 
t p ) Idem ibid. 

dq) Petr. p. Jao Oleir. p )#«, 
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gniché gli fi foffe detto da alcuni de’cofpiratori « che queH' uomo era ubbriaca 
quando parlò di quella fatta, lo lafciò andare few* fargli alcun ovile . Il fuo 
fuocuo ed il fuo amico Bofrr.artoff gli avvitarono replicatamene di bidare a fe 
tic tfo; imperocché fiavafi certamente formando una cogitazione contro di lui > 
ma di tal consiglio ella non fece altro ufo, fc non che di ordinare alle fue guar- 
die che tofilro vigilanti (/). 

Olire a’ malcontenti in Mo/ca, il cui numero era affai grande, Zu> ki aveva 
al preientc predo a aoooc. uomini ben armati difperfi in diffi lenti pani intor- 
no a quella Città , afp.-ttando folamentc i Tuoi ordini per avanzarfi . I rapi de-* 
cofpiritori fi ragunarono privatamente, c fi tttbiliron-o la maniera di (Agi. ire 
il loto di Agno, che fu convenuto di doverfi fare nella vigilia di un grande in- 
tertenimento , che la Czariaa dovea dare a' 17. di Maggio, mentre le truppe fu- 
rono introdotte nel giorno avanti per differenti ftrade lotto prctefto eh’ effe ap- 
parrenevanfi a ' Boxati y eh' erano venuti a vedere la feda ( r ) . 

Alle Tei dilla mattina del giorno defiinato, tutti i difaflezioaati Knez e Bw~ 
jari comparvero alla teda nelle loro truppe , ed cffrndofi loro unite alcune mi- 
gliaia del popolaccio, parimente armate, a (Tal irono il Palazzo, dove vi trova- 
rono fedamente circa jo. guardie incapaci di fare la menoma refiftenza . Pietro 
Bofmanoff rifvcgliatofi pel tumulto, corfe furiotàmenre prcffjché ignudo per ce*-» 
care di fedarlo, ma egli fu la prima vittima del furor del popolo, che imme- 
diatamente cominciò ad uccidere tutti quelli eh’ erano Pelacchi , o fembravana 
d'cficr tali, mentre Z ujki armato con una (cubia in urta mano, c nell’ altra 
con una Croce , (correi per ogni dove ad animare li fuoi compatriota a pren- 
der vendetta. NeU'ificffo tempo ordinò, che fi (bile fonata la campani ali’ ar- 
me , e che fi foffe fparfa voce , che i Polacchi aveano prefe le atroc per uccidere 
tutti i Riijfiarti . 

Demetrio ffcffo rifveglioffi , e domandando quale folte il facce-fio , gli fu rifpo- 
flo da una delle guardie ch'era nel complotto, che ciò era un'incendio, ma le 
grida de’ moribondi , c di quelli che fuggivano per ricovero , rantolio gl’ info- 
gnarono la vera cjufa del tumulto i pcrilché avendo egli dato di piglio ad una. 
feimitarra arerebbe valuto ufeir fuor* per incontrare ■ ribelli ; ma fu impedito • 
per la qual cofa egli falcò Cuora da una fineflra , e nella caduta fi slogò la fui 
cofcia di modo che non fi potè alzare da terna { u ) . In quella fituaxionc fu 
prefo e condotto nell* gran fall di udienza, dove Zar*/ pofe una forte guardia 
attorno a lui; mentre gli cofpi ritori rompendo ogni danza nel Palazzo, ucci- 
fero tutti i Polacchi che incontrarono , trattarono le Dame di quella Milione 
colli più grande brutalità, a’ impadronirono di tutte ie loro ricchezze , e di, 
quelle de’ Mercatanti che aveano feguirata la Czar in. t , la quale fu da loro do- 
mandata e chieda colle più fiere imprecazioni, ma una vecchia Dami, fatto i 
cui guirdinfanti ella trovavafi allora nafeofia, la falvò, con afiìcurargli , ch’eia 
fiata mandata al di lei padre prima dello fpuntar del giorno, c co' effe tutta- 
via era quivi ritmila . 

Mentre che Io sfortunato Demetrio era efpotlo agl' intuir! crudeli d’ ogni mif- 
credentc, che gli flava d'intorno, tuttavia francamente aderendo il fuo diritto 

.. . • • 1 » 
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di nafchneato, ed appellandoli alta fua madre, Zu/ki fi portò toffc Ozarhta ve- 
dovi , e infi fi ò che dichiari fio con giuramento fc il Principe prigioniero fóffe 
o no il di lei figlio . Sul principio ella ricusò di dare alcuna rifpofia a «fi do- 
mandi; ma conciofiwcbé venirle incalza» , alla fine dille che 11 di lei figlio 
era fiato uccifo parecchi anni prima (a). Zttiki marnò con q cita replica; la- 
onde Dime t rii cercò licenza di parlare al popolo , ma ciò gh fa rlettfato ; t 
quindi gli furono fitte varie domande alte quali rifpofe in tal galla , die quan- 
tunque i Nobili che gliele fecero tennero fecreta la fua replica, pur non di 
meno un Germe»*, che fi trovava accidentalmente colà vicino,* fartmtefe 
ciocchi era pattate , fu ifiantemente uccifo , acciacchi «oo le avelie divulga- 
te ( r ) • Il refio de' colpi .'.tori, come fe avctTcro alpe tt aro fidamente guelfe d-cit* 
legna, allora fi lcagliarooo contro di Demetrio, e lo fecero rn petti coti triWhrtrio è 

ferite. Il fuo corpo fu fpogiiato nudo, e Grafema io per le ifirade di Ms/rtr fino * 

all* iflcdb luogo, dove Z uriti arca ricevuto il fuo perdono , quando era nel 

C unto di eifere decapitato. Quivi egli fu pollo l’opra di una tavola, colie gam- 
e di Demetrio che fi tftendeano l'opra il petto di Bifmam/f , il Cui carpo fi era 
difiefo Copra di una panca, li popolaccio sfogò le loro invertite contro dello 
Czar uccàtb per tre giorni, alla fine de’ quali gli fuoi avanzi furono fotturrdti , 
quantunque fottero fiati poco tempo dopo prefi c bruciati ; fino a tale fegnp 

aveva 2.11 ki defiato U furore del papaia ( z ) . Il Palétino di Stniionire , e U 

tua figlia la Citrina furono arredati , mi fu Iota prometta la libertà fotto con- 
dizione di dover lui pagare tSaooo. K.ifdtl!ari, ed ella redimire tutte quelle 
giojea che Tetano fiate mandate. Etti adempirono quella convenzióne dalla lor 
parte; ma a capo di pochi giorni ambi due furono mandati prigionieri a Jarot- 
iaw . Perirono prefTo a aooo. Pelacchi in quello maailo , e 1 reftanti furono 
venduti a Tartari (a) . 

Alcu ni Tenitori dicono, che la Citrina vedova fu confrontata con Demetrio , 
e che avefie dichiarato con giuramento che non era fuo figlio : ma fembra 
non e (Ter ciò fufiLiencemeoce anelino , Altri afietifeooo , che dopo di 'effe- 
re Zaeti ritornato colla di lei rifpofia negativa , Demanio infiliti che fi foffe 
confrontata; e che perciò Zuihi , lenza degnarli di d-rgii alcuna rifpofia, cavò 
fuora una pillala c gli pciforò la teda . (Quinto poi alla dichiarazione della 
Cz arma concernente a lui, ancorché vogliali l'upporre ch’-ffla avelie fatta una 
■tale conte ihoue , egli non può certamente diefi ni f piegarli, cofa mai la fon* 
e le minacce , -foileouie da un potere irrefiftibile , abbiano potato cfferquerfc da 
una donna mila di lei Umazione . 

Furono prefe gran care immediatamente per pubblicare le ragioni , come 
furono chiamate, perché Demeino era fiato uccifo, affine dt rendere il fuo no- 
me più odiolo al pubblico. La principale di quelle ragioni fi fu , ch'egli era 
un impofitore ; che il fuo veto nome fi era rivìnta Ctrept-n ; ch’egli cri fiitouo 
Monaco, noi qual tempo avea fervilo ri Patriarca in qualità di Segretario, Cd 
era fuggito dal Lue Convento nella Ptleaia ; e per ciò provare furono proci ot- 

T % « 
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te varie perfone, le quali fi chiamavano di lui fratelli e forelle ; ma fin anche 
i fuoi nemici concerterò che ciò era una mefchina invenzione (b). 

Certo egli fu , che Griska fuggì dal fuo Convento in Pohnia , ed mCicrne* 
con lui la perfona fuppofta di effcr Demetrio- ficchè quello rendè neccffiirio di 
proccurare a far partfar Demetrio per Grirka . Ma quello Grirka fece ritorno 
nella Raffi a con Demetrio ; ed il Capitano Margaret a ,ne dice, che ognuno ave- 
rebbe potuto vedere lui td i fuoi fratelli, i quali aveano terre fotta la fami- 
glia di Gaiitziit a fuo tempo; che il Griska onde fi tratta era dell'ct.\ di jj. 
anni; laddove Demetrio non ne aveva altro che jj; e che Demetrio rteflo dif* 
piacendogli le fue fcclleratezze e la vita irregolare , lo sbandì a Jarorlav ; al 
che, quello autore, il quale, come noi abbiamo fapra oflervato, era Capitanò 
delie guardie di Demetrio , aggiugne che un Inglefe , che fi apparteneva alla fat- 
toria di JarojUvv, lo aflicurò ch'egli aveva intel’o dichiararli ed affermarli da 
Grbka con giuramento, allora quando le notìzie della morte di Demetrio pri- 
ma arrivarono in tal luogo, che i Ruffiani avevano uecilò il vero figlinolo di' 
Giovanni Bafilowitz li. ch'egli Hello dalla Ruffa avea condotto in Polonia . H 
Capitano Margaret a finifee con dire, che Zuiki mandò a chiamare quello Gr'u- 
ka da Jarojlaw, ma che non poti faperc cofa mai in appreffo Coffe di lui ad- 
divenuta ( c ) . Or’ alla taccia principale (opra accennata nc furono aggiunte 
dell' altre, fecondo il genio de' R uff, mi , come a dire l' e (Ter egli uno llrego- 
nc, ed un eretico in lega col Papa; un tiranno, il quale altri norr amava 
che firanieri,il quale deprezzava i Ruffiani , diflìpava i lorotefori, deprezza- 
va l.i loro religione , e profanava le loro Chicle ; delitti tali , di cui la 
femplìce menzione era bartanta a fare sì , che ogni Ruffiano lo malediccf- 
fc ( d ) . 

Caratò Demetrio aveva buone parti naturali ; ma egli era troppo giovane c troppo 
n dillo dolce a governare un popolo così oftinaso come i Ruffiani , quali bifognava 
che fodero fiati regolaci con verga di ferro . La fua educazione in un Con- 
tuo'. vento non potè per avventura renderlo atto al Trono. Conci ofliicbè egli falle 
inefperto Jcgli artifizi delle Corti , perciò divenne una facile preda a pochi fa- 
voriti , i quali lo lufingavano , e per giunta maggiore della fua difgrazia , i 
principali di quelli favoriti furono Polacchi i più odiofi d' ogni altra Nazione 
agli occhi de' fuoi fudditi . L'avergli elfo Imprudentemente foftenutl e favoriti 
più di tutti gli altri, e conferito in perfona loro alcuni de’ più belli podi nell* 
Impero, mentre che a’ Ruffiani appena era permeilo di comparire avanti di lui, 
e 1 ' averli prefa in mogli* una Principeffa di quel paefe da loro deteflato, tut- 
to ciò immediatamente andò ad eccitare tutti i fuoi Nobili contro di lui.' oltre 
di che l'aver egli proccurato d'introdurre i coftumi di quell’ odiato paefe, an- 
che prima che fi forte bene riabilito fui Trono, alienò da fe tutto ad un trat- 
to le affezioni di tutto il fuo popolo . La fua datura era di una mediocre gran- 
dezza ; le fue membra erano forti e nervofe ; la fua carnagione era bruna ; c 
fiotto l'occhio diritto aveva un porro, il qual' era un legno ch’era fiato oflèr- 
vato nel verificato Demetrio quando era ragazzo ad Uglitz (e). 

Ins- 
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Immediatamente dopo la motte di Demetrio , i Nobili ed i Senatori , che fi 
trovavano allora a Mofca, procedi. rollo all’ Eiezione di un nuovo Sovrano ; che/»:» 
fu la prima libera Elezione di’ elfi aieano conofciuta dopo! giorni di Jt«ri-C*ar. 
co (J ) . I loro lutfragj furono tgualmenic Jivifi tra il Knez B.ijilio Iwanowitz 
'Zittii , e Giovanni Gaiitiin ; per il che h'I'orotinski , dopo di aver chielio che 
quelli due fi tollero ritirati, mentre 1’ a (lem ole a dovea determinare chi di loro 
do. effe preferire, rapprefeutò agii Elettori la granje importanza dell'affare che 
allora era in dibattimento , che laro conveniva di elfer efireftumente accorti e 
cauti a non ifceglicre una perfuna , che aveffe o molti , ovvero potemiifimi pa- 
renti ed aderenti , per tema che ciò potribb' eifere accompagnato da futuri ma- 
li ; c che fi dovettero ft i pula re certe condizioni col partito cletro , come a dire 
particolarmente che tutte le private inimicizie dovettero eifere aflblutamente 
palle da parte; e che ninna alterazione fi dovette fare nelle loro figgi ftabiii- 
te, nè ìnporfi nuove tafie al popola fenza il confenfo del S;nato. Concioflia- 
Ché tutto quello fi folfe prontamente concordato , egli aggiunfe che quelli che 
avevano votato a prò del Knez Galitzin , come un' uomo onello e prudente , 
avevano fatto affai bene; ma che la fua famiglia era ai numcrola e patente , 
eh' egli non poteva (are a meno di non raccomandare loro, che confi Jeraffì. co 
un poco meglio quello punto , prima che giugnclfero cfli ad una rifoluzione di- 
finitiva . Su di che uno dell' Aflemblca rifpofe ; Quejtì Signori fono di merito 
eguale , e noi abbiamo di già fatto quel che richiede il nofro dovere : mj per de- 
cidere r affare , fi configli pure il popolo , acciocché ninno pojfa avere giufto moti- 
vo di biajimarci . Quello parere lu unitamente abbracciato . Frattanto VZorotin- 
afri trovò maniera di mandare privatamente una perfona fra il popolo a dir lo- 
ro , che Zar*» era di gii feelto , e che tantollo che i Bojari ufeiffero, elfi lo 
dovettero proclamare . Eglino adunque cosi fecero con illordimento degli Elet- 
tori , i quali ben fapendo che niuno del loro corpo aveva abbandonato 1’ af- 
fcmblea , riguardarono quello evento come un miracolo . Di fatto Zutki fu 
dichiarato Czar , fu coronato tolto dopo , e ricevi l’omaggio da tutto il po- 
polo (g). 

Una delle principali cure di Zutki fi fu di pubblicare un lungo Manìfetto , 
che tendeva a giuffificarc la fua propria condotta , e diffamare quelli di Deme- 
trio , il cui cadavero egli allora ordinò, che folfe prelb dal fepolcio e brucia- 
to, e che le ceneri fi tollero gittate dentro il Motkwa , affinché niente di lui 
aveffe a rimanere ; c nell' filetto tempo egli mandò a prendere ad Ughtz il 
corpo del giovane Demetrio , che fecondo diceafi era fiato aflaflìnato per ordine 
di Bori/, e gli diede una pompofa fi- poi tura nella Chicfa di San Michele a Mo- 
fca , dopo che il Patriarca Io ebbe dichiarato Martire , ed arrotato fra il nu- 
mero de' Santi ( h ). Il fuo immediato obbietto fi fu di t filabili re la tranquilli- 
lità dello Stato . 

I Tolaccbi furono fieramente accefi per 1’ Tnfulto recatoli al loro Ambafcia- 
tore , ed al Palatino di Sandomiro , e nell’ filetto tempo inafpriti all' ultimo l ^ n f * 
fegno per P uccifionc di si gran numero de’ loro Nobili , eh - erano periti nell’ Zuiki 
ultimo fanguinofo combattimento . Zutki adunque cominciò a pubblicare una m **d* 
fpezie di apologia , dopo la quale egli mandò un Ambafciatore al Re Sigif- .. 

mondo , acciocché gli dicelfe , eh' effendofi trovate fra le carte di Demetrio , «> p 0 . 

ed lacchi ■ 
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ed il Vahnìm * Sani omiro , lettere che provavano che F ifttraptfflà defi’ Impo- 
rtare non era opera de' defiliti , come -alcuni pretendono , e del, Palatino fola- 
mente ( A ) , ma che il Re iffeflò , e la Repubblica 1' aveano foflefiuta epro- 
moflà «ne a tal Pegno , eh’ erano giunti a coadiuvarla con effettivi (occorfi : 
quindi tra che lo Ctar , e rutta la Nazione Ruffiana giudicavano di aver di- 
ritto di lagnarli di una tale condotta , eh’ era una violazione manilefta de” 
trattiti giurati da ambedue le parti ; e che parimente fi rilevava , che Orme- 
rei» arca mandate fontine con fid ere voli di denaro nella Polenta, per foddisfare a 
coloro i eh’ erano fiati fuoi parfegtam •• e fu infinito che rutto ciò- fi dò- 
veffe reflituire da fua Maeftà Polacca, e n.H' iftefiò tempo difipprovarfi tutto 
fi torlo dell’ rm prefa , qualora egli volerti evitare le coflfcguenze di una guer- 
ra fangttinofa (ij. 

In quel tempo la filoni a era lacerata dalia confederazione de' Rokofchant- 
ri t condotti -da Radzivil e StaÀiirki , i quali domandarono che fodero ri- 
formati gli abufi innumerevoli introdotti nella Chiefa e nello Stato , rd erano 
particolarmente inafpritt contro de" Uefuiti , da cui il Re era circondato, e cui 
elfi («guardavano come gK autori di tutte le loro difgrazie . Dall' altra banda 
gli Stati ditti Svezia radunati ad Vpfal avearo dichiarato SigifmmJo ed il fu» 
figliuolo efcUfi dalla Corona di quei Regno, e l' aveano data al fuo Zio Car- 
li Duca di Suniermania , il quale ftavafi pieparando di far valere le- fue prc- 
tenfìoni «flj Provincia dr Ltvmia . Per quefre ragioni adunque i Ruffiani trtjva- 
rotto più moderazione c temperamento nella Corte di Polonia dr quel che ave- 
tn T- * rebbero potuto altrimenti afpettare . Sigifmvnde cercò di fcolparfi rifptrro a 
f t ritiro ciò ch’era accaduto con confeffart, cVtlTo e tutti i Polacchi erano rrmafti in- 
ml r fmt g*nnati quanto a Orme! ria in creJerlo il vero- e legittimo erede del grande Gh- 
d‘r.* n ~ Bffiffiowitx : che perciò elfi non aveano violati i trattati fattr Con qael 

Monarca m Ibccorrere il fuo figlio, qual’ efli lo fuppanevano- , per ricupera re 
un Trono che un’ altro lo aveva da Ini ofurpito; c che circa i dami cagioni- 
ti , era cofa giuda che fi dovertelo ripirare cosi per 1’ una che per l'altra 
parte ; per il qual fine, come anche per rimettere in piedi una buona JntePi- 
Ta un» genia ed armonia, fi dovelferd rm mediatamente tenere le conferenze. Ceriti IX. 
l't* ‘o- di J vezia, cui Xutii aveva fimilmcnte mandata un’ Ambafctria , cotti piacendoli 
f e f w vcl * del ptofpetto di ritrarre foccorfi dalla Ruffia per foftcneie- le lue pretenfioni con- 
tro la Polonia , prontamente confentì ad una lega tra i due Sfati . 

.. In cafa il novello Czar parca che altro non aveffe da temere- , fé non che 
•frUt'tn. ruggeliiooi degli ftranieri poreffero ritirare il popolo dal ''loro dovere , ed 
j, rt r impegnarlo m nuovi difegni : il che volendo egli impedire , ordinò che fi fiff- 
•IttH'a- fe-o ricettati tutti quei P chetiti e Germani , che fiavano difperfi per i fooi 
’trmiqaii » rd aveedone uniti infittite circa trtiHfc e cinquecento petfone, dhe i 

liti ii> i lbl- 

làfa. 


<A | Tn (fii Mietici di quvfif t<*lpt , che 
vo*l inno che Dtmttrie Codi un Fnre imposto- 
re . «Itimi dicono ch’eeli primieramente feo- 
pn il Tuo di fegno li Gf’u n di Peiemn , aie- 
fìderan^ fa loro po-eiivrlTìnit protezMme , e 
promettendo di rftabilire il loro Odine , 
e li Cattolica R»m*na Religione nella RuC 
fi * * Coa quella mi» , eflì aggiungono , che 


ì Oéftin ft presero la enn €SftfurrU te 
tbfà die poreffe 4<Te ‘buon «fito ad ona miw- 
prefa cow tirando .e trovarono mezzi c Ma- 
niere f -n de imcreTTare il pipa Clemente VtlU 
neH'adàre ; mentre che *11 T*/*nmrt!i $**- 
demire contribuì il fuo denaro , c l’ allitlen- 
za de* Cuoi amici , colla fperanza d r innalza- 
re la fua figlia fui Trono • 
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{olitati od il popolaccio avcano fpogliata di tutto ciò die avevano ,Ji li divife in 
tre ccr i , ordinò che (ì fodero vediti, diede loro ordine di fare le fpefe dei loro 
viaggio ion pwlinao-.ia , e quindi li mandò a cafa, pir la fìrada di Smolenjkow , 

JJvonia c Poleczk . 

Ou fci* brava, che quelle prudenti precauzioni promctteflfcro a'R uffani quel- 
i,i trai qui Ulti , di cui erano flati sì grandemente bifognoli dopo le loro difgra- 
f>e vcrlo la fine dei Regno di Giovanni Bafilovuii z , «lOj'O la debolezza di quello „„ i,. 
d-1 luo figliuolo /cadere, le turbolenze di quello di boro , e le calamità, cagiona- «*1* 
te da quella di bonario. Ma un nuovo import ore videfi ufeito in campo col no- p'JJ *_ 
me d* Demetrio, .e quantunque egli non folle giammai comparfo, tuttavia cagio- 
nò mali maggiori nella Ruffa di quelli ebe aveva fatto colui, il cui nome aveva 
.egli preio, * di cui elfo fu lo (peltro fetale. 

Il Karz Gregorio Schacopiki cuflode del flagello di Demetrio , allora quando 
egli fu uccifo, diede origine a quella impaliti ra (*) . Veggendochc tutto era in 
coofufione , e ebe il popolaccio irritilo andava cercando ogni perfoua ch'era 
(lata attaccata a quello principe , fuggi via con due gentiluomini Polacchi ve- 
diti alla foggia Ruffiana a Putirvi, Città che li mantenne fempre fedele a De- 
metrio fin dal .tempo ch'egli la ridufle in prima Catto la fua fogge? io ne . Scha- 
copiki fi prefe gran cura di pubblicare p.-r la Arati», che Demetrio non era flato 
uccifo , ma bensì un' altro, il qual' era flato puflato in ifeambio di lui ; e eh' 
egli era felicemente (cappato nel mezzo dvl terribile macello , e che farebbe 
quanto prima ritornato a punire li fuoi ingrati fudditi . Nell’iftcffb tempo cgK 
affettò .di moflrare un sifprtto grande per uno de' fuoi compagni , affine di far 
lui parta re per Demetrio: e nell arrivo che fece a Putivol , alìicurò gli abituici 
.che Demetrio erano andato ad implorare foccorfi da' fuoi alleiti che aveva lui 
mandato per renderli certi, eh’ egli era vivo, Che tortamente fnebbe venuto a 
vederli , e che defiderava da loro che continualfero ad «(fere fermi con lui nell» 
loto fedeltà. Il popolo di Putivel, dopo di aver ciò intefo , giurarono che ave- 
rebbero erti facrific.ita la propria vita pel loro Sovrano. 

Schacopfki allora mandò a - Cofaki , i cui capi andarono ad incontrarlo a Puti- 
vo! j mentre il redo de’partcggiani di Demetrio che deploravano il fuo delfino, e 
trattavano Zutki come un' uomo ingrato , ed un" ufurpatore , fi radunarono 
lotto un Botato nominato If.homa Bafcav , e marciarono colà con ifperanza di 
trovare il loro Principe. Tutto il paefe prefe parte con loro, c quindici cartel- 
la fi fortraffero dall'obbedienza dello Czar, il qu ile -torto che intefe ciò ch'era 
addivenuto nell' Vkraine , fi portò colà con tutta la fpeditezza poffibile , alla 
teda di un’ armata , la quale quantunque T averte reclutata all’ infretta , pur' 
egli s' immaginava che farebbe piò che fufficimte a ridurre al loro dovere un 
corpo di malcontenti, che fi erano amiti a cafo, c che non aveano avuto tem- 
po fttfficiente di porli .in ,uno flato di diféfa. Ma una tal fidanza da lui conce- jV” 
puta gli cortò -molta cara : poiché le fue truppe furono battute, ed egli fu co- firmi'* 
tiretto a ritirarli con gran difiardine -a Uofca (/) . Arti, 

I vincitori rinforzati da izooo. Cofaki , che venivano comandati da Deano Q a C- 
Ijaitritz Polutnicb, lo feguirono, e furono nel punta di renderli padroni di M». tiu *' 
fra , dove il tutto era in confufionc , quando Polutnicb mortrò a Bnfcorn una 

cotn- 


< k ) Petr. p. jto. ludo! ph. tom. ì. p. »o*. 

< I) Petr. p. fti. 
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commiflione del pr.tefo Otta (trio , ingiurgerdo al fecondo che rifcgnafTe I! co- 
mando a lui . Ba feoto talmente fi piccò per quello affronto , che avendo cor- 
rotti predo a che 9000, de' Cofaki , egli fi portò dallo Czar , e lo informò, che 
in realtà non vi era niun Demetrio a Putivol . Quattro mila delle altre truppe 
fegulror.o l'efemplo d e' Cofaki, ed abbandonarono Polutnicb, i! quale fi ritirò a 
Caluga , che un dirtaccamcnto dell armata di Zuiki immediatamente artediò 
(m) . Scbacopjki ((Tendo (lato cosi disfatto ne' fuoi piani , e refo incapace di 
trovare qualche perfona che averte realmente voluto azzardarli a rapprefentare 
Demetrio , mandò al pretefo PietroTeodorovitz , di cui noi abbimi (opra fatta menzio- 
ne , e gli offerì la fua affirtenza . Di fatto Pietro accettò il partito, fi avan- 
zò con 10000' Cofaki , che tollero via 1 ’ artedio di Caluma (») . Dopo di ciò i 
ribelli fi fortificarono in Tuia ; ma Zutki elfendofi avanzato contea di loro 1 } 
coflrinfe ad atrenderfi ( A ) dopo una ortinata difefa , e contro alla fua pio- 
j C/l[l meifa trattò i fuoi prigionieri colla più grande feverità . Pietro Teodorovitz , 
di' ritti- ccm’ egli fi chiamò , fu appiccato , e Scbacopjki e Polutnicb furono fatti morir 
h ftit di fame in prigione ( 0 ) . 

» Taluno averebbe naturalmente potuto fupporrc , che anche il nome di Dr- 
.rtr. mthio farebbe (lato fcpolto con Scbacopjki : ma i Polacchi , le cui domeftiche 
/. d. divifio.n erano al prefeute terminate, le cui truppe aveano bifogno di denaro , 
i«oS. i ch’effi poteano folamente avere da fuori, i quali defiJeravano di vendicarfi dell * 
r»e./u>» ultimo trattamento de' loro compatriota -, ed il cui intereflTe fi era di fortenere 

ir jet. il fantaftna che tenea divifi ed angulliati i Ruffiani ; dopo di aver cercato per 

■* qualche tempo una perfona propria che corrifponJeffe a’ loro difrgni , fcelferQ 

anttrioT un'artificiofo uomo, ch’era un maertro di fcuola a Socola nella Ruffia Polacca, 

il quale fapea parlare la lingua Ruffiana , e lo mandarono con un bel treno a 
Putivo! e Starodub , ove fi fpacciò per Demetrio (p) . Immediatamente da lui 
accorperò a gran folla da tutte le parti un gran numero di malcontenti , ed i 
Palatini Sdamo lyicfnowierki , e Romano Ro zyruki infieme con diverti altri nobili 
Polacchi , fubito gli fi unirono con foooo. de’ loro compatrioti! , ed 8000. Co-, 
faki Zaporog ( 9 ) . 

Il kt di II Re di Svezia, conofccndo b:ne che il fuo nimico Slgifmondo di Polonia con 
Svezia 0 g n j f u0 g en ; 0 f, prevaler di qualunque opportunità di collocare una fua prò- 
‘frinì P tia creatura l'opra il trono delia Ruffia , affine di potere con ciò riguadagnare 
effiftrn- 1 ' Ef.onia e la Finlandia , e forfè renderli ancora egli fleflb padrone della Sve- 
7* v- V"» tenne un’occhio vigilante fopra quelli avvenimenti (r) , e mandò Pietro 
n»àlt ‘u^ tlret ’ ^ cu ‘ C r<in ' ca kiofeorvita noi abbiamo fpclTe volte citata, allo ( zar ac- 
t.rnfa. ciocché lo informarti* del pericolo imminente, e gli offtrifle l’artirtenza di alcu- 
ne migliaia delle fue truppe : ma ^.ujki ir.fuperbitofi per li fuoi ultimi felici 
fuccelu riportati a Tuia, fui principio le ricusi; quantunque in apprefTo averte 
Jl tri tt a ’ rut0 a car0 di domandarle ( r ) : poiché il pretefo Demetrio , continuando U 
Dome- * fua marcia , venne alle mani co’ Ruffiani , la fui armata confiderà in 170000, 
tri cium nomi, 

duina 
dm vit- 
tori* A 4 * 

Ruffiani. IAÌ -d’ di Ottobr* 1*9* . 


(ni Pere p. jlc. 
t » ) Idem p- 3*9, 

(o) Idem p. 400. 

Cp 1 Idem ibid. Putte. Chron. p. 301. 

C q 1 Piifee. p, joj. Pctr. p. 401. ludolpb. tour. i. p lf], 
(r) Puffcnd. p, te», iudnlph. tom. i. p. 14». 
tl ) Pere. p. 407, 
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uomini razzi ed indifciplinati , e li disfece ben due volte con grande flrage ; 
la prima volta vicino Bo'cbo » Cittì non molto lungi da Caluma , e la feconda 
vicìro al fiume Chodinka (t) . Il Marefciailo di campo Mafalii , che comanda- 
va l'armata dello Czar, fu fatto prigioniero in quell' ultimo attacco. 

1 vincitori , il cui numero di giorno in giorno era accrefciuto da una gran 
rpoltitudine «fi Ruffiani difaffezionati , che a gran folla da loro nc accorrevano, 
inseguirono i vinti fino alle (ledè porte di Mofca, e fecondo ogni probabilità fi £ fi Wì 
farebbero refi padroni della Capitale , fe non folli (lato l’impedimento di jooo . m ’’,' 1 ‘ 
Mtfcoviti , eh' elfi enfi l'infero ad unirli con loro a BoUhrvv , cd i quali avendo- 
gli in un fubito abbandonati fi gittarono dentro la Città , e la difefero con 
difperara bravura.; e ciò non orante , i di lei abitanti avcrcbbeVo voluto tut- 
tavia capitolare, e ricevere il pretefo Demetrio , le quelt' ultimo non avelie in- 
finito che fi fólle in fua mano confegiuto lo Czar Zu/kl (*). 

Frattanto lo zio di Zai ki uni infieme un corpo di truppe, colle quali fi ac- 
campò in dilianza di quattro Wtrfi i lungi di Mvfca , Il Generale Polacco , che 
comandava l’adèiUo, lo attaccò nel fuo campo , lo fconfilfc , c lo fece prigio- 
niero . Lo Aedo Czar tentò di fare un' altra azione : ma la fua annata fu df 
nuovo rifplnta; ed egli allora conobbe che non vi era altro mezzo, onde fvi- 
lupparfi dall' imminente pericolo, che indurre il Re SÌ£Ìfmtndo a ritirare le fue 
forte , ed abbandonare li fuoi difegni . A quello fine adunque egli mife in li- 
bertà il Palatilo di Jandcmiro , e la fua figlia folto condizione , che dovelfeto 
impiegare il loro impegno per venire a capo di quello punto : ma H fittizio 
Demetrio, il quale fu informato di tutto ciò, ch’era accaduto , e che conofce- . 
va quanto grandemente potrebbe giovare a’ felici fucceffi della fua intraprefa di 
avere quelle pcrfo'ie in fuo potere , mandò una partita di cavalli acciocché htiatagti 
lorprendeffcro, e le conduceflero a lui . Nel loro arrivo li ricevè pubblicamen-"' dall' 
te con gran cerimonia , versò lagrime com’ eccelli della fua ftrabocchevole 
ja, ed abbracciò la dama come Ta fua ricuperata conforte. Elfi immediatamen-tno. - — 
« conobbero l' impollura , e non poterono non cfprimere il loro forprendimento 
per la franchezza di quell'uomo , il quale follenca così fortemente la fua par- 
te, mentre flava r.ipprefentando quello finto carattere; ma il Palatino era flato 
troppo fenfibilmentc affrontato e maltrattato da Zuiki , che fi lafciaffc frappar 
via un’opportunità così favorevole di vendicarli di lui ; e la fui figlia non 
potè ricufarc di non concorrere col meJefimo come un mezzo, pn cui elfa po- 
trebbe riafccnd. re a quell' alto grado di grandezza , da cui era sì ultimamente 
caduta , e nell' ideilo tempo far vendetta di fc ftelfa, e del fuo uccifo confor- 
te { x ) . Di fatto dopo di elfere fiata pochi giorni nel campo , ella comparì 
con uno fplcnjido treno nella tenda del pretefo Demetrio , cui ella riconobbe 
per di lei marito, e trattol o in ogni edema apparenza coll’ ideila gentilezza 
e rifpetto, come fe egli folfe flato reamente tale. Or quella pubblica teftimo- 
rianza attirò all’impoflorc un gran numero di popolo , il quale fin allora era 
flato in dubbio; e conciolfiaché fubito li fodero di tal fatto divulgate le noti- 
zie, tutta quali la Ru flia fi dichiarò a fuo favore , a riferva di Mojca , Nstra- 
£rod , e Smoleiuktnrv (}). 

Tomo XX.II. V II 


1 >1 Piifec. p. 303. Pttr. p. 406. ludotph. tom. i. p. »J 4 - 
<») Paf«. p. J04. p*tr. p. 40/ ladolph. ubi fupr». 

f «) Pitfec. ubi fupr». Kobierz. Hill. Ululili. p- 71. 

<y> Pttr. p. 40». Piifec. p. jof. 
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A. D. il Re di Volani. i prendendo vartiggio dalla finizione confuta della RuJJia , 
nog. i affine di ricuperare le piazze che fi erano una volta appartenute alla fua coro- 
, nj > poiu l'alTedio a Sm olentkow. Effondo Zutki in tal guifa da tutte le patti 
imÓ'en-° attaccato , e Dando in punto di effere cacciato via dal trono , prefentemente 
ivinv . accettò le ultime offerte degli Svezzefi , e convenne ( A ) di lafciare loro per 
tempre Kexholm , e tutte le pretenfioni alla Linoni a , fotto condizione eh’ erti 
Zu ilei ri. gl' devefferp mandare jooo. uomini, eh’ egli dovea pagare , fotto il comando 
cnt fn. del Conte Giacomo ac (a Gardie ( z ). Or con quelli foccorfi che vennero giudo 
“'fi da. tempo , Z ujki fi vide capace di far fronte contro il pretefo Demetrio , ma 
icfi. Vei * non ° 5 ^ di azzardare una battaglia per liberare Smolentkmtv . 'Stgìfmondo delTò 
lo fullevò in tali llrettezzc; poiché giudicando rettamente , che qualora Zuiki 
foffe Dato intieramente rovinato, i Ruftiani averebbero probabilmente fodituitò 
in fuo luogo il finto Demetrio , di cui effo niun’ altro ufo intendea fare , che 
impedirgli dall’ adiftere la Svezia che intendeva di attaccare ; egli richiamò i 
Polacchi che fcrvivano fotto il pretefo Demetrio , il quale perciò fe ne fuggi a 
Caluma (a). Per quefio mezzo adunque fu toteo via l’affedio di Mofctt j e Zutki 
guadagnò qualche forca di refpiro finché i fuoi fudditi annoiati di fui e del fuo 
governo , confederando la ferie delle difgrazic , che avevano accompagnato il 
iuo regno durante il corfo di j. anni , ed imputando a lui tutte le loro cala- 
mità , come ad, una perfona vifibilmcnte odiata dal cielo , fi rifolfero di fee- 
gllcrfi un nuovo padrone . Di fatto dopo molti dibattimenti effi offerirono la 
co'ona ad Vladitlao figlio di Sigifmondo Re di Polonia ; fperando mercé il fuo 
mezzo di mettere in falvo Smolentkom , didruggere Demetrio , e riflabilire la 
pace; e forfè ancora ( per la loro naturale antipatia verfo i Polacchi ) con ri- 
foluzionc di libcrarfi di lui, tolto che fi foffe corrifpodo al loro fine. 

A. D. Vladitlao accettò la corona della Ruftia , Zutki fu depodo, fu rafo, e mef- 
•*'*?. fo in un monadero (h) , donde fu prefo per effere dato in mano de' Polacchi 
con tutta la fua famiglia, e todo dopo fe ne mori di collera (c), o come al- 
faho cuoi dicono di veleno . Demetrio fece per qualche tempo fronte agli Polacchi 
Cut; fino a tanto , ch‘ egli fu uccifo in un banchetto da' Tartari per vendicare la 
* roorte di Kajìmouiki loro capo, il qual' era dato fommerfo nelle acque per fuo 
lai irò- ordine. Tuttavoita il di lui partito ancora fuflidé per alcuni anni , poiché non 
ni i t d folamente Zarveki Generale d e'Cofacki proclamò il fuo figliuolo, che molti de’ 
Dente- Ruftiani riconobbero ( d ) fu la promeda di Zarveki di voler loro aflìdere in 
trio >" cacciar via i Polacchi ; ma eziandio un nuovo impodore prefe il nome e 'I luogo 
mtif §• di Demetrio . 

Or quedi fi fu uno ferivano di cert’ officio, il cui vero nome l’Idorianonce 
Rifarti'’ 1° * ia prefervato t ma ne vien detto ch’egli fu un uomo di grande intrigo , 
trititi audace , ed intraprendente , e che non era sfornito né d’ ingegno né di condot- 
Dcme- ta 

trio. 


(A ì In mirti dii trattato tnehiufi a V Vibuftol 


(a) Peir. p. 411. Locceo. lib. viii. p. {07. 

(1) Kcbterz. p. ij 0 . Petr. p. 4»*- Pi»fec. pij. 314, 

■ .11 

< b ) Kobierz. p- zig. Ludolph. torri, i. p, jjj. p*,r. gbi fuprs# 
( c ) Pulce. |»7. Se ex en Ludolph. tom. 1. p. jzj. 

td) Kobierz. p. 191. 
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ta (e). Egli la prima volta comparve nella Provincia di Vrw tgrod , dov’ egli 
(tetto fi fpacciò per il vero Demetrio , quell’ i fletto ch’era fcappato dalle mani 
degli affaffini impiegati da Borii, da Zuika a Mofca , e dalle infidle de'Tartari 
a Caluga . Un gran numero di foidati gli fi unirono, ed una sì' gran folla del * 
popolo minuto a lui ne corfero di grado in grado, che tettò egli medefimo 
quafi sbalordito in vedere, com'era divenuto cosi forte e potente. Elfo tirò tane* 
olrre la fua audacia, che giunle a mandare un’ Ambafciitore a Cerio IX. Re di 
inezia per domandare ioccoriì da lui in virtù della lega fra i due Stati ; td inoltre 
pubblicò un manifetto per indurre coloro, da lui chiamati Tuoi Veri ('additi , accioc- 
ché ritomaflero alla lor’ obbedienza . 

11 Re di Svezia effondo lorprefo in vedere quello Demetrio che riforgevaogni 
momento, come la fenice dalle fue ceneri, ordinò a Veti co, che avea veduto 
più volte Griika Ùtroptja , accioccé efatniturflc chi coli fotte .• ma il nuovo De- 
metrio effondo dato di ciò informato fi finfe indifpotto; e mandò il Mi nifi ro 
Svezzefe al fuo principal Segretario che allora trovavafiad Ivanogrod , dove mo- 
to il paefe lo avea riconofeiuto . Petreo gli richiefe, che informane il fuoSovra- 
no, ch’egli avea affari fegreti di grande importanza da comunicarli : ma egli w 
era un punto di maggiore importanza per lui di non effere veduto; di manie- > oppa- 
raché Io Svezzefe fu obbligato a partire fenza potergli parlare , od effere capa- tara* 
ce di determinare alcun’altra cofa, fenonché egli locredeva un bello impoftore 
Tuttavolta però egli profeguì per qualche tempo i fuoi progetti fino a tanto , 
che alia fine alcuni del fuo proprio partito lo tradirono, e Io mandarono inca- 
tenato a Mofca , dove fu appiccato (/). • 1 1 

Mentre che Sigi fm ondo ttava tuttavia fra fe fletto dubbiofo, fe dovetti accon- >f,D. 
fentire che il fuo figliuolo accettarti la Corona della Rupia, conci©ffìacbélafua*« ,, j 
ambizione loffi di fare una conquida di quell’impero, egli foilecitò Stuoie h- > 

ikov, che avea prefememente fottenuto un’ attedio di quafi due anni, che fegli p„r*J»' 
arrendette : al che il Governatore replicò ch’era pronto ad aprire le porte allo Pojtc» 
Czar Utaditlao. Non effondo rimatto di ciò foddlsfatto Sigifmonio , il quale cer-, • 
cava, che la refa fi fotte fatta in fua mano, affinché la potette riunire alla fua 
Corona, c cominciando le truppe Polacche innanti alla Piazza a divenire ftufe e 
malcontente, furono dati ordini per un generale affatto. L’attacco fafattonella 
notte de’ trédici di Luglio ; quando i principali abitami veggendo , che i torone- 
mici infallibilmente gli avrebbero fopraff.tti e vinti, fi ritirarono con tutti s 
loro più prezìofi effetti in una Chiefa , lòtto la quale erti pofero una fufficien- 
te quantità di polvere di cannone, ed appiccatovi fuoco fe ne andarono per aria 
( g ). Le fiamme fubito fi comunicarono a tutte le altre fabbriche ed edificarli 
maniera. che i Polacchi, che vi entrarono colla fpad* alla mano, in tòrca quat- 
ta’ ore di tempo divennero .padroni di una Città ridotta io ceneri, e quafi fpo- 
polata, concioffiaché più di ìooooo. de’ fuoi abitanti fodero periti durante l’af- 
fedio . i.-. . 

I Polacchi continuatamente altro non facevano che rapprefentar* al loro Re,, 
che i R ufiani cercavano fittamente d’ ingannarlo , e che farebbe cofa affai più 
gloriofa per lui di effere il conquittatorè del loro paefe, che folamente effor pa- 
dre del loro Czar . In confeguenza dunque di quella idea, quantunque avertè 

V » pro- 

ti) Oletr. fib iii. 

. .-I .u .-.s. . . 

(f) Pctr. p. «tir. * itf. Relazione curiofa dello Stiro pNfeaie di Mofcovia i pa|. 4 [t; 

et foq. • . ■ 

II) Kubier. p. 404. Pulce, p. tud. tom. i. p. r/j. 
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prometto , che Vladirlao Coffe tubilo andato a Molta per ritenere t' omaggio de’ 
tuoi novelli fudditi, pur tuttavia egli differì la tua partenza di giorno in gior- 
no, e mandò in tuo luogo un sì gran numero di Polacchi , che più di 10000. 
de'medefimi furono contati nella fola Cittì di Mofca : numero per altro ampia- 
piamente ba fievole a vendicare l' ultimo macello de' loro paefani . Frattan- 
to il Generale Polacco Stanislao Solkouiki parimente ricevè il giuramentodi fedel- 
tà da' Ruffiani in nome di Vladhlao-, e con il loro confenfo i ch’egli trovò ma- 
niera e mezzi onde ottenerlo artificiofamente, potè un migliaio di uomini in 
guarnigione nel Cailello di Mofca . Finalmente però le continue procrafl inazione 
della partenza di Uladislao , l' infolenza de Polacchi , i quali fi erano feordati quan- 
to cara era ad etti cullata la loro licrnzioiità pochi anni prima , l'impazienza de" 
Ruffiani che niun fine vedeano delle loro miferie; tutto ciò unito infieme glt 
(limolò e fpinfe a radunarli in gran numero nel luogo avanti il Cartello, dov’ 
eflì altamente fi lagnarono degli oltraggi ricevuti di Polacchi, i quali averebbe- 
ro dovuto proteggerli e difenderli; agglugnendo nell'iflcflb tempo, ch’erti fareb- 
bero forzati a praticare que’ remedj ene la natura avea pollo nelle loro mani r 
per faivezza di fe (ledi , qualora non fi forte prefo qualche migliore efpedientc . 
Solkouiki fece dal canto fuo tutto quel che potè per pacificarli , e finanche pu- 
nì feveramentc alcuni de’ più colpevoli tra i Polacchi ; ma quello non foddisfece- 
a’ K uffianì ; ed i Polacchi temendo di qualche generale follcvazlcnc raddop- 
piarono le loro guardie , e proibirono a' Rufjianì di radunarti , o portare le ar- 
me - Ertendofi perciò accefi d’ira, erti tutti fi follevaror.o , e fi unirono in di- 
verfe patti della Città, affine di obbligare i Polacchi a dividere te loro forze . 
Alcune partite de’fecondi non giudicandoli bartanteniente forti a poter rtfifterc , 
ebbero rtcorfo ad un'orrendo eipediente per divertire l’attenzione de' loro nemi- 
ci. Erti pofero fuoco alla Città, che allora csnfifteva in più di igoooo- cafe, 
in tre o quattro luoghi differenti; c mentre i dà lei infelici abitatori ne corna- 
no a folla in aiuto ed aflìrtenza delle loro mogli e figli, erti fi fcagliirono Co- 
pra di loro da tutte le parti, e ne fecero un sì terribile macello, che tutte le 
firade furono ricoperte di cadaveri . Almeno tooooo. perfone perirono tra pei 
fuoco e per la fpada (A), li teforo dello- Czar fu taccheggiato egualmente che- 
le Chiefe ed i Conventi , donde ì Polacchi preftro una Incredibile quantità dà 
oro, argento, e pietre preziofe, eh’ effi mandarono nel proprio paefe : finanche 
la loro più infima gente ammafsò tali ricchezze, che fecondo dicefi , alcuni di- 
loro caricavano le loro pillole di ben grotte perle (i). Circa 7000. Polacchi , 
che aveano commetto tutto quello male, dominarono Copra le ceneri di Mofca '' 
per lo fpazio di tj. giorni; alla flne : de' quali avendo lafcùta una guarnigione 
nel Cartello, ma impruden temente traforando di fornirla di provvigioni , erti 
evacuarono la Città rovinata, e fi pòrtarono dai loro Re , che obbligarono ad 
avanzare la loro paga (k}.r r ' . - to- 1 •!• > . . 

Frattanto Zaccaria Lippenow un bravo e rifoluto Ruffiano , ertendofi pollo 
«Ha teda di un’armata all’ infretta reclutata, cfnfe dì uno tiretto artedio i Po- 
lacchi mi Cartello di Mofca (l). Il Re Sigifmondo al prefente padrone di Smo- 
- •1. . V,! ‘.&j « > 1 " - .1 y ■ leu- 

• .;u* • < w*di --J • - -- • ..v< 

. <h) Piatte. p. jij. Kobicr. p. j?f Fctr. p. 14. Oletr- lab» iiL Lttdolph- t.i. p. j/4« 

( 1 ) Perr. p. 40. & feq. 

C k) Kober. p jli. • 

(l) Kobier. p. 4=4- Tiafec. p. |»p. - ' -j 
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Icmiow avere bbe potuto facilmente mandar loro foccorfi , ed in quella maniera / p 0 [ ic _ 
aflìcurare i fuoi acquilli nella Rupia : ma egli fe ne ritornò in Polonia |, fenza eh f.r- 
dare agli a (Tediati qualunque aflàlleuza od in uomini od in denaro; e quando « 
poi egli torto dopo intraprcl'e a riparare i fuoi affari nell’ Imperio , che avea 
lafciato , niuno de’ fuoi difegni ebbe il felice fucccrto, per conto della gelolia *»/■'<• 
de’ fuoi Generali (m). I Polacchi bloccati nella Cittadella di Mofca fecero di- . 
verfe v igorofe fortite, ma finalmente furono ridotti a tali miferie per la fame, 
che fi offerirono ad arrenderli , fotto condizione però che forte loro permerto di 
marciarne a cafa fenza erti-re moleftati . 1 Rufsiarti condifcefero a colerti termi- 
ni, ma vilmente ruppero la parola data, e portarono la maggior parte di elfi 
a fil di fpada (n) . Con quella Piazza Sigifmondo perde 1 quanto mai avea nel- 
■ la Rupia . 

V elezione di Uladijlao alla Corona fu porta da parte , a cagione che non A 
era venuto ad accettarla; c Tubilo che i Bojari ed i Senatori videro, che lo , 6 , .’ 
Stato (lava un poco in ripofo, procedcrono all’t-Iezione di un nuovo Sovrano . i Ruifii- 
Alcuni de’ membri dell artcmblea , che fi radunarono in tale occafionc , aprirono P™*'- 
le deliberazioni con raccomandare a’ rimanenti più di ogni altra cofa , che avef- 
fero tal riguardo per la confcrvazionc dtl loro paefe in dare i loro voti , che », di no 
fi venilfe ad evitare ogni fondamento per le future turbolenze, ammonendogli,”* 1 ’'" 
'che quantunque l'intenzione di coloro, che voleano promuovere 1’ intcrelfe di c,UI ’ 
un Principe foralliero, poterti elfere buona, e da loro creduta tale pel vantag- 
gio dell’Impero, pur tuttavolta re potrebbero rimanere delufi ed ingannati ; e 
con ciò logge t tare la Rufiia ad una infinità di feiagure : ch’eleggendo uno del 
loro proprio corpo, erti dovevano aver cura e bada/e di non eleggere una pcr- 
fona, che averte parenti molto numero!! , o che averti contribuito nelle ulti- 
me infelici commozioni , per cui molti fi aveano fatti degli amici , ed altri 
de' nemici , e perciò potrebbe facilmente ertcrc cagione di nuovi dirturbi : c fi- 
nalmente, che qualunque perfona foli’ eletta doverte convenire a certe condizio- 
ni dettate dall' Aifcmblea , e che non doverti eifcrc coronata finattantochè npn 
averte folenncmente giurato di oflèrvarle . 

Dopo di ertere (lati molti nominati e ributtati , uno degl! elettori propali- 
Michele Theodor omitz R omanvw figlio dell’ Arcivefcovo di Rojiwu, giovane di 
dicialfeite anni, ch'era infieme colla Tua madre in un Convento tCajlroma; con. 


ciofiìaché il fuo padre Teodoro Hikitiz R omanovv , ovvero Filacelo , com’egli era 
chiamato, allorché fu obbligato ad afiendere agli Ordini Sacri , come noi ab- 
biamo al di fopra ofiervato, fi trovarti in quel tempo prigioniero nella Polonia , 
dov'cgli era ftato mandato in occafionc di una Ambafceria (•). Or quella prò- 
porta guadagnò fubjto l'approvazione di molti, e particolarmente del popolo : 
poiché in quello Principe erano unite le circortanzc uecertàrie per confervarc la 
tranquillità dello Stato . Non vi erano più che tee mafehi viventi delia Tua 
famiglia; egli non era (lato intrigato nelle ultime turbolenze; ed il fuo padre, 
ertendo un Prelato di ben conta pietà e virtù, arerebbe più torto configliato la 
pace, che cercato di eccitare nuove difcordic e djvifioni ; del che ne avea già 


<ra) Kobicr. p. 4$<\ 450 Pùfec. p, pi. Puffend. p. f77, Petr. p. 47!. ladolph. no. i, 
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<n) Kobier. Kilt. Uiediil. lib. vii. p. 441- 450. Piifec. Chron. p. 177. 

'• do) Puffend. p. Ilo. Kobier. p. Piifee. ubi fupr» Oletr. lib, iii» cip. Hit fudolph, 
P»t- 4*.- 

- -V 



Digilized by Google 


ij* LA STORIA 

data rìpruova per meno di una lettera, ch'egli trovò il modo di ttafmetterf 
dalli Va prigione al fratello di fua moglie Czeremetoff , nella quale efortollo 
come Generale e Senatore di confiderar veramente il bene dell'Impero, edi per- 
vadere ancora il redo del Senato a fare lo delle). 

Czeremetoff, o come queda famiglia al prefente pronuncia il loro nome 
remetow, pofe avanti agli occhi dell' AfTemblea queda lettera, che immediata- 
mente determinolla a dabilire fui Trono il figlio del buono Arcivefcovo i alla 
qual'elezione niuno fi potò opporre, quantunque niuno avelie potuto certificare 
alcuna cofa circa le fue doti e qualità perdonali . I Nobili di Caflroma, che tro- 
varonfi predenti all’elezione, a vero dire lo aveano veduto, ma folamente po- 
teron dire, eh’ elfi lo credeano di buon naturale , temperato , pio , e difereto 
quanto alla fua età. L’Affemblea non volle ni! porlo da pirte per conto della 
fua giovinezza, nè decidere alfolutamente in fuo favore fino a unto, che non 
fi folle informata del fuo carattere , e non lo avertè veduto ; per la quale ra- 
gione deputarono elfi due del loro numero alla lui madre con una lettera, pre- 
gandola che avelie mandato il di lei figliuolo a Mafia . 

La tenera madre non sì tollo intefe il contenuto del loro melfiggio , che in- 
cominciò a piangere ed a lamentarli dirottamente della fu» difgrazia, in quan- 
to che il di lei unico figlio doveva ellère (laccato dal di lei materno feno per 
foggiacele al delfino di moltilfimi Czari , eh’ erano fiati miferamente trucidati . 
Or piena di tale idea , fcrirtè una lettera al di lei fratello Czeremetoff caldamen- 
te chiedendo, che facclle ufo degli fuoi sforzi col Senato, affinché il di lei fi- 
gliuolo avelie potuto ellère feufato, come quello, eh’ efièndo troppo giovane 
non era idoneo per una sì alt» dignità, e non aveva affatto parenti abili a po- 
terlo alfiftere col loro buon eonfiglio , com’egli fieffo egualmente che elfi trovereb- 
bero elfere di fatto, ma forfè troppo tardi; per la qual cofa ella efortollo ad 
indurre gli elettori , che penfaffcro a qualche altra perfona piò capace a gover- 
nare così fe ftelfo che l’ Impero. 

Quella lettera ed il rapporto de’ Deputati cagionarono un calorofo dibatti- 
mento nell' AfTemblea ; molti prendendo a male , che una donna fi forte in tal 
guifa opporta al volere de’ rapprelcntanti dello Stato ; mentre che altri , confi- 
derando ie di lei ragioni, e ch’ella non era ambiziofa di vedere il di lei fi- 
glio promoflò alla Corona , furono vieppiù confermati, nell’ opinione eh’ aveano 
di lui conceputa . 

Czeremetoff animato da ragioni molto più forti di quelle ond' era influita 
la fua forella, prudentemente dilfimulò, dicendo di non volefi egli intrigare io- 
tal’ affare: ma nell' ilteffo tempo egli operò effettivamente fotto mano onde 
fit venire a capo una tal’elezione, che a lui fembrava l’unica cofa che potef- 
f; fai vare il fuo paefe, e perfuafe al Metropolitano di Mafia d’ infiftere fu l' ele- 
zione del giovane Romanozrv . Di fatto il Prelato , afpettando fenza dubbio di 
avanzare con ciò anche il proprio- fuo intereffe, fi portò un giorno a buon’ora 
nell' AfTemblea , e dichiarò con una folennc artèverazione, eh’ egli aveva avuta 
una rivelazione ; t) che fe I Ruffiani defideraffero di avere un ^Principe pro- 
fperofo che lì dìngeffe , elfi non potevano eleggere un' altro migliore , che ’l 
figlio dell’ Arcivefcovo di Roflov . Or quella dichiarazione ebbe un sì grand* 
effetto , che tutta 1‘ affemblea iftantemente pregò Czeremetoff di fcrivere 
un’ altra volta alla Va Torcila , e pregarla di volere far venite II di lei fi- 
glio a Mafia . Quindi Czeremetoff temendo , che il fuo nipote non averte ad ef- 
fe re difapprovato , qualora foflè venuto a Mafia, per conto della Va giovanez- 
za , o per altre ragioni che potrebbero facilmente occorrere agli Elettori , ma 
che allora non fi poteano prevedere , politicamente rìfpofe con una finta umil- 
tà „ . 1 
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ti »; Egli adunque bi fogna che io non mi opponga al voler Divina, néali’opi' 
„ nione di qued'aflemblea; quantunque io (limi di doverti predare qualche ri- 
»> guardo agli sforzi e tentativi della madre per impedire 1‘ eledone del di lei 
» figlio . in quanto alla mia parte , io voglio elfer neutrale > affinché taluno 
»> non abbia a credere che io predi maggior riguardo a prò de' miei parenti , 
» che al bene dell'Impero; ed affinché io porta avere una cofcienia netta e chìa- 
» ra avanti a DIO, ed a quert’ aSèmblea , in cafo che quaifiileno difgrazie po- 
si federo accadere per ragione della (àia giovanezza 
Querto parlare adunque accompagnato con molte lagrime produrti un sì gran- 
de effetto , che finanche coloro i quali erano dati più contrari all' elezione del 
giovane Principe, prefememente gridarono ad alta voce,, Perché mai dobbiatn 
,, noi tir ufo di tante preghiere in querto cafo, giacché abbiamo un sì pieno 
„ potere dall’ ALTISSIMO? In quanto alla fua giovinezza , IDDIO che lo ha 
»» detto, fimilmente lo proteggerà .• Perilché non fottoponghiamo più lungamen- 
,, te 1 affare a difeuflìone, ma bensì rìconofciamolo per nodro Sovrano" . Con 
quede parole erti fi portarono alla Cbiefa , e lo proclamarono con gran gioia di 
:tutti quelli, che vi erano prefentì, fpedalmente del popolo ballo , ch'era rimado 
cdremameme foiprefo per la pretefa rivelazione (p). 


1 

ffp) Itrahienb. c. ir. 
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SEZIONE III. 


incominciando dall' epilazione al Trono della oggidì Regnante fami* 
glia di Ronunovv , 


M Michele Teodorcwitz cominciò il fuo Regno col prendere ogni parto, chela 
prudenza gli poterti fuggerire per pacificare le turbolenze del fuo Impc- 
'sm- no , e d efiirpare ancora quella radice dond'egli temea che ne arerebbero potu- 
Tcódo. 10 insorgere delle altre. 11 fuo temperamento era dolce ed obbligante : prendea 
low tz piacere nelle arti della pace, e fi rifolfe, ove folfe poffi bile , di Cancellare la 
C*»r. rimembranza di tutte le crudeltà de'fuoi predeceffori. 

Subito ch'egli ebbe notificata la fua elezione al Re di Polonia , il fuo padre 
r Fa juo Arcivefcoro di Roflow iu immediatamente porto in libertà, e mandato a Cafa . 
fd’t Michele lo ricevè come il piò caro de' genitori; lo creò Patriarca di tutta la 
lLu/Jia dopo la morte che torto dopo accadde del Capo ch'eravi allora della Chit* 
Kalfit fa di quell'imperio : coftantemente trattollo col più grande rilpetto e pietà fi- 
J liale; fi configliò con erto lui in tutti gli affari d'importanza, e gli diede il luo- 
go principale in torte le pubbliche aflèmblee : marchi di rifpetto che aggiunl'e- 
ro grandirtimo pefo alla dignità deli* uffizio di Patriarca, ch'era per 1’ addietro 
altamente riverito. 

Noi abbiamo di già offervato , che Carlo IX. Re di Svezia aveva manda- 
to ad aflirtere lo Czar Zutki contro i Polacchi : ma i Ruftiani non fecondando 
Giacomo de la Gardie , com’erti averebbeio dovuto fare, egli fi ritirò con mol- 
te centinaia di Svezzefi e Finlanderi per domandare , od almeno perché fi ab- 
bonaffero le fpefe, cui il Re fuo Sovrano era foggiaciuto. Con quella mira adun- 
que fi sforzò d’ impadronirli delle Piazze che Zu/*iaveagli pcomeffe, e follecitò 
i Ruftiani in pmicolare ad evacuare K ex'tolm : ma in vece di condi fceodire 
alla fua domanda, erti prefero dal fuo corriere l' irtromcnto del trattato , ch'egli 
aveva fatto con loro, e che flava per mandare nella Svezia , e gli ricufarono 
l'entrata in Hovogorod . Quell j p. rfidia adunque determinò De la Gardii a pren- 
oftdi-hfa p fr f orta quel che egli trovò di non poter ottcrerc per altri orezzi ; c ui 
ì'rcmfi Ctto avendo ricevuto un rinforzo dalla Svezia fotto il comando di Evert Horv , 
k,IU fi refe padrone di Ladoga , e K exkolm , c rientrami} nella Rupia invertì Nc- 
Kuffia. v ,r 0 rod , nel tempo quando erti davano deliberando a Mofca circa il metterfi da 
parte I’ Elezione di Uladijlao (t). Egli allora gfopofe , che gli fucccdcfle il 
Principe Carlo Filippo di Svezia , ed alcuni de’ principali perfonaggi del pif_- 
fe gli diedero fperanza , che ciò fi averebbe potuto cff.ttuare : ma avendo ol- 
fervata la irrefolutezzi ed incoflanza de" R ripiani , giudicò che averebbe potu- 
to profeguire avanti 1‘ affare con miglior profpetto di felici fueccffi , qualora 
folfe compatfo in uno flato di efler capace di foflencrio . Per la qual cola at- 
ticcò egli Hrv.gorod , e la prefe ad affatto . A coloro , che fe ne fuggirono 
ai Ci dello , fu p-rmtffo di capitolare , fotto condizione , che fi doveffero mie- 
tere fotto la protezione della Svezia, ed clegg.re per loro Sovrano il fuo fratel- 
lo. 
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lo > 11 quale della fua parte doveva ad cffi concedere il libero efercizio della 
oro Kel'g one, c difenderli contra tutti i loro nemici . Dopo di ciò 4e la 
“ r ,e poie una guarnigione nella Fortezza , e prefe i giuramenti di tutti li 
u j = lur °no trovati nella Città ; per la qual cofa il popolo di Hovogo- / 

mandò Deputati ad offerire la Corona al Principe Carle Filippo (n) . Ma men- 
tre Che lUvanli trattando tali cote morì Carlo XX. ed H fuo figliuolo Gufavo Aie!- 
1° tu di lui fucceflòre alla Corona . 

Gufavo , il quale trovavafi molto imbarazzato per le guerre della Danimarca 

enij, non corrilpondendo alle rimoitranze de' Kuj<ìani cosi calorofamen- Adulf» 
te com efli alpetta vanti-, tutto l’impegno di Carlo Filippo farebbe ftato imman - thvtmta 
tinente (oppreffo , fe de la Gariìe non fi avelTe prefa cura eftraordinaria dì pre- * 
lcrvarlo. Finalmente cflindofi fatta la pace a Knnteih fra la Svezia e Batti- 
T/ ' r’ , jlavo cominciò a peniate fcriamentc fu le offerte de' Ruffiani , e cré- 
de enervi ancora maggior apparenza di felici fucceffi, conci offiaché tutta la parte 
bettcntrionaJe dell Imperio Rufiìano fembraffe molto inclinata ad un Principe 
rezze je . Egli adunque , avendo ricevute ffefcbe folledtazioni dal popolo di 
Jnexegoroi » nipote con grande civiltà , afiicurandoli di' eflò farebbefi tortamente 
portato da loro , I Rujiiani offervando eh’ egli non fece alcuna menzione del fuo 
trattilo > non, editamente giudicarono , che il f\io difegno fi era di unire il loro 
impero alla fua propria Corona : il che era molto lungi dall' e (Te re ia loro in- 
tenzione . H perché efsi dclìderando di avere un Principe del loro paefe , fenza- 
c ere otto il potere degli Svtzrtfi , c giudicando che ambedue gli Stati non 
potevano eflere ben governati da un folo Sovrano nella loro fituazione , in cui 
^ r, ’ "'O’ofeto a Gufavo con gran rifpctto pregandolo che riman- 

a e oro il fuo fratello Carlo Fitippo fenza ritardo, concioffiachè Sfu Maeftà 
enc c per le mani impieghi troppo rilevanti nel proprio fuo Regno , ficchi po- 

f e ,v Ve T tcm P 8 dl rillabilire gli affari della Rupia , che fi trovavano nel mafsi- 
mo difordine e confinone- t 

H'r" 1 VP 0 ""** avrebbe potuto effere più di quella favorevole ; mi la lì ?ri«- 
Il P er ^ uta > ° perchè il Re non potea foffrire di vedere il fuo fra- *fP‘ d> 



™ 8« aodò fallito (/) . 

»rr„ Wjv-** “bevano afpertato con impazienza il Principe della Svezia ; ma 
1 7 1 S u flati per quella indifferenza , o piuttofto difprczzo , con chi furo» 
<• * ! trattatl > «e loro inclinazioni verfo di liti cominciarono a raffreddarli ; 
p culmente quando giudicarono di aver ragione onde fofpettare , thè Gufavo 
„ * va P lu ^orto cercando di ertendere i limiti del fuo proprio Regno , che di 
proccurare I Imperio della R ufiia per fuo fratello , ed affirtergli in ralfodare i 
Teou> XLn X loro 

. 1 - ò ’’ . * . f 

<r> Piafte. ubi fupra Kobiera. p. «pi. Udotpl». p. «V- Puffcni. p. («i. P«fc p. 4 <» 
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loro difordinati a Siri . Or carette ragioni fecero sì , die procedettero aita «le- 
zione, la quale cadile fopra Michele Tetdoromin , malgrado di tutta la ojrpofi- 
ziona, che fi paté mai fare per parte de la Cardie , la cui attività fra il popola 
di "Vuotarci , fu tale , che gl' indifflc a prettare un nuovo giuramento di fedeltà 
al Principe Cari» Filippo , che il Kp Tuo fratello mandò finalmente a , 

quando però egli era rroptpo tardi fir ). 

Avendo nel tempo lielfo la Gardie ricevuti foccorfi dalla Svelta , rinforzò la 
guarnigione dì Neve gored ; gli abitatori della qual Piazzi mandarono Deputati 
al Principe, per feco lui congratularli del fuo arrivo a UTthurg», e pregarlo che 
gli voklfie onorare della fua prefenta: ma i Conliglieri , che Guftav o avea man- 
dati con fuo frate! io , non vollero a ciò coafentire , pretendendo che tutte le 
Città nell’ Imperio dovettero mandare Deputati per dimottnre , eh' erano ben 
contente e foddisfatte della elezione , c che fi dovettero primieratneme quieta- 
re 1 ditturbi nello Stato. 1 Ruffiani perfifterono che il Principe A dovea porta- 
re e farli vedre a Hovwo rad, eh’ era fiata per 1’ addietro la Capitale di una 
particolare Monarchia, fe parata dal refio della Raffi» : od almeno ch’egli fi do- 
vette trasferire ad lwan'gerod , affinché potette dirli eh* egli aveva pigliato pof- 
fettb dell' Imperio; ma né l’uuo né l'altro di quelli punti fi potè ottenere . I 
Conliglieri Sveliti fi tennero fermi alle loro i fi razioni , ed i Deputati Ruffiani 
fi ritirarono , (ebbene ciò non fecero che dopo di aver confentito di rinnovate 
il loro giurameoto di fedeltà al Principe Carle Filippt (u) . 

Le ittruzionj de' Conliglieri del Principe contenevano ancora , che fe i Ruf- 
fiani non va ietterò lare quel che da loro afpcttavafi , gli Svezxefi fi dovettero 
impadroni re di tutta la Provincia di ìieotgpred ; ma concioffiaché la Gardie 
faggiamente rapprefentaffe che ciò farebbe impraticabile colle loro poche forze, 
e che ciò fervirebbe fidamente per tirare fopra di loro gl’ infulti de' Ri «piarvi , 
quindi avvenne che non fu fatto niun lómigiiantc tentativo . All' incontro Car- 
lo Filippo , dopo aver nuovamente mandato a chiamate i Deputati di Netta- 
rmi , c rimproveratigli della perfidia de' loro compatrioti! , rinunciò al Re uro 
fratello tutti i fuor diritti alla Corona della Rufiia, in conie guenza di «fleto 
lui fiato liberamente eletto alla tnedefima , ed immediatamente fe ne ritornò 
alla Svezia ; per il qual mezzo fi accefe il furor della guerra fra le due Na- 
zioni, in luogo della progettata unione, la quale non ebbe il fuo e Setto loia- 
mente per effe rii traforiate il tempo proprio . 

Lo Czar mandò un' armata contro gli Svezzcfi, c nel tempo fletto fpedì Arn- 
bafeiutori in Inghilterra , Germania , Danimarca , ed Olanda , per notificare la 
fua esitazione al Trono ; ma fopra tutto per qtt-r> l.ufi della condotta de ( ’l» 
Svezzefi (*) . La Gardie disfece otto rotila Ruffiani vicino Bruniti , ove fi 
erano vantuggiofitmcntc accampati , 'per togliergli la fua comunicazione con 
Novegored , e nuovamente ridurre in ferviti (r«n* Ruffa, . Evert tìern atte- 
diò Augdevv , che t Ruffiani averne forprtfa (t ) : e Gufimi» fccc ritorno al- 
la Svezia , ove la fitiMiioae dvgfi attiri richieda* la fua prelatizi . La Car- 
die lo accompagnò , ed il nsvuggio della guerra nella Rufiia fu luiriaio . dis- 
tante ha loro attera** , al Colonnello Jafgar Anietfea Craufen, , ai Matefciall# 


<t> puffirad ubi fupr*. 

(u ) Puffead. p_ jla. Pria. p. «|u 

(a) PttStnd. rie ludo'ph. r- < ré. fri. 
ty) huficod ti/. Petr. p. *!(., 
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di Campo E-arrr fhm , ed a Magno Mari tufi n Palme* % con fàcolaà riia odio di 
Mattare di pace < s ) . 

Quantunque i Rupiani boifero grandemente angariati , pur tuttavia domati- I6 ^‘ D ' 
darono ceni patti , che gli Snezteji non poterono loto accordare . GuJUvo defi- c/.Svra. 
de rara Ut pace, ma nel tempo illeffo egli credevafi aver tiealo a vantaggiale teli f«*- 
condizioai . A quello fine egli ebbe rkorfo all' Ambafcìatore Inglejè , che al- 
torà trovatali nella Corte delio Czar ; e per dar pelo alle fue nmafiranze , etto von'a't~ 
ritornò l'anno appreflo a li orna , ed ordinò alle fue truppe che affcdtafftro 11 atti» 
Tlrskove (a ) . Entri Hata con 50. de’ Cuoi furono uccili nell' i Ceffo primo 
attacco, in cui i Ro/jrijirr penderono circa 700. uomini ( A ) . Lo Czar mandò 
tut’ armata di a^cco. uomini a loccorrere la Piazza ; ma (iufiav* avendo la- 
feiata una fona fu fidente per continuare 1’ a (Tedio , andò loro incontro col 
tefio delle fue truppe , e gli attaccò con tanta bravura , che re uccifc nove 
mila fui campo ( c ) . Piechov v continuò a fate una difefa ben vigaro- 
U , fintanto che topraggiunto T Inverno , ed i venti contrari avendo im- 
pedito 1’ arrivo della grolla artiglieria degli Svnztfi , Qujiavt fu obbligato a 
levare l'aflédio. 

Finalmente le differenze fra Te due Corone furono mutuamente fottome Cfe A. Dv 
alta mediazione dell' Inghilterra , il cui Miniitro Giovanni Utrrici aprì di fat- ,6 ' 7 - 
to _le conferenze co' Ruffiani a Glebova , ove fu convenuto una tregua cogli 1 

articoli preliminari di una pace , la quale fu concbiufa nel principio dell' anno pati » 
fegueate ai 1 ]. di febbraio 1617. a StMowa , Villiggio fra Tiffinj e Lodo- stollj»- 
l* ( i ) . In virth di quello trattato lo Czar eedé al Re di Svezia Kexhdm , vv *' 
e le di lei dipendenze con tutta 1' log ria : la quale acquHizioae abilitò gli 
Svnztfi a fare un ben forte riparo da quella parte d.-lla Raffi j , e togliere ai 
Ruffiani ogni qualunque comunicazione coi mare Baltico; febbrile quelli tritimi lì 
compenfarono di una tal perdita col vedere giornalmente crefcere il loro commer- 
cio nel M are Bianco , per mezzo degl’ Ingftfi ed 0 lande fi, co’ quali efli feelfero piut- 
tofto trafica re che con qualunque altra Nazione (A). 

Ora lo Czar rtvoife rutta li fui attenzione crea il riilabilirnento dell'ordine 
e tranquilliti rad Tuo Imperio , e ’1 dare riparo agli abufi , che fi erano intro- 
dotti durando il corto delie ultime turbolenze . Al di fuori non vi rimanevano 
alni nemici ebe i Polacchi, t quelli etano pur troppo pienamente impiegati da' 

Turchi, Occhi gli poteifero dare in quel tempo moka affanno ed inquietudine j 

X » ma 


( Al Conrtofirtchd la uuttior pirte degli miotici per ogni ivvenimeruo nella futura 
Scriuon , 1 quali loua Qui fin ora le nottre pira* di quelli Srorii , fopra di cui tuttivii 

J iide , non portino i loro racconti più oltre provile uni cn»de ofeuriéi , dovendoli ciò 
cl tempo di quelli pice , con cui a dir vero principilmrnec ittribufre il temperamento de* 
nolo di erti furono contemporanei 1 quindi è Mnffian, , che non vogliono comunicare ti. 
«be i noftei le jtp itovi non fi debbono tipetti- trai le cofe loro pirticoliraiente io ripuardp 
re da noi , che produciamo il pefo di uguali rjtj adiri del loro imperio. 


(a) PuSend. p- jlt. Prtr. p, 4I;. 
(a) Loeeen. lib. aridi, p- fa#. 

(k) Puffeud. p. rjo. 

(c) Loccen. lib viii. p. f jo. 

(d) Puffeud. p. jp». loceen. p. jjo. 
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Vltdia- ma torto che furono fviluppati da tali occupazioni , e fi videro In liberti di 
k° f* quella parte , eglino rivolfcro tutte le loro forze contro la Rujfn , in cui entrò 
»"//»*“ Principe Iliadi jLm alla tetta di una numerofa annata , pretendendo che in 
Kuti«. virtà della fua elezione, i Ruffiani lo dovettero riconofcere per loro Sovrano . 
Etti per contrario lo rimproverarono di avergli abbandonati , e dittero che L' 
aver’ etto ricufato di venire nella Rufiia , allora quando la lua prefenza 
era attòlutamente neceffaria , liberavagli da’ loro giuramenti di fedeltà ad etto 
lui predati . Egli adunque penetrò fino alle flette porte di Mafia. , c fece da’ 
Tuoi Cofacbi devaftare tutto il paefe adiacente ; ma finalmente avendo veduto r 
che » Ruffiani fi erano determinati a foftenere il loro novello Czar Michele 
i6^V D -'S K COD ^ ntI a( l un’accomodamento, e eonchiufe una tregua a Di velina- per 14. 
'r'a \,na * nni > cui bafe fi fu , che ognuno dovette godere quel che trovavafi allora 
tregua attualmente poffedendo (e). 

f r »+• Ora la Rupia era in pace con tutti i fuoi vicini ; e lo Czar in i flato- 
***' ‘ d! efeguire quelle prudenti e falutari mifure , che già flava prendendo per 1» 
Q profperità del fuo popolo . Una di quelle fi fu il prender moglie, affinché po- 
>6if. ‘tetterò avere un’erede alla corona del fuo proprio fangue . Lt Cua fcelra andò- 
** £f ara cac * ere f°P ra EudoJJÌa figlia di Lucojano Strcfibnem , povero ma virtuofo gcn- 
Teodo? tifuomo , il quale , da’ meflaggieri dello Czar mandati ad avvifarlo dell’ cCtlta- 
vowitz zione di fua figlia , fu trovato, come abbiamo già riferito nella pag. s8. in 
fi vmta a. attuale efercizio di predare ajuto ai fuoi propri domettici nella coltivazione- 
della fua eredità patrimoniale, in dittanza di circa 100. miglia da Mafia (/) . 
Strefc bnew ebbe ordine di portarli alla Corte, e fii creato Bogara ; ma egli ben 
rotto preferì le dolcezze del fuo ritiro rurale , cui domandò, licenza di poter . 
ritornare. 

Eudojfia intanto, die quanto era virtuofa , altrettanto era bella , rottamente- 
fi guadagnò 1 ’ amore di tutta la nazione per la di lei prudente condotta . Li 
religione del di lei paefe, e la innocenza, allorché lutano in angui! ie , tempre-, 
trovarono in ettòlei una fìcuea protettrice , ed i poveri: non mai ad effa ricor-, 
fero in vano. Nel primo anno del di lei matrimonio ebbe una figlia, e pofeia 
facce divamente tre altre-. Lo Czar Mentendo molto difpiacere, che non gli avef- 
fe partorito un mafehio , cominciò a penfare di volerla ripudiare j. mi la fua. 
madre induflè il Senato a proccurare di divenirlo da una tale rifoluziooe , net, 
>»;o. D ‘*he riufeirono eosl bene, che lo Czar mutò già di fen Amento. . Appunto nell’,’ 
anno appretto > ella a’ infantò di un principe , il quale nel battefimo fu chia- 
ma maro Alexù , e diventò il vincolo di una tnfepaiabilc unione tra li fuoi fc- 
^ lici genitori . 

kzii. Immantinente dopo la nafeita dello Czarmmitz Alrxis, giUnfero dueAmbafcia- 
Gli O-dori a Mafia dagli Stati Generali delle Provincie Unire per trattare intorno ad- 
jgj* t affari di traffico . Gli Olandefi , per il corfo di molti anni , aveano trovata la 
al ùm» drada ad Arcangelo T ove il loro traffico confitte» principalmente io tftrarre fe- 
y.mi,. go , Calnitro, biade, e pelli;, ma gl ' Inglefi divenuti gelofi di loro, proccurarona 
/refi* al - # impedire il Toro commercio. Ora i loro fattori, che quivi erano , trovarono- 
'■“ r ’cofa difficile di poter mandare di là alcuna provvifione di grani , a cagione 
degli eforbitantt dazi » che fi domandavano dagli Svezztfi , eh’ erano padr ini, 
del mare Baltico ; e conciofliaché vi fotte in quello tempo una grande icarfet- 
za di vettovaglie ita 0 landa , te loro Alte Potenze , a richieda di varj meroa- 

tan- 


£») Pufiend. ufi fupra ludolpt» p. r*»- 
Mi Stcìhicnbert, c. iv. OJ-tf. libi Lii. 
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tanti , rifolfero di mandare un ambafceria allo Czar , onde proccurare di otte- 
nere alcuni nuovi vantaggi rifpetto a quelV articolo. 

Gli Ambafciatori furono ricevuti nella ditta tua di circa tre miglia da Metta R‘ e,v,m 
da un Baiare e da un Dì a co accompagnati da alcune ccntmaic di altri Nobili , 
e Gentiluomini magnificamente vediti, e mandati dallo Czar, perché li compii- Amia- 
mcntatteto nel loro arrivo. Etti fecero la loro pubblica entrata in Mofea dentro . 
due Slitte dello Czar , con quegli detti onori , che li convengono agli Amba- 
lciatori delle tede coronate . Nel giorno dabilito per la loro udienza , furono 
etti preceduti da Circa fei cento perfonc, le quali portavano i donativi diic-gna- 
ti per lo Czar , per lo Czartrwìtz ( A ) , c per il Patriarca , i quali confideano 
in arme , gioie , c ricche flotte . I loro gentiluomini erano montati fu bianchi 
cavalli Perfiani, tolti dalle dalle dello Czar, e marciavano due per due innanzi 
a coloro, che pubblicamente portavano le lettere credenziali . Gli ftefli Amba- 
fciatori andavano in una Slitta dello Czar , foderata di rafo cre.miG , e due 
Priflaff, o fimo introduttori, andavano ciafcuno in una Slitta a' loro fianchi . 

Etti furono condotti in quefta maniera al palazzo per mezzo di tutta la guer- 
nigtone eh' era fu l'arine, e furono ricevuti nell' ingrctto della fata di udienza 
da un Knez e da un Diaco . Allorché entrarono , 1' ufficiale , cui ciò propria- 
mente toccava , ad alta voce proclamò eh’ etti erano gli Ambafciatori fpedlti 
dagli Altiflìmi c Pontentiffimi Signori gli Stati Generali , e dal gran Principe 
di Orante. Lo Czar flava feduto nel fuo trono, colla fua corona in tetta arric- 
chita di diamanti e perle, colio feettro in mano , e veflito di una roba vaga- 
mente ricamata con oro . Alla fua delira vi era il Patriarca fuo padre coll’ 
abito di ecclefiattico, che portava in tetta un globo di oro , nella cui cima vi 
era una Croce ; alla finiflra vi flava una piramide indorata , fopra cui era una 
corona per rapprefentare lo Czartrwìtz ; ed a' fuoi piedi vi (lavano quattro 
Sttlwicki , o fieno paggi della tavola , vediti di bianche robe , e bianche ber- 
rette, con catene dt oro intorno al collo, una Croce che pendeva dal loro pet- 
to, ed una feure d’oro nelle loro fpalle. Per tutto intorno della fiala fi vedea- 
iio feduti i Knezei , i Miniflri, i Boìari , e quindici Veficovi ne' loro abiti Pon- 
tificali . Quando gli Ambafciatori fi accodarono al trono , il cancelliere ditte 
loro , che Sua Maettà Czarina permettea loro 1 onore di baciarle la mano . 

Quindi etti confiegnarono le loro credenziali , e fecero un lungo difeorfo , in 
cui tra le altre cole fi congratularono con lui , a nome delle loro Alte Poten- 
ze , e del Principe di Orante , per la nalcita dello Czarewitz . 

Oupftu Amb.ifrcri3 nnr(i* rv* r* a f, n n a -»ttn r’- . #l ■ m l m r . . a * — — — 


gua coua l'oionta , egli prevedea , che averebbe bilogno di arme , ed altre mu- L# < v* ,r 
nizioni , che le loro Alte Potenze gli aveano offerte per mezzo de’ loro Amba- 
feritori , come in riconofcimento ch’egli accordava loro il contratto di grani elafe, ria' 
vettovagli* che defidcravano : c per vero dire primaché 1 fuoi Ambaiciadori agli sta. 
potettero colà giungere, egli mandò in Olanda un' offiziale nominato Lerly, conj',9'*'* 
ordine di comprare attrezzi militari , e far leve di truppe . Gli Ambafciadori *' 
allorché giunfero richiefero foccorG di uomini e denaro; ma la Repubblica tro- 
vandoli cfautta per una guerra di 6o. anni contro la Spagna , e perciò non ef- 
fendo in ittato di condifcendcre al loro deGderio , potè follmente accordare a’ 



mede- 


( A ) Il titolo di CtarrwUa vien dito fo- 

i- .i *-■— • |j diTcen. 

tue gli «Itti Principi Un fimi fono^appeiuti 



Karetet. Uni C urina vitne appellata nella 
linjui Rnjìana Ciurma, ed mu PrincipeUa 
del fingue vita dem Caarevvaa. 
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mcdtfimi ffcenwr df comprare c mandar via arme e munizioni-, , fenza pagare' 
. al Governo i. foliti dazj « diritti . 

li!#! J Vilucchi aveano manifeftàmente violata. la. tregua conchiufa a Dlvefrna-, poi* 
lamia ché il loro Principe VI tuli dm non. follmente pretefé il titolo di-Czar , ch’rgK' 
jr««* t averrhbe dovuto lafciarc; ma- le- truppe fecero eziandio • continue incurfion incile 
Kuffiuu P rovincìe 1 htpiane confinanti colla- Volontà , ed 1 attualmente s’- imp.it! ronirono di 
'varie Piatir nelle medtfime. Per tal cagione foron fatte frequenti- lignanze-nel- 
la Dieta di Polonia ; ma non fi potè ottenere ritma forra di’ fòUdìsfjzione . 
Accefofi d'ira: lo Cz.it per quarta procedura , e per la condotta àe‘ Polacchi ,che 
jRuffu- continuamente mandavano Pfeti- deHa Comunione Rimana netti Rupìa, dove 
ni di- non lardavano intentato nion metodo per fare delle convcrfìoni alla Fede Cat- 
U* 'utr *°^ ca * -® determinò di dichiarare la guerra contro- la Polonia , fenza attendetelo 1 
»« itu fpirar della tregua e ciò tanto maggiormente perché avea ricevati Am-- 
Moaia . bafeiatori dalla. /uni*: e dal 1 Gran Signore , il quale, parca che fotte anche alta- - 
mente efacerbato contro li Volontà . 

Disfatta Prr quanto mai -foffe giuda la guerra , in cari impegnò' loCzirr, ella però- 
di' Ruf. non fo profperefa ; poiché ho' armata di ioooco; Rupiani comandata da Micbe- 
le Boriflomin Szebin , afTediò Smoìemkow , ma. fu disfatta con grande ftrage , ed 
obbligata a torre via l’ attedio , elfendo Biadi ilio -, ch'era fticndotO a fuo Padre 
Sìgfmoado IlL venuto in foccotfo di quella importante - Piazza con unvaftonu-- 
mero di forze. Infanto il conquirtatorc proféguendo a far’ ufo dei fuo vantaggi» 
entrò netta Rupia T anno appretto , e pofé l' attedio a Bitta , mentre che t Par- 
A. D- fotti fecero incurfioni da tutte le parti. Szebin , ed il fuo Màrefcìallo di campo 
,4 W* limarle- Gafftn furono accufati di non effèrfì bene difimpegoati • innanzi a Seno-, 
Irtukow , e perdérono là loro tetta ma quello -arto di giuttlzia non riflabiTigK 
ai tot. ’ affari dello Czar, i cuiConfiglieri lo pertuafero a far pace -con Vlaiiitfao . Di 
ohadt fatto fu cominciata una negoziazione, e finalmente con molta difficoltà fureca- 
ttl'Y ** * compimento, rinunciando UlaetìHao il" titolo di Czar, in oonfidcrazione di 
Ruffiani cede rii da Michele Tniorowitz ai fuo. figlio per Tempre le Provincie di Srmlent- 
a. Polie- Aavu- e Czetnithevtt aflfieme colle loro dipendenze. 

chi.- Poco prima di qnefto tempo, cioè verfo li fine dell' anao t Sjji Michele per- 
Mortt e dé il migliore ' tra i Tuoi amici nella perfona del Pàtria rea Teodoro , o Filartto 
rTVtF Wikititz Romanow fuo padre , e principale Cordigliero. Egli ebbe mai Tempre 
ladro uu tifpetto sì-grande per coietto venerando genitore; che oltre di avergli conft- 

dollt- rito il più onorevole portò dopo il Trono, il ! di hai nome era conftantcmente 
inferito con quello dello Czar in tutti gli' atti pubblici, che correvano in nome 
dello Czar Michele TèoJorovvirz , e- dei' padre di Sua Macftà il venerando Patriar- 
ca. Concioffiaché egli aveffe unita là mitra alla Ipada, elfendo flato Generale 
nell'armata, prima che fotte Ecdèfiattico , quindi fu che Taffabilee mode fto fuo 
portamento ( sì per altro convenevole a'-Miniftri dell' aitate ) avea temperato e 
corretto il fuoco di un guerrièro, -e renduti ì fuoi andamenti e cottumi amabi- 
li a tutti colóro, che da lui- fi portavano. Egli era flato un tetti monto oculare 
di tutte quatte rivoluzioni, eh’ erano 'accadute dal'tempo della- morte dlGiovatt- 
ni : Bajiìowltf U., là- cui couforte era fua zia. Egli avea profittato da tutti gli 
«tori' commetti da' Carri Tnthro , Borii, Demetrio , Zuiki ed Ut attillar ; e dalla 
lóro condotta ne avea - ritratte lezioni tali per la irtruzione di Aio figlio , cfi*ef- 
fettivamente lo fecero -comparire fenza niuno de'-difetti de' fuoi predeceffori ; ove 
però fi eccettui, ch'egli aveva un'idea troppo fubHme della- propria fua po- 
tenzi , la quale fecegli trafcurare di coltivare quelle alleanze co' fuoi vicini, 
•bc lo- arerebbero -potuto abilitare ad efeguire gran cofie, ipeciatmente nelle fi. 

tua»- 
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*a»?to0e in cui ‘fi provavano allora gli affai traila Svezia , Danimarca , c Pa- 
lati*. 

Non -erano Icorfi più rii .due meli da eh' erafi tonchi ufa la -pace dica iR uf- 
fitti ed ! Polacchi , quaruio artivò una Amba! data a Mofca ala FredcmU» Duca r„ m j, 
di Hoijiein-Jleivvick ( 3 ), il quale avea fabbricata .la Citrà di Frtderiekjiuda io- Holil*ùr 
pra il fiume Ejder , ove deliberava di (labilire quell’ importante ramo di com- J?_* 
«lercio,. cioè il traffico delle Irte , ,che per derivarlo con vantaggio dalla fui 1 
Porgente in Perfa, era perdati neccHàrio di ntantonere conifpniwicriia Ira la («a 
fecola .Corte c quella del ioji . Le Tue mire fi erano di fare quello coraoicr- 
.cio, o per la via di Mania , o per quella ali Arcangelo : ma ciò non potea farli 
fonti licenza .dello Czar di portare le fue /mercanzie per la Hufaia . Tale fi era 
l'obbietto di quella Ambafciati che arrivò a Mofca ; e .torto dopo ne gì male uri* 
altra dalla Svezia fu .Io lìdio ! oggetto. Lo Czar conceffe al -Duca di Boljitia 
cjuel che avea .ricufata a divetfi IPrincipi , forfè perché egli riuiaoclfe quali ben 
.periuafo , che l’ imraprefa non potrebbe rinfeir* 



un punto di fom ma importatila di dover provvedere all’ educazione .dello Cz aro- i,"ch~ 
vt’ùt, il quale doveva a lui fucceJere -nel Trono. Con. quella mira adunque ci iov'vit»- 
Srfiinà per fuo i]o Boria Iwannovia, Morofou, che noi vedeemo .fare una parte 
meli' Moria tetto il -Regno del fuo pupillo. 

Mutale Teodorawicz «ra talmente rifpcttaro da* fuol vicini per 'Conto della tea 
equità) prudenza , c pietà , che durando il refio della 'tea vira la lua Corte fa 
mai fetnpre onorata colla prcfenza degli Amhafciatori di 'tutti i Principi-, che 
gli Davano d'intorno cori nell' Afta, che in Europa , i quali corteggiarono l'ami- 
zia di uo ri grande Monarca . Anche i Cofakì ,' maltrattati dalla Nóbiltà Polac- 
ca , controdi cui furono e 01 dovente obbligar! a .pigliate le arme, alfine dipre- 
itrvarfriquei .privilegi, .che .fi avevano acquifiati per metro de'loro fervrgj contro 
i Turchi £ Tarlaci, fi offerirono .di porli dotto lattea protezione, ed aflifterlo a 
fa vendetta contro i loro alleati di quei tempi , cioè i Polacchi , per que’ dan- 
ni, che arcano cagionati nella Kufria. Ma lo .Czar 'leligiofamenrc aderendo alll 
fuot trattati , e preferendo i vantaggi della pace e tranquillità a qualunque 
d* acquifii , che mai fi potrebbero fare per mezzo della guerra , non 
•volle predare orecchio alle doto propoli z ioni , c Ti conte .td di mantenere co’ me- 
defimi una buona intelligenza. 

Queflo Principe si amante di pace meritamente amato da tutti i fuor fudditi rw,ivt 
■che .w riguardarono enne loro padre, mori a' sia. di Luglio <felI‘annoi6q j. neri' dello 
anno quarantarwvtómo della tea età, e trenrtfimo terzo del teoRegno (,?) .Egli C“ r «» 
lafcio due figli lo Cxar.omiìtt .Aleuta Mithdcnvin che a lui fucceffe , e la Prin- T„ti 0 _ 
area», la quale fu piwuffa in ifpofa ad un Conte di Bolftei», CriJHauotoyynt. 
Weimar figlio naturale di Crijlian, XP. Re <11 Danimarca , .m» te ne morì Hldl* A- D. 
anno i e 56. tenia edere maritata. '‘ 4< * “ 

Moria l»anowin Morofou era troppo pienamente intefo ed informato delf -in- Aleiv 
■ colante temperamento ak' RatJftam , ficché voteflé -conceder Uoro tempo datfam*- Miche. 

re lowita 
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che MÌ?bb,^ ! fSS-^^" 0no :»d o tn. Bruma, 1 JUtrne rpei Olmrio. 

cae noi «Wuiiao Ipeffi volta -ciuto , fu decretano di queftl AoWcùtl . 
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re dilegui , od cintare in macchinazioni contro 1‘crede della Corona, la cui gio- 
vanezza arerebbe forfè potuto loro fommiaiftrare in altro cafo un preteso pia ufi- 
bile , non trovandoli egli che nell’ anno fedicelìmo di fu* età . Per la qual cofa 
immediatamente radunò i Kb n e Bejari , ed incortinarono Alexit Micbelomitz 
appunto il giorno appretto della motte di fuo padre' fenza orientare quelle te< 
diole cerimonie, ebe fi folcano praticare nella incoronazione d e'Ctari. 

Ambi. Dopo la incoronazione del giovane Czar, Morofiu cambiò il fuo oflìzio di 
liane Ai Governatore od aio in quello di confidente e primo Minili ro , e li artunfequel- 
Morofon j, fteflTa autorità negli affari di Stato, che aveva fui Principe in tempo quando 
ma m',~ viveva fuo padre. La Czarina vedova di Michele Teodorwvin mori otto giorni 
■ fin . dopo 1’ incoronazione del di lei figlio , il quale inoltrò il riguardo che per 
lei avea , mercé quei favori ch'elio compartì a tutta la di lei famiglia , feb- 
bene f ambiziofo Merafiu , il cui impegno fi era di non tenere fpie fopra le 
fue azioni intorno alla Corte , lì prefe la cura che le loro* promozioni (of- 
fe ro tali, che gli tenelfero in qualche diltanza da Mafia-, mentre che dall' altra 
banda egli v’ introdaffe i propri fuoi parenti, amici, e creature, di cuifipotef- 
fe fidare , dipendendo la loro fortuna dalla (uà , e gli pofe intorno alla perfona 
del Principe. 

I Monarchi non polTono da fe medefimi nd vedere nd fare tutte le cofe ; 
laonde un Miniltro fedele, il quale abbia a cuore gl’ intere!!! dello Stato, che 
realmente fono gl interrili del Principe, e facrificbi tutte le mite private alfa 
falvezza e bene della fua Patria, egli d un teforo ineftimabile . Sarebbe (lata 
cofa felice per il giovane Czar , fe quelli foffero (lati i principi di Morofiu ,che 
al certo teneramente lo amava, ma con un riguardo troppo grande ai propri 
fuoi intcreflì , e con una rifoluzione troppo ferma e collante di voler’ eflere al- 
meno il primo foggetto nell’ Imperio. 

Per alftcurare intanto il fuo punto favorito, egli ebbe ricorfo a due impor- 
tantifiìme mifure , la prima fi fu di tenere lo Czar quanto più foffe p off bi- 
le lontano daU'ingerirfi negli affari, con farlo continuamente fviare In diverti- 
menti di piacere ; c la feconda di provvederlo di una moglie, la quil’effin- 
do a lui obbligata per la di lei buona fortuna, potrebbe fare fervile la di lei in- 
fluenza fopra lo Czar in vantaggio de' fuoi fini c dilegui . Con quella miraM»- 
rtfiu gittò gli occhi fopra le due figlie del Baiare Ilia Daitilavvitz Milailtiukì , 
Nobile di piccola fortuna , ma fortemente attaccato ai fuoi intere!!» . Amen- 
due cottile Dame erano eriremamente belle , fpecialmente la prima che chia- 
mavjfi Maria llycthna (h ); c Morofiu fi rifolfe di prenderli egli ileflò in moglit 
coki , che non farebbe (celta dal fuo Sovrano ; per il quii moeto non fòla- 
mente etto diventarebbe cognato dello Czar » il quale per tal ragione farebbe 
vie maggiormente impegnato nella fua prefervazione ; ma eziandio per mezzo 
della propria fua moglie egli potrebbe infinuare nell’ anima della Czarina , c 
per il di lei mezzo anche in quello dello Czar , qualunque cofa mai egli folto 
per iliimare efpediente e propria . Quello fuo progetto riufeì a feconda de' 
i’uoi voti ; talché le figlie di Milojlaujki furono invitate alia Gorte, e lo Czar 
non lì torio ebbe veduta la maggiore, che rimato incantato dalla di lei bellez- 
za, e fenza più dibattere fu l'affare, dille a Miloiìaujki in quell' ifteflb giorno, 
che voleva onorarlo della fua parentela e prenderli in moglie la fua figliuola . 
Quello complimento fu accompagnato da tali donativi, che pofero in iflato tut- 
ta la famiglia della intefa fpoia di comparire in Corte in una maniera corrifpot»- 
. ; ,. r 1 • • .«a- '• *'" den- 
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*,,, , clla ’ al« fine di un altra fettimana ti). Da quella ttoiuo Mora/ou M ’ro- 

cSll ^ aar ' ■ * ÌU<Uuiki f«* Cuocer, unendoli Caur ff' 

tc principale Iflr PleffeoM , primo giudice della Smenikoi tìwr, o Ha Cor- 
per ^qualche tt-m£ U ICJtnr * * n ^'A*’ Cimarono una fpezle di triumvirato, cbe*”^*' 
Verro U fi 5 ? , 8 S VeM ‘° tUtt * ia valif * 4 àeiV ««perii JUr/rfima. , ?*• A- 

Kij, 2?Jd a« ne i^i^ e rf l, ° ddi0 . comparve in M+Zfy' 4 

>Win Zujki II f^° ’ ' tfl ' rc CgliOi del gran Daca Bufili» hnào*/P*U T 

i C f “ T,n,ù/k " t”***”^ c tu figlio di un tale 

*. avc^o^^^C r ^ TOWt>te * **• -^l O^Hnacquc. Dem-,*"" 
fece inftruire n -Uè esteri ' r" '"S* 8 " 0 ,, W 0anf ° più che ordinano , lo ** M/i 

Paftò óeAun, r ’, nd i c quah tomamente fece un tal progrelfo , che £“'*• 
Fua vie e r ™ m0lt ° tra 1 fuoi compartii litcml. La «V 

vo del luo g ^. , ' , ieT; a JL-r*. n ? ,U f AlV — , ®. raccoman<,jror ' 9 all Arcivefco- 
il Prelirn fnna* i ,0 P 1 ?* 6 -?* ^ uo «* C«i fi diportò così bene > che “* **i* • 

Quella paienteir' rhe^ 1 *“Lu ffeKO *° dic<lc «*"'» »U* f«a nipote { * ) . 

vt. - a pai entela, che averebbe potuto edere molta vantaeeiofa per lui fu I. ». 

mere'h'quarà d4 flUCh<Ì T'"? !tmn *ntin*ntc nelle Tue lettere ad affu-/««w 
fciala-Quir» ** del WaivoJo di Wologda Wclictftrmi * . Quindi avendo K,m,n ' 

S T& bS/'i “»7 liC d0p ° h mor " deli Arcivefc^o, fi ^SS"* 
Ardvcfcovo ei tfLò * • ’ ° Ve „ a 2 ccom * B<Ulioo « di un' «mica dell* 

coloro che , IL* ? ‘"ftfS 0 ne “* Nou ' 2 "™rr, ch’d un offizio , ore 

ri che vendonf ri C * f * pubb L hc fo *! 0 obbJi 8 ati » Paiate tutti i. liquo- 
flwvag^aa li IZ t.* ^ V'" n " vifore > ma vi <* con tanta, 

paean^nto di raffi. ^ unir* ani, cme nd anche la fomma del primo fuo^Z*** 

Vie?e o(£vÌ."J t£iTe£5 2"/,* PdÌCW " na Sniffi ma battezza ^ 

k.'bì a irr: 5 C M : ^ 2? &££?* 

cui ora tenuto S grLdiZe oLwifa'ioT £fi£ d ** M M ? r “- Wnti *”«*** 

^ ^ X 4 Lr^rv.«r n ^ 

a®& ^Ì»:,T edOTPr0W l ,le k P ' >rl< td afi dll della moglie fu a , 

aveagli gl^t^S^iTa ch / - 

nere in prigione nrr m.LL, j- ‘ a * S P llki lo afreft * >' noi potè me- 
Timoikj Lbbc qualche rff ,** * P M U °l!- a della lua demanda. Poco tempo dopo 
proverò della fua pScfiìf * qi,ale ; oi,c ,0 r ‘> 

cnentovati : per la qual cofa temen L d» ’ H fono troppo orrendi per edere 
Tom 0 Yr r i ^ 0 temen “0 d * una parte di elfer chiamata a dar con- 

k » r \r 

Y t» 
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„ . hò ch’era rimaflo debitore allo Cytr , e dall’altra che fu. 'moglie ave- 

fX* ie bK potuto forfè far teftimonianza contro di lui, egli mandi il fuo figlio un 
e iorno ad uno de’fuoi amici, ferrò la fua moglie in una ftufa, e pofe fuoco 
*l**'f*t- *„ • ru ; i a diferaziata donni fu bruciata. 

1ónì’| P °* * Ciò fitto egli fi portò io P olania , ma così feactamente, che fa giudicato la 
’ rhc lo fleffo fuoco lo aveflè contornato col rimanente della fua famiglia . 

Fu circa l’anno i6a\. che Timojka fe ne andò via; ma nel 1645. avendo 

• , rhr lo Czar era per mandare una Ambafceria al Re di Volontà , e che 
la toa’ dimora in Warfavia era faputa nella Rafia, egli fi portò nell’ armo i«4«- 
aCWM Generale ie'Cofacb,, e chiefe la fu protezione contro lcpcrfecu- 
tioni che foffriva per ni un altra cagione, egh d.fife, fe noi» perché b Czar fa- 

* ch’effe era ftretto parente del Principe Bafilia Ivvanwwz Zurkt 

Egli tirò innanzi la fua impoftura con tanto artificio, e ulmente fi Teppe in- 
timare nel favore di Cbmielmikf, che cominciò a divenire confidcrabile ; quando 
«.Simdo accaduto di effe re lui conofciuto da un offiziale Mofetvito, nominato Qta- 
ll, Kojlou, il quale fu mandato a quello Generale Cofako , il detto K orlon lo 
confieliò di ritorni ifcnc a tiofea, e cercate di unire inficine la fomma che dove- 
va allo Czar , che non era sì grande , che non avtfTe potuto in appretto ottenete 
il fuo perdono, mediante 1’ interceffìone degli amici; poiché egli non fapeafi tut- 
cavia Jch’eflo pretendeva di effere il figlio delb Czar 7.tukt . 

* Timtjka riflettendo fu quello incoiente cominciò a penfure, eh eg t non era prò 
Acuto in Volontà ■ e perciò nell’anno i«4*- f« fe Pff ■ M * 

voìu di Cofianrinofoli , dove abbjurò la Religione Crifiiana, e fu oreoncifo. H 
timore del caftigo pe f certi delitti da lui commetti in Cojìantìnopch, lo tratte 
.. r ,1; u , f, trasferì a Roma, ove divenne Cattolico Romano . Da Roma fi 

cZVu p 0 7tò a Vienna nell'anno .éjo. e quindi nella Tranfihania pretto il P«pe 
Ratotzkfr quale gli diede lettere commendatizie per tnjtina Regina di Svezza . 
OuefiaPrincipeiTa Io accolfe gentilmente, e preftando credito al fuo racconto . 
glf a Regnò unToftontamemo onorevole. I Mercatanti Rifiato, che ftav.no al- 
fora a Jtokbolm tortamente fecero avvifato lo czar della impoftura, che fi ma- 
va innanzi da quello uomo, il quale prefentemencc lenza mun ritegno fi fp*c- 
cTava 4r o-ni dove, eh’ effe era il figlio di Bafiho tarniMAdl. LoCzar 
immediatamente mandò Giacobbe K orlon, che io avaa veduto tnfieme con Cbmkt- 
Xto^ncir Ukraine, affinchd chiederle alia Regina, di cor.fegnergli 1 impeli ore, ma 
TiZZ il quale ùpea che farebbefi fatta di lui ricerca, erafene gii partito. 
Il fuo ^oTo inUtTofto compagno, il cui nome li era Ktfka ? 
fendo riirafto in dietro per qualche affare, fu. patio e mandato m catfnea M./- 
ca ove la madre c parenti di Timojka furono fofpefi alla corda, ed alcuni fu- 
rono siuftiziati . Immantinente dopo Timor ha medefimo fu feoperto a Revol nel- 
la Lìtcnia , ove la Regina ordinò che foffe artrflato; ma avendo trovata la ma- 
niera di frappare dalla prigione fe ne fuggi a Brucile, e. quivi vide I Arcid*- 
■ f Da B< «[feti* fi trasferì a VVittembtrg e Le>pzt & , _ow fece profiflìo- 

jtUra, aT, Religione Lterana , e fcritte egli fteflò la fua confvfliouq di fede -n 

3 NeajU nel Ducato di ^'^ovePfeir. 

t£SH HUklaf, in confeguenza delle lettere ftiriue dallo » zar al Dui» di 
no. f t ce aflicurare. Effo fu condotto a Gottotf . e^poito. fotta upa bw laweg » 
finché lo Czar fpedì ordina cfprefli , che fi fotte trafportato a ISkfca-. 

Uno demeflaggicri mandati a tal propofito fi fu lo fteffo Jptlki , cui! r, “*' 
avea defraudato delle perle ed anelli di fua mogie. 

il prigioniero , e parlargli in prefenza di alcuni degli offiziali ideiw- ’ , 

Timorka fi diportò in modo come fe non lo conotccffe , e non volle Palare a 
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lingua Mofcoarh-a , ma bensì le Polacea e belle polle per ingarbugliare Spilki, il 
quale non fapea parlarla troppo bene. Spilki gli domandò le fòrte il fuo nome 
Timotka Ankudina . e fé everte egli rubato il teforo dello Czar , e comcrleflt di- 
verti altri enormi delitti ? Alle qual domatela ei replicò ■, eòe Timtrka Ankudina 
avea potuto rubare il teforo dello Czar, od applicare il denaro in fuo pro- 
prio tifo , nel che però erto niente avea che fare ; che il fuo nome fi era Gio- 
vanni Sinenfe , e nella lingua Polacca Zuski ; artifiziofamaole evitando di fare 
il menomo cenno della fua primiera pretcnfiouc di etfere figlio di Baglio hrva- 
nove iti Zutki . Ma quando poi Spilki gli domandò fe fi rimembrarti della fu* 
vita pittata? Egli prefe a deriderlo» caticoUo d'ingiuriofe parole , e<l aggiunte 
che non lo potei riguardare co.nc uno Parlarne k » da che egli tu fola- 
mente un povero fpilletujo che tenca bottega , alludendo al fuo nome Spilki t 
che lignifica uno che fa fpillctti . 

Timoria un giorno pregò il Duca di Holfiein » che delfina tte il fuo Cancellie- 
re» ed alcuni altri del fuo conliglio a ricevere e tenóre dalli propria fua boc- 
ca lo flato de’ Tuoi affari . Colloro adunque gli chicfero di qual cata mai e 
famiglia cgK fi fotte? Se forte egli parente dello Czar i Percbd mai lo Czar lo 
perlcguitava » ed In che mai egli potette in alcun modo pregiudicarlo ? A ciò 
erto rifpofe ; Cb' tgti fapea benijftmo , che il fu» nome era Giovanni Sinenfe, nel- 
la lingua Polacca Ausici , che nel fui batteftmo egli era fiato nominato Timoteo : cb' 
affo era figlio Ai Bafiiio Domiziano Ausici » e cb' era cori fiato nominato da una 
Città della Ruifis chiamata Suia , cb' agli era originalmente u» Mufco/ito » ma 
nato e ertfeiuto in Polonia» nella Pronuncia di Novogarka Sevcrskhio nel ie fron- 
tiere della Ruffii : che lo Czar non tra fuo parente , coneiojfiaebè il padre dello 
Czar foffe •folamente un gentiluomo ; laddove il padre fuo era nato Principe -, il che 
fi era Ut fagiane , perchè lo Czar lo perfeguitava ; che il Khan di Tartari! » il 
q» tle trinavi fi allora in guerra col Re di Polonia lo valevo impiegare in una guerra 
contro /a Czar; ma egli aveva un affetto troppa grande per il paefe de’ fuoi maggiori » 
ficchi voleff: dijlur itami la quiete ; ch'era in fuo potere di mandare fopra cento mila 
uomini mila Rullìi , ma che IDDIO per fua bontà gli aveva alienato l'animo da un 
fomigliantc tentativo . 

li Pollameli , che venne dalia Svezia eden io entrato in qualche forti di fa- 
miliarità con lui . lo avea confieliato di fcrivere al Patriarca » come la perdo- 
ni che -più verifimilmentc avercobc potuto procurargli il fuo perdano. BIT) 
adunque cosi fece . e pregò il Potlatùck che gli portarti la fua lettera , la cui 
fottanza fi era ; eh’ egli per verità era un Mofcovito , ed avea ricevuto nel fuo 
Battefimo il nome di Timoteo , il cai diminutivo fi è Timoika : ch'egli avea 
avuto a un tempo un gran dcfiderio di entrare nella V-ujfta con un'annata di 
300000. (ramini ; ma che 1’ Angelo tutelare del fuo paefe io avea divertito da 

«ài pcriccdofo difegno ; che perciò era entrato in fc ìtcflo » ed avea prefeute- 

mente rìfolum di ritornare al luogo delia fua nafclta » che s' egli averte avu- 
to intenzione di continuare la fua malvagia vita » averebbe di leggiesi potuto 
fcappare dalla prigione a bleujiadt : ma che la fua intenzione fi era di ritorna- 
*re a Mafia volontariamente con coloro » che lo Czar avea Inabiliti che il con- 
do celierò . H PotLin.ck punto non dubitando , che il produrre quella lettera 
averet&e eftorta «ivi tale confettìone , che potrebbe convincere ognuno prefen- 
le » T aprì e lette in fua prrfenza : ma ebbe da fare con un’ uomo » cui un’ 
affare dì picciolo momento non arerebbe colfretto a tradire fe fletto . ri mor- 
ia adunque cercava di perfiudere il Duca di Holjlciu » che ’i Totlmick era 

un’ importore , e la lettera una bella invenzione di pi anca , poiché elfo non 

1’ avea giammai ferina , ed in pruova dà ciò immediatamente ferirti* un' al- 

o- { Y a tra 
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tra lettera In uno fitte e carattere cori deferente , che il Poslattik perdendo 
ogni pazienza glie la gittò fui yifo , t quindi Timedea avendola prefa la feee 
io peni . 

Timor- Finalmente tt rimorfo di fu* eolcknza divenne i-ndifpen labilmente apparen- 
\'tUt’(u te nc **® ' ncoa fi^ en » a delle fue depofizioni , e nell» dichiarazione eh' erto avea- 
***** cojì 1 VQCe che iq ileritto ;poicbé alcuna volta ditte , eh' egli era figlio- 
«‘Mi. dello Czar Bafiiio Iwatuvvitz Zuski ; ed akra fiata , che il nome di fuo- 
Padre fi era Bafitit Domiziano - . Alcune volte egK valeva edere creduto Pe- 
lateti , e francamente fattene»* che non era Rufsiam , e che non vi era' 
cofa alcuna nella fua perfona , lingua , o tenote di vita , che poteffe iodurre- 
un' uomo di fenno a crederlo tale . Per verità la fua barba era fatta per un 
modo in tutto differente dalla folita foggi» de’ R ufsiani ; effo parlava feorre- 
volmente la lingua Latina , Italiana , Germana « e Turca , ed aveva un' arte- 
cosi grande in (spere contraffare ogni Tórta di carattere, che farebbe fiato diffki- 
liffimo di averlo potuto convincere per quella man» che fece e fetide nel primo 
fuo impiego. . 

t m'iti ut" accorto Tìmeskn , che tatti Ir Tuoi (utterfugj- ed invenzioni non 

eMt’J! ~ arerebbero corrifpolìo al fuo fine , cadde in detrazione > t ( arerebbe voluto 
dmjt uccidere da fe medefimo ; poiché per la lira da retto Travemunda-, ove pigKar 
doveva imharco , non lunghi da Neufiadt , egli fi precipitò dal cafro , cercan- 
do di andare fotto le ruote, colla fpcrama di rimaner petto e morto ; ma 
eoncioffiachè il terreno folfe molte e fahbiofo , non ricevè alcun male ;«ed ef- 
fendofi immediatamente fatto fermate il carro , egli fu di bel «uovo pollo -nel 
medefimo talmente legato , che più non ebbe oceafione di fare- altra frappata . 
Allora egli fi mofirò di rimanere foddisfatto , quantunque averte nel tempo 
fteffo tentati tutti i mezzi onde poterti diftruggerli- i ma fu con lui prati- 
cata una si efatta vigilanza , che finalmente ufeito fuora di ogoà Speranza di- 
poter effettuare la fua rovina , fi feorfe in lui molto diminuita la fua pretefa, 
compofteaza di animo , c nell’ arrivo che fece a Novogorod , ei cadde in una, 
profonda malinconia ; la quale nulla oliando , anche in mezzo alle più atroci, 
rotture egli efprcffe un' ammirabile coftanza , fe cosi poffa chiamarfi la rifoiu- 
ta oftinazione , in cui perfifté riguardo atte prime fne depofizìonì ; o, fia che 
«gli intendeffe con ciò di confermare gli ftrameri nella opinione , che averebba 
voluto imprimere negli animi loro; o fia che tra fe medefimo confideraffe , eh* 
la fu* corvfefiione *on potrebbe impedire di c fière giultiziato , né alleviare- la fua* 
condanna . 

Timo». Subirochè granfe a Mafia egli fu pollo alla tortura all* prefenz* di’ molti 
ka »«» Nobili , ma egli sfacciatamente ditte loro , che di tutti i Botavi egli non farei» 
la r or»* beli degnato di pittare ad alcun’ altro , fuorché al Knez Niki la hroauovitz Ro- 
ra. " mantvv , con cui , quantunque lo conofceffe folamente per fema » a riguardo 
della fua bontà e coraggio , egK averebbe piacere di tenere qualche difearfo . 
Mentreché due Eoiari ne andavano in traccia di Nikita , Tinto/ka chiefe da 
bere ; il perché gli fu offerto un pó di Qttat in una tazza d» legno- , ma egli vol- 
le deiP idromele , ed in copa di argento , febbene dopo di averlo elfi fecondato- 
ne! fuo defiderio , altro non fece che accollarlo alle lue labbra , ma non volle 
bere . Quindi v eggendo entrare Nikita co’ due Bo\ari , erto gl! falutè > ma tut- 
tavia fegui ad affermare , eh’ era figlio di Bafiiio lwanmvitk Zuski , quantun- 
que fi folfi: chiaramente provato eh’ egli era il figlio di Demko Ankudina Merca- 
tante dì tela a Wetcgda , e che Io Czar Zuski non avea figliuoli » ma folamcr.se 
due fratelli , amendue ! quali morirono fenza prole mafchile . 

Mentre che Ha va egli fofpcfo alla corda, fu a lui condotta fua madre • 1* 

qual’ 
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qual’ efortollo a confcfTurc il fuo delitto . Sul principio e! parve di rettore «om- 
moffj alla di Iti prefepra , ma poscia periìfté in affermare, eh’ effo punto non 
la conosceva ; e nd anche un tale Giovanni Pefcou , preffo cui egli ave» 
lafciato fuo Aglio allorché abbandonò la RmJP* . Qucfto uomo gli rappre- 
fentò quanto grandemente cfTo era degno di biadino diportandoli in quel- 
la guifa che facea ; prcgollo di gittar eia quella marcherà * lotto cui ave- 
va ingannato il Mondo e diflurbato il fuo Paefe ; e fcongiurolto a voler con. 
fiderarc fuo figlio , e non più lungamente fermarli e dipendere da illufiooi 
ed impofture , le quali avrebbero foltanto aggravata la fui , e 

tirato fopra di lui un peto raddoppiato delia vendetti dell ALllaolMU . 

Ciò a tal fegno lo commoffe, che non volle più dir parola in appretto , f ebbe- 
ne fodero inn.inii a lui condotte diverfe perfone, che lo aveano conofciuto al- 
lora quando etto trovavafi nella H°va Zetvert , o fia offino del.» taverna . 

Quindi fu etto cfaminato, c fu trovato effere circoncifo. Il giorno appretto fa 
nuovamente porto alla tortura, ma non volle affitto profferì»# parola , aon 
fu condotto al mercato principale, dove fu pronunzila la Oiafentenia. ed im- 
mediatamente porta in decurione . Prima di ogni altro gli fu con u#a feura 
rccìfo il braccio ckftro fotto il gomito, e la fua gamba fimflra fatto il ginoc- 
chio; quindi il fuo braccio fmtttro e gamba delira, e finalmente gli fu moria- 
ta la tetta. Il tronco fu lafciato fui luolo, ove i cani fe lo divorarono la noi- 
»e j e quelle membra, eh’ erano ftate ficcate fu pali, furono trainatela matti- 
na Tegnente da’ fervi del carnefice al luogo, ove fono gittate tutte le immon* 

de zie della Città . , . . , , 

A Kofika , o Coft ansino compagno dell' impoft ore _fu perdonato , conciofliaché 
avertè con fe (Tato la verità ; ma in riguardo ad effer egli flato infedele al fuo 
Principe , fu fo. , curiato a perdere tre dita della firn mano de 1 ra - Tutta voi- 
ta però il Patriarca avendo rapprefentato, che la Religione de ItM lh ob- 
bliga a farfi il fegno della Croce colla mano diruta , ottenne che la fenteiu* 
dovelV effere efeguita nella mano fmittra del delinquente , che fu patria ibandi- 

*° L*ìnv hto'pÓlaccì , che dovea avere la fua pubblica udienza dalloCrurappun- 
to in quel giorno, che Timo.ka fu porto a morte, fu condotto per il marcato 
giufto in tempo che fi facea la giuftiria, affinché ne potefa cflere “ 

oculare, e nelFiflertb tempo abile a dare se' Macche un racconto del fine d. un 
tale impoflore, cui effi aveano rifguardato coay.- il figlio dello Crar Bajtliotova- 
nwvitz Zu iti. Ma neppur’ anche ciò gli potè impedire dal produrre in appr 1- 
fo un’ altro impoftore , come noi vedremo. , 

II Triumvirato di Morolbu e de’fuoi collegh» fu foftenuto con tale impruden- 0;>f „r 
za , ed arroganza , che il popolo accoftuma to al dolce e fa v io governo dell fami di 
ultimo Czar Michele TeoJorrvnsz, non fàpea fopportare l infoUnxa di coteftifa- Moro- ^ 
votiti. Pletfevu nel fuo officio vendea la giuttina, e non foddutatco di quei <> j nct 
nativi, ch’egli riccvca con entrambe le mani, pure volea ridurre le parti a imi Ut», 
ultimo grado di miferie mercé le ftudiate dilazioni ; e quanto a coloro eh era- »» , 
no acculati di «lauri! delitti , egli Tempre tenea falfi teftimonj pronti per fervi- 
"re a qualunque bifogno, particolarmente per addurre acculi: contro di coloro , 
eh’ erano baftontemente ricchi , onde poterti redimere dalle fue P«rfecuzioot , 
mettendoti in prigione ed opprimendoli, finché comprartelo la loro liberti col- 
la tovin? delle proprie loro follarne. Uno degl’ iftrumenti della fua tiranna fi 

.** -ri :> c: : a ■■■■■ . i 


<1) Vid. Oleir, ubi fupr», 
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fu P tttra Tkivuvin. Tracbanifiau, che fi a tc» prefa in moglie la Tua fonila * 
ed era della condizione di coloro che i Ruffiani chiamano 0 coiniiz , dal cui nu- 
mero fono fatiti i Bo'jari , Egli aveva, il maneggio de’ Pujkarfe Pricafi , cioè fi- 
dire ch'era Sopraimcnócnre degli armieri, cannonieri , e di ogni altro- artefice , 
che fi appartengono all'Arfenale , ch'egli grandemente opprimeva : poiché in ve- 
ce di pagar foro meniuaimcnte , ficcom' era collume della Ruffia, dove tutti eh’ 
erano nel fervizia delio Czar erano cori puntualmente pagati, che ove no» ve- 
niflcro nel primo giorno del mele a riceverli il loro denaro, era quello manda- 
to in cafa toro, egli al contrario tratteneva da loro un tal pagamento per più; 
tnefi , quindi gli coftriagea a. venire ad. accordo , e lare ricevuta per l’ i attera < 
fomsni , febbenc non ne avellerà avuta che porzione.. 

Oltre a cote (li aggravi , fu anche ih traffico ritardato ed impedito , furono* 
concetti i monopoli, e niuno impegno poteva ottenerli, fe primi a caro prezzo- 
non fi proccurartc il beneplacito del favorita Marofiu . Da qualcuno otteneva!!* 
patente, proihendofi l’ufo ulteriore delle ordinarie Aribintj , affine, di obbligare 
il popolo a comprarli quelle di ferro, fopra di cui v! era l'impronta dellriCzur 
ma .in- luogo di venderle per otto o dieci Captiti 1' una, ch’era il più ch'ette 
poeeano valere , non fi potevano avere per un Rubila . Con qpefto modo fu 
ammittàta una vaftiflùna fontina , corxioffiaché tali mifure fodero accettarle in 
tutte k pani dell' imperio. Un'altro pensò di aitare o crcfcere il Pud del fa- 
to a trenta Captiki , che prima non coltava più. diventi : ma in. vece di tirarli da- 
tiri vantaggio alcuno , fu trovato- alia- fine dell’anno che La. carezza del Tale 
ne avea- talmente impedirà la- vendita , cho non folo la rendita dello* Czar G. 
era look affieno diminuita, ma che eziandio ctanfi perdute gran quantità dipefee 
per mancanza di. edere governate colla dovuta proprietà .. Tutto ciò fece- veder* 
chiaro, che il difegno di coietti Minillti era piuttotto qpe-llo di opperfi al po- 
polo, che di promuovere il fervilia del loro Principe ; poiché a kr boeme etti ave- 
zebbero beo tetto abolita quella nuova impofizione . 

Gli abitatori di Mafia , eh’ erano villini molto quietamente folto il- Regno- 
A- cn deli ultimo Czar , non- poterono attenerli di non mottrare ih loro rifentinienta* 
’ii iafc*P et ri- gravofe coacuflìoni . Teoeana etti le Loro affiati btoe intorno alle 

viti fnc Chicle', nell’ora quando la loro, divozione colà gli conduce!, e finalmente fi rir- 
mJit». folfero di ricorrere allo Czar : ma poiché niut>a perfona particolare volle arrifehiar- 
u * u ‘ fi. od osò- di- affumerfi il carica di prcfentargli la fuppirca, perciò' convennero 
di farlo uniti in un corpo-, mentre che egli ufcittè dai. Palazzo LamiiTiina la- 
ro collera era diretti contro di Plejfieu , ed il mattano loro deliberici fi era, che 
il fua porto fi fotte, occupata da qualche perfona d' onore , da cui fi potelT.ro iùj 
parare giuttiziz maggiore - Etti tennero pronto ih loro memoriale c cercarono - 
due o tre voice di* darla in mano dello Czar ^ ma i- Bojari che lo accompagna- 
vano lo prefero da tono, e ne fecero- quell'ufo-, com’erano dati infintiti da Mo- 
rafou ; takbd non fu- reftituita niuna. ritpofia , nè dato riparo o- compenfo a vc- 
, nino di quegli aggravf che fotti ivano .. Ciò accadde cosi fpcrto, che il popolo- 
finalmente fi rifolftrdi tenera altro metodo , c fare a voce le loro quereli; .allo* 
Czar, fttbitochè fc ne fotti prefentata l'opport uniti di- farlo. 

Aèdi fei di- Lugli»- dell' anno- id+8. tollero etti il' vantaggio di una procef- 
vi.V» .Itone , che lo Czar faceva- ad un Monafiero nella Città , chiamato iirrtfnaktp . 
Motta. Ili popolo fi radunò fecondo ih (olito- nel' Mercato per vederlo partile, r.^poi 
•net ino ri temo-, fi carciaionoptr forza in mezzo a coloro, che loeccoiaa^’ua- 
vauo-, ed afferrando là briglia del fuo cavallo lo fermarono-, e 1 pregarono a 
ftntire le loro doglianze intorno alla ingiurtitie e violenze commette d àì’VjJftw, 
a chiedendo che fi fotte porta qualche altra perfona in luogo di lui , la qualt 

aup- 
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meglio difimpegoafle il dovere di un' uffizio tanto importante . Lo Czar come 
■che forte riirufto fmarrìto per un si fatto procedere, pure maneeor* il fuo con- 
tegno , fieinbrò commoffo .dai torti de - Tuoi buoni fudditi , c promife loro d* 
dare inquifizione e ricerca nell" affare , e eh’ eflì .arerebbero ricevota uaa 
■piena foddiefazione . li popolo non defiderò altro dì vantaggio , e gii fé ne an- 
davano via ben contenti di una tale rifporta, quando i Bonari amici di Tìeffuti 
‘cominciarono a caricargli di parole .ingiurìofe, fecero calcare sbrani da’ loro ca- 
valli, e percortero altri eoi loro feudi lei . 11 popolo accefo di fdegno per quell» 
trattamento fcagliò tali nembi di pietre contro gli aggrelfori , che con difficoltà 
poterono quelli ricoverarti dentro il Palazzo, quantunque fi forteto interportele 
guardie dello Czar : la qmle ci reattanza infiammò a tal fegno i! popolaccio, 
che minacciò di volere anche sforzare gli appartamenti dello Czar, e portarti 
via tutto ciò che vi trovaffero, ove immediatamente non 6 forte dato in loro 
ìbalia Plrjftau. 

Mtrafau ufcl allora fuori di un balcone, « p rocco rò di calmare il popolo, e- 
■fortandolo a nome di Sua Mae (là Czarina , che fé ne ritorna (Tiro alle loro ca- • * 
fe, e non faceflcro ulteriori dii! urbi ; ma erti gli di (fero, -che arcano tanto che 
■dire a lui che a TUfftou j e quindi alcuni di loro G portarono immediatamente 
■nel fuo Palazzo, che dopo averlo sforzato lo pofero a ficco, e lo demolirono 
in un momento, dopo aver gittato uno dc'fuoi fervi fuori delle finertre per ave- 
re tentata di far Joro rcliftcnza. Il furore ghmfe a tal fegno, che non la per- 
donarono né anche Pile imagini de' loro Santi , per cui folcano i Ruffiani avere 
fempre una grande venerazione, ma dimoftrarono qualche rifpetto alla moglie „» 
■di Morofou , loia mente togliendoli -via le di lei gfojee perle, eh' erti gittarooo 
nella rtrada , e la /paventarono con dirle, che qualora erti non l’ averterò tifi- 
guardata cognata dello Czar, l'averebbero ferma meno fatta in pezzi. 

Quindi dalla Carta di Mortfm pattarono a quelle di Tlfjjtou e Trachariìflou il 
Cancelliere , e di tutti gli altri che aveano qualche parentela coi favorito Me- 
■rfou , o averterò da lui dipendenza, -nelle quali trovarono una sì gran copia di 
ricchezze ^ che le perle furori vendute a pugni pieni sì a 'buon mercato , che 
taluno arerebbe potuto comprarne un cappello pieno per qo. K ubili-, eie piò 
belle fciable « flotte d’ oro -e d'argento iuron vendute quali per -nien- 
te ( ni). 

Sazari lwanovrirz Tziftou Cancelliere della RuJJia , ebe aveva appaltata V // con» 
i in poti zi one fopra il Tale ,’ fu ama delle vittime di quello furor popolare . Egli nttim 
giaceva in tal tempo infermo ai letto , avendo rivevuta una pericolofa corltu- t 
fione per una caduta dal fuo cavallo ; ma avendo intefo che la Cafa di Moro- 
ftu era fiata faccheggiata , punto non dubitando che anche la fua farebbe fog- n “a! 
giaciuta allo fleflb dallino , fi oafeofe fotto un mucchio di legna , che (lavano 
accatartate per femre a’ -bifogni delle ftufe , e fopra di cui furono collocate al- 
cune felle di laido per poterti con maggior' efficaci a torre via ogni qualunque 
fofpetto. Un tale itratagctnma gli averebbe certamente falvata la vita,fe non 
fotte Aato tradito da -uno de’ Tuoi fervi , -il quale prendendo vantaggio dalle 
.difa v venture del fuo padrone ■ftefe le fine mani ad una fomma di denaro , e fe 
ne fcappò con etto a Nix/mavvagorad , dopo avere feoperto al popolo il luogo, 
dove flava celato il Cancelliere . La rtizzita moltitudine l’ertraffc fuma per le 
fcale nel cortile , ove lo calpertarono a morte - -Il fuo cada vero fu gittate fa 
«erto letame, e Ja cafa ih faccheggiata d'ogui qualunque cofa che vi era ( n >- 1 

Men- 


imi Oletr. lib. tii. 
( n ) Idem. ibid. 
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■Mentre che fi commettevano quelli difordini nella Città , fu ptefa cui* jj 
afficurare il Palazzo contro gli oltraggi del popolo , i quali continuarono in 
arme tuta la notte fra li fé* c fette di Luglio in maniera tale , che davano 
a conofeere ch'erti afpettavano folranto il far del giorno per cominciare nuo- 
vamente . Furono perciò fpediti ordini alle truppe Germane , che erano allora 
in Mofca > che convenirtelo ne' luoghi delle loto varie adunarne nella Città , e 
di là procedeflero a dirittura verfo il Cartello per difendere lo Czar , Erti adun- 
que ne marciarono co’ tamburi battenti , e colle bandire fpiegate ; ed i M«- 
Jcoviii , in vece di opporli , fecero ad erte luogo , dicendo che niuna briga 
aveano con loro > poiché fapeano benirtìmo , eh’ erano uomini di onore , i qua- 
li non approvavano le oppreflànti procedure del miniftero . 

Allora lo Czar fpedì il Knez Mikita lwanowitz Romanow , affinché difper- 
defle la tiunultuofa affemblea del popolo , il quale egli fapea che confervava 
per lui un grandiflimo rifpetto . Romanow s’indirizzò alla moltitudine con gran 
civiltà , e loro diflè ch’elio credea di dover' eglino reftar contenti e foddisfatti 
delle afficurazioni dello Czar , che avea lor date il giorno avanti ; cioè che 
averebbe dato riparo a quei difordini ond’ erti qucrclavanfi : che S. M. gli avea 
comandato di lor dire lo rterto , e di avvifarli che fe ne rirornafTero alle ref- 
pettivc lor cafe , affinché poterti vie meglio compiere quel che avea loro pro- 
meffo • 11 popolo rifpofe come non era male foddisfatco dello Czar , ma bensì 
di coloro , che fotto il fuo nome fi abufavano della di lui autorità ; e chenon 
fi farebbero di là molli né partiti , fin tanto che non fi fodero dati in lor ba- 
lìa Morofou , Plejfeou , e Tracbanijlou per cfTere caligati di quegli aggravi ed in- 
giurie che aveano fatte a tutto l’Imperio. Romanow li commendò per la loro 
lealtà verfo il proprio Sovrano > ed aflìcurogli che averebbe immediatamente 
informato Sua Maclìà del loro affètto verfo di lui : ch’egli punto non dubita- 
va che fi farebbero dati gli ordini per cfTere giudiziali colerti tre Signori; 
ma eh’ egli potea con ficurezza dare il fuo giuramento , che Morofou e 
Trachanijiov fe n’ erano frappati via ; c che quanto al terzo , farebbe flato in 

quel medefimo iflante porto a morte . Di fatto non sì torto Romanow fece r> 

torno allo Czar , che fu mandato a dire al popolo che Plejfeou fi farebbe diret- 
tamente cacciato fuora i che gli altri due fi farebbero eziandio confegnati In 
lor potere , fubitoché fi fofTero potuti prendere; c ch'eglino potrebbero manda- 
te a chiamare il carnefice perché faceflii il fuo offizio . Egli fu tortamente tro- 
vato , dando nella porta del Cartello co’ Tuoi fervi ; di modo che tra un 

quarto di ora incirca Plejfeou fu pollo nelle di lui mani per edere condotto al 
Plefleou mercato , e quivi decapitato . Ma il popolo concioflìaché forte impaziente di 
vendicarli , fi avventò contro di lui con tanta violenza con mazze e baffoni 
che già l’uccifero, prima che forte giunto al luogo dcflinato della giuftizia , e 
quindi rtrafeinarono il fuo corpo per le ftrade , feguendoio colle più terribili 
maledizioni ; finché finalmente un Monaco , che il defunto aveva ordinato che 
forte petto con colpi di baffone , gli tagliò la teda ( o) . 

, . Per verità Morofou erafene fcappato via j e fu così fortunato , che evitò 1’ in- 
ftou contro di coloro che andavano in traccia di lui finché per vie private gli riufcl 
Poto a nuovamente di entrare nel Cartello; ed affinché non fi avertè da credere clic Io 
morto . Czar avertè ufata connivenza alla fuggita di alcuno , furono fpediti mezzi per 
arredarti Tranchaniflou , il quale fu trovato vicino il Monafìero Troitzikoi circa 
li. leghe da Mofca . 11 giorno appreflò egli fu condotto al Smenikoi Duor , eh’ 

era 


<o) Idem Ibìl. 
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era il tribunale ove Plejjèou avea Ceduto da giudice , e lo Czar comandò che 
gli fi forte recifa la teda . Quella giurtitia fece tanta impresone fu gli animi 
del popolo , che febbene forteto (lati informati che Morofou era (lato veduto 
orila campagna, e niuno fapefle cofa forte di lui addivenuto, pur non di meno 
fi artrnnrro di fare ulteriori premure allo Czar , che derte in lor balia un uo- 
mo , il quale credevano erti che non forte in fuo potere ; ficché verfo le undici 
della mattina ognuno fi ritirò alla propria cala. 

Nel dopo pranto (i videro andate a fuoco varie cafe ne’ quartieri di Me fica Su.rrj, 
detti Metroiki e Twer/ki . li popolo immediatamente corte colà con intenzione?* 
piuttoflo di accrefcere , che fmortare le fiamme , le quali tortamente confuma-y“fo.‘“ 
rono quella parte della Città , che chiamava!! Cz argorod ; riduccndo in cene- 
ri ogni qualunque cofa ch’era tra la Muràglia - bianca , ed il fiume Neg/inn , e 
quindi diffondendoli alle taverne e magazzini di acque fotti dello Czar , arfero 
con tanta violenta , che già temeafi che il palazzo non poterti; facilmente 
fcappare illefo ; fpecialmerue perche 1 li gente addetta a fmorzare il fuoco , in 
vece di eflere pronta al loro dovere , erafi talmente ubbriaca» , che giacea 
nelle rtradc rotei ìndoli per terra , ove molti di loro erano foffogsti dal fummo 
degli edilizi, che intorno a loro bruciavano. Finalmente un Monaco ftrafeinan- 
do l'eco un gravofo fardello , chiamò alcuni che lo ajutartèro a gimrio den- 
tro il fuoco dicendo , eh’ era quello il cadavero del abbomincvolc Plejfeou , e 
che i l u n ’ altra cofa accrebbe potuto eftingucrc le fiamme ( p ) . Il fuoco torta 
dopo andò a cedere: il che fu attribuito a quello pretefo miracolo. 

Alcuni giorni dopo quello sì terribile accidente k> Czar trattò gli Strelitzeri 
con acque forti ed idromele , ed il fuo fuoccro llia Uanilowitz Milotlautki in- 


vitò divertì cittadini a definare foco , e confumò molti giorni continui in felle 
e banchetti . Anche il Patriarca ingiunfc ai Preti e Monaci , che cercaffero di 
pacificare il popolo , e lo cfortartèro a quel rilpetto ed obbedienza alle potefìà 
fuperiori , che richiedeva la loro religione, ed a cui le’ loro cofciente dovevano 
obbligargli . Or cotefti mezzi ebbero il defiderato effetto , fpecialmente quando 
erti videro , che lo Czar avea provvedute le cariche di coloro , eh’ erano flati 
giudiziari, in perforai d’uomini oncfti ed interi, capaci a difimpegnare i doveri 
de’ loro rifpottivi impieghi. Intanto però Morofou era tuttavia in pericolo, don- 
de lo Czar fi rifolfe di fare ogni fuo sforzo per liberamelo . A tal fine egli fi ^ Cttr 
valfe delia opportunità di una proccffione per ragionare ai popolo , avendo a , mirerà* 
fuo fianco ìiikita hxannvitz R omanow , e loro dirti ,, ; Cb' egli era trafitte f" < * , °" 
» da un eflremt crucciò di fentire le ingiurie e violenze fatte da Plcfleou e Tra- 100 ’** 

>» chaniftou fiotto il fuo nome , ma contro alla fitta intenzione ; che avea fiurrogati 
» ne' loro podi perfonaggi d'integrità fomiti , i quali efifienào accetti al popolo ave- 
ri rebbero fenza ninn i parzialità amminiflraia la giuJUzia, e fenza fiarfi corrompe- 
rò ve; ed affinchè cojioro non avefléro mancato net loro ministro , egli Jìrjfo trvereb- 
» be tenuto un'occhio vigilante fiopra la Uro condotta ; tb" egli rivocava l' editto , 

n per cui era j:ato impòrto fiopra il fiale un nuovo dazio ; e che arerebbe immedia- 

ti tornente aboliti tutti i monopoi ) , affinchè i fiuoi fui diti avejjero goduto tutti i 
„ loro privi/egj, ch'egli arerebbe anche accrefiiiuti , ove fe ne fiofifie data 1’ occafio- 
” ** ’ V ^ popolo allora s’inchinò fino a terra, e rendè grazie a Sua Maeflà, 
che ripigliò il fuo di Icario e dille ; „ Ch‘ egli era vero pur troppo , che avea 

*> promtjfe Uro dì confiegnare la perfona di Boris Ivvanovvitz Morofou , eh' egli 

w renoficea ài non potere affiolutametite giuflifiteare , quantunque nel tempo fiiefifio non 


<P) Idem litui. 
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fapea rifolvere di condannarlo ; cb' egli forava eh* il popola non gli alerebbe 
dinegala la prima richieda cb ' affo loro Jacea a ed era ebe volejfero perdonare M 
Morofou Momento per quella volta ; cb ' egli nedefimo farebbe di lui rifotnfa- 
bile per V avvenire , o gli afficurò , che la fua condotta farebbe tale , che da- 
rebbe loro cagione di rallegrar fi della loro leniti ; che ov eglino volejfcr» , eh* 
Morofou non fojjè più del fuo Concio, ejfo do licettziarebbe , ma defderava dm 
, loro , che rifguardaffero quel Signore come uno , ch'era fiato padre del loro Prm- 
” dpe, e come uno, che avendojì prefa in moglie la forella della Czarina, deve a 
per necefità ejftre a lui oltremodo caro , e per confcguenia farebbe cofa durifimue 
* p Cr l H i di conferire tetta fua morte “ „ Or le lagrime , che accompagnarono 
quell* condhiuGonc del difeorfo dello Czar, chiaramente dlmoftrarono il fuo af» 
fono e benevolenza per quel favorito , e talmente commoffero gli arimi dui 
popolo , che tutti ad una voce forte gridarono ; IDDIO conceda a fua Maejii 
vita lunga e felice : Sia pmr fatta la volontà di DIO e dello Czar . Quindi lo 
Czar fovrapicno di gioja indicibile ringraziò il popolo per quella sì obbligante 
pruova del loro telo ed affetto per etto lui mollrato. 

£ tHvie- Immantinente dopo Morofou comparì in pubblico tra coloro , che accompagna- 
tutta varo | 0 czar in un pellegrinaggio al Mona itero Tnitzkti . Egli andò feopert» 
dal Gattello fino alia porta della Città , falutando il popolo da amendue le 
* ' * parti con grande fommiffionc j e fin da «1 tempo abbracciò ogni qualunque 

opportunità di gratificare ed affiftere coloro, che a lui nc ricorreffeio per qual- 
f, voglia affare , che aveffero -in Cortese). 

Gli avvenimenti di quello genere , in cui il popolo efercita il fuo potere , 
fooo alcune volte nccdTarj per nuovamente ftabilire quella giuftixia e buon’ 
ordine , che gl' infoienti favoriti , o gli avidi cd atnbiziofi cortegiani lì hanno 

pollo fatto i piedi : ed in ciò noi troviamo , che finanche i Ruffiani , fchiavi 

com'effì fono in piò occafioni , poffono ulare metti dilperati onde ricuperare 
la loro libertà, quando l opprcffionc de’miniflri ribaldi diviene loro infopporta- 
bile ( Nat. 59. ) 

« tj Non molto dopo , che- cotefto tumulto fu acchetato , fie mforfc un aìtf» 
in una parte differente dell' Impero fu la fegueote occalìone .■ era fembrata 
la Czar quali inevitabile una guerra tra la Ruffia e la Svezia , per qualche tempo , a 
mani* ragion* dei difordini commetti fu le frontiere de’ due Stati dai fudditi di am» 

tifarla bedue le Corone , che lafciarcno le loro proprie abitazioni e ptffarono ad ahi» 

- tu Ri- fare gli uni nel paefe degli altri , per evitare il pagamento de' loro debiti . I 
e r Cj;. Ruffiani fecero delle grandi lagnante ; ma quando S. M. eparina noli! anno 
bvcàia! >649- mandò il fuo Ambafdatore Borii Ivsanowicz Vufbkin nella Svezia all» 
Regina Crìfiina , e l’affate fu efaminata circa un tal punto , fu trovato , che 
vi erano molto più Svezzefi nella . Ruffia , che Ruffiani nella Svezia -, per lo 
che fu convenuto , che fi dovefle proibire ad amendue le parti di farli co 
tetta trafmigratfone per l’avvenire : ma poiché lo Czar per quello metto ave* 
acquillito un numero grande di fudditi , egli dovette pagare alla, Regina di 
Svezia per via d’ indennità 190000. Rubali porzione in denaro , * poraio» 
fie In fegafa ; ed il mimo pagamento dovea farfi nella primavera dell' ami» 

i«?o. 


j 

( Not. jf. ) Non è giammai, permeilo ■ no . n! per catione di curvo governo i le* 
fudditi di rivoltarli cantra il proprio Sovra» cito di cader nell* Anarcbi a • 
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t&l o. Di fitto il Commi (Tarlo dell» Regni* dr Sttzia e (fenda fljdatb Wlla RjiJ- 
jia giudo nel tempo convenuto r ricavò il denaro , e fu mandato on’ ordine a 
Teodoro Amilianeu, me rea dai, te a Vleikcnm , di- provvedere tanta fugala, che po- 
tere afeendere a 9t>coo'. Ritieli .. 

Cotèilo uomo avaro prendendo vantaggio da tate opportunità pel- drficchìrfl , A. D, 
ordinò che fi forti fcqucftrata tutta la legala dovunque forti , e ntBi volle per- 
mettere ad alcuna perfona privar* di comprare finanche un foto tomolo di tal 
genere finta la fua licenta y la qual' erti fapearno dr certo , Che 1‘ avtTtbbero multo • 
pagata a carirtìmo' pretto . Gir abitanti, di P/erkorv eflinder ftfcttamehoc aggrx- l’Ief- 
vati da cote (li opprt (fiore , fi lagnarono altamente dell' avariti! degli Swzzefi - 
cacciarono Huibkin di prevaricationc nel tuo impiego, e di perfidia verlb 11 foo 
Principe ; ed avendo immaginato- , che cotefla negoziazione fi forti eOKChrafa 
contro alfe intenzioni dello t zar , proccurarono dr tirare la Città dr hfoi/jjA-od 
hi quefla Irriga, che tu portata tam' oltre, che alcjfli dei principili mercatanti 
e dondoli dichiarati a fa voi loro , it Va ivoi» ebbe molto da flentife onde Impe- 
dì t una generale folftvatione Ma »ì cofioro, che gli altri rilcdfaro , che ave- 
vebbero trattenuto il denaro , quando li dotrea traf porta re nella ÌTXXU , e che 
aorr fi vulcano più fottomcttcre al contratto fatto- per la (igala , perché fectìi*- 
do ogni probabilità egli potrebbe far perir di fame il paefe . Per U qual cofx. 
rlcrtero tre Deputati , un Mercatante , un Coftko , ed uno Strettii , a’ quali ordi- 
narono di portarli a Kofca , per faptre ed eiàminare, fe cottilo trattato fi fof- 
fe fatto, e porto in cfccu rione col confenfo dello Ctar 

Frattanto Cena' attendere il ritomo de' loro Depotati , erti faccheggi'arono In 
cafa di Amilianou , e mifero alla tortora 1* fua moglie , affine di farla canfcf- 
fare dove ij fuo marito, eh' eaafene fuggito , avea. riporto il- fuo denaro . Il 
Vaniti» erteado accorfo colb fperanza il impedire if dlferdine , fu fonato ad 
ufeir fuor* deifa Città ; e la Nobiltà vichi* fu invitata ad- entrarvi, ed urtirfi 
contro coloro , che facevano un tal mottipoliot , e' Contro i porcumi .. Subito 
che i «re Deputati arrivarono a Kovogeroi , il Varvoio ordinò che fortino porti 
in catene,- e mandati in tal forma a Mofca , dove il Vaimelo di Pleikmrv , ttf il. 
mercante Ani li» ma fi erano limilo ente trasferiti nell' HlefTo tempo . Fa pa- 
rimente porrata notìzia , che il popolo di P lei Bovo avei rubato e maltrattato 
un mercatante Svezzefe-,. per il che lo. Czar mandò in dierro il Vaimi» r cd in- 
fame con fai ut» Boiaro , affinché proccurartero d' impedire qualunque ulteriore 
difendine . Que’ di Phiknv , che non vollero ricevergli fui princlptcr , alta 
fine aprirono le ioro porte ; ma ciò fu follmente fitto per porre in prigione il' 

Vaimi » , ed affrontare il Bo aro , il quale molto imprudentemente in un tempo 
s» improprio trattò il popolo con tale feverità , eh’ erti gli fi avventarono! ad- 
doflò con baffoni , e Io. batterono cosi afpr «mente v che io lafciarono por 
morto-. 

Tutta volta però lo Czar t fi gai il fiio trattato colla Svezia , ma- pagò de- 
naro in cambio di fegala, e mandò infirme col Commilfario Svezlefe una forte- 
guardia di Strettitati per condurlo alfe frontiere. Nell’ ideilo, tempo- egli ordinò 
a Giovanni Hikitovviiz. Gavtnski , che- radunarti la Nobiltà delle Provincie- vi- 
rine, la quale fortenuta da un buon corpo di truppe «(Tediò PleikOVO , e quin- 
di la prefie ; concioffiaché gli abitanti fusono forzati a far pace, con dare in- 
toro poterà r ftdiaiofi , eh» furono polli a morte, o mandati nell* itbrria (r)_ 


Ct ) ViJ. Ofetr. fio. p,. 
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11 Regno di Aleffio Micbarlomìtz fu turbato da diverti tumulti di limTI ge- 
nere, i quali non di meno non gl' impedirono di fare cofe grandi, e di mante- 
nere le due guerre importanti, una colla Polonia , e l’altra colla Svezia. 

I Polacchi erano flati terribilmente travagliati durando gli ultimi anni dei 
Regno di V laiislao , per la ribellione de’ Cofihi lotto il comando del fiJìnof» 
Cbmielnijki : ma ei può dirli di loro , che li abbiano tirate contro tutte le loro 
drfgraiic per la loro maniera di trattare il capo d e' Cofaki, ed il refto di quel- 
la bellicofa nazione. Quando UJaduloo mori, erti erano penetraci ut» orandilfi- 
mo tratto di via dentro la Polonia , dove commifcro delle crudeltà e ile vaca- 
zioni non mai intefe , e furono cosi portenti , che fu giudicato , che chiun- 
que averte 1' a}uto de' Cofaki potrebbe cfler’ eletto fiacco flòre di Uladiilav . Lo 
Czar Altxis allora aveva in piedi una bella armata , che offerì d' impiegarla 
nel fervìzio de’ Polacchi , qualora voleffero dargli la corona vacante : ma' non 
avendo elfi preflato orecchio alla fui proporta, egli usò deHe minacce, le qua- 
li fimilmente non ebbero niuno cflètto ; poiché la Francia , avendo ddlinat» 

Giorjn- di collocate fui trono di Polonia un Principe che dovcfs’cflcre di lei parziale c 
"■Cf divoto, impiegò il fuo denaro con unta proprietà per indurre i Cofaki a rie i- 
P'," g, raffi durante il tempo della elezione, che già proccurò , che forte iccko Re il 
ai Polo- Principe Giovanni Cajimiro fratello di VladisUo , fotte condizione che fi dovert’e 
»b. prendere in moglie la Principerta di Gonzaga vedova di fuo fratello. 

II novello Re non 6 volle mifchiarc nella differenza tra > Polacchi eJ i Co- 
faki ,’ ma giudicò che i fecondi averterò tanta ragione dalla parte loro , che 
quando i Nobili lo incalzarono a porfi alla torta di un' armata per gartigatc 1 
rubelli, com'effì gli chiamavano , egli rifpofe che non era ben tatto di bruciare 
i molini di Chmielniiki , o di fare abuio di fua moglie c figlia . Alla fine r 
Cofaki abbandonati innanzi a Z baras da’ loro alleati i Tartari , i quali fi offeri- 
rono di far la pace con Giovanni Cajùmtro, furono forzati eziandio a fare la lo- 
ro pace : ma conciofliaché un gran numero di erti non poteffero confidare 
ne' Polacchi , alcuni trovarono protezione fatto i Turchi , ed altri fotto 1» 
Czar . 

A. D- Sebbene lo Czar Alenit non fòrte flato irritato dal difprezzo , con cut i Po- 
'to' Czar trattarono le offerte vantaggiofe , eh' egli loro fece per ottenere 1* loro’ 

Schiara Corona > pure non gli farebbero mancate ragioni per dichiarare contro di erti 
guerra li guerra . Smolenikon , Kiotr , e Czernichow , eh’ erano fiate ad erti cedute in 
‘p 1 !’" 1 ‘ virtù dell’ultimo trattato di pace, erano perdite troppo confiderahili per i 
o orna. t volertcro quietamente foffrirle . Erti non ne aveano fatto acqua- 

rio, perché col trarre vantaggio dalla condizione infelice , cui effe aveano ri- 
dotto l’ Impero , aveano cagionato molto dirturbo, con patrocinare tanti impo- 
fiori ; e perciò lo Czar giudicò che anch’ egli avea 1’ ifteffo diritto a foo torno 
di approfittarli mercé lo flato deplorabile, in cui egli trovò cotcfli nemici mor- 
tali del fuo paefe . Egli adunque ne marciò a Smolcnskov , ed acc am porti in- 
nanzi alla medefima con 300000. Ruffiani e Cofaki . 

Quello artedio fu ben lungo , del che non dobbiamo far meraviglia , fe noi 
con , deriamo , che Smolrnrkovv fia una delle più fòrti piazze fu le frontiere , e 
che i Polacchi , avendo preveduta la rottura , che doveva probabilmente acca- 
dere fra erti e fua MaelÙ Czarina , la quale non di meno quello Monarca non 
volle rifolvere fenza il configlio di tutto il fuo Impero rapprefentato nel Se* 
nano, aveanla fornita di una grande guemtgiorte , c di ogni cofa necertaria per 
una difefa ben vigorofa . Dopo un’anno intero la Città fi arrefe ; e quella con- 
isi»»- 1 uifla *P r ^ nna fitada per 1’ annata Ruffiana nel Cuore della Lituania , dove- 
Irm. ’ allcdiarono 1 Vilna , che non potè refillere lungo tempo . L Ruffiani viffèto a 
Ui*. feri— 
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brìglia fciolta in qnedo paefe, e cagionarono tali difgrazie , che furono per lun- a. D. 
go tempo rifitntite in quel gran Ducato. *?’*' 

Mentre che coeefU armata nulla trovò , che impediffe il tuo cono fin quali ^ * 
nella Pruffia , un'altro corpo piò numerato , per cagione de' frcfcbi rinfòrzi ri- y Vilna, 
cevuti da' Cofakì , continuò la fua marcia con altrettanta poca oppofizione alle Comi 

fponde del Dnieper , dove tutta la Provincia di Cxfrnicbom , e la Città impor- 
tante di Kinm ritornarono all’ ubbidienza del loto primiera Sovrano , i cui do- ClM tit 
minj furono frattanto defolati da una terribile pefliUnza . ‘ Caerni- 

Le difgraaie, folto cui la Polonia gemea, furono grandemente accrefcrate dal . * 
Re di Svezia Carlo Gufiavo , che improvviùmentc l affali . Giovanni Cajimiro , (<j 
avea con pochirtima prudenza .proccurato d' indurre Crifiina Regina di Svezia kìow . 
a prorogarli contro la di lei rinuncia in favore del di lei cugino Carlo Gufi a- l riga » 

vo 1 e folleciiò l’Arcivefcovo di Upfil , e gli Stati del Regno a dare quello t 

paffo nella di lei affinza . Carlo, effendofi giuftamenfe accefo per una condottammo, 
sì irregolare) entrò nella Polonia x e la ioggiogò quali intieramente in meno ni» - 
che tre meli . Sua Maeftà Polacca avendo concepirle alcune appreniioni per tal 
colpo ) avea fatta una lunga tregua co’ Ruffiani » cui effo latciò tutte le loro 
conquide , eh’ erano tra gli antichi limiti della R ujjia , fotto condizione che fc 
gli doveffe pagare una certa Comma in differenti tempi . 

Lo Czar Alcxir Hicbclowitz avendo in tal guifa avuto 1 ’ or.oie di (cancellare 
la vergogna , che la perdita di tre belle Provincie aveano cagionata nel luo 
Paefe , giudicò di poter’ effere in i lieto di applicatff con fuo comodo agli atti 
pacifici del governo: ma la gclolia) che quafi tutte le nazioni di Europa avea- 
no conceputa delle armi del Re di Svezia in Polonia , 1 ’ obbligò di nuovo ad 
ufeire in campo per arredare la rapidità delle conquide di quel Principe . Egli fi» * 
ave* ragione di lagnarli degli Svezzejì , i quali in attaccando il loro nemico 
comune, non foddisfatti di quelle molte Provincie che aveano prefi;, avevanfi , Svtzaeli. 
in virtù ilei trattato tra Magnai de la Gardie e Radiivil , appropriato ancora il 
gran Ducato di Lituania , che lo Czar potea rifguardare come fua conquida . 

Or queft’ ultimo fu per lui una fuffkicnte caufa per condurre ie fuc armi deli- eme- 
tto la Corrlia , Ingrìa , e Linoni a . Le truppe, che lo Czar mandò nelle due/?* iP 
prime di «stelle Provincie, non fecero altri progredì, che mettere a guado ed ”u i»n . 
a rovina l‘ aperto Paefe , ma furono battute in divelli luoghi . Il pefo della 
guerra fu nella Livotiia , ove i Ruffiani prefero Duneburg , c Kakenbaufen ad af- 1 quali 
(alto; di là fi avanzarono a Riga, contro di cui fcaricarotio i loro cannoni y 
per fette meli interi fenza effere dati capaci a fare un addito , febbene fodero 
affiditi da’ Polacchi , e la loro armata afecndeffe a 110000. uomini. De li «Ria». 
Gardie ed Belvefd , eh’ erano nella piazza, la difelero con tale bravura , e fé- 
cero tali tei iciffìmc fortite, che gli affediatori furono obbligati a sloggiarne via : n ‘ 
con moltiffima perdila. Quindi le due nazioni convennero ad una tregua , che mA una 
fu pofeia cambiata in una pace , per il trattato di Cardia conchiufo ai due di urea* . 
Giugno dell’anno i< 6 i. _ p,**?** 

Verfo la fine del Regno di Uladialao di Polonia era camparlo in quel Regnd un’àlrra 
un nuovo Demetrio . Un mero accidente , ficcome dicefi , lo dilcopri , ed egli Deme- 
deffo era ignorante del fuo proprio nafeimento ; ma è più verifimile, clic Via- 
ditlao Pn'ncipc ambiziofo , il quale non potea digerire la perdita della Corona p 0 i lc . 
Ruffiana , lo avertè fatto fpacciare per tale, e lo averte iftruito come fi dovei- chi. 
fe portare, affinché gli poteflè fervire come un preterto onde dichiarare la guer- 
ra contro io Czar Alexis , fe i Cofaki non gli averterò data tanta occupazione 
ov'effere impiegato, ch’egli non averte tempo di efeguirc il fuo prog teo , il 
qual' era > come precettore di coterto Demetrio , di fase in modo di collocarlo 
1 fui 
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fui Trono i e quindi , fe- gl» riufcilTe, di porre pofeia la Corona nella fua prò* ' 
pria iella - 

Quello Demetrio era un Cofako,< crtlciuta tra quel popolo. Egli «a ben 
■fatto » non era sfornito di talento», e fem brani che avelie venticinque anni io 
circa . Dicefi , che mentre entrava. in> un. bagno nella picco a Guà di Sam- 
burg nella Ruffa Polacca, furono offertati nel iuo corpo alcuni legni di una qna- 
lità ftraordinaria; che effendofi ciò detto a DmidturAi Tcforiere della Corona , 
fe lo mandò a chiamare, gli léce diverfe interrogazioni , e pofeia- etaminò cote- 
ili Urani caratteri ; ma nos eifinido (lato capace di. poterne ricavare alcuna co- 
la, mandò a chiamare- un Prete Ruffiano, il quale immediatamente lette , De- 
metrio il figlio di. Demetrio. Siccome i dotti antiquari. ogni giorno f piegavano le 
lor’ofcure inferi rioni, fecondo le loro proprie fin ufi e , cosi coti- (li caratteri fu-- 
tono fatti, figpificare, che cottilo uomo giovane era il figlio di Griika Vtropeja , 
il pnmo. ufurpatore che fi. alTunlr il nome di Demetrio . Fu detto , che la- 
fu a madre figlia del Palatino di Seuaomir fi folle di lui (gravata- in prigione, e 
che la moglie di- un Cofaio , chi tra nel di lei forviwo, -eflcodofi nel tempo ite (Tu 
infamata, avevafi prefo H figliuolo di quella Principclfa , e dato, a lui il fuo 
proprio in ifeambio, che un Prete Ruffiano- avendo, battezzato- il figliuolo, della 
Principeffa , e veggendo ch'era cola verificilile, che averebbe continuato ad ef- 
fére (conofcroto , e farebbe pallaio- foiamence per- figlio di un povero contadino 
aveva im predi, tali cara turi, eh’ erano- fra le liie (palle, con un certo liquore 
indelebile. Tale fi fu- il racconto fondato fu i caratteri, che fema dubbia alcu-' 
no furono podi fui dorfo del Ctfahe per ili preferite intendimento e fine, e per; 
rendere un tal’evento- vieppiù miracolofo, e far credere , che li Pj-o-vvidentaarcf- 
fc avuta maggior mano- nel dilcoprimento ili catello giovane , fu pubblicato, che 
i-di lei fuppodi padre e madre erano ambedue moni, né fi fapeva da ninno il 
luogo e 11. tempo; di > maniera che.- alcuni dei dowefticis cui la Principefià aveva 
fidato il frgreto in tempo di tua morte,, avevano per elli invano fatta diligenza .. 

Egli è molto facile di (coprire L’ impoftura fi tale affare , qualora rìefiiamiamo 
alla memoria quella del- fecondo Demetrio uccifo da' tartari a Catuga, e la manie- 
ra In cui- fu- polla a morte la figlia del Palat ino di iasiismir . . Tutta volta però co- 
ttilo impofforc comparve nella Orrte: di Ve Ioni a , dove fu trattato come figlio 
dello Czar fino -alla. morte di Waditlao ,-e dov’egli aveva contratta una ftretta 
amicizia col famofo Galga (A),, Principe Tàrtaro prigioniero di Ulaiiilao , cu«. 
quello Re generoùmente diede la- Tua- libertà , affinché noi aveflé a perdere 1' 
opportunità di afeendere- fui. Trono- Tartaro ,. di- cui- egli' era H proffimcj 

erede. .. 

Nella, morte di Ulad'ulao l’afpc ito -delle cofe fu. intieramente cambiato , per 
delezione di Giovanni Cafimiro , fpecialmente rif petto a cotello Demetrio, il qua- 
le temendo ch'egli non folle dato- in mano- dello Czar, con cui il novello Re 
fembrava: defiderofo- di vivere in pace , fi ritirò a DSraal, rdi là nella Svezia ; 
ma non giudicandoli, quivi' ficuro-cgli fi portò in Holjtcii r*. 

Noi abbiamo di già veduto, che iTDbca di Hilflein- avea mandata un'Amba- 
feetia. nella Ruffia , affine di' ftabilirc un traffico. di fete nella Perfia . Uso degli 
A'mbafpatorfi del Dùca’, Ouo Brugman di Hamburg , e (fendo colà andato' la fe- 
condà volta per l’iftèffo affate, li abusò- della confidenza del fuo Sovrana con 
{affi improntar*, grolle fortune di- denaro' nella- Ruffia , di coi cgfi> non pc*ea dar 

con- • 


CAI Quello è il titolo dell’erede pro(Iin»i» sl Trono-, calne D tifino in fraaciai.-o Prur 
oipe di Galles in leghi! terra.. 
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conto. Lo Czar a (petti vi-, chfc il Duca ilaveffc pipare i debiti del fuo Amba! 
feiatore , e la cola eri ragionevole •• ma concioffiaché il Duca ciò non avefle 
ancor facto, quando Ufi fattore Radano, che trovava/) in Rol/kin r.eT tempo' 
che quivi comparve' cattilo nuovo pirtietfio ,,. diede ad imeiidérc al Duca , che’ 
fua Maefià Cz trina gli accrebbe rilalciàtó cotéftd grOffo débito , qualora voléf- 
fe dare nelle fu'e mafie Tlmpoitore ; il che fu gii convenuto fattole dette con- 
dizioni. Di fatto fu arredato il pretrfo Dcmitrio, e .ni andito a Mffc'a, dovefu r» •»*>*. 
confrontato da una vecdhla donna, che lì dichiarò effi medefima ftrt madre . n ‘ . 
Egli Tu adunque giudicato come un ingannatore e diflurbatore della pubblica , 
ouiete , convinto , e condannato ad cflergli tagliata la teda , ed effere morir . 
il fuo còrpo fittò in quarti , ed i Tuoi’ quarti atfilVi ad altrcttafiti pitì- 

Lo Czar Afixis -impiegò ogni metrò per i fi àbili re la tranquillità nei luó! do- 1 c -«/• 
min), e fire un gran numero di eccellenti regolamenti per la falvezza del fudCTvwr*» 
popolo. Quantunque egli foie ignorante delle lingue ffranierc, puri ordinò che 
fi foflè traslarato dalle medéfime un epitome dì diverfe faenze ndlaiingua Rjif- !ar , . 
fune , e prefe gran piacere in leggerlo egli meddimo . Le leggi dèlie varie Pro- 
vincie del fuo Imperio furono raccòlte in un corpo c flampatc per fuo ordine, 
e furono net linguaggio Ruffiano chiamate .Ulogenìe : ma per mancanza di un buon 
Giuteconfuko, che le difponeffe in un’ ordine proprio , avvenne che altro ron 
foffero che una c dilezione imperfetta e confusa. Egli parimente introdufTe di- 
verfe nuove manifatture parricòlarmente di -feta e linosa). Egli aggiurlfc alM 
Città di M ofea due fobborghi chiamati il nuovo ed il vecchio McshanJkoje ; t 
fabbricò in altre .parti de’ fuoi domini diverfe Città mercantili come Wotdi , 

<d altre che furono popolate da 'Lituani e "Polacchi. Egli proccurò di efienderé 
.le prerogative della Corona più óltre di quel che fecero alcuni de’ fuoi pre- 
deccfTorl ma con grande -circofpeiione; e fu il primo che creò -ufi Configlio fe- 
rmo per giudicare le' caufe concernenti alia fua perfora. Quando egli ifafpet- 
tàva di qualche pctfona , proccdea molto cautamente, come anche in atto di 
amminiilrare .la tortura, ed in fare l’ efccuzioni .di gì a filli a ; ma quando una 
perfona era travata rea, egli generalmente ordinava che fi folte privatamtnté 
gtufiiziata . Di cefi , che la fua figlia Sofà avelie apprefo un tal metodo Hi 
lui. Egli fu ancorali primo che fece una diftinzione tra i Bojeri, con chiama- 
re i loro capi e più anziani Botar: Kommatnje , in .cui confifteva il fuo Confi- 
ggo fecrizto per gli affari firariicri . 

Le guerre, in cui Alcxìs trovofli impegnato nel -principio del fuo Regno, fi- 
■ cercavano neceflariamerrte grandi fpefe . Ce fue rendite- non afeendevano a più 
che cinque milioni dì Rubri: ; pur tuttavià egli nfifittheva una Corte magnifici , 
.fafteneva una grande armata, c pure mediante It fui economia , lafclò il fual 
tefaro affai ricco. Qnd che abìlitòllo a far ciò fi furono le vaile contribuzioni 
che .rifcolfe durante la guerra Polacca , ed il pigare'fdlametìte gli offiziril fora-' 
fi ieri e le truppe regolari; poiché I Nabili Ruffiani , febbene foffero obbligati a 
fervire per tutta quel tempo ohe foffero in i fi aro di poterlo fare, pure rifguir-' 
davano come un difonore il ricevere falario alcuno. Allora quando taluni di elfi 
•erano divenuti incapaci al fervizio, od aveano figli di età fufficiente a rilevar- 
gli , efli erano liberi , e le loro fa ti «he vehiVàw» ricottipenftte con dOndtivi dì 

guel- 


fi) Vii Strafitenberg «plv. tfc-Sctp. 


Digitized by Qoogle 



,g 4 LÀ STORIA 

quelle terre, eh" erano devolute alla Corona (t) , o per confifcazione { B), » 
per recinzione di famiglie; o pur dii .venivano promoffi al governo di Provin- 
cie. Egli grandemente premorte la coltura dei luoi domini • talché molti luo- 
ghi deferti furono venduti abitabili nel fuo tempo , e popolati di prigionieri pre- 
fi da 'Pelacchi e da altre Nazioni. Egli funilmente intefe di tener flotte ne' ma- 
ri Cafpio e Nere ; per il qual fine egli mandò a chiamare corruttori di navi 
dall' Olanda ed altri luoghi ■■ ma il compimento di cotefl' opera fu rifervato per 
il fuo augullo figlio Pietro il Grande , concioflìaché un ribelle ambiziofo preferì» 
temente dtsfacefle i di le" ni di Aleni j. 

A. D. Stenko Rari» Capo de' Don-Cofakì , che fono flati folto la protezione della 
i«v- R uffa fin dall’anno 1 5^9. (C), eccitò una terribile ribellione contro lo 
Czar Aleni r Micbeloaitz . Fu detto , che la cauta del fuo fcòntento fof. 
fi tento fé fiata la morte ignominiofa del fup fratello , il quale aveva comandato 
K firn . quei Cofaki , che fervirono nell’ armata Ruffiana nelle campagne del j6jq. e 
16} f. contro i Polacchi . Il Knez Giorgio Alenovitz Dolgorttcki , Comandante 
in capite di tutte le forze impiegate nella fpedizione, pretefe di tenere i Co- 
/.rii nel campo , per tutto quel tempo che gli piacque : ma elfi concioflìachè 
non fodero ufi di edere forzati nelle loro azioni , abbandonarono il Generale 
Ruffiano, e fi portarono a ricevere gli ordini dii loro proprio capo. Dolgorucki 
fi aflunfc il carico di chiamare cottilo capo , eh' era fratello di Stenko R a. 
zin , a render conto della condotta de' tuoi foldati, e fenza molta deliberazio- 
ne ordinò che foflè appiccato. Or quello fi fu il prcteflo di Stenko per armarli 
contro il fuo Sovrano t ma tortamente fi vide che l'ambizione fi era il fuovc- 
ro motivo, poiché non fidamente fece guerra contro Io Czar, ma ancora con- 
tro il Re di Per fa-. 

Prime J n prima egli cominciò le fue depredazioni nel fiume PVolga , dove pre- 
J fc tutti quei piccoli vafcelli che paté incontrarvi e faccheggiò ed uccife ì loro 
Sunko foldati, ove non fi volcflero unire colla l’uà compagnia . Dopo quello primo 
Rmn. atto dj ortjlità, eflèndofi porto alla teda di un’armata de' fuoi comp.,triotti, railé 
a guado ed a rovina ogni luogo, Chiefa , c Monalìerio , vicino il detto ! Polga % 
e di là ne marciò a Jaik, Città fituata fui fiume dell’ifteflb nome, che divi- 
de il Regno di Aftrahan dal paefe de’ Calmuki . Da Jaik, che facilmente fu pre- 
fa. 


(m Nei tempi partili eri coftume tri 
i Ruffiani , che fe un Nobile forte tuo» ito r-o 
di appropriarli gli erteli 1 , che li appartene- 
vano alla Corona t di una tal mancanza era 
in qualche maniera chiedo conto da tutta la 
famiglia , la quale , fe il delinquente venivi 
convinco e condannato ad edere decapitato , 
perdeva il- gradi di Nobiltà e rutti 1 loro 
erteti 1 . Quello cortame fece ai , che le fami 
glie invigilartelo fcambievnlmenre fu la luro 
condotta . la conCrguenzi di che fi era , che 


un povero parente . ove forte onerto , veni- 
va artìllito in ogni maniera , ma un prodigo 
e libertino era privilo de’ meati d'intrapren- 
dere alcuna cofa di rilievo . Che anzi la fa- 
miglia ìfterta, qu lori difapprovarte il maneg- 
gio di una perfpni che aveva un pubblico 
impiego , lì proiettava contro la fui «ondot» 
ta : dono di che elfi non divenivano più rif. 
ppnlabili per qualunque mancanza > nè qu li- 
di i foro beni erano foggetii a confiftizo» 
ne (1 ). 


( C ) Vedi il principio di quella Storia Ruffa *» . 


< t ) Idem ibid. $. p. 

(1 ) Strabiliteli uhi fupr». 
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fa, egH fece pa (faggio nifi mar Cafpio; e di là ritornò al I Volga, facendo mol- 
to danno, con difìruggerc un gran numero di cafe e villaggi. Quindi ne mar- 
ciò all» Città di Terki «ella Giorgia, e fi avanzò fino alle frontiere della Prr- 
fia , dove fece gran danni ' così, a’ fudditi dello Czar, che a quc' della 
Jbab . • 

_ Gli abitanti di una piccola Città in Ptrfia eflèndo (lari informati del fuo av- 
vicinamene», fi ricoverarono ad un vicino Forte per fal»cz2a -• peri oc bd Sten- 
to loro mandò a dire, eh' tifi non avevano alcuna ragione da temere, e gl' in- 
vitò a ritornare' indietro, affienandoli , ch’egli ed i luoi foldati non erano ve- 
nuti a far loro alcun mala, ma a comprare provvilìoni ed altre cote necelfarie 
per le lue truppe . Il popolo credendolo ritornò indietro nella loro Città con 
grande fiducia , ed aprirono le loro botteghe , dove Stenko ed i fuoi foldati co- 
minciarono à pagar prontamente il denaro per quel che loro bifognava ; ma ad 
un fegno dato a’ fuoi Cofaki , quelli e fi lanciarono contro gii abitanti , e li 
trucidarono fenza oiuna pietà. 

li Governatore di AfiracAn Knez Giovarmi Simonewitz Proforpffiki mandò un 
numero confidcrabilc di truppe contro di lui per arredare cotcfte crudeli proce- 
dure ; per la qual cofa Stenko vergendoli troppo debole a poter refi (le re , e te- 
mendo di qualche cattivo f uccello, domandò perdono, che Proforofj'tki glielo pro- 
mife a nome delio Czar, fotto epilazione ch’egli doveffe fare la fua fommif- 
fiona, e portarli per l'avvenire come fuddiro fedele. Stenko ed i fuoi compagni 
a tale prometfa fi portarono ad Afiracan, dov'effi furono gentilmente ricevuti » 
ed in controccambio fecero ricchi donativi al popolo tolti da quegli arredi , 

•giojc, ed alari ornamenti, di cui e (fi avevano fpogliate le cafe di molti gentil- 
uomini . Stenko Rati» fi e ito non per altro potea didinguerfi dagli altri, che da’ 
legni di quel rifpetto che gli veniva prefiato' da’ feguaci , che Tempre lo (aiuta- 
vano col nome di Batske, cibò padre. Egli era alto di datura e ben proporzio- 
nato ; alquanto dipinto dal vaiolo, ma non a tal fegno, che lo rendere Tran- 
cio, e di un'aria e portamento maeflofo i ma di una difpofizionc di animo 
crudele , come fi rileverà dalla feguentc azione. 

Allora quando egli trovavafi in Ajlracan aveva feco una PrHicipefT* Ptrfiana, NV<i 
che aveva prefa prigioniera inficine col di lei fratello. Egli prefentò il fratello 
al Governatore di AJiracan, ma fi tenne !a fiordi» per fua concubina. EfTcndo Ai fu* 
un giorno a bordo del fuo piccolo battello, divertendoli nel fiume Volga , e pie- 
no di vino ed allegria, dopo di efTerfi gloriato dc'hiolti ricchi donativi che avea 
dati e ricevuti, dòpo ch’era flato rimefiò nel favore dello Czar, in un fubito 
proruppe in quelle efpreffiorri (tra vaganti , indirizzandoli al fiume (Volga ; “ 6e- 
■3, nilfimo egii dille , tu fei un Nobile fiume, e da te io ho ricevuto molt'oro 
,, argento, ed altre cole di valore. Tu fei egualmente padre e madre della mia 
„ fortuna ad avanzamento! mentre io uòmo ingrato* giammai non ti ho offer- 
„ to cofi alcuna; ma al preferite fon ti follilo di maniteflarti la mia gratitudi- 
,, ne,,. Con quelle parole egli ptefe la Principelfa nelle fue braccia infieme con 
tutto il di lei ricco corredo, e la gittò nel fiume Wolga , afìietne cogli ornamenti di 
perle , diamanti , ed altre pietre preziofe . Quel che accrebbe la barbarie di quell' 
atto fi fu, che la Dama era meritamente tanto ammirata per le doti del fua 
animo, quanto per la bellezza della fua perfona , c fi era Tempre mai portata 
verfo di lui colla più grande compiacenza . 

Stenko Razin dopo una breve dimora in AJiracan fece ritorno cèn i foci 
collegati alle loro proprie cafe fu i confini del fiume Don, e condurti feco lui 
diverti R ujfani , che avea lu boritati ad unicgl ifi c coi luo dentro e colie Tue 
prameffe . 

Tomo XlSL A* Il 
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11 Governatore di Aflracan «rendo intefo , che diverfe perfbnc tk 3 fermo 
belici Czar fuo Sovrano lì erano ritirate ed arrotate tra -i ribelli , mandò ua 
tale yVcicrtts Capitano .degli Strtlitzi a Sttnko con iltruzioni di domandare i 
Ruffiani , .< con ordine che li mandarti indietro fotto pena del dilpiacere dello 
X-zar ch'egli non potrebbe sì agevolmente acchetare la feconda volta , come area 
latto la prima, ma forfè farebbe coftretto a date conto delle fue antecedenti of- 
fefe e .delle jwefcnti inferno.. Di fatto Wt detta fi portò da drente; ma l'altera 
Cofakt t appena volle ammetterlo ad una udienza •• e quando egli cominciò ad 
infi fere che mandarti indietro quegli uomini, ch'egli avea lattò deviare dallo- 
i»riiM- JO à° vat: > t? 1 ’ Proto da una violenta paffione , sfoderò la fpada, e minac- 
za di ciò di ucciderlo qualora .ardirti di perfillere più lungamente. L’ufficiale Rujfta- 
Sienko no effendo un'uomo difereto ebbe quindi ricorfo a belle parole , per cui egli» 
.qualche maniera pacificò ri fuo furare; di marnerà che Sttnko follmente gliad- 
ttmTit- dimandò , come mai averte ardito di fare una sì sfacciata domanda^ Dovcrò io fot- 
ti di A-„ fe,.ei diflè, tradire i miei amici, i quali hanno abbandonato i loro più flret- 
,, t» parenti ed i loro beni, per pura inclinazione verfo di me? Ed io forfè do- 
,, vcrò , per far colà utile , effeie minacciato coda perdita del favore ? Di gra- 
„ zia va a dire ai tuo padrone, che io fimo lo Czar nuda più di lui : e di- 
„ «li ancora, che lo farò da lui prima che lo fappia , e lo compenfarò per la 
„ tua prefunzione,,. 

Or da rotella infoiente rifpofa il Governatore giuf amente giudicò , ch’egli 
doverebbefi afpettare un’altra vifita dal ribelle ; nè punto in ciò ingannom ; 
poiché a capo di tre giorni Sttnko cominciò a marciare verfo il fiume fVolga , 
dov’egli aveva ottanta Strotgi o barche , oltre ad altri vifceili , eh’ erano bea 
fomiti sì di uomini che di munizione. Tuttavdta però lui principio non cora- 
mife alcun atto di edilità . li Governatore di AJiracan radunò il fuo Coniglio, 
il quale &i di Pentimento , che per tutto il tempo che Sttnko non reca Afe vio- 
lenza alcuna a qualunque luogo , che fi appartenerti: «Ilo Czar, non fe gli do- 
verebbeio opporre fino a tanto che arrjvalTc una flotta eh’ erti davano afpet- 
tando. 

Vt’Ucui Circi *4. giorni dopo attivò la flotta , confifeodo in nioltiflimi vafeelii con 
(oc o. Strtlitzi , ben fornita di ogni fpccie di provvifiane e munizione . Sttnko 
ràdimi- e fenda cpnfapcvole di tutti i loro dilegui , per mezzo delle fue fpie , ordinò 
Inatta- id alcuni della fu a propria gente, in cui egli potea meglio fidarli , che fuggif- 
Jimtntt. f er p , e fi unilfero alle forze del Governatore fiotto pretcllo di diferzione . DI 
fatto quando erti giunfcro alia flotta di Aflracan , finfero di aver conce pura 
gran difgufto del trattamento che aveano ricevuto da Sttnko . Il partito con- 
trario gli ricevè colle braccia aperte , con ifperanza di feoprire per mezzo loro 
Je intenzioni del loro ribelle Capo . Ma fubito ch'erti erano giti pronti a far 
vela , e quali in punto di venire alle mani col nemico, 1 traditori in un fubi- 
to fi lanciarono fopra degii uffiziali , ne uecifero la maggior parte , ed arrene- 
rò il sello con tutta Ja flotta nelle mani de' Ctfaki . Sttnko arricchitali per tal 
preda immediatamente ordinò , che fi fodero pagati arti fuoi foldati due mc-G 
anticipati, con una promefla , per loro ulteriore incoraggimenro , di poterli libe- 
ramente godere di qualunque cofa fi acquiliaflcro per via di Taccheggia. 

]! Goversa'ore non poco rimale feoraggito per un tal’ evento , fpecialmcnt* 
quando egli intefe quanto grandemente il popolo minuto mormorale contro di 
lui-, « quanto fortemente parlarti: bene di Sttnko non fidamente in Aflracan , 
ma In tutte le Città all' Intorno, eh’ erano fatto i domini dello Czar. Gli Sttt. 
litri , i quali non avevano ricevuta piga alcuna da lungo tempo , ed avevano 
«ntefa la generolità di Sttnko verfo i fuoi foldati, cominciarono ad ammutinar, 

fi 
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ft cosi generalmente , che il Governatore e gli uffizi*!! non ardirono 4 !' oppor- 
ti toro per mezzo di alcun metodo rigorofo , ma furono corretti ad accattivar- 
{egli per via di beile parole ed ampie promefTe a 

Sttnkt Razìn veggcr.do, che il fuo potere li accrefceva di giorno in giorno , 
ed avendo al prelcntc predo a 16000. uomini folto il fuo comando , sbarcò- 
porzione delle fue forze» alcune delle quali fi portarono a Citrina, ed altre a> 
b'zarntjar , mentre ch’egli- licito li- rimale colla flotta, dove fù così altamente 
rifpcttato » come fe egli lode flato un Principe Sovrano . Quando egli* era for- 
prefo e fopraffatto da' liquori , pochi de Tuoi ufficiali' ardivano- di compari- 
re in fua preferì za j, poiché era cola comunale predò- di lui in tali occifionidi 
far decapitare un’ uomo per una- piccrolillìma offe fa- , ancore, -è egli folle il fuo* 
più intimo favotito- . La gente poi bada- non era in niun pericolo , poiché effi- 
erano foliti a lulingario , ed in- un batter d-’ occhio erano pronti a torre di vita 
L loro uffiziali , allora quando egli a vede concepita- qualche animofità contro di' 
odi . Così egli coir inoltrare un riguardo maggiore per lagente minuta » che per 
gli offiziali , divenne più- terribile e formidabile r poiché ili Dolo- comando e- di- 
lazione di tutta l'armata era ripodo in lui folo- Or- quedo- ancorai diede tale- 
incoraggi mento alia canaglia, che tra lo- fpazio di quattro o cinque giorni dopo* 
ch’egli ebbe in fuo potete la fiotta- di- Ajjracan r la fua armata videi- aCcrefcHk- 
ra da 16. fino a a 7000. uomini, ch'era una moltitudine mifchui.t di pacfaoi,- 
ichiavi' r Tartari , Cefaki e uomini di animo- torbido- da- tutte le parti ,- accori»- 
lietamente al folo penderà di goderli liberamente il fac. i-eggio . Or coteftr ri- 
tirili edèndofi fparfi per il parfe , commifero molti atti- inumani ,- ed uccifero> 
miei Gentiluomini , che non poterono fcappare dalle loro mani- i. il- che molti- - 
àcero- con traveftirli colf abito di- (chiavi- 

Sttnka edendo giunto- a- tale apice di grandezza ed autorità , Cdmente infuper- 
Biffi come fo avefle conquidalo tutto f Impero. Egli é vero, che ricusò il ti- 
tolo di Re o d' Imperatore , dicendo che ’l fuo delnierio non era di- governare 
come un Signore, ma di vivere co’ Tuoi compatriota come un- fratello , c di ab- 
battete quell* tirannia ed oppreffione, eh' effi; per- molti anni', ed- i loro proge- 
nitori- per molti lècoli, erano ftatii forzati a foffitre si contro' alla- ragione ,-che Mmdf 
alla legge di; natura . Pur tuttavia- non oliarne cotefta pretefa moderazióne, egli 
ebbe l’ardire di mandare Ambalciàtori alla Corte di Ptrfia con lettere, in cui w j/ 4 
«S 11 fi; alfiinfe i titoli più pompofi , e fi appellò il* fratello del i»fi . Il conttnu- c«r» di. 
lo di quell’ Ambafccria fu- d’ invitare il Sejj ad' entrare in una- lega con lui, e P®*' 11 *" 
fornirlo di- munizioni- di- guerra , e di qualunque altro di* cui' pottlfe- avere bi- 
ibgno, con pagarne il prezzo. Fu ordinato agli- Amhafciatbri di dimandare co- 
tti» cofe fui priuripio in termini gentili- : ma fe v’ incomralfero rifiuto,- effi do- 
ttano minacciare il--f«jf, e dargli ai- intendere, che il lOroSigoore aveva 100000. 
uomini pronti' ad' invadere ì fuoi ttrriter; , e che potrebbe cogliere una- oppor- 
tunità di vilìtarló. quando meno; fe lo afpettaffis.- 

• Subito che il .Stfi inftfey che rotelìli Ambafciatori erano ihftruirra minacciar-- 
ÌÒ> in cafo eh! egli ricufaffi- di condifeendtre alle domande dflribelle loro Signo- 
re, gli mandò a chiamare r cd in.inediàtamento ordinò che loro* li tagliaffiro le firn» ,1' 
«elle, ed i loro corpi foflerogitiatfa'caniy eccetto uno, li cuiviu fu rifparmia- SpfiV 
ta , affinché' egli poetili ritornare- indietro a dire al fuo Signore,- coro' effi 'erano 
fiatl ricevuti nella Corto Permana'.- Ma; ciò fervi follmente -come di un breve rif- r,-.. 
piro di vita- al povero fu peni' ti Ambafciatore : poiché- nel- riferire ch’egli fece a 
Stenka Razia i lacctffi della loto Ambifccria,- quelli prefo da un trafporto di rab- 
bia ordinò al carnefice ,- che là taglia (ft a pezzi . • 

Aa ai Pò 
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futuri Dopo di ciò Stento non iafriò alcun mezzo intentato per ficerefcere fa fu a: 
•uhi flotta cd armata ; per il qual fine egli mandò diverfe delle fue fpie a corrom 1 

trust* pere i faldati Ruffiani, ed incitargli a difettare dal fcrvizio dello Czar in molte 
C u *, Città lungo il fiume Wolga, giudicando ccfloio i più atti al fuo difegno , come 
que’ch’ erano meglio informati degli affari militari della K uffia : e perciò potreb- 
bero edere di maggior’ utile in attaccare qual fi fia Piana , ftt cui egli averte- 
avuto difegno. Tatto- quello riufeì fecondo il fuo dcfidcrio, ed arendo fatto paf- 
frinita far la rcrifta alle fue forze, egli mandò a Camiskìnska un corpo di Strettili , i- 
trai,, quali pretendendo che fa (fero truppe Imperiali mandate dallo Czar per difelà- 
SS, della Città , in cafo che doveflc edere attaccata , furono prontamente ammeffi , 
frisici. e fu in loro collocata tanta fiducia, eh' eflì fubito tiovaro.no una opportunità di 
uccidere il Governatore, e quafì tutti gli officiali della guarnigione, avendo pri- 
ma fedotti i rimanenti e tiratigli ai loro partirò. Quando fu ciò fatto , fu dato 
un fVgno colio fparo di un cannone a Storiti, il quale fapraggiuntoforprefelaC.it- 
tà, ch’egli munì con guarnigione di Cojaki , rimovendogli Streiitzi Ruffiani nella faa.- 
flotta navale! 

Or le notizie di cottilo evento cagionarono gran terrori' ih /ffracan , ninno: 
conofcrnJo chi forte amico o chi nemico ; per la qual cofa il Governatore Prt- 
fonffjki confiderando y che il popolo baffo, il quale fi. diletta nelle novità, c 
generalmente parlando torto fi annoja anche del piò ottimo tra i Governi 
potea formar difegm di unirli ai nemico, radunò il fuo Configgo per confulta re- 
quale miglior’ cfpedicnre dovea tenerli in una congiuntura cosi pericolofa, affine 
di quietare gli aaitni del popolo, e difendere la Città . Dopo una matura deli- 
•bcrazione , fu convenuto che la- ftrada piò ficurt ptr effettuare la prima ri— 
foluzione ’fi era di dover procederli cautamente nella feconda ; poiché f arredar- 
li il crefcente potere de’ ribelli tortamente pacifiearrbbe gli animi del baffo po- 
polo in cafa : ma che non farebbe cofa li cura di riporre confidenza alcuna negl ir 
Streiitzi , 

A tale rifoluzione-, un gran numero di Gentiluomini- immediatamente fi of- 
ferirono di andare come perfone private in quella fubitanea , ma urgente fpc- 
. dizione ; ed ai- fedici di Aprile dal 1*70. ottocento cavalli , di cui quat— 

»*7o. tro C£nt0 «cane Ruffiani , e li rimanenti Nogayai ti, fi partirono fatto il coman- 

Divtni* do di Levonti Bogdanojf per rinforzare la guarnigione àiCzaritza , e fornire quel— 
tairent la Città di munizione e provvifioni . Ma a’ 18. giunfe un meffoiad Aflracan d*. 
Bogdanoff con un racconto, che i Cofaki aveano di già prefa Czafitza , ed ave.r s 
no uocifi 1100. Moscoviti Streiitzi x eh’ erano- di recente colà giunti prima deli’ 
afledio . Dopo coterta potizia , che fu eflorta da un Ctfako , che cadde neWé- 
«nam di Bogdanoff , e fu pollo alla tortura , * Ruffiani marciarono a Cnr- 
itojar . 

Per quello tempo lo Czar Alèxii Kithelowitz ebbe piena intelligenza di tutto) 
quello, ch’era addivenuto in quella feconda ribellione de' Cofaki , e de’dlfcgoi- 
di Stenko infieme colle crudeltà ch’egli aveva di già commefTe,e de’ continui: 
devaflamenti che flava facendo per la qual cofa diede ordine che fi forte fat- 
ta leva di nuove forze, ed- immediatamente fi faflèro equipaggiati-tanti vafcelli-,. 
quanti fe ne potelfero con follccitudine alleftire ., L,e Città fui fiume ISolga fe- 
cero tutti i- loro sforzi per compiere una flotta di 40. legni, ciafcuno di cui ave- 
va folamente un graffo cannone, ma una: quantità fufficiente «li piccole armi ed- 
altre munizioni per tanti uomini, che potelfero le barche comodamente portare . 
A bordo di cotefta flotta erano 1600. Streiitzi, e cinquecento volontari fatto lai 
«ondatra di Simeone Ivvaeoreitz. Elitff, ch’era un Kart, deftinato.Comandante irv 

capir- 



Digitized by Google 



DI RUSSIA 

capite della fpcdbiooe . Colette forze falciarono Aflracan a'aj. di Màggio > quan- 
do il popolo di quel luogo cominciò a mormorare contro il loro Governatore ^ 
più che mai, anche con maltrattarlo quando egli pattava pe» le ftrade; mentre ( £|c‘ ar _ 
che egli non ardi di reprimerlo per timore di maggiori commozioni , fino a tan- BO j»r. 
to che fi forti; informato degli faccetti d’ Ivancnitz Elboff. Ai quattro di G iugna 
un Gentiluomo , eh’ era Icappato via, portò notizia che. Cza/nojar era Hata 
prefa dai ribelli giutto prima, che fotte colà arrivato il Generale Ruffiano ; che 
il Governatore • tutti gli officiali erano ftati trucidati, ed i corpi gittatidentro 
a! fiume; e quel che fu. ancora peggiore, che i faldati privati, eh erano fatto 
Il Kikz Elboff, avevano uccifi tutti i .loro ufficiali nella flotta, fi erano dichia- 
rati a (livore de’ Cofaki , ed avevano arrenduti tutti, i vafcelli in mano dì 
Stento Razin , quantunque immediatamente prima della loro venuta a Czanufar 
etti averterò unanimemente giurato di vivere e morire con i loro condottieri . 

Sebbene il Governatore di Attrae un procurarti:, per quanto fotte pottibile, di 
fopprimcre quelle cattive notizie, pure il popolo avendo ciò faputo divenne co- 
sì cccertivameme infoiente ed oltraggiofo, che né i Magiftrati né gli officiali ar- 
dirono dì comparire , o radunarfi per canfalrarc come poterti ro rimediate a ta- 
li difgrazie - _ * .ftTeiafli 

Stcnko Barin avendo avuta notizia di ciò marcioline verfa Ajhaca» , le cui a ito- 
por te gli furono immediatamente aperte. Il Governatore Profortffiki trovavafi al-*n • 
fora in Chiefa, donde fuperforza (frappato via nel mezzo del DivinoServizio» e fa 
buttato col capo in giù dalia cima di un eminente campanile , che ftà nel mezzodelU 
Città ,come un fegno per dirigere coloro , chenaviganonel mìtCafpto , oche viaggiano 
per il vafto c poco frequentato vicina deferto. Ci vien detto, che Stcnko i ugge-riffe 
alcune parole all’orecchio di Profonffiki , mentrcché i manigoldi fiavanlo ftrafei- 
nando , probabilmente per tentare di tirarlo al fao partito : ma il fedele Kncz. 
frotte la fua tetta, e ricusò di condifcendervi . 11 crudele ribelle qui non ferman- 
doli i pofe a morte il fratello di Proforofftki , e molti- Nobili, che non vollero 
venire al fao partito, con divertì Germani altri officiali, ed alcuni marinari _ 
i quali febbene ne corrcttcro al mar Cafpio, pure furori fatti ricercare di ettcre 
trucidati. Furono faccheggiate le Chicle , » Monaflerj, e le cafe dei più ricchi 
cittadini ; i monumenti della Cancelleria furono bruenti ; fu trafpottato via ii 
teforo dello Czar dei Regno di Aflracan-,. e fu trucidato infiem col retto un gran 
numero di Mercatanti foreftieri , Permani, Indiani , Turchi , Armeni , ed altri che 
per Loro disgrazia trovaronli io quel tempo in Aflracan . I due figli di Proforof- 
pki furono in prirya appetì per le gambe fa le mura della Città,. e pofeia fat- 
ti morire alla tortura; e la fua moglie e figliuole furono date in potere deiCc- 
faki , all! quali fu detto , che fe le potevano prendere per mogli o farne quell' 
ufo che toro piacerte. 

Dopo La prefa di Aflracan r che accadde a'z?. di Luglio , Stenta marciò a D > T /‘~ 
Tzamatojf, eh’ egli fabito faccheggiò e diti rutto, dopo di aver pattati i di ■*' 
abitanti a fil di fpada • Di là celi fi portò a Simbie/jke , che attediò , profebiertkc . 
ad affatto, e r ni urte in ceneri, febbeae colla perdita di uìa gran parte de'faoi 
Cofaki . 

H Governatore di quetta Piazza Giovanni Bocbiaenwitz Mìcotlatotcfri la difefe ^ j- im _ 
con tal valore, che Stcnko effondo finora conquiftatore di tutte Le Piazze fai fiu-tierske 
me IVolga, quivi fa trattenuto dal poter procedere più oltre; in altro cafa egl'/*»« *<■- 
tntendea di marciare verfa la Città Reale di Caftn ,. che non era un gran trai- 
to di là da Simbierske . Or’ egli non fu folamente- refpinto indietro dalle 
mura di quella Città, ma così pericolofamente ferito, che fu forzato a riior-j rtgrrji, 
satfanc ad Aflracan , Frattanto le fac fpie (lavano occupate per ogni parte. 
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wee calando di foitèvare là Plana a. ribellióne .. Alcuni <fi : eoteffi*' incendiar/» 
«irono arredaci ad Oefliga e furono appiccati : ma. ciò non fraftornò altri 
dall'andare all'intorno in altri luogo! , a dal. pubblicare} che il lóro Signore- 
rotea rimettere il popolo io libertà, e. liberarlo dal giogo de' Nobili, fono cui* 
arcano elfi per sì lungo tempo. gemuto. Finanche in Mc/cuo molti* cominciarono» 

. apertamene» a parlare in Aro favore, e lode ,• come s' égli, avertè folamente a cuo- 
. re il pubblica bene e là libertà della Nazione.. 
meniti. Sttnkl > al prefente era padrone di tutta li terra 4 , eh' era- alF intorno- al fiume 
mento : tutto il paefe fino alle Città d: Accatour cd Arfa era impegnato nella: 

tjf*’ ’*"- fui ribellione , ed il numero de.’ ribelli afcendtva.a zooooo. La- mamma parte 
de lattari Czeremijfr e Mórdaate-, e. tutti i padani in- cote (te* parti , le cui terre • 
fenili fi- appnrteneano a’ Signori Ruffiani , fi folle va rona contra- i loto. Governa- - 
tori, e gli appiccarono » o /cannarono». 

Kqeteetf, Fra tanto lo Czar arca da tot* ordine,, che. fi (orti fatta leva di truppe in ogni i 
l',tu ile- parte, ma non. potè, condurre un armata nel. campo, che poterti; bartanremente 
féiii da far teda contro i ribelli > fino al mete di-Setrembre . Egli diede il* comando di 
idiki?” quefV armata al* Knez Gitrfttt Alrxnvitz. Mgorucki , la cui prima fpedizione fu*» 
contro un campo volànte del nemico , confi 1 tendo in t jooo: foldati, ch'egli fcon- 
filfé, febbene* erti comb alt effe ro. con grande, btavura » e ritorna (fero quattro voi — 
te- alF azione. . 

Z fono Dopo quefta conquida Deaerarti- (labili i fuoi quartieri ed il fuo Tribunale - 
traimi ad Arfemaj , dov' egli efeguì.un giudizio, cosà fevero contro ir ribelli che gli» 
Adii"» ad * f l od ingrerti a quella Piàzra fi ralfòmiglfavano alla terribile entrata del Tur- - 
frimtm laruf de* Poeti. Irt* un* luogo giatean» a terra, mucchi di carcami fénza teda,, 
quali tutti coperti ed intinti del loro proprio fangue*. •• in altri vl erano - impa- 
lati vivi alcuni difgrazhti , molcide' quali non renderono. ik loro ultimo fiato* 
fino al terzo- giorno , con- terribili grida, e nelle* piò fiere agonie ; e tottaalf in- - 
tomo vi* erano - patiboli ',* dafeuno de' quali era-caricato di 40. o jo; uo- 
mini. Tra lo fpazio di tre mefi furono ‘podi a morte più' di undicimila uomi- 
ni per mano de 'pubblici Carnefici, dopo di edere dati condannati in una ma- 
niera legittima ; poiché* Tarmata Ruffiana -ufeendo in didàccamenti conduceva un * 
gran numera di ribelli ogni giorno: Felicemente per* lo Czar ..erti- erano * dif- - 
perii in differenti Piazze*: altrimenti farebbe dato molta difficili per le fue for- 
ze di averli potuto impadronite di loro'.. 

Fra le peritine , che* furono condotte prigioniere a * Dvlgorvcki , vi fu un nlpo--. 
te di S tenia Razìn-y ed una* Mònaca in- abito da- uomo , che avevas'. indofla to» 
Copra 1 » propria- di* lei vede Mònadica. Quella Monaca aveva Comandato 7000. 
nomini , ed. agitò coir- gran valore in guerra . Allora quandd fa. fatta* prigionie- - 
ra. non fi vide in erta la menoma alterazione, nè alcun timore di morte -, quan- - 
do fu. fentenziautad edere bruciata.* viva; poiché, fra i Ruffiani 1 ' abbandonare : 
un Mònafttro, era in* quei tempi giudicato. un "délitto. dà non mai condonarfi .- 
Un pocv prima* délla/ua morte, e (fa defiderò, chenrohiflfime altre fi averterò a di- 
portane*- con altrettanto coraggio: com’eftà àvea fitto *, ed. allora ella, difle , che • 
U Knez Gtargw averebbb trovau là fua* migliòre fàlvezza* ne' fuoi: talloni'. Bf- - 
fendò giunta al * luogo, dell’ efecuzione , ella fi fegnò, fecondò li maniera Ruffa- - 
na, colti Croce nella fua fronte e- petto; e. quindi fi condurti quietamente fttz 
li pira; dóve- fu bruciata fino allé ceneri.- 

za-niitJ Quando li- ribellióne fri In* buoniffrtna parte fediti eriprefla in quelle 1 parti ** 
lUnt i,. Or Czar mandò Ih Knez- Ccjlanrino Zarbatàff a diTpergere i ribelli intorno- a TeM- 
’lmató tyT' Otti fituata fui fiume* Doti; nella Provincia di* R tiem , circa cinquanta* 
/(Amai. yp’erJlii veri». il. Nnrd-Eft; dl df»xog. Òr qpeflo fu fubito-efffcttaato , e tutti « 
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*P*^ malcontenti Furono ridotti «ila Moro primiera obbedienza, doookdiflruna. 
i*ie di circa loocoo. uomini «ccifi nel campo, e podi a morte dai !ÌJO»a . La 
Czar li vide eccefliramence afflitto per U melanconica ccceiiìtà di aver toito via 
4a »*» -» untc periooc; ma vi fono certe occafioni , quando rimili feverità (*. 

«o affoiuumente necefibrie, <d un Sovrano À forzato a fagrtficarc alcuni me» 
ibri , -per Talrare ri corpo dello Stato. ” 

Suiko Kazin atterritoli per la perdita de’fnoi amici da ogni parte, no» Ta- 
ceva dove ccKtre falvetzaper fe «elfo. .Egli fofperuva di ogni uno, e tema 
«che alcuni degli fletti rBoifeguaciavefleroaieguirelefempiodegb' abitasti di Luto, 
i quali aveano confegoati i capi de’ ribelli , affine di fare la .loro pace collo 
yCzar . Pieno di 'tale idea, Tiritó .tra’ deferti , quivi andando errante .da 

luogo in luogo, fino a tamochcaHa fine egli cadde nèli’ imbofeata donde fperava di 
guardartene, t ■ n« tradito da quella perfona , -in cui egli aveva lapideraticon&- 
?®i h fuo padrino CernelU J actloff , Comandante de’ Cafiki, eh' eca 
tettato fedele allo Czar, ma Fu mai Tempre coaì altamente rifpettato da Stento , 

. che xjuefto fecondo no» fi averebbe immaginato , ch'-egli a vette ragione di diffi- 
.dare di lui . Ma egli non confiderà va , che per efferfi rivoltato contro U 
iTuo legittimo Sovrano , aveva perdalo ogni .titolo al favore degli uomini 
< dhetti. 

'Jaeoloff eflendo entrato in una feria converfszione con lui intorno allo fiato 
.de tuoi affari , dopo di aver rapprefentato il pericolo, in cui giornalmente ,tro- 'Oniw. 
.yavafi d. -effer uccifo dagli affittini, ingannato do falf, amid, o fopraffatto dal- 
le forze fupenon dello Czar, cui non farebbe flato facile per lui di poter refi- 
fiere lungo tempo, lo ronfigliò a penfarc di fare termini di pace còl fuo Prin-'S" 1 ’ 1 ''* 
.dpa. Stento, avvilitoperJe fue ultime disgrazie , coudifcefe ad una tal propo- R *?"A 
ifla; per la qual coUjM procedi a dirgli, che lo Czar medefimo conofcen- «£.' ®* 
.do quei molti importanti fervigi , eh 'erano in fua balia di poter a lui renderò, 
.defiderava una r.contiiuzione , od aveva piacere di vederlo a tiria , foogiugnen- 
.do eh erto *vea avuta 1 autorità di afficurarlo, ch'egli farebbe quivi ricevuto 

1 b!tant! d i I!Uella Gnì darebbero ufdtifao- 
.ra ad incontrarlo, che fi i farebbe a lui conceduto di fare una pubblica entrata 
re che. in appretto fi farebbero a lui conferiti onori firaofdinarj . 

Stento vinto da quelle perfuafive, e da molte altre fimrgllanti , che il metto 
.afpetto della fua fituazione non contribuì a rendctle più Tenfibili . finalmente 
.conferi ti di portarti * Mofca , per eflere fiato in oltre afficurato , ch'egli fletti» 

^T’ * .perorata Ta fua propria caufa . TI fuo fratello Trai*» , 
èrano d accompagnarlo , biafimò Stento per tutti quei mali eh' 

è^’,! u per 11 pafTb ch «È K «Nora *vea prefo z ma%uefl’ ultimo 
:P«Kewd ,d. confortarlo, con raccontargli quei grandi onori che tloveano riceve- 

Comc furono giunti alla dittanza di un Werfi da quella Capitale, etti foro- **»■*• 
no scontrati da un numero prodigio^ di popolo, nel mezzo de' qualf vi fl™ R T * 

un 'patibolo eretto ^ *««»» , un carro con ?*& 

un patibolo eretto nd medefimo, cut Stento fu immediatamente attaccato con c - 
ima catena attorno al fuo còllo ed die fue mani . il fuo fratèllo Troika fu f at - 

dottT^'^zM dì e t'èr* ten i ? t0 r * fianCh - ! d r Carr0 ' ln tal ma ' ifr ’ fuMn '» 

F a d m '* ,l *>* 1 « rpettitOfi , fu cui Stento giammai non gittA al- 

' T i' ten " C terr * r ,i faoi occhi • Eflì furono condoni al 

dannató af caiìiva f fpo(l! • U ' crame ' q«»"do Stento fu con. 

dannato al calligo folito mfligerfi a delinquenti rei di crimenlefe, il quale fid, 

che 


Digitized by Google 



7 


l)l LA STORIA 

che loro dcbbarto edere recife le braccia , le ga mbe , c la Iella , «1 il loro cor- 
po edere' gittato a' cani (A). 

Jtntko (offrì fenza punto gittate un fbfpiro, dopo che la fua fentenza gli fu 
pubblicamente ietta nel luogo dell'eduzione . Troika fu parimente condotto al 
palco, ma gli fu perdonato fu la di lui prò [beffa di (coprire, dove il fuo fratello 
avea nafeoito il fuo teforo . 

EU r tyt- La morte di coteffo ribelle fu immediatamente feguita dalia refa di Afìracan ; 

fitti, ut . poiché Sjourteouj , foprannominato il Mojlaccbio del Diavolo, cui il traditore J len- 
ito avea lafciato a governare quella Città, fu avvelenato da' fuoi propri faldati , 
i quali fperavano di poter per tal mezzo ottenere il loro perdono dallo Czar : 
ma coneiofliaché vi fono mai fimpre alcuni uomini di tal natura, cui né il ti- 
more di commettere delitti, nè il terrore del caftigo, può fraftomarli, unadel- 
le guardie di S)ourteoui fi pofe alla teda di Coloro che continuarono nella ribel- 
lione . Tutta volta però i Comandanti Ruffiani fubite gli circondarono da 
tutte le parti , ed impedirono la loro (cappata . Tutte le altre Piazze , 
che Stenko avea prefe , ritornarono direttamente alla loro doruta fedel- 
tà. 

Mentae che la RuJJia fi trovava agitata da quella ribellione, non erà la To- 
i Cof». Ionia meno difiurbata. I Cofaki Zapdrog, guidati da uno de’loro Capi chiama- 
lo Ziro- t0 Derofenjko, fecero quivi tanti danni, quanti i ribaldi feguad di Jrtwfevnefe- 
tlitlia- cero fu ' confini del fiume V Volga . 11 debole Michele VViefnoiuicjki fu giuftojal- 
ne con. lora eletto in laogo di Giovanni Cajimiro , il quale, da Cardinale, era liatoùt- 
tro U io Re, ed avea prefentement* cambiata la fua Corona per l'Abbadia di S. Ger- 
Poloma- man(l j n a 

Il Re Michele al primo afeendimento ch’egli fece fui Trono, mandò un' Am- 
■d- D. bafeeria a Mofca, e rinnovò il trattato d’amicizia tra i Ruffiani ed i Polacchi 
T*»' Nell’ iffeffo tempo i Turchi follecitati da' Tartari , ch’erano in alleanza con Do- 
di a m!° rojeniko , e tuttavia più fortemem» tentati per la deplorabile (ìtuazicnc del Re- 
i-ina fra grò di Polonia, lacerato dalle Infelici divifioni che regnavano fra i di lei No- 
li Kuf- bili , prefeio le «rmi per trarre il loro vantaggio da tali difgrazìe. Lo Czar non 
l'otac- ' dubitando, che dopo di avcr’cffl dato il guado alla Polonia , dove poca refiffcr- 
thi. *a farebbefi allora potuta fare , cflì averebbero rivolte le loro armi contro la 
Rupia, mandò un Minillroa Coftantinopoli , acciocché notificane al Divano la rin- 
novazione di quella lega, e dichiarane ch’egli non poteva cvrtare una rottura 
colla Porla Ottomana, fe tifi ai tacca Aero la Polonia. 

Frattanto i Tartari ed i Cofaki di Dorofensko co’ liruarono le lor' edilità, e fi 
7 Tur- refcfQ padroni di una gran pane dell' Ucraine , del che i Turchi pretendeano , 
en»ó"ji cb c • Polacchi non aveano alcun diritto di lagnarli, perché i Ili dicevano , che un» 
ventro a tal Provincia era intieramente libera, ed i di lei abitanti i Cofaki Zaporog era- 
t’ ‘iteti- no flati mai Tempre fono la protezione dell’ Impero Ottomano . 

- Egli 


(À) Str Allentiti ne dice ( i ch’egli fu 
tinto a Mefcm mercè l’aftuzia di un Segreta- 
rio fono pretelle di accomodimento ; ch’egli 
fa quivi in pruni imprigionato, e poterà con- 
dotto perla Citiàfu di un Carro Trionfale » fu 
cut flava un patibolo j e ch’egli alla ftne fu 


appretto fu dì un’altro par bolo alto , e di 
gran valuta > poiché il fuo difegno fu di vo- 
lere ufurpare il Regno di Afasles» , ed »f- 
fumcre il titolo di Re. JL’ Autore della 
si A*dia VetAnÀcrfes (a) ne dice > eh egli fu 
facto in quarti* 


< t) Csp. y • 
U) ras. si j. 
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Egli fu creduto , che il Gran Signore non «verrebbe prefo le arme le nonché 
ad iftigazione della Francia, la quale aveva molti motivi di lagnanza conti o la 
Corte di Polonia , cd inoltre andava cercando di trovar materia ove impiegare 
1 ‘ Imperatore > il cui interelfe per opporli ai progredì de’ Turchi non poteva non 
obbligarlo ad tntrarc in quella briga. Tutta l'Europa, eccetto che la Francia , 
era dalla parte di Polonia. Egli c l vero che le Provincie Unire, la Francia , cd 
Inghilterra erano allora in guerra fra loro. Lo Czar artìfid la Polonia con un’ar- 
mata di aoeoo. uomini comandata dal vecchio Govaiki , mentrechè un corpo di 
Cofaki Done Zaporog fecero un’irruzione nella Crim Tartaria : il che cagionò un Panfo,. 
divertivo molto favorevole a’ Polacchi, ma non potò impedire la prefa della im- tra 
portante Fortezza di Caminiec . Quindi fu ordinato ai Catmucki di marciare per 
continuare l’invafione ; per la qual cofa fu fatta una pace tra il Re di Po- 
lonia ed il Sultano, il Khan Tartaro, Selim Girey e (Tendo (lato obbligato a la- 
feiar la Polonia , por foccorrcre i Crim Tartari , colorì la fua partenza fotto T 
onorevole prctello di farli mediatore di quello trattato, che fu conchiufo in bre- 
viflimO tempo, come fuolc accadere fra due Potenze, quando una di effe è in- 
tieramente efaufta . Caminiec e Podolia dovettero cederli ai Turchi ; i Cofaki do- 
veano avere Y Ukraine\ e dovea darli foddis fazione al Khan de’ Tartari con pa- 
garglilì noco. feudi cd una penfione annuale dell’ iffeifo valore . Si dovette ezian- 
dio mandare un tributo di ziooo. Ducati ogn’anno alla P O'.'a . Nulla fu (iipulato 
in favore de’R ujfani. 1 Turchi ed i Tartari preTcro ed uccifero in quella breve 
guerra più di jcoooo. Polacchi , 

Conciolfiaché le divifioni Ira i Cofaki gli averterò obbligati a cercare prete- 0rl<e / lfc 
zione, una parte di loro dalla Rujjìa , ed un'altra da! Gran Signore, quello fe /* nlpo. 
condo li af pittava , che in confeguenza dell’ultima certionedell Ukraine , lo Czar Af dotto 
doveiV evacuare tutte le Piazze, che vi poffèdeva-, c per tal fine mandò un Agà Sl . 
a Mofca . Lo Czar gli dille, Ch' egli non era capace di tanta bajfezza , che volej Je %n , r , . 
fottometterfi ad un cane Maomettano ; e che fe il Gran Signore lo minacciava col- 
la fua feimitarra , egli fperava che la fui Jciabla non farebbe fiata mica inu- 
tile . 

Nulla ortante quella rìfoluta rifporta , il Divano non f od di sfatto della pace /Torchi 
colla Polonia, obbligò il Sultano a prendere di nuovo le acme , e dopo di aver rinnovo. 
dibattute per qualche tempo, fe erti dovelfero far guerra contro lo Czar, ocon- 
*ro la Polonia , fi determinarono contro la feconda ; non dubitando che fe erti romito i 
conquiftaflero quel Regno, la Ruffa farebbe pofcii divenuta una facile preda . 

Pieno di si fatta idea il Sultano mandò indietro un Ambifciaiore Mofcovito , che cu * 
allora trovavalì a Coflantinopoli , con ordine di notificare al fuo Sovrano lo Cz.tr 
Alenir, che fe egli in qualunque maniera artirterte li Polonia , Sua Altezza fi fareb- 
be contro di lui avventato con tante forze, che tortamente alerebbero (corta ed 
invafa la Stufila . 

Coterte minacce prod urterò una lettera tuttavia più altiera della precedente rif- 
polla; e ncll’ifielTo tempo lo Czar mandò una folenne Ambafceria al Re di Po- n ‘ no “f 
Ionia per artkurarlo, ch’egli potrebbe fidaTfi di 20000. Rufiiani , e di qualunque /tt r 
altro fervigio , che da lui dipenderti:. Aleni r , non follmente mantenne la lu 3 twa dei- 
parola riguardo a coteftt foccorfi , ma ordinò che altri 11000. fi avanzartelo ne’* c ' tt ’ 
confini del Dnieper , e che fodero pronti a travalicare quel fiume al primo av- 
vilo : oltre di ebe i Cofaki e Calmucki ebbero direzione di fare una frefea irru- 
zione «ella Crim Tartaria, ov’erti diedero a’ Tartari badante occupazione per im- 
pedirgli di unirti co 'Turchi, com’erti averebbero altrimenti fatto . Frattanto il 
Sultano prefentò la lettera dello Czar innanzi al fuo Configlio, e col loro pare- 
re gli ritornò la feguente rifporta . 

Tomo XLU Bb „ Il 
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Il più Eccellente degli Ofpodari Crifliani ec. dopo di aver»! gentil. ridite 
fiutato, noi vi dichiariamo, che ia ricevere la volita lettera diretta alla no- 
ftra Altiflìma > la più Clemente* c più Gloriofa Maefti Imperiale , padrona 
** dcIl’Univerfo , *d eguale in potere ad Alejfanin il C >#.('.■ ( pofTa l' Ahiffimo 
■” tuttavia accrefcere la nottra Fortezza ) ordinammo che inietta fotte trasU- 
” titl e letta ; e vi troviamo che nelle l'perar.zc di {occorrere il votlro «mie» 
” e vicino, vói ci parlate in termini, che non fono fo'iti tra i Re e Monsp- 
” chi . Sebbene per la particolare Provvidenza deirAltilfitno la no tira CaCaS;Ira- 
” persie fia fuperiore a tutte le altre , e non accoftumata ad efpreffioni cesi 
” ingiuriofe ed indecenti, tutta volta vi daremo per rifpofta, che noi noopof- 
” fare a meno di non Tettare grandemente attoniti, che voi, il quale non 

” occupate il primo grado tra i Re e Potentati Crifiian », «1 il qui le non ave- 
” re (i c ottenuta «eppure un'uguaglianza con etti , fe non vi avefte proccura. 
” t0 d a il a pioli ra Macttà pace per voi medefimo , « per li voliti fudditi a 
” ardifle di far' ufo di tali termini; termini, che non (blamente offendono la 
” jq 0 Ora Iviaettà , ma vi potrebbero collare la perdita de’ voftri domiti; . Qua»» 
” to pii alia Polonia, noi abbiamo efeguito ciò che abbiamo rifoluto, e mcr- 
C( i i’ ajuto della Provvidenza, che dirigge tutti gli avvenirneeti , ogni col* 
’’ qui;,] xitrctvafi in buona condizione, ili modo che nulla più può ditfi cicca un 
* ta ] punto : ma in quanto al voftro deriderlo di affitte re il volito buon’ and- 
” co c vicino, il R< di quel paefe, perché mai non lo faceftc prima della guer- 
” ra con dateli qualche lalutare configlio ? Voi ancora averette potuto elfcre 
” un diligente c fedele mediatore tra 1* Altittima Porta Ottomana , e lui . Ma al 
’’ p re f e nte quando voi ci minacciate , che > Re vottri vicini non f offriranno 1 

umt^PtoWncic & CittiT «Paefi; e pokbi egli d'pi*ctMo a DIO, che coloro 
_ foffero rimalli- de.'ulì, i quali aveauo alcun bravo difegno , perciò perfuadete- 
, vi ancora, che non tantofto noi faremo informati in qual modo voi intende- 
’’ te di agire verfo di noi , voi riceverete immantinente bene per bene » e ma- 

„ le per male ...... , 

_ Lo czar veggendo ebe i Turchi erano determinati a rinnovare la guerra col- 
/,i«, «* T la Polonio , usò li fuoi più grandi sforzi di armare tutte le Potenze d Europa 
udì a CO ntro quelli nemici del nome Crijiiano-, per II qual fine egli mandò Ambafoa- 
* . cori ad ogni Corte Alci Crijiianefimo . Il fuo Minittro pretto al Papa C tornente X . , 
AB?*' febbenc egli fotte un Cattolico R ornano , ricusò pure di baciare il piede a Sua 
reps ter Santltù , dicendo che un’atto così baffo non conveniva alla dignità del Prtnci- 
f ormare eh’ celi aveva l'onore di rapprefentare . Egli dichiarò ai Papa in uno lcrit- 

“".àno‘1 CO , che formò in Latino , che lo Czar fuo Sovrano avea rifoluto di far guerra 
Turchi .] contro i Turchi per arredare i loro progredì nella Polonia -, cn’egh nuli» 

aveva a cuore , quanto di vedere tutti i Principi Crifliant nell i fletta dilpolirio- 
ne, e defiderava ch’eglino lì dovettero unire contro que’ tiranni; che SuaMac- 
ftà Czarina aveva per tal propalilo mandati Ambifciatori a tutti i Potentati d 
Europa ; e ch’egli efortava Sua Santità a volerfi porre alla tetta di una lega 
cpsì poffente , e così neceffaria per la falvezza della Chiefa , * donde ogni ita-» 
to Crifiiano poteva afpcttare il più grande vantaggio. . 

Quello Ambafciatore dello Czar Aleni t fu grandemente careggiato a Rtvwa . U 

Papa lo afficurò , che coletta rifoluzione del fuo Sovrano gli era cftremamente 
aapra de v ole , ed i Cardinali Altieri , Borianti , Or/ni , Chigi , e Do E-'M, 
gR preftatono i più grandi onori . Mi quabdo etti dovettero dare la tifpmw <4 
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5ua Santità la iicritto , formarono gran difficoltà intorno al titolo dello Czar , 
polche la Corte di Rema fuppofe , che 1 Rm funi intende (Te roche quella parola 
forte cquivafente ad Imperatori; . Pertiche furono ttnjtc diverte Congregazioni 
la tale foggetto » e fu rifolutó che piuttofto. di djrii a quello Potentato il 
tìtolo di Czar , che non gli era ricufato da alcun'altra Nazione , la rilpofta del 
Papa G doverti mandare aL fuo Nunzio io Polonia » c di là tufmetterfi per 
mezzo del luo Uditore . Gli altri Am baici a tori di Sua Maellà Czarina furono 
egualmente ben ricevuti per ogni dove i. ed il Re di Spagna in particolare diede 
un accoglimento il più favorevole al Miniftro predo la tua Corte ; ma il tutto 
andò a finire in vane prora effe . La Gtuazione il' Europa era tale in quel tempo » 
die ogni Sovrano aveva molto che 'fare in maneggiare i fuoi propri affari .. 

Lo Czar avea qualche ragione di non Gaiamente ertere mal contento del Re di 
Polonia , ma ancora di diffidarne , poiché febbenc egli la avertè affiftito contro i 
Turchi , fubito che fu da loro attaccato , pur’ egli non li aveva preio alcuna cu- 
ra o penfiero circa gl’ intcn (fi de' R uljiani , i qual! non furono neppure femplice- 
n eme mentovati nel tuo ultimo trattato ; e dopo effetti fatta la pace , il Mini- 
Uro Polacco a Mofca aveva Gaiamente prefentata una fetnpiice copia del trattato 
alloàzar, ed in lequcla di ciò egli ebbe diverfe conferenze con utr Chiaoux Turco », 
fenza informata Sua Maeftà Czarina di quel che li era trattito nelle mcdcfimc - 
Alla fine la gelolìa » o piuttofto l'antipatia naturale tra le due Nazioni diedero, 
luogo ad Alenis di dubitare le il Monarca Polacca tòrte fincero nel fuo riconofci- 
menro de' fervigf a lui farri „ Per la qual cofa egli ordinò al fuo Ambafciatorcin 
Polonia , che ne domandarti: una fpiegazione ulteriore dal Re » e nell'iftcflb tem- 
po lo afficuraftè , che L’armata Ruffiana , die fi. trovava in quella parte del Dnìc- 
per era pronta, a tragittarla , Cubito che i Turchi foffera comparii di là del 
Wejttr.. 

Il Re di Polonia rifpofe afi’Ambafciàcore Ruffo , ch'egli aveva conce puro il piùii 
profondo fentimento di gratitudine per 1 fervigj , che Sua Maeftà Czarina gli avea. 
predati , e per le irruzioni , ch'egli avea fatte nella Crini Tari aria per mezzo de" 
Cuoi Calmucki ». e Don Cofaki y e per le armi » e munizioni ». chi egli aveva si. 
generoLi mente mandate a' Zaporog-Cofaki r Che febbene Horror Orfimjki averte 
comunicata aL Miniftro di Sua Maeftà Czarina la pace conchiufa col Turchi , ed: 
avelie loro lafdata una. copia degli artìcoli pur non dimeno , poiché Sua Maeftà 
là defilerà va, egli ne avea mandata una più autenticar fuggellata col fuo fug- 
gello per fargli vedere , che il i rat tato non conteneva cofa. alcuna di pregiudi- 
zio a Sua Maeftà Czarina :: Che vi erano fiate per verità alcune conferenze do- 
po la conclufrane della pace , ma che quelle furono tenute folamente per otte- 
nere la liberti degli oftaggj' della Città di; Leopoldo e finalmente , che non vi 
«r» alcuna verifimigjianaa , che qpefto nuovo' trattato doveflè fuflifte/e per lungo, 
tempo , ma al contrario che* il Sultano lo arerebbe violato quanta piuttofto fot» 
fé poflibile , per li notizie , ch'egli avea riovute, che tutte le Potenze Crifiia- 
m (lavano armandoti in favor della Polonia , ch'egli aveva rifoluto di conquida— 
re « giudicando che nafta forte più invincibile quanto li Tue armi , concioffia- 
ehd averte lo eg togata la Fortezza di Laminiecy febbene nè Sua Màeflà' > nè la. 
Repubblica, gl», averterò dato motiva di> violare la pace - Sua Maeftà Polacctt 
(congiurò lo Czar a. dare ordini- all'armata r là quale trovavali vicina Rio»- 
che fi unirti a quella della- Lituania , e- Polonia r affinchè poteffero marcia- 
in inficine nella Podolia , ed unitamente opporfi agli sfòrzi del nemico co- 
*>une.. 

0 Re di Polonia radunò là Dieta» nella quale tra le altre ritòluziònf, fu pre- 
fa‘ quella di affidare le operazioui dell'annata della Corona al gran Generale' 
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Simulili Sobleskl. Le forze de’ Turchi febbene molto formidabili, pur’elleno furo- 
no grandemente inferiori alle loro antecedenti millanteria; poiché la peftciaEk- 
xopa, la rivoluzione del Bafoì di Aleppo, ed il lor timore di cffcre attaccati da' 
Terfiani , i quali aveano radunata inficine una confi J ere voi e armata, impediro- 
no r efecuzione de’ loro valli di legni . La Polonia e la Rufsia lì trovavano ir* 
una differente ficuazione . Il grande Generale aveva radunata un’armata di 40000. 
uomini a Rubiejfou nel Valalinato di Bielz, dove l’armata Lituana di 12000. 
uomini , oltre ad alcuni cavalli, doveva unirfi loro. Lo Czar tenea rjoooo » 
uomini nell’ Vkraine ; e Sietko capo de' Co fa ki aveva intraprefio a trovare tanta 
eccitazione per i Tartari , che non pacifero andare in afliilenza del Btpà 
Hu tin, ch’era alla tefta deile truppe Ottomane. Difetto i Cofaki fecero un* ir- 
ruzione così felice nella Crini Tartaria, che dopo di averne uccifo un gran nu- 
mero, ne conduffero vieppiù di 20000. prigionieri, riduffero in ceneri più di 40. 
villaggi , e f parfero terrore per tutto il patii- . 

Quello divertivo contribuì non poco alia gloriofa vittoria ottenuta da Giovan- 
ni Sòbietki fopra de ’ Turchi vicino Cochim : la qual vittoria, per cui cotcftoGe- 
nerale fi meritò la Corona della Polonia , rillabilì l’onore della fua Nazione , 
obbligò la Porta a venire a termini onorevoli di paca, e per cui i Polacchi fu- 
rono in gran parte tenuti alia gcnerofa alfilUnza dello Czar , . 

Michele Wiefnonietki Re di Polonia fe ne morì a Leopoldo , agli io. dt 
ìf rr ! , f i Novembre , la vigilia del giorno, in cui Sohiejki guadagnò la vittoria, dì cuè 
VVief* noi abbiamo di già parlato . Ne feguì un interregno fino a’ 11. di Mag- 
novitski^;,, feguente, durante il qual tempo dijrerfi candidati comparirono per la Co- 
*» di rona jfCQndo ;i folito . Vi furono tre partiti, il primo, ch’era comporto dì 
Polonia . Litumi f c{ | ave yano il farnofo Pan , Cancelliere del Gran Ducato, alia lo- 
ro teda , propofe il Principe di Lorena ; il Senato , una porzione de' Nobili 
e la fazione Franctfe fòflenevano il Principe di Ncuburgo ; ed il terzo , ei il 
più formidabile , conciofliachè forte 1 - inter* armata delia Corona , era impegna- 
to per il grande Generale Giovanni Sobieoki , il quale pubblicamente eccitava, 
l’armata a domandare un Principe Francefe per loro Re, ma di foppiatto ope- 
rava con efficacia che fi metterti la Corona Capra la fua propria celta . 

Lo Czar parimente giudicò , ch'egli avertè qualche diritto onde fperare que- 
lla Corona per il fuo figlio; ed il fuo Ambafciatore in Roma avea di già proc- 
urato di ottenere l'impegno del Papa per tal fine , con rapprelcnfargli il van- 
taggio , che tutto- il Criftianefimo potrebbe afpettate dalla unione di coterti due- 
Stati fotto l’iftcflò Sovrano , il quale potrebbe egli Calo eflcre in irta» di far 
fronte contro il nemico mortale della Fede Cripiana . 

L’affare era di- un» natura delicata. Il Papa non aveva del tutto ributtata la. 
propofta » ma folamente diede ad intendere all* Ambafciatore , che non era pro- 
prio tempo di fere Ai ciò alcuna cof» , mentre che "ancora era in vita ii Re Mi- 
chele . H partito contro Sòbietki propofe nella Dieta , che fi dovea proibire di 
eleggerti un Piafio, cioè dire un naturale Polacco ; c coloro, eh’ erano inclinaci, 
a favorire lo Czar , prontamente gli fecondarono - 

Sua Maeftà- Czarina fi offerì dr unire la Polonia’ , Lituania* e Rupia , nell’' 
iffeffa maniera , come 1 * Polonia era fiata unita colla Lituania fotto l’ ultimo- 
delti» famigli* di Jagellone ; e prom riè fedelmente di mantenere la Religione Cat- 
tolica in Polonia; di pagare i- debiti dell* Nazione» e di provvederla di un ar- 
mata capace a forzare t Turchi ad abbandonare tutte le loro conquide . Per quan- 
to vantaggiofe poteffero fembrare coteffe offerte , nella fituazione degli affari >. 
in cui allora trovavanfi, pure non fecero alcuna imprefflone, eccetto chein pre- 
giudizio dello Czar ; poiché i Polacchi, che non potevano vedere ijoooq. R«f~ 
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foni nrirOM», &»» cflere gelofi di una, P^oiSaro^ kf« p«t^ 
quale non era loto giammai andato a genio , di pp loro Corona» Canon 
ni, dicendo, ch'egli r.oa«w» altra mira ix o c> * r avean( j commef. 

che di tàr vendetta contro di loto, per li guadamene > 

C Salame i Polacchi fi unirono , ed eleffero per loro Re di pino- 
le cu, grandi qualità c prerogative diedero loro giudo motivo d, “ «ifc 

bllccitf liberatone dal uibuto vergogno* , 

fio , e eh' erigevano con alterigia « minacce . U novello Re di Polo, 

hafreria allo per corteggiare la Tua amicizia , c dall ali a m»* 

xù Ukbailowitz era particolarmente interelfato di nonw '^ t “ mor | 

fati , che i Polacchi non poteffero far la pace fenu di 1«, }“> ““TA 
tutte le forze della Turchia , che nulla affatto potrebbe impure ^ J. * 
molto confi derabili nell' apertura della proflim» campagna , »^ fi aven 
lanciare contro la Ra.fi*. Per impedir quello, Sua Maeffà Cum* 
tra armata nell' Vkraine più forte del a prima fatto >l com»ndo del ^ener.^ 
Romannow.kl , che divife dette forte ,n tre corpi ; il primo oe marcio ve » 

Czcberi », Città nell' edremità Meridionale MI Vkrame , 11 6 Gd< 2£ 

zixm , che va a Caricarli dentro il Dmeper a Krrfaw .luogo dcUa reUdW» 
de! fiunofo ribelle Cofako Dorofensko, cb «« ««» auwrc * ! 

per aver prefo le anm contro la Polonia , e tirati * IU ' CV ‘ , f# . 

^fecondo corpose la “«‘la di *«*«"» *Ue £ttà fL ìfterto , eh’ 


Drtifpfr, circa ieflanta miglia lungi aa mw. f 

trò con uh corpo de’ Cofaki di Dorofenako , che combatterono con gran foro , 
ma furono quali tutti tagliati a pezzi . I Ruffiani attaccarono . • 

ronfemko , regecndofi teoppo debole per difendere una Piazza cosi grande , p- 
piccò fuoco affa medefima, e ritiroflì nei Cartello , .con ' i^” n “. 

.to foocorfo da’ Tartari , U Generale. Ra.fi, Uno fi contenti di temerlo ben ferra» 
in quarto Forte, ed impiegò il refto della fui armata in ridurre in ferviti tut . 
te le piccole Piazze dell' Vkraine , ed in diftruggere que le partite de Taruri , 
che difunite dal corpo andavano «correndo di qua c di là perii Parte. 

Fra tanto lo Czar, affine di penetrare ne’ ver. fornimenti de Pv/ncrài x foce, 

fpargtre un rapporto, che il Sultano nulla fii ideava , che dr far pace con 
e®, fé volcffero dare aiuto in cacciar via 1 Ruffiano dM Okra, ne . I Pt lacchi , 
la cui gelofia era Hata eccitata dalle conquide, che 1 Rx^i aveano fatte m 
quella Provincia , caddero in tale tnfidia , e goffrarono , eh elfi 
conciari ad un caie accomodamento . Allora lo Czar ordinò al fuo Miniflro , 
che di ciò ce ftceflé le lamentazioni al loro Re, e nell ifteflb tempo o 1 
di unire le fue forze coll' armata della Corona di Volerne , affinché di concer- 
to potertelo agite ; ma nulla potò fuperare la diffidenza delle due » n ® 
vincere la gelofia de’ Polacchi, che punto non avevano a cuore di dividere 
onore di una vittoria con i loro riddi» •, », ai 

Mentre che gli affari erano in quel* fituationc verfo il Dnitper , 11 Re « 

XortM Carlo XI. eh’ era fucceduto a fuo Badie , fi trovò molto imbarazzato . 
Egli avea prefo , come quel Principe ave* fatto , il partico della Frusta , 
tonfo ne ritraile grofli foccorfi 'J e per impedire all* Elettore * **%r*£* » 
che fi dichiararti per gli Olandefi , egk aveva mandato trof 


che fi dichiataffe per gli Olandefi , egk aveva mandato truppe « qo«J 

nto , dove effe furono battute Vicino F ehrberlm . Quella battaglia -fa fegujta 

da una lega tra la Danimarca > Brandtnbwri , Olanda , Lwncvburg , e Uunjicr , 
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muti' contro glt SvnzeJ! y che per avv entità non ari ebbero potuto (Sre re Ca- 
denza v qualora lo Czar > che allora tra varali io una fi retta corrifpondenta eoo 
gli Okndefi , fi foflè unito nella confederazione , ed: ave Uè poetata là guerra nel 
cuore della Svetta v> mentre che gli altri 1 ! atwcc afferò {blamente nelle parti 
più dittanti, cioè ne’ di lei Domini nella Germania . Per diffuadere Aie xìj da.- * 
qualunque fomiglianto difegno v Te mai gli folle fiato fuggerito , e nell’ ifteffo> 
tempo per effere elettamente informato degli affari della R njfia , il Re di Svettai 
mandò una. folcirne Ambafceria a Mafia. 

■ A D Lo Cute, che non e» deli’ intutto ignorante de’ moti ri di quefFAmbafeeri* J. 
1W4.. 'voleva dare, ad intendere a’Miniftri Svezzejì, che febbrile egh ave rtè ai tualosciu- 
Gì,’. ve» te in' campo ijqcoo. faldati nell’ Ukraine , egli aveva tuttavia ballarti multe all* 
yJimju tK truppe per potere operare. altrove in quella maniera eh’ egli giudicarti- piùi 
z proprio » Io quelU mira gli Ambafciatori- turooo ricevuti con iflraordi 
iAtiaìa magnificenza, e trattati iontuolamcnce per alcune fet limane a Hkeh kc circa tre - 
CiL miglia lungi da. Mafia , nel loro cammino verfo la qual Cannale cfl? furono in,.» 

* con tra ti da *4, reggimenti di fanteria, cùfcuno di ir.iilc uomini, e dìJaeo.ca-, 
valli, di fei nazioni differenti ,. tutti compiutamente armati, ben vediti , e. ben , 
montati. Or quello si lungo, treno di truppe fu feguito da molto compagnie dii 
Mercatanti riccamente vediti, e da Zoo. pezzi di cannoni ,, alcuni de’ quali era-- 
no indorati con oro, ed. alcuni nano coperti di foglia d'argento ..Subito che glL 
Ambafciatori tntraroDO nella Città, tre Veifiafji gli riceverono nella carola del- 
Io Czar. , mentre «he furono diftribuitr 70. cavalli da foma al loro treno . Ut 
maefiro dalla cavalleria dello- Czar cominciò quella feconda proceffiQne alla retta - 
dì una vaga compagnia, di Nobili magnificamente vediti e fu perba mente monta- 
ti . Fra queftoL numero vi era il fratello dellaCw . Ma quando gli Amhafcatocii 
davano pet avere la. loro udienza, iL Conte. Qxtnffien. non volle accanfeotire di 1 
fare la tua parlata, alla Czar colla fua t«fta (coperta, fu. di che.! Rn&*»t for- 
te infide vano, perchè gli Svezzefi avevano rifeoffo l’ iflefla cofa da un’ Ambafcia-- 

torer Rufiian ». a Swkielm , pochi anni prima • Fu mandato perciò un metto al 

Re di i vetta ; U che punto non difpiacque.ad. Oxenftia/n , avvegnaché ciò glij 


da fTe maggior tempo a poter fare le. fae ricerche . 



»m *.•>>» re *8^ temeva, a predare orecchio. a termini di pace. Pci quello fine l' armai» t 
ama tal Turca r che al prefefete coofìdeva in quali 4000001 uomini, travalicò il-, ttiefiae- 
in un fubita a Satakzat entrò nell’ Ukrai/u -, e s’ impadronì di Ktfiùtz, Sciane ». 
Jamful , Kuztjts , eoo diverfe altre piccole Piazze; dopo di che e® mandarono , 
fooo. uomini, a foccorrere Dcrcfinsko; ma conciofGacbè » R ufiiani gli averter», 
forprefi nella loro marcia y- gli pofera tutti a fil di fpada •- Oc quett. azione in- 
silò i ribelli a légno, tale, eh.* crtendofi confìplj.iù co' Tur etr i , convennero d^è»r 
re il guado a tutta 1 Ukr al me , alfine di forzare i .Ruffiani a. ritirarli" per uhw- 
canza di fuilifienza. Quedo barbaro difegno fu pur troppo ben’ efegpito; poiché 
far mena di ij; giorni- tutta- quella vaga Provincia , 01 te vedafi-Hdcqperta di 
unf abbondevole ricola , e. di ogui fora di frutti» fu, ridotta aff un mt» it- 

(jiovoHxt Sohiejkì » giudicando che il Sultana non a vere bbe dato- quello paffp 
«he eoa difegno di- {cagliarli eoo piti gran fora contro la Pafoiiré , jjop« ch’egli 
«vertè battati i Rufiiam , tìColCe dì marciare- "ih adìdenza de'fuoi alleati r $ q* 
Catta fu. le ognue.chc l Tardi aravano aedi» a guado l’ Ubata * , «efe 4ivej(- 

■ (fez 
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Te Piazze, e mandati 100000. uomini ad aficdiare la gran Città di Human , egli g nr i, 

r co ‘ arm ata della Corona veri’o Jawaroff , ^1 onde fece quattro ben gioì- Poloni» 

fi dilìaccamenri , per dividete le fcirzc del nemico , a «lare n'Rufiiani un’ oppor- Sol,it,k ' 
tuuità non folameqtc di laivare Human , ma ancora di prendere Czeherin , eh' 

tuttavia tenevano afl'ediata , e .nell’ ifteffo tempo arreflare il ribelle Do. ffutchL. 
Tojeruko . Sobiefki Umilmente aveva un gran -numero di piccoli vafcelli pronti a 
gettar un ponte fopra il Niefter, affine di portarla guerra nel padfe del nemico. 

Couvamki, alla tefta de" Tartari CalmUki , marciò nella 'Crini Tartari* \ ma 
troppo tardi , per poter liberare la Piazza di .Human , della quale i Turchi, 
avendo (parate otto gran mine nell' irtertb tempo , per cui fu aperto loro uu 
gran pa/Taggio per cominciare 1' alTalro -, fi refero padroni , dopo di aver’ u«- 
cifo predo a toooco. uomini.. Romadonowtki fi vendicò di quello macello , 

per quanto egli potè , contro de’ Tartari comandar) dal loro Khan -in perdona , 

che ruminavano in foccorlo della Crim Tartari» . il Generale Ruffiano gli attac- 
cò, e gli disfece con grande firage, ma al rapporto, che rutta Tarmata Turca 
fi trovava in marcia , Romadoncwtki giudicò cofa propria di ritirarli dietro il 
Dnieper . Or quello cagionò tanfo terrore a W tjca, che lo Czar immediatamen- 
te mandò un rinforzo alla Tua armata, il cui comando egli diede a Knc z Dal- N 
.Z°ruki , fin tanto eh' egli flerto fi /offe unito colla mctfefima : poiché -intendeva 
di comandare quelle truppe in perfona , e perciò fece thè il fuo figlio Teodoro 
Alexravitz forte ticonolciuto fuo fucceffore, per impedire i difturbi durante la 
fua c (lenza . Fra tanto Tarmata della Corona di Polonia comandata da Gian'on - . _. . . 

ni Sohierki, ne (lava tra Leopoldo e Caminiec, alfine d’ infertart la guarnigione r , mi! 
di quell’ ultima Piazza; ed i Turchi, non veggendo piò nemici, e vedendo che»»- 
le loro foizc fi andavano a diminuire di giorno in giorno, per la infermità c rl.’D, 
carellia, fc ne ritornarono indietro per la rtrada del Danubio. In quella manie-’ 67 *’ 
ra lo Czar peréti in -un fubito i frutti di due campagne, nel corfo delle quali 
egli ave* loggiogata la inanima parte dell' Ukrainv . 

I Polacchi prelentemente difeuoprirono tutta la ioro gclofia . 'Erti mandarono 
mn Plenipotenziario a Kudzìn , per trattare co' Ruffiani , di cui fi erano lagnati 
per non aver reflituita Kioxro, com'erti avevano promeffo di fare. I Ruffiani 
dalla loro banda fi lagnarono di diverfi fcritti de Polacchi, in cui erti non ave- 
vano moftrato allo Czar quel aifpetto che gli era dovuto , c propofero un equi- 
valente per Kiem . 

Or durando quelle àltercazioni , l'armata Polacca -, al prefente diretta fol- 
liamo da alcuni Cofaki ribelli del partito di Dorcfentko , fi avanzava da con- 
quirta a conquida, fino a tanto che, in meno di lei fettimane, ebbe foggìogl- c,, '.'’'’ ,, - 
ita tutta V Vkraine fino a Kiovv . 1 Ruffiani gélofi a loro torno di quelli nuovi 
•progreffi ricufarono di fornirei' Polacchi, che Ha vano accampati nelle vicinanze qóofi ‘ 
di quella Fortezza, di qualunque provvifioni , fin'a tanto che per le lagnanze mira F 
del loro Re, ch’era ritornato a Varfavìa , lo Czar mandò ordini ai Waivodo di Uk,ai - 
Kiem, che non ricufaffe alcuna cola all' armata degli alleati ; ma nell' irtertb ne * 
tempo egli fi prefe la cura di non obbliare alcuna circollanza , che poter- 
le impedire a Do'ofcnìko di fare U fua pace colla Polonia ; poiché la refa di 
Czeherin averebbe polla quella Corona nel poffeffo di tutta l'Ukrtine. 

Tale appunto fi era la (ituazìone degli affari, quando lo Czar A! exit Micbrf- ffett 
lovvttz cadde ammalato, e morì nell’età di quarantafei anni. Egli ebbe due mo Ìf l, ‘ 
gli, una la Figlia d ' Ilia Danilovvitz Milojlamtki, di cui noi abbiamo di P»à aiVJVi 
parlato; e altra la figlia di Carìloff Karìjktn Capitano degli Ujfari (b) . Quell' Midi*- 
■itima , alla quale effò fu impalmato nell' anno 1671. fu a lui fupcrllitc , e lovvitt» 

viffe 
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suoi ma. vide fino all'anno 1**4. Dalla prima di cote (le conforti ebbe quatti® figli, sì. 
tnmtn) mene, Aleute, T adoro , e Giovanni, de’ quali i due primi morirono prima di lui ; 
• preio. e quadro figlie Catarina , Teodofia , Maria, e Sofia. I figli poi del fecondo ma- 
trimonio fi furono Pietro, gluftamente foprannominato il Grapdr , ed una Pr'ro- 
cipeffa che fu chiamata ìiatalia, fecondo il nome della di lei madre. Tutte le 
figlie fe ne morirono Ceni a elTere maritate. 

Oltre a quelli, egli ebbe un figlio* naturale , che lo creò Knez, e U cui ma- 
dre la maritò ad un Nobile chiamato Mufchin Puecbkbin . Ma quando lo Czar 
fi prefe la feconda maglie , quella dama eflendofì per gelofia fatte fcappar di 
bocca akun'efpreffioni ingiuriofe contro ia novella Czarina , fu mandata affieme 
col di lei figlio ad Afiracan, dov’effi morirono. 
s et- dlenit Michaelovitz fu uno de’ Principi più grandi del fuo tempo, ed uno de’ 
ranor*' pi ù migliori" e più fevj che la Puffi* avelfc mai avuti per molti anni. Sebbene 
forte un guerriero , egli giammai non fece guerra , fe non che quando* npn la 
poteffe evitare. Egli fu un padre verfo il fuo popolo, la cui feliciti ei collan- 
temente lludiava , e proccurò di rendere il governo quanto più forte portibiie 
- men gravofo e lieve . Niuna cura r.d fptfa fu da lui rifparmiata affine di am- 
^ macflrargli per la guerra , con arrolart nel fuo fervizio , con graffe pendoni , 
affittali clleri capaci d' inRruirgli nella difciplina militare . Sarebbe Hata a 
dir vero cofa defiderabile , che gli averte nello llelfo tempo obbligati ad adot- 
tare alcuni de’ cortami e maniere di quegli firar.ieri » poiché ciò averebbe po- 
tuto flabilire una buona corrffpondema fra loro c i popoli più colti e civili di 
Europa : ma il gran padre deila loro religione il Patriarca , il cui potere non 
eragli tuttavia flato diminuito , oppofe a quello gli antichi coflumi , e '1 ti- 
more che una tale comunicazione averebbe potuto corrompere la fede già (la- 
bilità . Alexij amò il fuo popolo, come anche la giullizia e la pace , e proc- 
curò durando il redo dei fuo Regno di riparare que’ mali , che i fuoi favoriti 
e miniflri aveano cagionato in tempo di fua gioventù, con abufarfi delia trop- 
po grande confidenza ch’egli in loro riponeva. 

Lii c Teodoro Alexovitz nacque nell’anno 1657. e giudo avea compiuto I’ anno di- 
> ovtUo* ciottefimo quando afcefé fui trono. Il fuo padre Io aveva farro riconofcere fuo 
Teodoro fuccelTore fatino prima delia fua morte, allora quindo pentòdi porli alla teda 
Al*»- della fua armata nell’ Vkraine , come noi abbiamo fopra mentovato . Or quello 
T 1,1,1 ’ giovine Principe trovò i fuoi affari alquanto imbarazzati , La guerra nell* 
Vkraine em durata tre anni , ed era feguita immediatamente a qurlla che lo 
Czar era dato obbligato a fare contro i Kofaki ; di maniera che le fue finanze 
non potevano edere in buon’ordine : Tuttavolta però egli continuò U difegno 
del fuo padre fu l’Ukraine, e con maggior vigore , conciodiaché ei doverti ti- 
rare il nemico ad una buona pace . 

Ji tea- Il Re di "Polonia avea prefentemente fatta la pac* co’ Turchi,' nelle cui mani 
•hmde «li lafciò Caminiec , e le loro rifpettive armate aveano già abbandonato il 
U può Campo. Quella di Polonia, che da 57000. uomini fu ridotta a 13000, fi portò. 
Fotoni» ne’ quartieri d’inverno, e quella del Sultano pafsò ài Nìefier ed il Danubio . In 
idi Tur. virtù di tino degli articoli del trattato , i Turchi offerirono a" Polacchi Ja loro 
«hi , adillenza per ripigliare quelle Provincie , che i Ruffiani aveano da erti conqui- 
dale . Sobieeki r.on avea per verità accettata qued' offerta ; ma nel medefimo 
tempo egli non la ributtò con quella cordialità , che farebbe convenuta in fì- 
mile occalìone ad un buono alleato . In virtù di »n’ altro articolo dell' iflertò 
trattato i Turchi anelerò alia Polonia tutta quella parte dell’ Vkraine , che gia- 
ce all’ Occidente dei Dnieper , t fi riferbarono per fe (ledi la parte Mcridiona- 
■ le, che allora era fono l’obbedienza di Dorofentko , 
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In quello modo rimafe aperto a'R uffìani un bel campo • m cui non trovaro- jRuflìfrU 
no alcun nemico che potette opporli alle loro intraprefe ; in maniera che fubi- ni net- 
tamente riduflcro di nuovo alta foggezione dello Czar non folamente tutte le 
Città nellVMivrwie , che i Turchi fi arcano tenute per fe medefimi , fra le qna- pojrjpo* 
li vi era la forte Città di Czekerin , ma eziandio alcune altre piazze cedute a’ »• r.ttr' 
pelacchi , ma quel che tuttavia accrebbe il valore di quella conquida fi fu il far D^ri- 
prigioniero il ribelle Dorofentko.. Quello Zaptrng- Kofako eflèndo rimallo mal 
•ioddisfatto de Polacchi, come noi abbiamo di fopra oficrvato , fi era rivolto alla 
•parte de' Turchi e Tartari , ch'egli invitò nella Polonia , e particolarmente nell' 

•Vkraine. Egli avea fpelfe volte proccurato di far la fua pace colla Polonia, ma 
fempre con intemione di deluderla ; e febbene il Gran Signore 'gli a velfc man- 
dato il battone di Generale , pure cercava la protezione dello Czar Alexit , cui 
• mandò quello fegno della fua dignità , affinchè potette folamente tenerla da 
lui; dopo di che etto -trattò col Re di Polonia: tanto è vero, che un tradito- 
re , qualunque partito lia che abbracci, tempre egli é tradì: ore. 

Or quella fpeJiu'one tirò contro lo Czar tutte le forte de Turchi, la cui pri- d„ 
ma Intraprefa fu I’ attedio di Czeheri» , dove i Ruffiani gli riceverono con si iS r/. 
gran valore , ch'etti fi ritirarono in confufionc, dopo di aver perduta una parte Pf 
confiderabile. della loro armata, col loro bagaglio ed artiglieria . Avvilitili eglino ” 
per quella ripulù , non tentarono alcun’ altra cofa ulteriore durante il retto Turchi - 
della campagna; ma poiché vi era fondamento da temerli , die farebbero ritor- 
nati l'anno appretto a vendicar quello affronto, lo Czar Mandò un minittro in 
Polonia, affinché domandarti: a fuo tomo quei foccorfi , eh' egli (letto era (lato 
pronto a dare a' tuoi vicini , quanJo fi trovaflèro in illrettezze . Ma i Polac- 
chi furono sì lungi dall’ cttère difpotti a riftituire un tal favore , che non fola- 
mente fi feufarono, per conto della fritta Umazione , in cui 1 ’ ultime turbolen- Jffr atu 
ze , e 1* ultima guerra gli avevano immerfi , come anche pel nuovo trattato cnUit- 
coochiufo colla Porta, il quale ùrcbbeli infranto e violato, ove concedettero i M 
foccorfi domandati; ma eziandio 1 ’ filetto Re mandò a Mofca due Ambafciatori 
Zcvorinjki e Sa pie ha , affinché prendeflèro vantaggio dalle llrettczze dello Czar , Ruttia- 
ed efige fiero da lui termini vantaggio!! .. Etti adunque domandarono, ,, Che ni. 

„ Dorofrnrko dovette darfi nelle loro mani come un ribelle ; che Kiev e Smo- 
„ Ifmko dovettero cflere rendute ; e che doveano ricevere foddisfazionc -, per 
,, non etterG uniti a loro con un corpo di qtiooo. uomini , com" era (lato lli- 
„ pulato, in virtù dell'ultimo trattato “ ; lenza confiderare , che i divertivi , 
che i Ruffiani aveano fatti nell' Vkraine , e nella Crim Tari aria, erano flati di 
fervizio , ed utile maggiore all' armata dalla Corona , che 1 ' unione di 50000. 
uomini . Alla (ine dopo alcuni dibattimenti , -fu conchiufo un trattato , in 
cui fu convenuto ; I. Che la tregua fi dovette continuare per quindici anni , T<r,»i- 
includendovi il tempo , eh’ era feorfo dopo 1 ’ ultimo trattata : II. Che lo Czar n ‘ d ‘ 
dovette pagare alla Polonia , come un equivalerne per Kiow e Smolemkovv , 

20 X 500 . Rubeli, metà in denaro contante, e l’altra metà nel leguente mefe di ; polac- 
Hovcmbic : III. Che Sua Maeftà Czarina dovette evacuare alla Polonia le Città ehi • 
di Vieliffe e Kievel, fituate fu le frontiere della Lituania ; e che la reflituzione Rul *' 1 * 
di alcune altre Piazze , intorno alle quali etti non poterono allora convenire , u> * 
fi dovette difeutere nella proflima Dieta : IV. Che tutti i prigionieri d’ ambe- 
due le parti fi dovettero porre in libertà : V. Che fi dovette prendere qualche 
rifoluzione nella Dieta , rìfpetto ai foccorfi domandati , ed alla unione delle . 0 
armate contro i Turchi, ed i Tartari. |6 JJ* 11 ' 

I timori de* Ruffiani riguardo al ritorno de’ Turchi erano troppo ben fondati ; 1 Tirchi 
poiché etti di nuovo entrarono nell’ Vkraine nell’ apertura della proflima campa* 1 '*'’;'; 
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gna, con una forza tuttavia più formidabile dell' anno antecedente , « con uà* 
rifoluziont determinata di espugnare Czeherin a qualunque lor corto e rifehio,. 
R qrrwdonowiki fu mandato contro di loro con .400000. uomini , e guadagnò al- 
cuni vantaggi , ma non li potè cofiringerc a torre via 1' attedio . Al contrario 
avendo fatta una grande breccia nelle muraglia , tifi preferj la piazza ad artal- 
» e P 1 ^ aTODO * fil di fpada più di 30000. 1. mini . Or ciò talmente inti- 
Ciehe- morì i Ruffiani , che. per quanto numerofi eflì fi fortéto , pure immediatamente 
ma. fi ritirarono, ed i Turchi gl’ infeguirono fino .a Bukzin, iniiftando la retroguar- 
dia , e disfacendo divirfi piccoli diftaccarocnti , fatti a bella porta per tenergli 
a bada fino a tanto, che il corpo dell’ armata giungerti; ad un luogo di ficurqz- 
Stu’ik- za . Il Generale Ruffiano cadde meritamente in diigrazia dello Czar , j] quale 
tligaii • faviamente giudicò, ch’egli almeno, averebbe potuto far fronte ai nemico , (e 
tir' ''un non aTc ^ e P° tut0 (configgere Colla fua grolla armata . .Tutu volta perii 
quella ritirata, per quanto vergognefa forte, pure obbligò i Turchi a termi nate 
prativi- la. campagna ; poiché effondo io un Paefc. nemico fenza.provvifioni e magazzini.* 
fi**»’ .erti fi . (limarono incapaci ed inabili ad intraprendere qualunque. cofa,, e pereti 
fi ritirarono a loro tomo di là dal -ìiiejìer . 

- a. D. La Dieta Boiacca fi radunò a Crocino nel principio dfil' anno . 1 C 79, , quan- 
'*% do fu porto in difamina, fe mai fi doverti aderire alia pace di frefeo conchiufjt 
Scolla Porta, avvegnaché non forte trotto onorevole alla Polonia ? O fe mai do- 
atlu .vertè romperli.» e l'armata della Corona unirli alle forze dello Czar , affine!^ 
Ditta potelfero attaccare unitamente i Turchi f 11 partito dell’ Imperadore , il Nunzi* 
r*. f*ar! -ùd Papa, ed una parte della Dieta fi appigliarono al fecondo punto-, ma i Po* 
doalU lacchi m generale , penfando di agire fcajtramente collo Czar, ed immaginati. 
Rulli», do, ch'egli non poterti operare fenta i foccorfi , che aveva domandati , e rana 
nella volontà di farglieli comperare colla tefiituzione delle Piazze, ch'erti avea- 
no cedute ad Aleni j Michtlovitz . A quello fine il loro ,Re Giovanni Sobieski 
mandò un AmbafcLadorc a Mtfia per fare una tale propofizione . Ma lo Czar,, 
ben fapendo cofa mai egli doverti afpettarfi da’ fuoi vicini gelofi , -rifpofe eh’ 
egli era rifoluto di non predare alcun furtìdio alia Polonia, e ch'egli null'alnp 
ricercava, che l’unione delle forze , affinché potelfero agire di concerto contro 
il nemico comune, ed obbligarlo. a venire ad . una pace onorevole con ambedue 
gli Stati . 

.1 Turchi non trovavano alcun vantaggio nella guerra coil* Puffi a , poiché 
a tutte le conquide , che potertero fare nell' Vkraint , non montavano al valore 
di un quarto delle Cpefe , cui doveano foggiacele in condurre la loro armata io 
quella Provincia . Il Divano adunque giudicò , ch’.egli farebbe incerarti della 
Porta di far la pace collo Czar; ed il Sultano di fatto ordinò al Khan de' Tar- 
tari , che offende la fua .mediazione prcrto Sua Maeftà Czarina . 11 difegno 
della Porta , che aveva appunta rinnovata la tregua coU’ Impcradore di Germa- 
nia per venti anni , fi . era di libtrarfi da tutti -i .fuoi nemici , affinché porcili 
pofeia (cagliare contro la Polonia con forza maggiore , e prendere la Podolia , 
Spcndovpii Amhafciatorc della Corona a Cojtantinopoli ave» ciò penetrato ; ed 
aveane data notizia al Re fuo Sovrano, il quale perciò jicbiefe ioccuu i da tut- 
,ti i j?rjn?ipi di Europa, e particolarmente dallo czar, il quak quatto egii me- 
defimo .fi vide folkcitato, imitò la politica de’ Polacchi , cd offrii di pnirtì loro 
C a r con un’ armata mi mero fa fiotto condizione, che doverli: ro ri mirtciarc tutte le 
Troder- pretenderti alle piazze • che in quel tempo -trovavanfi iti partirti) «1> lU R'-ffia . 

I Polacchi non ributtarono quella proporta, ma d fiderarono che lo e - <r man- 
pX_ darti loro un Mi.iirtro con piena facoltà , per rtgoiare 1’ affare , .e (labi li re 9 
ahi. tempo, cd il luogo dell' unione delle lato forze . 
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li proporzioni di quello Miniflro furono molto accette, ma tuttavia accom- 
pagnate da condizioni cotanto dure , che non fu difficile a fcorgerfi , eh’ egli 
non defiderava-'che quelle foffero accettate, I 1 Polacchi yidcro - , che i Ruffiani l69l ’ 
andavano folamentc cercando di tenergli a bada ; e che ’fe noti aveano già fatta ' p Ar , 
la loro pace con i Turchi , erti erano in punto di farla', e non erano vogliofi 
di rompcrla> fenza trovarvi confiderabili vantaggi ;■ e per vero dire coloro che ■jfjfljJ*’. 
formarono un tal giudizio punto non s’’ingann irono , pòkhé lo Czar avendo iù#i- 
dichiarato eh' egli preferirebbe una pace tollerabile con i Turchi alle condizio- Turchi . 
ri» che dovevano accompagnare il novello trattato di alleanza con i Polacchi »• 
attualmente venne ad uh concordato 'colla Porta. 1 Cofaki , t quali-fi e rati podi 
fòtto la protezione Ottomana, furono abbandonati; ed' il Gran Signore divenne' 
frante di un trattato tra lo Czar ed il Khan di Tartari, iti virtù di cui que-* 
fio fecondo s' impegnò d’ impedire a' fuoi fuddici , che 5 faceflero ■ qualunque- 
féorfrrie dentro le Provincie deilS Raffi a . - ... 

Fin dai tempo dell’ efàlmlone al Tròno di Teodoro, egli era fiato troppo oc- Cìvfft' 
cOpito negli affari militari , ficchd averte potuto aver tempo di efeguire i fuoi - 

gran difegni per il bene e vantaggio de’ fuoi paptìli » e per l*' abbellimento del- 
la Città di Mofc.! , febbene'cósi per gii uni che per l'altra » egli averte operare Cur 
molte cofe. Attaccata egli fedelmente alle favie martime di fuo padre , protef- 
fé, come quegli aveva fatò , gli Officiali ' ffranieri , che pròccurò di tirale ne’ 
fuoi domin} da tuttéle parti, e diede 'grandi incòraggimenti ad ogni arte uti-' 
lé e giovevole . Erto fece fornire di folciate lé' ftradi di 'Màfia ergere in erta' 
dfverfi edifizj di pietre in luogo de’ primi, eh’ erano ' (Irutturc di' legno , e fi 
prtfe gran cura ed impegno pei? farne refi aura re molte altfc Città . Diede ad 
imprefiinza' molto denaro 'dal fuo teforo’, dà edere réftituito fra il termine di 
io. anni' , e fornf materiali alfe perfone privato , lé quali non erario ih iftato 1 
di poter fabbricare tali cafe nella Città , com’cflo richiedeva . Egli fu oltremo- 
do amante de’ cavalli , il ehe'riufcì di fommo 'vantaggio all' Impèrio', avendo ' 
egli fatti venire- dalla Prujfia cavalli detti ronzoni e giumente'; c formandone • 

varie razze', tra brève tempo 'fc nd fece una provvifione ("ufficiente in qualche 1 
maniera per fupplire a’ blfogni della Corte egualmente che dell’ armati . Tra 
gli altri regolamenti , erto introdurti 1 ancora uni nuova 'polizia per il migliore 
governo della Città di Mofca", le cui (Iride erto comandò che fi forti; ro chiufe- 
ia tempori notte, e che vj fi farti: tenuta una guardia'(e).- 

Quindi (limando egli cofa nTurda ed fogiufli, che 'taluno averte a pretende-' 
re di avere fondato titolo e diritto a valle di d indiani , ad onori fubltmi , ed' 
ai primi impieghi dello Stato ', meramente' perché era accaduto eh’ eglino fof- - V 
Uro nati con un start nome, quantunque non avclT: ro ninna forta dimcritoon-- 
dé foflenerlo , egli ordinò a. tutti i fuoi Nobili che ' gli portartero ' le loro pa- 
tènti c diplomi di privilegi , eh' effo-giriò ne! fuoco, dichiarando che per l' av- 
venite» le loro' prerogative' dovettero 1 erte re fondate folàmente fui merito , e 
rfon già fu la nafeita (d)\ Mi comunque lodevole a. erte potuto eiTcre quello 
fuo difegno , pure non' potè efTer porto in efecuzioneV Ogni paefe tiene i fuoi 
Nòbili ; e fembra neceflaria la diftinzione anneffa alla rf.iTcit» , affine di pre- 
férvàrè una conveniente fubordinazione, c buon’ordine in uno Stato. 

Ora - Tctioro ertendoft liberato dagl’ imbarazzi della guerra, tivclft i fuoi pen- 

Cc- v ' fieri- 
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A. D. f«fi «1 iccafarfì , e fcrlfe per fua fpofa Opimia Routofjki ni pois dcl BojVo Simon f 
Hit. imanovvitz Sabaroj'ski ( D ). Le lue nozze furono celebrate con gran pompa 
AAatri, nel mtfe di Agofio dell' anno tfiSi ; ma qveda giocane dama elfendo morta nel 
ZTll principio dell' anno feguente , il fuo principale favorito e conigliere fegreto Ja- 

Czar fjhvw lo perfuafe ( nulla olìandò il fuo flato di .fa Ulte oli remoto imbecille > 

Teodoro poiché quello Principe era Rato mai Tempre molto infermiccio ). a prendere mio- 
, v r£7 va moglie quali neri’ ultimo fuo periodo di morte, per neme Marta o Marna 
A. a- M arme owna figlia di un Nobile di recente creato, per nome Mattia Appraxìn ; 
-iati. e dò meramente per impedire, fe egli potelfe, la fucceffione di Pietro fuo fra- 
amtnt* te ^° P* r un lato folo. La cerimonia nuaiale fu compiuta nel mefe di Maggio 
i filli \ ma fu tolto feguita.da un lutto generale: poiché la morte tolfe vis 
quello sì. eccellente Monarca con dolore ihefprimibite di tutti li fuo! fudditi , 
per promuovere la cui falvezza-c vantaggi, egli erafi determinato di ufare F 
fuori più poderofi sforai . 

■JJopt a- Teodoro Alexomiitz non ebbe figli , ma lafciò due fratelli Giovanni e T'tctro »• 
vrrAfftr.il primo figlio deU’iftcflà madre com’egli medelìmo, ed il fecondo gli era fra* 
arma pie. te Ilo per un iato folo; lìcché mohiftimi immaginarono che Giovanni farebbe (la- 
/», 10 Habilito fuo fuccelTore. Ma Teodoro predando un riguardo maggiore ai-bene 
[trccìgt. e falvcaaa della fua patria, che alla oflcrvanza di un cattivo codumc, il qua-- 
n . le malgrado di ogni qualunque obbiezione piefetifcc il diritto della primogeni a 
tura ad ogni altra confìderazionc , giudicò che il fuo fratello Giovanni, eh’ 
era foggetto al mal caduco , e debole d'intelletto, come anche di corta vi- 
di, folle incapace di provvedere alle neceflità di uno Stato che appunto allib- 
ra cominciava ad ufeire dal barbarifmo , e perciò dichiarò Pietro fuo fuc- 
ce flore . 

La PrincipefTa Sofia terza figliuola delT Imperatore Alcx'u Micbelowitz avuta 
prima fua moglie, avendo lafciato il di lei ritiro in un Convento, cui uni 
antico avea foggettata la prole femminina degli Czar , poche delle 
U J’r.v.quali andavano giammai a marito , era data in un modo draordinirio affi- 
li^ 4 dua intorno alla perfooa di Teodoro di lèi fratello durante la fua infermità , e 
* *’ trovò anche la maniera di metterli fra le fue mani una porzione 1 eonfiderabiic 
dell’ amminidraziéne degli affari. Il di lei ingegno era molto vado, ed avreb- 
be potnto efferc di grandiflìmo fervigio allo Stato, fe non foflc dato accompa- 
gnato da una derminata ambizione, che la fpinfea nulla meno afpirareì che; 
renderli Signora dell’Imperio con proccurare di mettere da banda la nomina di’ 
Pietro, e fodituire in vece fua il debole Principe Giovanni , folto 1’ ombra del- 
cui nome fperava ella di governare’ la Rnftìà . 

Orrenda Appena fu morto Teodoro, quando la nomina di'un Pìincipe , che non aveva- 
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Jrtttnt pjò (j; I0 . anni, ad'cfTere di lui fuccedbre nel Trono» l’èfclufione del fuo fra- 
Sifeiitzi. tc l‘° maggiore , e gl’intrighi dèlia PrincipefTa Sofia loro forelta , eccitarono fra 


gli Strelitzi una delle più fanguinofe ribellioni, che fieno mar accadute o fapu- 
tc (c), avvegnaché eccedettero le barbarie anche de Giannizzeri o guardie Pre- 
te— ‘ 


( D) Srrahltniert f i) l' appelli Agipbia Csmlt (a ) li fi détta famiglia Filate* A I 
Srm ootvva . e ne dice ch’ella fu di ima fa- Lnprtpitt,, t le dà il norae dr Maria tufi*-- 
miglia Tobma nominata OraichnH. Mr. La /boa. 

Cc) Vii Voltaire HiAoite de-l’Bmpìre de Ruffie few Pierre le Grand pai- »!<• 


(il C«J>. V. 

RioiìkIH* de Rupi pai. foSi. 
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forte. Nel fecondo giorno dopo il funerale dello Czar Teodoro , eglino corlcra ar- 
dati al Palano Imperiale a Mj/w, e cominciarono a querelarfi di note de lo- 
fO Colonnelli) i quali loro dovtano alcune paghe andawinrefto. Il Mìni ufero fu 
obbligato a coflringere i Colonnelli, a dare agli Strelitzi il denaro che domanda- 
vano. Quindi gl» ammutinati infifterono, che fi folforo dati tra le loro mari 
torelli officiali , e di propria loro autorità gli fentenziarono a foffrire il Batto- 
£tn ( A ) .• I Colonnelli così trattati da' loro foldati furono anche obbligati a 
rendere loro grazie per il calligo che avevano ricevuto , a fonugllanza degli 
rei in Oriente, i quali baciano la mano de’ loro giudici , dopo che fono Itati' 
puniti . A corrili ringraziamenti tglir.o aggiunfero una fomma di denaro ; il 
che per verità non era cofìume di farli . . , 

Mentre che gli Strelitzi cominciarono a renderli in tri guifa terribili , la' 
PrincipelTa Sofia , la quale gl’ioco raggi va di foppiatto affine di condurgli da uh 
delitto in un altro , radunò un’ alfemblca delle Prinripelfe del fangue > de^ 
Generali dell' armata , de’ Bejari , del Patriarca, de’ Vefcevi , e fin "anche de 
principali Mercatanti , ali! quali ella rapprelentò , che il Principe Giovanili per 
diritto di- fcniorirà e merito doveva avere 1’ Imperio , le cui redini elfi fpera-» 
va di tenere In fccreto i e quindi in licenziando 1' alTcmblea , ella promife' 
agli Strelitzi un aumento di folJo » oltre ad aver fatti donativi ai^ medefi-' 
mi . Nel tempo iftelfo, i di lei Agenti infiammarono gli animi de foldati" 
contro la famiglia de’ Hariskint , e fpecialmcme contro i Jue fratelli della 
Czara vedova Madre di Pietro I. Fu fatto credete agli Strelitzi , Che uno- 
di, colerti fratelli nominato Giovanni fi aver porte indoffo le vedi Imperiali , fi 
era fituato fui Trono , ed aveva tentato di rtrangolare il Principe Giovanni i 
a) che fu aggiunto , che Daniele Fon Gaden Medico Germano ( B ) aveva av- 
velenato lo Czar Teodoro . Finalmente Sofia loro diede una nota di quaranta 
Signori , eh’ erta chiamò nemici dei loro corpo e dello Stato ; e come tali 
dichiarolli degni di morte , Non vi pud e (fere una imagine più forte 
delle proferiziom di Siila , e di quelle de’ Triumviri Romani . CrifiiaKo Se- 
condo- avea rinnovate cotefte orrende feene nella Danimarca e Svezia -, per cui 
noi veggiamo »■ che retti i Paefi font» (lati fogge»! a fomiglianti calamità ne’ 
tempi di anarchia e confufione.- 

Il macello cominciò con gittatfi dalle fineftre i Kneki Dolgoruckì e Maihcojf; 
gli Strelitzi li riceverono fopra le loro picche , e dopo avergli fpogliat! nu- 
di rtrafeinarono i loro corpi -alla gran Piazza . Ciò latto s' introdulfero fu- 
riofameme dentro al Palazzo, ove avendo incoronato uno degli Zìi dello Czar 
ti tetro per nome Attanafio "Hariskin , fratello della giovane Czara 1' ucclfero 
Bella ftelfa maniera : quindi sforzando le porte di una Chiefà vicina , ove li 
erano rifugiati tre de’ proferirei , gli rtrafeinarono dall’ Altare , gli fpogllarono, 
e li trafiflero , e U fecero morire con coltelli . SI grande egli' era il loto fu- 
rore , eh’ rifondo accaduto dà pattare allora un giovane Signore della famiglia dr 
Soltikoff , eh’ rili amavano , e che non era comprefo nella nota de' prolctitrr , ecf 
uno di rifi avendolo creduto Giovanni Karhkin ' , di cui andavano in cerca , 
lo uccifero in uà ridante. Un forrilfimo efempio de’ coflumi di que' campi fi è , 
«he gli a (Taluni avendo feoperto il loro errore, portarono il cadavere di quel gì o- 



(A) Nella pip t, dì quella Open abbinilo aoi deferitta la natiita di quello caftigov 


1B-) Collui fu Medica di Teodoro . 
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rane Nobile al fuo Padre, affinché lo averte potuto fotterrare’ y-e lo sfortunato» 
'Genitore molto lune! dall' avere foirlto di lagnartene , gli ricompensò anzi per 
avergli recato i mileri avanzi di fuo -figlio . La fua. Conforte , la fui figlia , 
e la moglie del defunto con un proflùvio di lacrimelo. rimproverarono delta fua 
debolezza. Affettiamo, dirti loro il vecchio , una opportuna occaftone da potercene 
vendicare. Alcuni de' faldati avendo fottintefo tali- parole,- ritornarono tutti rab- 
bia e furore dentro -iHùo appartamento, lo ftrafciaarono porgli capelli » elofcaft- 
jurono nella propria fua porta. . 

Intanto eflèndo accaduto, che altri Streliui , che andavano- in trticcia di Da- 
niele Von Gaden , averterò incontrato il figlio di quello Medico, gli adJicnanda 
rono ove forte fuo Padre . .11' giovane uomo ritmando replicò , eh’ egli noi fa- 
pea; perloché Im-nediatamente l’uccifero. Quindi (.-(Tendo capitatoper la loro Ari- 
da un altro Medico Germano, gli diflcro-, voi feto un Dottore, t firnon avete av- 
velenato Tqodoro nofiro Sovrano , voi alerete certamente avvelenati altri , per la qual 
ragione vi meritate la- morte; e ciò detto lo ucci lem» in un i (Tante, 

Finalmente avendo erti' feoperto l'o» Gaden-, -ih quale Ti era travedi» con 
r.abìto. di un mendico , lo ftrafeinarorro • arami ai - Palazzo. . Le Principefle 
avendo della tenerezza per quel buon uomo , e riponendo qualche fiducia nel-- 
la fua efperìenza di meditare , altamente pregarono per la fua vita , afiicuran- • 
do gli Streliui ch’egli era un Medico valentirtimo, e che fi aveva -prefa glan- 
di (li ma cura di Teodoro lor fratello . I foldati' rifpofero , eh’ egli non fola mente 
meritava!! la-morte come Medico , ma Umilmente come -fln-gone ; poiché erti • 
avevano trovata nella fua danza un ben groflò rofpo feoco, e la fpogKà di un '- 
ferpente. Eglino aggìunfero, che aflolatamente fi doveva dare nelle loro ma- 
ni il giovane Giovar.ni-Warijltin , in 'traccia di cui eflT erano -andati per due> 
giorni ; eh’ eglino fapevano di certo che dava nafeodo nel Palazzo; e»che ove 
non forti cacciato di- là -, vi arerebbero immantinenti appicca ro fuoco . A tali 
minacele atterritafi la forclla di 'Hariikin , e le altre Prinripeffe , fi portarono al r 
luogo , ove davane afeofo quedo giovane Nobile : Il Patriirca ifcoltò la fua 1 
confefliooc , e gli amminidrò il VIATICO , e la Edrema-TJnzione dopo di 
che prendendo una Imaginc della VERGINE MARIA , la quale diceifi , che" 
faceffe miracoli,. condufle quel giovane per la mano, e fi- avanzò cerfogli Stre- 
litzi, prefemando- ITmsgine alla loro veduta. Le ' Principeflér fciolte in lacrime' 
circondarono la vittima, $’. inginocchiarono dinanzi atli ‘ faldati , e gli feongiura- 
rono a nome della’ Santiffima Vergine a volere 'rifparmiare la vita del loro pa- - 
reme : ma quei barbari Id drafeinarono via. nel fondo della fcalinata , o v’ergen- 
do una fpezie di Tribunale pofero-alla tortura tanto -lui- cheil Medico. Quii»-’ 
di uno de’ follati , che fapea fcrivere ; formò contro di' loro- una femetiza , e * 
furono condannati .ad erti-re tagliati a pezzi ( A ). Ciò fatto ficcarono le lor®- 
terte, i piedi, e- mani fu certe punte- di- ferro di una balaudrata . Mentre co- - 
Ciuvtrr» doro sfogavano il loro- furore alla prtfenza delle Prìndpertè, altri metteano l»f 
ni rPie. violente lor mani fopra-ognun* altro che forte' loro odiofo ; cxk incorfo nel dlf- 
* r r ° ^"'piacere di J«/5W. 

matta, Querta orrenda tragedia terminò' cort prodamarti a’i j.- diGiagiwdelf’anno ’ 
*"> So. jéSi. i due Principi Giovanni e Pietro uniti Sovrani , e con atTociarV nel gover-. 
ArlU no ’* lóro forclla Sofia. in qualità di Co-reggente. Allora erta approvò tutti’ li 
RufCz;. misfatti, che- avevano commcfli i Streliui , c noir folamerte gli ricompensò co-- 
«Soli» > gli dati confidati de’profcritti , ma eziandio diede loro licenza di ergere un mo- 
f*"* numentO) in cui furono indritti i nomi di quetlé pertone' eh' eUT avevano uec(- 
ttnìt '. 1* >- le' quali; furono rapprefentare come- traditori deHa loro Patria c final — 
® mente 

(A) Quelli è li morte, cheordinarfiraen- Tartari a ; ov’ èli* viene : appellati il urti*»» 
*e Arale ìnili(s< (l •*- parricidi! nella China e di aeoooi ta(!i 
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mente diede, Joro lettere ‘parenti , per coi ella gli ringraziò del loro zèlo c -fe- 
■'deità. 

Tali fi furono i palli , -per cui laPrincipcfià Sofia in realtà fall fui Trono del. 
la Rujfa,fcnj* e fiere dichiarata Czar ina , e tali G furono i primi efempjch’ eb- 
be innanzi agli luoi occhi Pietre il Grande- Sofia godè tutti gli onori della So- 
vranità; il di lei bullo fu imprefib fopra il pubbli co .con io delle monete; lafua 
mano fu polla in tutte le fpedizioni; ella ebbe la prima fede -nel Configlio >ed 
ut» potere lènza cotraddizione .-.Ella l'acca del fuo fpirirofo ingegno-quél che ne vo- 
leva; componea verfi nel fuo nativo linguaggio; parlava e fciiveva jcftremamcnte 
bene, ed era avvenente nella fua perfona . Xa fua ambizione . folamente mac- 
chiò tutte quelle prerogative. 

Per far maggiormente mirare di'buon occhio il fuo Trattilo Giovanni da’ Ruf- A. n. 
fiani, elfa trafeelfe una maglie per lui, in quella maniera di cui ne .abbiamo . 
.veduto diverfi efempj . Paraikeaia , Dama giovane . della Cafa di Stili- 
koff, e della famiglia di quel. Nobile del fi fteflò nome, ch’era -flato uccifodagli dt U 
Strtlìtzi , fu mandata a chiamare da mezzo della Siberia , dove il di lei padre ? zlr 
comandava una Fortezza, affine di prefentarfi allo Czar Giovanni a Mole a . La 
fua beltà trionfò fopra tutti gli artifici de’ di. lei rivali , c Giovanni fu mari- 
tato con erta nel 1 684. In ogni matrimonio di qualche Czar fembra 
,come fe noi leggeflimo i’.Illoria .di Annero opure -quella ali Teodofio il Gio- 
vane . 

.Nel mezzo .degflntertcnimenti nuziali, gli 'Strèlitzi fecero un’ altra follevazio- 
ne, la cui caufa (chi mai potrebbe peufarlo?) ella fu la Religione : fe effi fof- 
fero flati meri foidati, noq farebbero alivenuti controvertìfti; ma. effi erano an - ’i c nftlm 
,cora cittadini di Mofca. Chiunque ha la maniera d’influire nel popolaccio per 
.mezzo delle _.fue pariate , è capace di fondare una 'Setta : di ciò noi abbiamo 
avuto efempj in tutti i tempi ; fpcciàlmenie quando la pafliooe di dogma- '*'*’*' 

: rizzare , diviene l’ iflrumemo.d’ ambizione ed il mezzo, di rendere fchiavi eli mi- 
mi debili . 


La Rujfia aveva di già fperimentato alcuni diflurbi in confeguenza della dif- 
puta intorno al fegno della Croce, fe fi dovefiè fare con tre dita, o due. Un 
"rete chiamato Abakum , ch’era flato degradato, al preferite fparfe alcune nuo- 
ve dottrine a Mofca, riguardo alio SPIRITO SANTO , che fecondo il Vange- 
lo illumina tutti i fedeli, e riguardo parimente all’ uguaglianza de' primitivi Cri- 
fiiani , ed aUc Datole feguenti-di CRISTO, tra voi non vi fari, nè primo, nè 
.ultime ..Diverfi borghafi , ed un gran numero di Strèlitzi, abbracciarono le opi- 
nioni di Abakum, e la nuova dottrina guadagnò piede. Alla -fine queftientufia- 
fti . corftro .a folla in un giorno nella Cattedrale in tempo del Servizio Divino; 
ed avendone cacciato con pietre il Patriarca ed il fuo Clero, divotamente fi 
pofero nelle fedi Ji quegli Ecclefiaftici , affine di ricevere lo SPIRITO SANTO . 
Effi cmaroavano il Patriarca, il Lupo . col vefiito di pecora', titolo , che tutte le 
Sette fi hanno, liberalmente .dato, luna coll’altra. La Pn'ncipeflà Sofia ed i due 
giovani Czar forono immediatamente informati di quelli diflurbi; ed agii altri 

strillai, che fofteneano U buona caufa, fu detto che i Czar e la Chicfa era- 
‘. n P^ 1C °‘° ; U' 1 partito di cotefii StrelUzi cd i principali horghefi vennero a 
colpi ernia fazione degli Ahukamifii-,-m a tollo che fu -fatta menzione di raduna- 
te un Concilio, cefsò la carneficina. Di fatto fu Tadunato un Concilio diretta- 
mente in una (àia del Palazzo. La convocazione non fu difficile, poiché furo- 
no Citati a comparire tutti quei Preti che poteronfi ritrovare. II Patriarca cd nn 
Vercovo deputarono contro di Abakum -, ed al fecondo fillogifmo effi fi tirarono 
fcambievolmente tlelfc pietre, 31 -Concilio terminè con decapitare di Capo , edal- 

cu- 
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coni de' Cuoi più fedeli difccpoli , i quali furono podi a morte per il folo or 
dine di tre Sovrani, cioè Sofia , Giovanni, e Pietro (i). 
acw»/-' Durando quello tempo di confusene , Convamki Generale degli S t retini , non 
r ,,, ^.giudicando qualunque ricompenfa troppo grande per li fervigj ch'egli ed i fuoi 
tra 1 , ìeguaci aveano fatti alla Principefla Sofia , ardi di portare le fueambiziofe mt- 

f'Atf. rc (5 n0 a jj a Qj rona , c per dare un palio ulteriore alfine di confeguiria , egli 

audacemente propofe un matrimonio tra il fuo figlio e la PrincipefTa Caterina 
fon Ila più giovane di Sofia . Or noi polliamo prontamente credere , che Sofia 
non folte affatto difpofta a dare una prueva di gratitudine cosi grande, c che 
la fua propofiiione infoiente foffe trattata come merita vali . Eflindofi accefo per 

tale operare , egli fi pole alla teda de' divoti , i perteguitati Abukamifli , ed 

ancora fece leva di un dilìaccamento compollo di Strelitzi e di popolo, in di- 

fefa della caufa di DIO . Quella cofpirazione fu di una natura molto più fe- 
rii, che l’entuljafmo del dogmatizzante Prete; poiché egli è certo, che un ipo- 
crita ambiziofo può condurre eli affari molto più oltre di quel che vagliaun 
Cafirc femplice fanatico. Ccuvanskì e derido rimallo delufo nel primiero fuo piano, ora 
4, Jea. fi rifolfe di niente lafciare intentato, che poteffe aprirgli la (Itada al Trono , 
»• to’ fin' anche coll'uccifione de' due Czar, e di Sofia colle altre Principcffe, e di tut- 
jtfrtra- t ; co i oro che fodero attaccati alla famiglia Imperiale . Gli Czar adunque c le 
/ ‘‘‘ Princlpclfe furon' obbligati a ritirarti noi Mona fiero della Triniti (A); quivi efli 
furono ficuri più per la fortezza del luogo , che per la fantitì del medefimo . 
Di là Sofia negoziò col ribelle, ch’ella trovò ì mezzi di tirarlo con iftratagem- 
ma a venire a mezza Arada , dove fu arrefiato e decapitato con uno de’ fuoi 
figli, e 37. Strelitzi che lo accompagnavano. 

Subito che il corpo degli Strelitzi furono informati di ciò, corfero a dar di 
piglio alle loro arme , e ne marciarono al Convento della Triniti minacciando 
morte e diflruzione . La famiglia Imperiale fi apparecchiò a difenderli r i Bom- 
• ri armarono i loro vaffalli ; tutti i Gentiluomini del paefe ne corfero in folla 

al Moniftero ; e parve che la Ruftia fi trovarti nella vigilia di una guer- 
ra molto farguinofa . Il Patriarca mife in opera tutta la fua rettorica per cal- 
mare gli animi degli Strelitzi , e fece qualche impreflione fopra i medefimijma 
quando erti intefero, che Je altre truppe dell' Imperio loro implacabili nemici fi 
_ , Davano avanzando contro di erti per tutte le parti , il loro furore fidefi tutto 
nifi tòt improvvifamenrc fucceduto dal timore dalla più vile ed. abbietta fommiffione e 
**’ ri- cangiamento per altro non infolito. preflo la moltitudine. Tre mila e fcttccento 
fatatati, jj; j oro> f ( .g u ; tl J a ll e j oro mogli e figli, fi portarono in’proccrtionc con funi rav- 
volte a’ loro colli, a quello (ledo Convento, che tre giorni avanti erti aveano mi- 
nacciato di ridurre in cenere. In quella condizione gl'infelici disgraziati proce- 
derono due a due portando un pezzo-di legno ed una feure; e quindi prortra- 
tifi a terra (lavano attendendo il Joro calligo. Ad efli fu perdonato , contro ogni 
loro afpcttarlva, e fe ne ritornarono a Mofca benedicendo i loro Sovrani ; ma 
tuttavia pronti, fenza faperlo elfi medi-limi , di commettere nuovamente l’illcf- 
fo misfatto in qualunque altra occufiore . 

.Qr’ eflèndo terminate cottile rivoluzioni , lo Stato ricuperò I» fu* tran- 

quil- 


<A) Quello Moniftero , eiret J 6 . miglia 
lunji di Molta . eri nel rempe ìfte/To un 
Convento , un Filauo , ed uni Fortezza > 
come Monti Cafmo , C -rlj , Salia , Ktm. 
rii» , e molti litri che «ppitiengonfi illa Ckn- 
l») Idem ibid. pie 101, S( leq. 


fa tanna . Egli è circondato di profondi fof- 
li, e di ripiri di mattoni . tu «u' fta punta- 
ti una. numerali artìf lierii . I Monta erano 
in pofl'elTo d> tutto il pief* all'intorno per 
lo (puh di 11. mieli*. 
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pattuì. Sofia eri tuttavia in portello della principale autorità, avvegnaché Pie- /»■«?- 
folle tenuto fono tutela , e Giovami abbandonato alla fua incapacità . Qpin-**'"*’"* 
.di *°fi* per fortificare vieppiù il di lei potere , lo divife col Principe Bafilio Ga’ t ‘" 
itzìn, il quale fu creato Ceneraliflìmo , Mini Uro di Stato, e Cancelliere.' Ga- pr iae if* 
litin difcendca dall' ultimo Duca di Lituania della Cafa Jagellone, era fuperio- B'Ijl'o 
re per ogni riguardo a qualunque altra perioda nella tempcftofa Corte di Mof- 01 ■** 
•t a: egli era non (blamente di un tratto polito , ma infieme era magnificente ; 
fieno di gran difegni, c dotto molto più di qualunque de' Tuoi compatriot- 
-ti , conciolfiaché avelie ricevuta una miglior’ educazione. Egli era anche mae- 
stro della lingua Latina , che in quei tempo era quafi totalmente fconofciun 
•nella RMfiia. Il fuo fpirito attivo, la fua indefelfa applicartene, c le fuc mire 
•eftenfive per il bene c Calvezza della fua patria lo averebbero certamente abili- 
.•tato a riformare i collumi de’ Ruffiani , fe averte avuto tempo e potere uguale 
alle fue inclinazioni. Quello fi d il carattere, che di lui ci ha dito Mr. La 
Heuville (b), che in quel tempo .era Inviato Tolacco nella R ufila; e gli elogi 
.da’ Corallieri fono i meno foggetti a folpiiione . 

Quello Minillro dopo avere fiaccata la fmoderata potenza, e per confeguenfe A. IV 
la eccefliva infolenza degli Strelitzia con dillribuirne i più fcdizioG del loro cor- j 6 pój 3C - 
•pò fra i divertì Reggimenti ncll’I/iraise, in Cafati e nella Siberia , faviamente c hi<-»d*- 
. effettuò una pace con la Svezia e Politila , la quale feconda, da lungo tempo”» Smo- 
rti va le della infila , ,cedé tutte le di lei pretenfioni alle valle Provincie di Smo- /* 
lenikow e deìWkraine , in controccambio di che i Czar fi obbligarono a ùkrime 
far guerra contro i Crim Tartari , ed opporfi alle loro incurfioni nella JW Rutti* 
, Ionia . * n ' • 

Verfo il princìpio deir anno feguenre i Bufii.tr, i per ConGglio di Galitzin man- A. n. 
alarono la loro prima Ambafceria in Trancia , la qual’ era Hata allora per io. J®*j£ 
anni nel colmo del di lei fplendore , mercé le di lei numerofe conquide , e 
mercé le nuove inrtituzioni e magnificenza di Luigi XIV. ; e fpecialmcnté per furia 
l’incremento e raffinamento delle arti liberali; fenza le quali ben può un *•' R l, f- 
Principe avere grandezza ellerna , ma non vera gloria . La Francia non 
era tuttavia entrata in alcuna Torta di corrifpondenza con la Bufila , del quale 
Imperio erto viveva in quel tempo in tanta ignoranza , che I’ Accademia delle 
infcriiioni celebrò quelli Ambafceria con uni medaglia , come fe ella foffe ve- 
nuta dall’ India . Ma malgrado di quella medaglia , I’ Ambafciatore Dolrorucki 
ebbe finiflro eftta nella fua negoziazione, ed eziandio foggiacque « moftirtime 
inquietudini ed imbarazzi per la cattiva condotta de’ fuoi domeftici . Mr. 

Voltaire ne dice , che farebbe flato meglio che lì fodero trafandati e negletti i 
loro difetti e mancamenti . Ma la Corte di Luigi XIV. poco prevedeva in quel 
tempo, che la Bufili e la Francia filmerebbero un giorno vantaggio aliai con- 
fiderabiie di ertèro unite infieme in una flretta alleanza (e). 

Ora la Bufila godea tranquilliti in cafa ; ella era per vero dire rinchiufa 
verfo la parte della Svezia , ma avea cominciato a dilatarli verfo la Polonia , 
fu» novella alleata. 1 Crim Tartari Ja tenevano in perpetui timori; ed era na- 
ta una mala intelligenza tra ertole! e la China in riguardo alle loro frontiere . 

Ma quel che più di ogn' altro mife in coflernazione la medefima, e chiaramen- 
te dimollra, che il fuo Impero non avea tuttavia confeguito una regolare e 
Tomo XLll, Dii vivo* 
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vigorofa amminiflrazione , fi fu, che il Cban della Crii » Tarlarla '(A) continua- 
va a domandare un' annuale tributo di <0000. . 1 label i ; alla quale umiliazione ri 
Turchi aveano Umilmente foggettata la Polonia, 
j. j). Per ifcancejlare .l'onta. di tale difgraz'u, e nel medefimo tempo per -compie- 
,ì*ie. re la nuova convenzione colla Polonia , furono ulati deglisforzi per animare tut- 
■ te le Potenze di Europa contro de Turchi, e fu fatta leva di una grofs' armata 

*’per invadere la Crim Tarlarla. Galitzin nominò diverfi Signori come capaci a 
Xuflimi comandare in una tale fpedizionc; ma gli fu rifpofto da' fuoi fegrcti nemici , 
r r*iroU jì cu i ben molti gliene aveano proccurato i fuoi incoraggianti llranieri , ebe 
ninno era così capace della medefima quanto lui (lefio . Egli averebbe ben vo- 
,»ù. " Sentieri voluto rifiutare tal onore, giudicando giuflamente ch'egli non averebbe 
incontrato altroché plUcoli nell' intraprefa , malgrado di tutte le fue precau- 
zioni, e ben Capendo ch'egli non averebbe riportato alcun beneficio dal coman- 
do di una moltitudine di rozzi ed indifciplinatì contadini; poichd le armate 
Ruffiane in que’. tempi non avevano alcuna idea di buon’ordine e forma rego- 
lare, ni erano veflite con abiti uniformi , .né bene armate . E' vero che gli 
uomini erano accofiamati alla fatica, e ad un vitto di cibi groffoiani; ma ave- 
vano infieme imbarazzo di bagaglio, che non i di paragonai anche coi noftti 
più lufiurreggianti campi . Egli previde, che la fua affenza farebbe di più pre- 
giudizio allo Stato , che la conquida della Crim Tartaria potrebbe edere di uti- 
le al medefimo ed a lui; Gmilmente confiderò , che i fuoi avverfarj non are- 
rebbero mancato di prevalerli quanto più foflè in lar balia di una tale oppor- 
tunità onde rovinarlo. -Pur , pon per tanto elfendofi infidito nella fu\ partenza, 
furono dedinati Generali -fotto di lui , ed egli fi parti per 1 ' armata , dopo di 
aver ottenuto il permedo dalla Principe da , che il fuo figlio doverti officiare in 
qualità di Cancelliere nella fua aflenza. 

il- Comandante Ruffiano traversò gli orridi deferti della Tarlarla , fin tanto 
che, eflendo dato quel paefe di già didrutto , e bruciato dall' eccedivo calore 
_del Sole, non fu per lui podibiie in modo alcuno di procedere ulteriormente 
per mancanza di foraggio; per la qual cofa egli condurti le fue truppe indie;ro 
al fiume Samara , dov’cgli fece quel che , fecondo noi crediamo , non fu fat- 
to giammai in verun altro luogo. Egli impiegò 30000. uomini in fabbricare un* 
.Città predo il detto fiume Samara., affine di .ergere magazzini per la prodi ma 
campagna. Quell'opera fu cominciata in queft'anno, c terminò nell* armoappref- 
fo fra lo fpazìo di tre fnefi . Le cafe per vero dire erano di legname , eccetto 
che due .di mattoni ; ed i ripari erano di glebbe di terra , ma .ben montati di 
artiglieria , ed in buono dato di difefa . Nulla più fu fatto in queda fpedizione 
cosi rovinofa, il cui dito infelice fu imputato ali' Barman d e'Cofaki , Giovanni 
Samuelowitz , con sì vira rapprefcr.tanza che furono mandati ordini da' Mtf- 
c* per deporlo, ed eleggcrfi un altro in fuo luogo. L ' Hcttman fu di fatti arre- 
flato, e mandato .in catene ad una tenda feelta per un tal fine nel quartiefe 
del Generale. La mattina vegnente egli fu cbndotto avanti a. Galitzin, e fu 
confrontato da alcuni de’ principali Cofaki, I quali in fequela delle iflruzio- 
jii, che avevano ricevute anticipatamente, Io accufarono di aver' égli avuta 
intelligenza col Khan , e di averlo diretto privatamente a bruciare tutto il 
/oraggio . Perilchd Samuelovitz fu sbandito nella Siberia , e Maicjrpa fu .dedi- 
cato a fuccedtrgli . 

<i*- 

(Ai Li Crim T*rt*rim i 1* «ntico Cbtrf*- unto .Crim dal .titolo de* loro primi 
ntfr Tauri" coiebnto nell* Iftoria per i’ codi- che prefero quello nome primi delle couqqj- 
mercio de* Ortti , ed anche più per ie loro fle che lèccio i figli ài Ji»gb$g » 
t role ; è «a (ruppero mi barbaro paefe > (hi#* 
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Qneflo Mazeppa era un gentiluomo- Polacca (g) , nato nel Vaiai inaio di *#-' 
dèlia, ed era flato extfeiuto come uno de’ paggi del Re Giovanni Cafimiro , nel- 
la cui Cort* aveva acqui (laro qualche guflo per la polita letteratura; ma aven- 
do nella fua gioventù un intrigo colla moglie di un^ figriore Polacco , ed elTeo- 
do flato feoperto j 1’ oflefo marito ordinò , che folle «veramente frullato , e 
pofeia legato nudo fopra d’un cavallo indomito; che quindi fu lafcfato libero.- 
Il> cavallo fece ritorno nell’ Ukrainc , dond’ era flato condottò via, e rrafportò ' 
colà Mazeppa meno' morto tra I* fatica e fame. Ih tale Arettezza egli fu foc- 
corfo da alcuni cempatriotti , préflo cui egli continuò a Ilare per lungo tem- ' 
pò, e fi fegtlalò in molte occafioni contro de' Tartari . La fuperiorità del fuo ' 
irttetìdimento fece si, ch’egli folle moltó rifpettato tra i Cofakì , c crefcendo* 
df giorno in giorno U fua riputazióne , Teodoro Alexowin-ìo aveva latto Prin-' 
ripe dell' domine . ■ 

L’armata Ruffiana, che fieri prede ntémenté' ritirata , vicinò affluirle Mar- 
ie , fu licenziati per ordine At’ Czari ; ed ogni Generale , egualmente che gli' 

Officiali inferiori, e fin’ anche i faldati >, c gli Strelìtzi privati', riceverono ri-'' 
compcnfe e premi i che Galitziif aveva ottenuti dalla fua' protettrice- Sofia con* 
mn mira artificiofr di appagare i mormori t delle truppe contro' di lui ; - poiché ' 
effe cominciavano ad edere- grandemente male fòddisfatte della fua condotta .• 

Or quello tratto di politica ebbe il fuo defiderato effetto ; il Principe fece ri-' 
torno a Mo/ca , fu- graziólamcnte ricevuto dalia Prineipeflà , e riaflunfe la dire-' 
zione degli affari colla più grande aetoritì che mai:.- , 

Gl! amici e parenti dello Czar Pietro, avendo prela ombra e' timore de’dife-* 
giri! di Soffi, e del fuo favorito, cominciarono a concertare piani e mifurc per' 
ctintrappori-e trame a trame , e per tal fine chiamarono in aiutò 'il- Prìncipe 
Boriiz Galirziìt , cugino del primo Miniflro > ma dà luìdifprÉzzàto per conto ’ 
della l’uà ubriachezza , e vivere difloluto . Non per' tanto i confederati ma-* 
obliarono i lóro affari cosi bene , ch’egli dubito divenne il favorito di Pietro.- 
JjJdtndo intanto verniti a capo di dò, ed il partito dello Czar gnadigrtartdo di' 
giorno in giou-ho nuova forza e- vigore, vennéro alla rifoluzicrie df far si, eh*’ 
il comando 'cofltro i Crina Tartari fi foflii datò- là feconda volta a Baglio Galit- 
zìrf , nel che eflf parimente vi riufeironò ; e qùefto Principe avendo ottenuto ' 
qualunque cofa; che a lui piacelTe''di domandare , fu ordinato a tutte le forze' 
che lì ridunaflero nel filogo della loro generale afleflnbka nel primo di Pcbbraro 
i S 2 9 . In- Decembre le tròppe fi pofefo in movimento dr tutte le parti , eccet-* 
tò che dalia Siberia, la quali fu feufata dal mandare faldati per cagion della* 
guerra; che quella Provincia allori manteneva contro i Tartari . 

I preparativi per quella campagna furono molto- più grandi di quelli dell’ A. D?- 
ultima.; e la maggior parte delle truppe venivi comandata dagl’ ideili Ufficiali ‘«Sv- 
enine prima . -EuT prudentemente marciarono prima che fi folte Wttó il ghiac- /£?! '• 

ciò verfo l’altta banda dèl-fiùme Marie , dove fi accampò 1' infanteria ; clfen- 
dDfi la cavalleria fituatà neife Cittì lungo le fponde di eflo . Il Principe Galli- prìncipe 
zia , ed i Generali piantarono te loro tende nella parte più remòta di quel ' 

filarne al primo di Aprile, e nel di fello tutte le forze s’incontrarono vicino al oim ‘ 
fionat Samara, che palfarano dopo di ellerfi unite con Mazeppa » e tfa lo fpa- Tarati i- 
alo di un mefe giunfero nella Crim Tartari* (A) , jj j or p g ri7e bagaglio ed ar- 
tiglieria ritardarono- alquanta le loro marce. 

«nr ’ ’ ■ 'tW* _ Mei: 
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Nel loro arrivo a Kaìrka fui Dnieper , e (Ti apprefero dà alcuni Tartari , eri e 
furono fatti prigionieri , che il Khan non iftava a Prtcop , ma bensì a Beni, 
giac , poco afpcttando che una forza così formidabile dovcfTe venire^fcontro di' 
lui . A' i }. di Maggio fu la notizia eh' ebbero dalle fpie' , che i- nemici già era- 
no pronti , effi cominciarono a prepararli pel loro ricevimento . Dopo di aver 
fatte le neccflane difpoCxioni , i Tartari attaccarono la vanguardia comandata 
da Scbein, e dopo alcune piccole fearamuccc , fi lanciarono fu le forze di She- 
remetow , e le pofero in rotta . Egli mancò pochiflimo , che il nemico non Ir 
averte trafportato Tia il bagaglio ; ma il Principe Gahnìn avendo mandato un 
rinforzo , i Tartari furono corretti a ritirarli , e lafciare a' Ruffiani un li- 
bero pafiaggio a Tbortto d’ Oliva , dov’ cfH accamparonfi per il comodo dell’ 
acqua . Indi un corpo di Tartari , ch’era fotto il Sultano Garba , avendo fatti 
più prigionieri-, ebbero da elfi alcune notizie, le quali furono portate al Khan 
vicino il fiume Kalamfcbe/t , due leghe lungi da Prt.rp ; poiché avendo mtefb , 
che il nemico era entrato calla Crim lartaria , egli: aveva abbandonato Boni, 
giac, ed erano marciato con 4000. cavalli a difendere i fuol domini ■ A’ i<. di 
Maggio il. Khan fi rimoflc a Zelona Dolina con tutte le fue forze , conlìftendo- 
in trema a quaranta mila cavalli, con cut infenfibilmeme circondò i Ruffiani 
c gli obbligò a fare alto.. 

Torto che la cavalleria de’ M ofeoviti fu attaccata , erti caddero in difordtne 
Tutta volta però fecero buon ufo del loro bagaglio, cottciofljachò effendofi porti' 
dietro al medefimo fecero da per tutto fuoco , ed uccifcro tre o quattrocento 1 
nemici, egualmente che parecchi della loro propria gente . Il Sultano Naradire 
dall'altra banda attaccò i Cofaki fotto Emiliano fegretario Ruffiano, il qual' ef- 
fondo ignorante dell' arte delia guerra, e di una difpofìzionc pufillanime , non’ 
fu capace dì far fronte ai Tartari , che penetrarono nell’ ifteffo centro de' 
«arri Ruffiani, e ne trafportarono via 10. pezzi di cannoni con i loro carriaggi 
e cavalli; e fe il Bojaro Kourka non fi forte avanzato colle fuc truppe , i Ko- 
faki farebbero flati dell’ intutto- tagliati a peazi . Sberemetov fu attaccato la fé- 
conda volta fa'" Tartari ; ma ei di prefente gli sforzò a ritirarfi , ed c (Tendo’ 
fi.to alla fine tutto il loro corpo rifpinto indietro, dopo di aver’ erti guadagnan- 
te qualche piccolo bottino , i* Ruffiani ne marciarono il giorno appreflo a Ka~ 
lantfchcck, dove la loro armata fi unì, e formò un compiuto quadrato .-Il lo- 
co bagaglio fu circondato da’ cannoni ed infanteria , che trsfportarono ie loro’ 
palizzate fu le proprie fpalle, per tenerle pronte a piantarle . Durando quella- 
marcia i Tartari comparvero di nuovo', ma eflèndofi atterriti di fere più ulte- 
riori attentati ad un’armata così •formidabile , fi portarono alla difefa di Pre- 
top , i cu! fobborghi pofero a fuoco per impedire* al' nemico d’ occupargli . 

I Ruffiani avendo travalicato il fiume a Kalant [check , videro da una emi- 
nenza le fiamme di Vrtcop-, verfo la quale erti marciarono nel dì fedicefiino t 
« fecero alto- in dirtanza un tiro di cannone dilla' Città , ch’erti proposero di- 
dpverla attaccare ndla notte, quando in un fubito riceverono ordini di ritor- 
narfeuc indietro- . 

Quefti ordini furono cagionati dall’ ertèrfi fatto ingannare il Principe Galitzìttt 
nella feguente maniera. Un yiogay Precopiano, che frguira il Khan, avendo li- 
gnificato ad xtnMofcoVito Tuo familiare, che il Khan era inclinato a venire ad un- 
acccroodamcnto , ÙMoJitrtito intraprefe di comunicare 1 1 » foftanza di quella con- 
ferenza al Generale. Avendo'ottenuta un'udienza, ed avendo informato il Prin- 
cipe di tutto quei tanto che fi era partito , Galitzin mandò una lettera in nome 
del Mofcovito al N ogay Precopiano del tcnor che fiegue: » ho riferito al Genera - 
le, il Principe Galitzin, quel che paftì tra nei i cg/i è contento di venire ad uh" 
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accomodamento : ora tuta a voi di proceurare alcune perfine da mandarfi a Ut 
Z Ile propofizioni del Khan ( e > . Quella lettera fu tralmetta al Khan, e furono 
mandaci ofìaggi da ambedue le parti . Li Ruffiani domandarono , che G dovef- 
fero retti tuinF* tutti gli fchiavi Ruffiani i che i Tartari non dovcffcro fare p.à 
feorrerie nc’ domini dello Czar ; ch’etti dovettero rmunoare ad ogni pretesone 
fui tribnto annuale di «ooco. Rubeli, eh' elfi domandavano ;■ e che non dovef- 
fv.ro m dettare i Pelacchi , nd afliftere » Turchi. U Khan dopo tcmi'> S 1 » 

animi de ’ Ruffiani fofpcfi per un giorno incera» mandò loro a dire y eh egu non 
valeva accettar la pa£ fotto altri termini , che quelli ond’ «taf. obbligato co . 
Czari; ch’egli infifteva fui tributo annuale; ed aipettava, che fi 
ti lacooo. Rubeli per le fonarne andate in retto degli ultimi quattro anni . Oda ne- 
gai i a rione ettendofi eosl rotta , non lenza fofpetto di qualche confiderabik fu- 
lomazione dalla parte de’ Tarmi , 1' armata Ruffiana non potendo più lunga- 
mente vivere accampata in una pianura a re noia , fu forzata a ritirarli » e cosi 
fiT-minà la feconda campagna del Principe Gahtvn nella Crii» Tortona. 

I Tartari pofeia ne marciarono al fiume Samara , e di là a Mjr/e; mentre che 
Golìtzìn fpedi Corrieri ai Czari, ed al Re di Polonia, vantaodofi che aveva feon- 
f.tto it nemico , v rincacciatolo molto dentro nel proprio paefe - Per la qual 
cola Sofia ordinò pubbliche fétte per tutto 1 Impero, e che fi faftéro dìttnbuit» 
toni Jcrdoni , e regali fra V armata , che fu alla fine sbandata; , td il Bej*ro Va- 
Vniki fu ldfciato al fiume Samara con yooo. o «eoo. Coldatt . Cosi entrambe co- 
tefle fpedìziont nella Crhn Tarlarla . molto lungi dal proccurar onore alla Nazio- 
ne, ad altro non vaifero che a esularle onta c difaftto; al che fu fubito aggiun- 
ta la rovina del loro Generale 1 . . * 

Durando t’arténza di Galinin , lo Czar Ptetn r che allora fi trovava nell età UatrS, 
df dieciotto arfni , fi aveva pretti in moglie Ortokefa Fedtrovvna , figlia del Bo- dau 
- t„ feodor-Abrabamovvin Lapucbin -, il qual pattò febbe ne fotte dei tutto contra- C zar 
fio atte inclinazioni di Sofia, pure grandemente accrebbe il numero de fuot ami- Pietro» 
tì Galitzin nel fuo ritorna trovò rotti tutti li Tuoi piani per mezzo di quello 
matrimonio dello Czar, la cui conforte fi vide rotto dopo incinta. Bittro ettemfo 
ft Ita Informato di tutto quello , ch’era pattato nell* Crrm Tonarla , difficilmen- 
te fi voleva lafciar pervadere da Sofia di concedergli un udienza , fa quale come 
filialmente fu ottenuta non produrti altro , che rimproveri . La Princt porta pro- 
nte nell’ iftertò tempo una intempeftiva liberalità , che fu di ricompenfare i Bo- 
fari per li buoni fervizj ,* ch’etti arcano fatto allo Stato nelle due fpedizion! 
contro la Crim Tonarlo . Quantunque ambedue 1 Czari fi fortéto immediatamen- 
. te dichiarati contro la medèSma , pur’etta alla fine gli perfuafe a concedere la 
di lei domanda, • perciò diede al Principe Galinin tjoo. cafe di contadini jn di- 
, verft Villaggi j ad altri Comandanti joo. ed in proporzione a tutto il retto degli 
uffiziali (f). Slmili donativi giammai non erano (lati conofciuti prima nella Raf- 
fio , e chiaramente manifettavano il difegno del donante. / 

Galinin , foftenutd dalla Prindpéffa Sofia , prefentemente diede Un patto più 
ardpnentofo . L’ Hettman de’ Kofakì non era giammai entrato in Mofca , dopo 
che quella Nazione era (lata foggetta a! domin; Rufiiani ; ma Galitzin fottopre- • 
tetto di prefentare Hozeppa allo Czar lo ìntroduttc nella Capitale con jco. de' 
fuoi principali uffiziali . Per verità egli non fu giammai ammetto nella prefenza 
dello Czar ; né gli farebbe (lato permetto di venire dentro le mura della Città, 
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fe non folle Aito per favorite undifegno, che Sofia aveva formata contri» lavf-*- 
ta dei di lei fratello Pietro .- 

Snj, , Avendo concertate le fue mifure , ella eleffe e deflinò Teodoro' TheUelavitaie'’ 
Oalitun Prendente della camera degli St retini, ad effere rifinimento principale per éfe- - 
etiti'*- guire l'orribile attentato . Lo Czar Pietro trova va fi ad Obroxemko , Calino lungi -* 
U ‘vita* ^ofea circa tre miglia. Tbekelavitau fi* avanzò verfo quello luogo con fioo. - 
delie StrtUnt; ma mentre che- flava dando gli ordini, duedi effe prefi da orrore, al 
Oar pendere di dovere fpargere il fangue del loro Principe, s’involarono fegretàmen- 
Pitiro» tC) e corren j a a ]lo Czar, l’ informarono del fuo pericolo. Egl’ immediatamente * 
fi mandò a. chiamare gli Narijkinì fratelli di fila madre, e con cfli' configliofli ' 
Si fem- cola mai doveffe egli fare . Uro di quefil zìi ed il Principe Borir Gaiitzi* fu- * 
»«Ji r"/* rono man< kti *11* Città , accioché s’ informafTcro della verità di qpefta notizia , - 
/irati»- Nel loro cammino tifi /'incontrarono con TekelavUau , e- co’ Tuoi faldati , i qua- 
a*. li effendofi nafcofli per Éargli paffar via, eglino ff 1 affrettarono indietro per fai- 
vare lo Czar, ch’ebbe tempo gì ulto a frappare in una carrozza al Convento del- • 
la Trhfità ( il foli» rifngio della Corte, allorché vien minacciata dr ammutina- - 
menti foldarefchl ) accompagnato dalla tua madre, dalli Tua moglie , e dalla 
fua Torcila, feguito da pochi de’fuoi fedeli fervi . I cofpiratori tic! loro ’ arrivo * 
ad ObYozeruko , cercando lo Czar , loro At- detto dagli- Streliizi , ch’era- 1 
no allora in gnardia , che Sui’ Macftà fi era’ di là partita con- ogni fpeditezza » 
immaginabile; e quello per verità fu tutto quello’, ch'effi Cepperò. 

La. Principeffir non reftò poco mortificata per un tale- contrattempo; e quan- * 
do lo Czar nella fera mandò a rimproverarla del tradimento, cfTa affolutamente 
negò tutta l’affare , pretendendo che quelli, ch’egli aveva pfefi percofpiratori , ’ 
erano folamente andati a rimontate la guardia', e che ad- cfTa fi faceva gran 
torto ed ingiuria nelPeffete fiata giudicata capace ’ di annidare’ nell' animo un- * 
difegno coll empior ed infame ( A ) . Pietro allora fece radunare i Bojarl , accioc- * 
ché Io accompagnaffero al Convento della Triniti, ordinò alla milizia che fi fof- * 
fie pofia in- piedi in ogni Città, ed avendo pubblicato l’attentato di Tbekelavi- • 
fou, egli fu vifitato da un’ corpo numerofo di Nobili e Gentiluomini. Fu fimil- * 
mente ordinato a Galitzin- di venire; ma’ fi feusò- fatto prétefio di e (Te re fiato * 
trattenuto dallo Czar Giovanni .• Sofia dal canto fuo fece tutto il poffibilc per po- • 
tere impegnare i Strelinì- nella, fua parte : ma eflì , nulla affante le fue ingiunzio - 
ni ini contrario, ne marciarono direttamente at Monafeero, cd aflicurarono lo Czar ' 
Pietro della loro fedeltà . , . . 

Quindi- Sofia mandò due zie di Pietro forelle di fua padre', le' quali lo afficura- - 
rono , che- vfc era fiata una mala intelligenza 1 nell'affare, e coir tutto’ calore Io *» 
pregarono anco -dare credito- a qualififieno rapporti, che poteffcro effere maliziofa- - 

, mett- * 


f A } U Mnìl/i Inviato" t d’atei 7 che al- te dalla Córte di Untfia affermano, che fa forg- 
iò/» nfedeva a Mefca , e fu teliiraonio di mito umilmente un piano per uccidere he* 
veduta dii qael che ivi pafaò C 1 1 i alletifce tri il Primo; a che ; ii colpo fu si* ■" Pu?<° ’* 
eh» Si/fa è Gohiii, indulfero il nuovo Capo di effere faticato , per cui la Raffi» tittwo 
desìi Strillimi t’ f «enfiare il jiovane'Cinar Hata primati di un Principi ; direni narice-! * 
•Ua loro ambizione, t Mr. de Viltaiu ne di*> vuc* dot' nuova- eftlleiua r • 

Hi) , che le fecteta memorie a lui ifEdb-’- - 


C'I ) tifati» di M fermi t rag. Uff. 


HV.ìAfieirt ii Rafid paf. |f|J, 


Digitized by Google 


iJ> -I :R ’V S S n ti. £ttj 

rtntnte'f parli pet far Jiafctre una rottura tra eflo c la fua Torcila .~Ma quando egli 
« ebbe loro fpiegate tutte le circoftanze , e /atta ad effe conofcere che realmentec» 

, era una cofpirazione contro la Tua vita , elleno proruppero in lagrime, certificaro- 
no la loro propria innocenza, e protefcarono di non voler giammai ritornare a Mo/- 
, e a , ma vivere e morire con lui. 

La Prinripeffa Sofia quindi fi rivolle al Patriarca , e per mezzo de’ Tuoi pianile 
preghiere lo indurtè ad interporli in di lei favore. Égli fi portò dallo Czar Pietri 
ed usò i fuoi più grandi sforzi per effettuare una riconciliazione tra lui e la fua fo- 
. rella. Ma quando poi intefe ch’egli mcdelìmo era quello che doveva effere ri- 
, erodo , e «he’L* Abbate Silvefiro doveva effere fatto Patriarca io fuo luogo , gran- 
, demente rimale forprefo per una tale feopetta ,• e giudicò cola molto prudente di 
rimanerfi nel Monaftera della Trinità fino a 'tamo, -che l'affare fi foffe rifehiarato . 

1 Fra tanto fu pubblicato un bando di arreffarfi li traditori .'La Princìpeffa , che 
al prefente trovava!! in una peggiore fituaziooc che mai, dopo di efferfi configlia- 
ta con coloro , in .cui dia aveva la più grande confidenza , ed aver rifoluto che 
il' Abbate Silvejlro doveffe fcappar via, c'Tekelavitau efière allicurato nel Palaz- 
zo, fi parti in parfona per il Convento della Trinità , accompagnata -dal Princi- 
pe Galitzin, e dai redo de’di lei amici, con ifperanza di calmare l'animo di fui» 

, fratello. Ma appena effa ebbe fatto la metà del cammino, che fu incontratala 
un Bojaro per ordine dello Czar Pietro, 11 quale le diffe di ritornarfene indietro, 
poiché effa non farebbe .fiata -ricevuta ; per la qual cofa conofcendo il pericolo 
ove avertè difubbidito, fe ne -ritornò a 'H fica. Il giorno appréffo effendofi radu- 
nati li Btjari , fu rififtluco di condurre i traditori alla giufiizia , e fu im- 
. mediatamente fpiccato un Colonnello con 500 . foldati -al Palazzo Imperiale per do- 
, mandare Tir WvwVtf#, il quale dopo qualche piccola «refiftenza dalla parte di ■/*- 
fa , fu finalmente arrefo cogli fuoi aderenti, caricato di catene, -e condotto al Mo- 
niftero della Trinità ,dov’effendo flato porto alla tortura, egli confefsò, che doveva 
uccidere lo Czar, ia fua Madre, < Ji di lei tre fratelli; perla qual cofa fu ordi- 
nato, che foffe rinchiufo in ama firettiflima prigione , d' onde egli fcriffe allo 
Czar Pietro tutte le particolarità della cofpirazione . 

Lo Czar febben; foffe appieno convinto della barbarie di fua forella , pur ; raffi. 
non voleva efporla pubblicamente; ma con gran difficoltà egli fu , che il gio -rattr, 

■ vane Boria Galitzin poterti impedire l'efecuzionc del Principe fuo cugino. P* -'/fiLt*" 
recchi altri furono fentenziati alla tortura firaordinaria ( A ) , per cui venne- ‘ 
ro erti a provare pena così fquilita ed atroce, che immediatamente confeffaro- 
no la loro colpa, -e feoprirono Moro complici , che furono puniti con grande 
feverità , fecondo il coftume della Ruffa, ov’ erano molto frequenti gli orren- 
di delitti, e le tigorofe efecuzioni . '11 Principe Galitzin , infieme col fuo figlio 
«.ed amici furono -sbandici a Karga , nelle vicinanze di Arcangelo ;( B ); e tutti i 

'fuoi 


(A) Ctrtigo i dir vero terribile -1 thè »’ 
■diligeva con lifcitrlì cidere l’icqut de qui Iche 
altea*» Coccia per goccia fopra la tetta ben 
cala del delinquente , ilqtule trovili talmente 
legato t fermo , che per avventure non può 
-affitto muoverli . 

fB) La tir avi Ut , che -fu prefente a ultra 
-quella eitaftrofe ne dice < 1 ) , che la fea- 


t-nzi di fu pronunziita nelle parole 

fegueati „ . A tt fi etmani* dal eltmtatif- 
■11 Hata Czar a ririr.trti a Ktrga Cirri fotta il 
11 Ptlt ti ivi c ruinufi il rtfit il * rati 
r> giorni . sita iiotfli ftr fu a truffiti* itati 
11 ti firmittt trt ftldi il yr irto " . 

Non vi é ilcuni Città torto il Pilo, come 
tic. tli Vt'.tairt giailnucate odimi»)- K*r- 

Z* 


5 1 1 Matita di Utletvit fai. iu. 
A » ) Mtjltirt it Rnfit p*[, ,ij. 
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fuoi beni , eh’ erano ioimtnfi , furono devoluti alia Corona . Le Datile del 
Principe, e del Cuo figlio furono efiiiate inficme con efli ; ma per tutti loro 
non fu permeffo di prenderli pii che 40. R abeti. Tbekelavitau fu decapitato il 

J ;iorno apprdfo con due Sirelitzi, che dovevano edere gli afladini. Il Colonnel- 
o del dirtaccamento de’ cofpiratori fu frullato, gli fu tagliata la lingua , e fu 
mandato a finire « fuoi giorni nella Siberia : g cinque altri Strelitzi fimilmen- 
te furono tagliate le lingue* e furono mandati neU’iftedo luogo ad uccidere 
Zibellini . ~~~ 

Termina Come furono terminate quell’ elocuzioni , lo Czar Pietre ordinò a Sofia che 
l' ameni, abbandonadc il Palazzo, e fi ritirade in un Convento» ch'ella aveavafi fabbri- 
"‘/Ira- ca i 0 a Dewitz . Quindi egli ritornò a Mofca , e vi fece la fua entrata a ca- 
a'illa vallo accompagnato da una guardia di 1 8oco. Strelìtzia mentre che la fuarro- 
trénti, glie e madre lo feguivano in un cocchio. Lo Czar Giovanni lo ricevè alla potrà 
tfiTa So- citeriore del Palazzo, e dopo di ederlì abbracciati l’un l’altro con grandcadetto 
"*• lì ritirarono a’ loro rifpettivi appartamenti . 

Cosi appunto terminò la reggenza della Principeda Sofia , che avea gover- 
nato l’Impero Ruffiano per molti anni ; ma per aver proccurato di attirarli il 
potere nelle lue proprie mani , eda non folamente perde l' autorità , che fi avea 
mantenuta in nome de’ fuoi fratelli , ma eziandio perciò la propria libertà , 
avvegnaché forte tenuta confinata e riftretta ( il qual cartigo una donna del 
fuo temperamento laverebbe, fecondo ogni probabilità, potuto giudicare piò 
che adeguato a tutte le fue offefe ) da un tal tempo fino alla fua morte , 
che non accadde fe non fino a’ 1 j. anni dopo ( A ) . Furono per vero dire fat- 
ti alcuni sforzi da' di lei partegiani per riftabilirla ; ma erti riufeirono del turto 
inutili, come noi odervaremo nel decorfo dell'opera- I Narri ibi ni , ch’ellaavea- 
fi prcla ogni opportunità di umiliare durante la fua amminillrazione , ora ri- 
tornarono alla fua Corte, e furono promodt alle più alte dignità ; le famiglie 
illuflfi de' Gotowini e DoJgoruki furono onorate con grand’ impieghi ; ed al nuo- 
vo favorito Borir Galitzin fu in prima ordinato di rkirarfi al fuo calino -in 
campagna, quindi fu richiamato dallo Czar, che teneramente lo amava , epofeia 
fu sbandito fon ignominia per il rodante di fua vita, 

Da quello tempo Pietre (u vero Sovrano . Il fuo fratello Giovanni non ebbe 
tjiun’altra porzione nel governo , che quella di apporre il fuo nome negli atti 
pubblici , e menando una vita ritirata fe ne morì nel 1 6)6. 

_ . Pietro il Grande era alto e ben formato; egli aveva un nobile contegno ed 
Àtrafi.'* fpetto, tenea gli occhi che gli fcintillavano di vivacità , ed una coflituzionc robu- 
j mete, (la , bene adattata a fodrire ogni qualunque forta di travaglio cd efercizio cor- 
d > por a le il fuo giudizio era ben fodo c (èrmo; il che può grullamente (limarli 
Crude, il fondamento di ogni vera abilità; ed a quella fodezza era unita una djfpofi- 
zione attiva, che iacevalo accingere alle più difficili imraprefe (fi). Ma la fua 
educazione fu molto lungi dall' edere degna dei fuo ingegno: ella era (lata ne- 
gletta principalmente dalla Principeda Sofia, il cui interefle ed impegno fi era 
di lafciarlo nell’ignoranza, e farlo immergere in quegli eccelli, che nelle perfone 
del fuo grado , età , e drcoiìanze , era dato coilume pur troppo inveterato 
di trafandargli . Quantunque fode di frefeo accafato , pure non era fulficientemen- 
te riftretto da' folenni vincoli del matrimonio (f) ; e dal fuo folleggiare e me- 
nar 

/* è nei grido 61- di Ittimdine < folamente fenrenot . dovette eflere un Geografo molta 
$. gradi e maio più ai Ntrd di Metta idi cattivo - àia diedi > che La tiravi//» flt 
modo che li pedoni , che pronunciò quell • ingannato pet un follò noconto • 

( A) Ella mori nel 1704. 

' b ) Voltaire Hiftoire de Rurtie pag. llf, 
lo) Idem tfiid. pig. nò. 
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* if lie . t * g l0rri * co iforaftiefi, eh’ erano flati Invitati ,a Ma fi a dal Printìpe (Galli- $*•', 
2»», rnuno averebbo mai fofpetrato, ch’egli avdfe un giorno dovuto edere il''"m 
riformatore della lua Patria. Nulla però di meno malgrado del -cattivo efem - p " “/** 

pw, e malgrado ancora defla fua fortiflima propenfionc a’ piaceri , pure fi ap- '7,1,0; 

plico all arte mi li care , ed al governo civile: il che dimoflrò anche .allora $ .che rf erf * 
vi erano i Temi della grandezza nel fuo animo . ariiafn* 

Tuttavia non afpetcavt.fi , che .un Principe , rii quale .fin dalla fua 
fanzia ebbe un tale orrore dell’acqua, che veniva affalito da .un fudore freddo 
e da convulfiom , anche allorché folle obbligato a trapaflkre un rufcello, avef- 
fe poi a divenire il più cfperto .marinaro in tutto il Nerrf ( A ; . E fio .comin- 
cià ad eficre conquistare della natura con iilanciarfi dentro dell'acqua , e la 
fua avverfione fu in «pprefib cangiata finanche in una prodigiofa vaghezza , 

,ed amore per quell’ elemento. r\. 

Vergognandoli dell’ignoranza in cui era crefi:iuto , egli apprefe quali da 
fe mcdelimo, e fenza macftro , .tanto della lingua .Germana ed Olande fi , che 
Ceppe parlare, e fenvere intelligibilmente in ambedue le lingue . Egli rifeuarda- 
va li Germani c gli Qlandefi , come le Nazioni le più incivilite , perché li 
primi avevano di già erette alcune di quelle arti, e manifatture in Mafia , le 
quali egli era defidcrofo di ipargere per tutto il fuo Impero; ed i fecondi erano 
^eccellenti nell arte della navigazione, .ch’egli .confiderò fopra tutte le altre cole 
la più nece furia.. 

Tali appunto fi erano le difpofiziom di quello *Prinripe , nulla oflando le fol- 
lie della Tua gioventù. Tra quefto mentre la fua Situazione era in uno flato 
molto critico, eflendo obbligato a guardarli dalle differenti fazioni della No- 
■biltà, a reprimere il temperamento tumultuante degli Strelitii , e a difenderli 
contro i CWm Tartan , con cui egli era quali ovantemente in guerra- e feb- 

bene fi fofltro per vero dire fofpcfe le oftilicà in quell’ anno, la tregua ’plrò 

non fu di una lunga durata.. . 6 ^ 

Durante quello intervallo Pietro confermarti nella -rifo! azione d’. introdurre le 
arti liberali -nel fua paefe.. rc 

Il fuo pròre Alesi, ebbe per V addietro Tiftefle mire., ma giammai non in- 
con tra reno una opportunità favorevole . Eròi trafmife un trò genio al fuo fi- 
glm, ri qual ebbe tuttavia un idea pi$ chiara di quelle rimerie , che il 

luo^padre , e con migg.or .vigore e ròfdlutma per fomentare ogni diffi- 

f 2 . fofrc / ta . , 8 ran fpefa In aver mandato a chiamare un taleB othler 

" i, . V - ,fceJ,1 >. e daO/W„, con un buon T^me- 

- ac- 


Aì SerahlnltTf nel Ctp. VI . ci dà aneli, 
{pienone MI, « f i<„,c Si 
Qtundo egli fu dell'età 4. e.nqoe ,unL ù 
fui madre m tempo di primavera lì no%o 
jnficnic c« Ju, m a’.. 

cbiuli o ciuie , ove ci eri 

*n* «fiati di acqui di j,in con(aderi;i,*ne 
mentre eh egli nc zinca dormendo nel di lei 


feno, ne fu coti improvvifamente rirve»1ii- 
J°il, per lo feorrimento fur ofo 

deli icqor, che gli cigionòuni (ebrei e dopa 
5- ” ™, r 'H J bilito , ritenne un ilgrm timore 

di quell elemento , eli- ,1 fuo animo nari 
potei fo.Trrre di curdirei Icun' acqui Ibgninre . 
* molto meno di feotire .feorrere m r«. 
«celio . 
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accadde la ribellione di Stenko Razin , il quale di drude 1 due vafccTfi , A’ egli 
averebbe dovuto tenere prefervati per filo proprio vantaggio e comodo , educ- 
ete il Capitano; il redante della ciurma fe ne fuggi in Perfia , e pervenne in 
alcuni di quegli dabrlimenti , che G appartenevano alla compagnia dell' X ndie 
Orientali. Un Ma (Ino falegname, ch’era un efpertiffimo artefice di navi, G ri- 
tnafe nella R ujp.a , ove ville lungo tempo in ur.o (lato dì oTcsrezza-. 

Mentre che dava Pietra un giorno palleggiando nella Corte ad ifmaelbof ,P a- 
tUmtu- lazzo edivo fabbricato dal fuo Avo, egli fra le altre rarità feorfe un vecchio 
ut iti palifchermo Inglefe prcffoché ridotto in pezzi. Quindi elfo domandi a Titntr.tr- 
dif*t*o man f uo rnaedro di Matematica, e nativa della Germania , perché mai quella pic- 
T mttt"'. croia barca foffe di una codruzione differente da quelle , di’ tifo avea vedute 
n t ma. lungo il Moskva ? Timmerman gli rifpofe, che quella era data fatta per fetvire 
ri»* • cos i colle vele , che co’ remi . Allora il giovane Principe immediatamente de- 
filerò, che fe ne foffe fatta la pruova , ina elfi furon’ obbligati ad andare in trac- 
cia di una perfona, che la potette redaurare, e renderla atta alfervizio; e do- 
po una lunga rieerca , trovarono appunto quedo Brandt artefice di navi, il qua- 
le fi era ritirato a Mofca . L’ Olandefe già la pofe in ordine, e veleggiò colla 
medefima fui fiume Tauza, il quale bagna i fobborghi della Città. 

Allora Pietro ordinò, che queda barca fi foffe rimedi ad un gran Lago nel- 
le vicinanze del Conventò della Trinità, dov’cgli fece fabbricare all' Olandefe due 
fregate e tre picciole barche, ed egli medefimo le regolò da pilota . Qualrtze tem- 
po dopo, cioè nel i<J 4- egli fece un viaggio per Arcangelo, dove ordinò a que- 
llo fieffo Olandefe , che gli fabbricali un piccolo vafcello , in cui egli s’ 
imbarcò per l'Oceano agghiacciato, che non era dato giammai veduto da qua- 
lunque Sovrano prima d: lui. In tale occafionc egli fu feortato da un vafcello 
Olandefe di guerra folto il comando del Capitano Jelfin , c fu feguito da tutt’ 

i vafcelli di mercanzia nel porto di Arcangelo. Egli avea di già appaio la ma- 

niera di codruire un vafcello; e nulla odante le premure de'cortcgiani il Gene- 
rale per imitare 1 * efempio del loro Sovrano, pur’ egli fu l'unica perfora cheap- 
prefe qucd'arte. ‘ *• 

E t‘ r Quindi il far leva di un còrpo di forze terredri ben difciplinate fu un intra- 

a’ttt p rc fj così difficile, quarto difficile fu quella di dabilire una forza navale . La 

'ì" T urra fua prima pruova in navigazione nel Lago di fopra mentovato prima del fuo 
r, talari, viaggio ad Arcangelo , era data riguardata come un traitenimento del genio di 
un giovane Principe; cd il fuo primo attentato per formare un corposi truppe 
difciplinate ebbe fimilmente l’apparenza di effere follmente un pòrno di diver- 
timento. Ciòaccadde'durandol'araminidrazionedellal’rincipeffa/e/w; mafe vi fotte 
data il menomo fofpetto, che ciò aveffe potuto divenire un fcrio affare, la con- 
fe^uenza gli farebbe riulcita fatale. • 

Origini 'Egli ripofe tut'a la fua fiducia in un foradiere il celebre Le Pori di una 
oprimi nobile cd antica famiglia del Piemonte trapiantata quali due Secoli a dietro 
a 1 nota a Gertevra , dov’eila ha o.’CUpato i primi impieghi nelloStato. Ifuoi parenti ben 
Tu*',',!,, lo averebbero voluto c'refcere pel traffico; al che queda Città, per lo addiètro 
t" M-. rimarchevole fola mente per le controverfie di Religione , deve la fua prefente itn- 
*- eF<>rt- portanza : ma il fuo ingegno fuggercndogli grandi intraprefe, egli abbandonò la 
Cafa di fuo padre nell'età di 14. anni.cfu per 4. anni Ctdetfo nella Cittadella di tSaif te- 
glia . Di qua egli portoffi inOlanda , ed avendo fervito pexqualcbc tempo in qualità 
di volontario , fu ferito aU’affedio di Grtrve lungo la Meufe , Città molto forte che il 
Principe di brange pofeia Re d ’ Inghilterra ripigliò da Luigi XIV. nel 16 74. L afpet- 
tativa di un’ulteriore avanzamento, e di fare ben anche la fua fortuna, tona- 
li affé ppfci» ad irobarcarfi nel 167 y in compagnia di un Colonnello Germantno- 
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Binato mrfa, che aveva ottenuta una commiffione dal padre di Pietra Io Czar' 
b, n '\À L l ,at * eTa di alcune truppe ne’ Paefi BajJì e di trafportarle ad Arcante- 
. ’ Ma quando egli arrivò a quel Porto, dopo una pericolofiflìna navigazione, 
zar A leaii non era più al Mondo : il Governo era foggraciuto a qualche 
cannar, memo, e . ^ Mofcovia trovarafi in uno ft.no molto dilordrnato. Eficndo 
co c cosi male fituatc, il Governatore di Arcangelo permife che VPcrJtlu, L* 
or , e tutu la fua truppa languì fiero per lungo tempo- per mancanza di vive- 
ri, e nnanche loro minacciò di- mandargli ncll’cftremità della Siberia . Quio» 

1* ^P n ì Ì D . '° cerc ^ di penfare a’ cafi fuoi . Le Fort , efièndo in grata 
n “ ritirò a Mtfca , dov’offi.-rì i! fuo Servizio a De Korn Refidente 
HfflV » c "* lo fece fuo Segretario . Quivi egli apprefe la lingua Kujjia- 
r- * p ^ Ua c ^ l c ten [ , P0 dopo trovò un’ opportunità dr edere introdotto allo- 
-ar i tetro , ben là pendo , che a lui non farebbe flato di niun’ utile , ove 
a prelcntafle a Giovanni fratello maggiore . Pietro’ gli prefe affetto, ed ialine» 
a a mente lo defttnò Capitano d’infanteria. Le Fort non s ’ intendeamolto de! fer- 
vlzio muuare, nè era un uomo di letteratura, conciolfiaché egli mede Gino non- 
i lofi: profondamente applicato a niun’ arte particolare o feienza ; ma- d’altra 
anja egli avea veduto moltiilìmo, ed era capace di formare un diritto giudi» 
zjo di quel che egli vedeva ; a fomiglianza dello Czar , egli era tenuto di ogni ’ 
< ?° *,r . ° P ro Poo ingegno . Inoltre egl’intendea k lingue Tedefca ed Olande- 

-f < ’ > . < > 1 c “' *“ro in quel tempo ftavafi inftruenJo con ifperanzi , che amendu* 
quei v Nizioni potettero facilitare il fuo difegno . Veggendo eh’ era totalmente 
3 y‘ e f. r ° (l attac cù al fcrvigio di quel Principe; e col fecondare i- fuoi 
IMI 7 eg 'ir, CTne ^ u0 favorito , e confermò quefta intrinfichezza per mezzo pietra 
i c .ue abilità. Lo Czar gli affidò- il più pcricofofo- difegno, thè un Sovrano ri/Wv* 
jjiano iverebbe allora per avventura potuto formare, cioè quella di abolire il Ì‘ 

«. molo c birbaro corpo delle forze diramate derelitti . Il gran Sultano Ofmon sirVfsd 
’• L , P*fduta la fua viti per tentare di riformare i Giannizzeri . Pietro, giovane zi. 

m egli era ^ mrraprefe l’opera in uff modo molto più abile di quello di Ofman . 
•mn C011 ' 1 r COn ^® rrnarc odi* fua refidenza di campagna 1 di Preobraziruki , unai 
*Tj- . ‘ 8 n i a “ 1 d°- de fuoi giovani domeliici, ed alcuni de’ figli de Bo]/tri fiarona 

■ P c . r or0 umciliuli . Mi affine d’infcgnare a- quelli- giovani Bojari una fu-- 

‘ Jzl0n e, di cui efli non erano affatto intefi nè informati, elfo gli fece paf- 

tUtt 1 8 ra< ^I militari, cominciando da fe fleflb l’efcmpio, e fervendo 1 

' 'l 'vamente da privata fentinell», da Sergente , e Luogotenente della compa» 
r/i • nn’ ka c ^ U " a cont * ot(a molto -ftraordinaria , ma- di ufo infinito allo Sta. 

_ „ f ? dwr- C . “” ora btofeoviri aveano fatto guerra , fecondo il' coftume de’ noftrii 
dì lei olitia t* nC tc l m f >0 delle tenute feudali , quando un numero di va Halli niente- 
non avcano C i mJe armat ‘ erano condotti contro il nemico da’ loro padroni, che 
za , Ufficiente °"> bra . di ff P eritoaa ; rozziffimo metodo di farelaguer- 

Ji niun utile ed ufZZg £££?£- " " Kna “*»“ 

a ,S a i n°" P3SnÌa ’ ch ; cra mcfl[a ;n P>cd> da Pietro folamente, fubito ff 
'Un’altra mm mcr . 0 ’ c ,u P°^ a ,'} reggimento delle guardie di Preobrazimki . guarditi 
delle ouarJ V l ° rn r ,ra Pu I’ '^ffó piano divenne col tempo il reggimcnto- 

On 8 u r. conolc,ute . il nome di Semenowtkr. .. „ 

etto potea r?oor^ n fia a “ P j-r‘- “i" re 8S it J ,ewo ’ * cinque mila uomini, ne’ qual» Lepore 
fio dat Gcncrale Senz ‘f e ' ' compo--l <’*- 

to pochifiìmi ferv- f° r aflieri . Le Fort , il quale tutto che aveffe vedu- Ì'a:,.‘ M t r 

ne , imorefe a , ? UT n0D meno c |" a qualificato per qualunque co nmifiio- 
difegno Clnnn rV* u 1 rc n“' ment0 di dodici mila uomini, cd effettuò il fuo 
gn . c URUC Colonnelli furono detti iu ti a fervirc lotto di lui ; e.1 ey'i fu. 

Ec a. u> 
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A\ D. fitto Generale di quella piccola armata, ch’era (lata inerti in piedi cosi per' 
rute, opporfi agli Strelini, che a' nemici delio Stato, per gran mortificazione de' qua- - 
étU*"* lì ’ e P cr il totale disfacimento di tutte le fperanze ed afpettative della Princi- 
piare. peffa Sofia , la Czarìna s’ infantò in queft’anrio di un bel mafehio , il quale fu 
vvitz chiamato Perrewi/r,- fecondo il coftume RuJJÌano di dare il nome ( rifilano del pa- 
Pi«ro- ** re P* r Soprannome del figlio . 

Dobbiamo qui olfervare (il- che a dir vero confonde l' impertinenza" di colo-' 
ro , I quali pretendono , che la Fnracid abbia perduto pochifiìmi abitatori , mercé la 
rivocazione dell’editto di Naturi ) che un terzo di qixft’ armata, ch'era fola-- 
mente chiamata un Reggimento , confifteva in rifuggiti Francefi (A). Lt Fort’ 
difciplinò il Tuo nuovo corpo con tanta' efattrtza -, come fc egli avertè fi ^lltti* 
qpcft’efercizio in tutto il corfo dellà fua vita.- 

Pietro era’ deflderofo di vedere -no di quei finti combattimenti, eh’ erano’ 
itati ultimamente introdotti ne’ tempi' di pace . Egii ordinò che fi forti- eretto 
un Forte',- che una porzione delle fue novelle troppe doveano difendere , c 1’ 
altra attaccarlo. La differenza in quella occafione fi fu, che in vece di efibire' 
un falfo attacco, erti combatterono daddovero, e vi furono uccifi parecchi fol- 
dati, ed un gran numero feriti . Le Fort , che comandava l’attacco, ricevè una 
ferita confidcrabile . Cotefti fanguinofenti fpettacoli erano intèfi ad avvezzare" 
le truppe alla- difciplina marziale ma’ dovette partire lungo tempo, prima 
che ciò avertè potuto effettuarli , e non fenza graviffirrfa fatica e difficoltà. Nel" 
mezzo di cotcrti militari intèrtenimenti , lo Czar punto non neglertè gli affari 
della marina ; e ficco me egli aveva fatto Le Fort Generale , nulla oliando che 
. quello favorito non averte mai avuto alcuna commiflìone per terra , così egli" 
ì. imt lo alzò al grado* di Ammiraglio,- ftbbene non avertè- giammai comandato per" 
•mmi. Mare: ma egli Io conobbe di effere degno di ambedue le commiflìoni . La ve-" 
rità fi è , ch’egli fu un'Ammiraglio lenza fiotta , cd un Generale fenza alcun* 
altre truppe, che il fuo reggimento.- 

Di grado in grado lo Czar cominciò a' riformare" if principale abufo deli’ ar-'- 
mata, ch’èra l’indipendenza de* Bojari , che in tempo di' guerra erano foliti ad’ 

• ufeire in campo con una- moltitùdine de’ loro vaffalli e contadini . Tqle fi era' 
11 governo de* Franchi , degli Unni , de’ .Gerì , e Vandali , i quali per vero dire 
foggiogarono- 1’- Impero 1 Romano nel fuo fiato di" declinamento", ma farebbero ' 
fiati facilmente dirtrutti , fc aveffero contefo colie legioni bellicofe degli antichi’ 
Kom.ini , o colle armate limili a quelle de' nortri tempi .- 

Tortamente videfi", che l'Ammiraglio Le Fort' non più ebbe un titolo’ 
vano; poiché impiegò sì gli carpentieri Oìaodefi , che Veneziani a fabbricare al- 
cune lunghe barche, e fin' anche due vafeelii di trenta cannoni 1’ uno nell’- im- - 
bocca tura del IPironerz, che fi fcarica nèl- fiume Don . Colerti vafeelii doveano' 
calar giù per il 'fiume > e tènere a freno ed in' timore- i Crini Tartari , con cut 
erano fiate rinnovate 1* ortilità . Queftè occupazioni aveaoo neceffariamente ren-- 
duto Io Czar alquanto 'meno attento agli affari rtranieri di' quel che egli farebbe 
flato altrimente . La Germania effendo attaccata di Turchi ,- e la Polonia infe- 
fiita dà' Crim Tartari , pretèndéano da lui l’ adempimento delle fue promeffe con 1 
lóro fatte contro il comune nemico; gli S-ortzefi aveaoo rinnovate le lor' ofti- 
iitì fu le frontiere «léllà Rulfia ; ed era inforca «ina difputa con i Cinefi intorno' 
li confini dèi loro' Impèro ;• così' che Pietro ora doveva determinare contro’ 
quale-' di quelle Potenze egli’ dorerie- dichiarare la- gutrra ;> ma prima che noi- 

entria-- 


CA-V li che Mr. fli- Voltaire hi detrito dii ndnsfaitti dal Generiti U tkt“- 
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Mitriamo !n quello particolare , farà cofa giuda di dimodrire fu qual piede' 
egli allora fi trovava colla citta , e quale fu il primo tratato di pace che fi 
folfe mai facto da quella na tirine . 

Dopo pallata la Siberia propriamente così chiamata , e lafciati molto lungi 
verlo il Sud cento Tribù di Tartari mifchiaci di neri e bianchi Calmuki e Mo- 
delli della religione Maomettana e Vagarla, verfo il grado ijo. di longitudine e 
e cinquantaduefimo di latitudine , fi trova il fiume Amur (A) ,. il quale feor- 
re lo fpaiio di cinquecento leghe per la Siberia e Tarlarla Cinese , e (i fcarica 
dentro il Mare di Kamtibatka . Verfo la parte del Nord una gran catena di 
montagne fi elìende fino al mare agghiacciato di là dal cerchio palare.- 

Egli fu in quella parte del Mondo ( b ) , di cui' appena era noto il nome > 
alle altre nazioni , che i Cinefi ed i k ujftani deputarono intorno a' limiti' del A. D.- 
loro Imperio . I Ruffiani fi erano impofTcdati di alcuni Forti' verlo il fium 
Amur dentro tre cento leghe del Gran Muro. Divcrfe odilità erano fiate com-/V ««-*». 
iticflc da ambedue le nazioni per cagione di cocefii Forti ,- fin’ a tanto che alla»*'? f™ 
fine effe vennero ad un (ano penfamemo rilpetto ai loro verp’interefli . 

Imperatore' Cam - Hi preferendo la pace ed il commercio’ ad una' guerra non , Cinefii - 
profittevole, mandò fette Ambafciatori a Niptcbou, ch'era uno di colerti ftabi- 
liinenti . Gli Ambafciatori aveano dieci' mila uomini nel loro treno , includen- 
dovi la loro feorta . Tale fi era la pompa Apatica ; ma egli è cofa molto ri- 
Iharclaevolc che non vi era dato alcun efempio negli annali dell' Impero di 
una ambasceria ad una Potenza lìranicra; e quel che per verità è cofa fingolare’ 
della fua fpecie fi d che i Cinefi non aveano giammai conchiufo un trattato 
di pace dopo la fondazione della loro Monarchia . Sebbene' fodero' dati due' 

Volte conquidati da’ Tartari , i quali ambedue le volte furono gli aggredori , 
pur' elfi giammai non fecero guerra contro di alcuni nazióne , eccetto' poche’ 

Tribù, le quali o furono fobicamente foggiogarè, o lafciate in balia di loro me- 
deiime lenta conchiudere alcun trattato. Così quelto popolo, tanto' famofo per 
lb loro cognizione di morale', era ignorante di quel che noi' chiamiamo la legge' 
d- Ile Nazioni , ciód delle regole generali di guerra e pace ; de’ privilegi degli- 
Mihidfi' (lanieri; della formalità de’ trattati colle obbligazioni' che quindi ne' 
ri fu Ita no ; e finalmente' ignoravano le difpute concernenti' alla precedenza e può-- 
ri d'pnorc. 

Ma la difficoltà fi era di fapere in che linguaggio i Cinefi poteflero facilmen- 
te negoziare co’ Ru^inti in mezzo de' deferti . Quella fu rimodk da due Gtfuiti 
Ono Por teghe fe nominato Pereira, l'altro F rancefe , il cui' nome fi era Gcrbillon .- 
Érti parti ronfi da' Pecbin cogli Ambafciatori Cinefi, e furono gli effettivi n'ego-- 
z4atori . Effi- conferirono in lingua- Latina - eoo- un> Germano ,- che' fi apparteneva! 

Sii ! 


(A V All imboccatura .di guelfo fiume di- 
deli ■ che vi Gl un pefee di un»' grandezza 
«ulto più g/atide , che’ quelli de* cocco- 
drifli del Mi, ,- i che i fuoi denti fono un 
dvorio molto più doro ■ bianco', Vien' inni-, 
#e preiefo , che cotVllf denti' erano per 1’ 
addietro un materiale' di trainco , e che li Co- 
Ivano trasportare nella Siberia i c quella lì è' 
» ragione che mole, dr e dì fono tuttiru trov 


vati fepolci nc’rtmpi . Ór quello lì è il rato 
conto più probahi'e' dell’ avorio folfile , di 
cui noi abbiamo di già facto menzione > poi- 
ché felibri dell’ in tutto chimerico il pratené- 
dcre . che' vi fodero elefanti per 1* addie- 
tro nella Siberia , Il Stame Amar è chiamato' 
d burnì Muro di' Tartari- HUntthoU*, ed if 
bum Oragene dai Gioì fi .• 


Memorie de’ Oc filiti Pereira e Gerbillo!#, 
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all’ Arobafceria R uffiana , che intendeva quella lingua . Il Capo dell’ AmbafeerJl»* 
Ruffiana fi era Golenin* Governatore della Siberia, che avea con feto un treno, 
più fplendido, che 1 Cinefi medefimi , e con ciò renne a dare un’alta idea dell* 
Impero Ruffiano ad un popolo, che fi rifguardava come l'unica e fola potenza' 
fopra la terra. I Gefuitì fidarono i limiti di ambedue gl'Impctj al fiume Ker— 
bechi, vicino a quel pezzo di terra, dove fu conchiufo il trattato. Il paef* al 
Sud di quel fiume fu aggiudicarti a’ Cinefi, e quello al Nord all! Ruffiani, che 
perderono un piccolo Force, che accadde di elTere fiato fabbricatodi lì da' limi- 
ti . Quindi fu convenuto ad una pace, e dòpo alcune contcfe, così ì Ruffiani che 
i Cine}! vi giurarono ne' termini feguenti : „ Se mai alcuno di noi concepiti il: 
,, menomo penderò di rinnovare le fiamme della guerra , noi preghiamo il Su- 
„ premo Signore di tutte le cole, che cono fee il cuore degli uomini., a calti— 
„ gare il traditore con una morte fubitana,, .. 

Da quella forinola di trattato., fegnaro da 'Cinefi e da’ Crijìiani , noi polliamo' 
inferire dse pumi di grande importanza; il primo che colóro, che amminiftra- 
no il Governo C-inefe , non fono né atei né idolatri , come fono flati così fpef- 
fe fiate rapprefentati da contraddittorie implicazioni ; il fecondo, che tutte le 
Nazioni colte in effetto confortino lo fteffo DIO, nulla oliarne gli errori parti- 
colari, cui effe portino foggiacere dal pregiudizio di educazione ( N. 59. ) . Il 
trattato fu ridotto in lingua Latina, e ne furono fatte due copie. Gli Amba- 
feiatori Ruffiani furono i primi a porre i loro nomi alla copia làfciata in loro 
potere ; e li Cinefi Umilmente regnarono i primi la copia lóro, fecondo la ma- 
niera Europea dì trattare fra Potenze uguali. In tale- occafione egli fu offerva- 
to un’altro coftume delle Nazioni Afiaticbe ,.c per vero dire de’ tempi più anti- 
chi; il trattato fu fcolpito fopra due groffe colonne erette fu quel luogoper de- 
terminare i confini de’ due Imperi. Tre anni dopo di'ciò, lo Czar mandò udì 
Gentiluomo Danefe chiamato librane Idei in qualitì di Ambi foia tare alla Cina; 
ed in confeguenza di ciò furtìfié un vantaggiofo commercio tra le due Nazioni fi-, 
no alla rottura nel 1711 ; dopo la quale egli é fiato nuovamente ravvivatocene 
nuovo vigore; 

Non fu però cofi sì facile di flàbrfirc gli affi ri ' co' Turchi -, e quello fem- 
bVò anche un tempo proprio per lo Czar d’innalzarfi fopra le loro rovine. Ij Fé, 
neziani, ch’erti aveano per lungo tempo vinti , cominciarono a ricuperare le lo- 
ro perdite. Morofini quell’ ifleffo, che arrendè Canditi a’ Turchi , gli (lava Ipoglian- 
dù del Peloponnefo, dond’ egli ottenne il titolo di Peloponnefiar.o, il quale onore 

rav- 


(Nor.t{s)'Ot «lardi fórni* di untato fi circi idolatria 7 e li piu profondi fuperft,.-. 
provi) ebe I CoiuinilTiri Cinefi e Ruffiani, o zione . L’Imperitore Kang-hi Autore delizi 
Interpreti aduni «verni» un’idea della Di- pici fu di lutti i Monarchi C, nifi il più in- 
riniti . Non altre perfone fi trovino nomi- duljente co’ MtlEdnirj Cattolici , e ’l pubi 
nite nel trattato dt quelle Nazioni : mi i fenlato fu U Religione . ch’egli nemmeno, 
fenòmeno religiofi de’ CommiHari non erano profefaò fa) , Quello è il primo punto, 
i'fentintentt religioti del Governo Cintfr. 11 fecondo punto è più fallo , cfc>é , che" 
Molto meno può inferirtene , che gb Amnat- entree le Naiioa, colli confidano lo fttffia DIO , 
itiAfaaori del Governo Cintfo non fono »J nulla olì ante gl, orrori particola', , cui effe 
Atti , ni idolatri : poiché non porri trovar- p-ffuuo /ajfgiarrrr dal prefiudiiio diti’ cdiuu- 
fi un tempo negli Annali della Cina-, in cu» nono . La queftione può agitirfi intorno a'’ 
il fentim'mo del Governo fia fiato diverto, foli Filofuli , non intorno alle Naz'oni , iH 
dal fentitnento di tutti la Nazione . Or fi é ve- cui rito pubblico era apertamente IdoIatiKO .. 
duto altrove, che nelle Craali piala Sa la piivi 

\ 

fa ) Vedila Storia doli* Cita tot, XX, della Storia Univi And, <■ 

I » 
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•(ravvivo la memoria della Repubblica Romana . Leopoldo Imperator dì Germania 
aveva guadagnati alcuni vantaggi fopra le forze Ottomane in Ungheria \ cd P*- 
laccbi erano almeno in iftato di rtlpignerc le incurfioni de* Crini-Tartari . 

P'ftr* trafli: profitto da cotcfte ckcoftanze , per difciplinarc le Tue truppe , ed 
acquetare , ove gli riufcìflfc , T Imperio del Mare N egro . Il Generale Gordon 
marciò lungo il fiume Don verfo Afopb col Tuo Reggimento di cinque mila uo- 
mint ; egli fu feguito dal Generale Le Fort col fuo Reggimenro di dodici mila 
a . 0 ?. ,l j 1 ,’ "? , un cor P° Srrelitzi lotto il comando di Jieremetoff e Scbein, offi- 
aah d* origine Prufftana ; da un corpo di Cofaki , e da un groflò treno d'arti- 
glitiia . In fortuna ogi.i cofa era gii .pronta per quella sì grande {Dedizione ver- 
ro la fine delTanno if 94 . 6 

L armata Ruffiana cominciò la Tua marcia lòtto il comando de! Marefciallo a. IX 
ìiberemetcff nel princìpio dell’ edite del 169; . , affine di attaccare la Città di* f Pr-, 
Miope, fituata all imboccatura del Tanais , o -fiume Don ', e nella più rimota 
e redità della Palude Meitide, ora chiamata il Mare Xabac , Lo Czar trovaVafi “di' 

? n £r *8“ rruppe, ma vi tacca foltanto figura di volontario; couciofliachè ’foph /* 
tOlT.- defiderofo di apprendere l’arte della guerra prima che fe ne aflùmeflò il *"*». 
comando. Durante la loro marcia eglino aiTaltarono due Forti, ebe i Turchi ave- 
vano eretti lungo le fponde del fiume. 

Or queda G era un’ardua intra prefa , concioiTiachè la Città di Afopb folle 
metto forte , e dii .la da una numerofa guarnigione . Lo Czar aveva impiegati 
parecchi Veneziani in codruire barche fimili agli caicchi T-urcbì, le quali inficine 
con due fieg i te Olandefi doveano condurfi giù per lo IVoronctz ; maconciodi iché 
ron fi fonerò trovate pronte a tempo, non peteiono entrare nel mare di Afph . 

Tutti i principi delle cofe fono difficili, i K uff ani non avendo tuttavia fatto mai 
alcuno alTediq regolare, redarono delufi in quedo primo alternato. 

Un tale Giacobbe nativo di Danzila area la direzione dell’ artiglierìa fotro-i! 
comando del Generale Scbein ; poiché finora non aveano alerò che officiali dra- 
aieri , che fi appartenevano al loro treno , come neppure tra loro vi erano al- 
tri , che ingegneri Granieri e piloti firanieri » Cotedo Giacobbe era darò con- 
dannato ài Scbein Generale Pruffiano al cadìgo deno il B-i/ug, che abbiamo al- 
trove dcfcritto. Cotede feverità furono giudicate necelfarie in quel tempo in fo- 
ltemmento dell autorità. Gli Ruffiani fi fottomifero ad un tale trattamento «nul- 
la ottante la loro dispolizionc che aveano per gli ammutinamenti; edopoch’eflì 
erano foggiaciuti a quel ca fi igo corporale , continuavano nel fervalo fecondo il fo* 

* U rnMratbawzichefe però pensò tutto altrimenti ài' Ruffiani , e fi determi- 
nò di vendicartene; per la quii cofa cgf inchiodò il cannone, difertò alla par- 
te del nemico , fi fece Maomettano, c difele li Città con grande fucceflò. Or 
quello cfempio dimofira , che la lenità oggidì ufata in Mofcovia è da preferirfi 
all antico rigore , ed è un metodo più efficace di ritenere gli uomini nc! loro 
dOM'i , i rjj.i i mercé gli effetti di una più gentil’ educazione fi fono imbevuti 
u/r , dl on< ? re * ln d ucì tempo egli era necelfario dì trattare la 

rìn^ ; l dC - P ^ 0 ° , C ° n gIli,de ^verità ; ma, dopoché fi cambia- 

o o loro codumi , la clemenza dell’ ultima Imperatrice Elifabetta compì 

mà U de£ ra |èo 0 C i he t d ‘i e \ aU J ?" l)o cominciò^ ad effettuare coll’auto 

t.. ' lenità di queda Principclfa fu recata ad un grado in* 

3 . ra , ‘ ,C " tU n St0na dì < i uilun< l ue Nasone . Ella promife , che niuno 
tirala e ^Ìun P s£ 3 -1 m0r - e du ; a ; ldo i, A di Ie! Rtgn» » e mantenne la fui 
J ’ i ^".e S f t Vr * no P r ', ma d ‘ lei mo!lrò giammai quedo riguardo alle fpecic 
ZhbUrhl Q ? 8 ' fon ° Condamutl a l'^vìrc nelle miniere, ed in altro 

P P* • regolamento non meno prudente che umano > poiché egli renda 

que* 
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.quello cafligo di qualche vantaggio allo Stiro.. In altri paefi fi fa fol arri ente 
la manieta onde porli a morte un delinquente coll’ apparato di un carnefice i 
ma non fi può impedire, che fi commettano i, delitti. 11 terrore delia morte per 
avventura non fa una sì grande impresone su di que'mallattori , che fono ge- 
neralmente dediti all ozio, quanto la fa il timore del .cali igo , c di una fatica 
dentata che fia Ogni giorno rinnovata . 

Ma per fare ritorno all' aiTedio di Afoph, ch'era al prefente .difefa da queliti 
perfona , che avea prima diretti gli approcci : gli a (Tedia tori fecero un va- 
no attentato per affale .re la Cittì, c dopo di aver perduto un gran numero di 
uomini, furon’ obbligati a torre via l’affcdio . 

A. D. La perfeveranza nelle fue intraprefe ella fi fu la caratterifiica di Pietro ij 
P606. Grande. Nella primavera dunque del t£p6. .egli marciò la feconda volta ad «- 
taccare * a Cittì di Afoph con un'armata più confiderabilc . Circa quello tempo 
Afoph fe ne mori lo Czar Giovanni . Sebbene Pietro non averte giammai fcntica alcun* 
/*/««■- diminuzione della Tua autorità dalla parte del fuo fratello, che avea fedamente 
/a nome di Czar, pur tuttavia egli era fiato fotto qualche rifiringimento in ri. 

Trtndi* guardo alle apparenze . Le fpefe della famìglia di Gimanni furono applicate do- 
po la morte di quello Principe al mantenimento dell' armata ; foccorio per altre 
molto confiderabilc ad un Governo, che non aveva una rendita quali così ampi* 
come l'ha di prefente. Pietro fcrifie all’ Imperatore Leopoldo, agli Stati Generali , 
ed all’ Elettore di BranJenburg, affine di ottenere ingegneri, cannonieri , e ma- 
rinari. Egli fimilmente prefe alcuni Calmaki al fuo foldo, i cui cavalleggicri Eo- 
lio di grandiflimo ufo contro i Crim Tartari. 

La parte più aggradevole de’ {accedi dello Czar fi fu quella della fua piccio- 
la flotta, ch’egli ebbe il piacere di vederla compiutamente equipaggiata, e prov- 
veduta di abili Comandanti. Ella batté i caicchi Turchi, ch'crano ilari manda- 
ti da Coflantinopoti , e ite prefe alcuni dal nemico. L'a/fcdio fu tirato avanti reo 
ordine regolare , {ebbene non .intieramente fecondo la.noftra ufanza. Letrincere 
erano tre volte più profonde delle nofire, ed i parapetti erano così alti .come i 
ripari. Alla fine la guarnigione fi arrefe a' al. di Luglio fenza di aver' ottenuto 
alcuno degli onori di guerra. Elfi furono fimilmente obbligati a .dare in lor po- 
tere il traditore Giacobbe. 

futi Tre-' Lo Czar immediatamente cominciò ad accrefcere ed aumentare le fortificazio- 
!>//-• ni <*' dfopb con una varietà di opere effettori . Egli parimente ordinò , che fi 
mi cu- forte fcavato un Porto capace di tenervi graffi vafcrlli eoo difcgBO di farli pa- 
trt « drore degli flrctti di Coffa, o fia il Borforo Cintmei tatto, che apre il partaggio 
? ar . .'dentro il Mare Buffino, o Nero, luoghi celebrati nella Storia per gli armamenti 
di Mitridate . Egli iafdò trentadue barche armate avanti ad Afoph (a) , 
.« fece tutti gli preparativi per equipaggiare una flotta portante contro. Turchi , 
che doveva conliftcrc in nove . vaiceli! , ognuno di fertann pezzi di cannoni , ed 
in altri quarantino capaci a portare da trenta fino a cinquanta pezzi dicanntv. 
ni . La Nobilrì principale , e i Mercatanti più ricchi furon’ obbligaci a contri- 
buire all’ equipaggiamento di quella flotta; e poiché egli (limò che li beni del- 
Clero doveflèro ancora Jbrtcuere una rata proporzionata nel fervi zio deli. cauf* 
comune, furono emanati ordini, che il Patriarca, i Vefcovi , cd il Clero fu se- 
riore , dovettero trovare denaro per foilecitare roteila nuova fpedizione in orore 
del loro paefe, e per il vantaggio generale .dell’ftBriwnr . Egli fimilirxnte obbli- 
gò i Cofaki, che fabbricaflero una certa quantici di barche leggieri fintili a quef- 


a) Vedi le Memorie di Mr, ft Fort, 
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le, di cui erti medeGmi tanno ufo, con cui potettero facilmente infettare tutta 
la codierà della Crim Tartaria. I Turchi dovettero rimanere 1 paventati per que- 
llo *i grande armamento, come il primo ad e flirti giammai tentato fu la Pa- 
lude Meotide . Il piano fi era di cacciar via i Tartari, ed i Turchi una volta per 
Tempre dal Cberfonefo Taurico v e pofeia di ftabilire un libero e facile commer- 
cio colla Perjia per la Georgia. Quello è queinttelTo ramo di traffico, che i 
Greci per Taddietro mantennero fino alfa Colcbide , ed a quella Peetifola della 
Crim Tartaria , clic lo Czar fcmbrjva di voler loggiog.tre . . e f»o 

Dopo la fua felice campagna contro i Turchi ed i Tartari , egli era voglio! o tr,e*f»!e 
di accottumare il fuo popolo alla gloria, egualmente che alle fatiefy: militari • r d, r ''S‘ * 
Con quella mira adunque, Pietro fece entrare la fua armata in Mofca (òtto ar- 
chi trionfali nel mezzo a fuochi artificiali, ed altri contrartegni di pubbliche fe- 
tte , intefo il tutto a decorare una tale folennità . Quei foldati , che avevano 
pugnato a bordo delle galere Veneziane contro i Turchi , furono i primi * pro- 
cedere avanti . Il Maresciallo Scberemetofì', i Generali Gordon e Schein , 1 Am- 
miraglio Le Fort, e gli altri Officiali Generali, prefero la precedenza del loro 
Sovrano, il quale per dimoflrarc alla Nobiltà col fuo proprio efempio , che il 
merito doveva edere l'unica druda all'avanzamento militare, dichiaro, eh egli 
non aveva alcun grado nell’armata. _ . _ 

Or coletta entrata trionfale fembrù in qualche riguarda di ra nomigli a rii a 
quelle degli antichi Romani , fpecialmente in quedo , che ficcome i trionfanti 
efpon.vano 1 prigionieri alla pubblica veduta nelle drade di Roma, ed alcune 
volte li ponevano a morte, così gli fchiavi prefi in quella fpedizione feguiva- 
rio l'armata; e Giacobbe, che gli avea traditi l’anno antecedente , tu. condotto 
in un carro inficine col patibolo, cui era legato, dopo di avere loggiaciuto al 
J'upplicio della ruota . < 

In quetta occafionc fu coniata la prima medaglia nella R Mjfia . La de- 
fcrizicnc , ch’er.i nel linguaggio di quei paefe, è rimarchevole: Pietro il Primo , 

T Augujìo Imperatore di Mofcovia . Nel rovefeio vi é Afopb con quede parole , 
Vìttoriofo per fuoco ed acqua . 

Nulla ottante quello lieto fuccedb , Pietro era moltiffimo malcontento , che 
tutti li fuoi vafcelli e galere nel mare di Afopb Catterò fabbricati d iforaftieri . 

In oltre ci nudriva un forte desiderio di avere un Porto sì nel M are Balti- 
co , che nel Mare Buffino . ... A. D- 

Or cottile confidcrazioni lo determinarono di mandare alcuni giovani Nobili 16)7. 
del fuo Impero ne’ paefi ftranieri , dove patelL-ro maggiormente iftruirfi .. Nel P'^jr» ; > 
1697. egli mandò fettunta giovani Rujfiani del reggimento di Le Fort nell’ 

Ha, la maggior parte di etti a Venezia, ed il retto a Livorno, affinchd appren- 
dell’ero l'arte della navigazione, cd il metodo di cottruirc le galere {h) \ altri Gtonl. 
quaranta ne marciarono per fua direzione in Olanda , con intenzione d’ iftruirli 
nell’arte di fabbricare e lavorare graffi navi!) : altri furono dettinari per la Ger- 
mania a fervire nelle forze terredri, ed apprendere I3 dlfciplina militare di quej- p<rci> 
la Nazione. Finalmente egli medefimo fi rifolfc di ettere attente da’ fuoi domi- VV‘ rt 
nj per pochi anni, per vie meglio apprendere la maniera di poterli governare 
Pietro non potè rcfifterc alla tentazione di dover’ egli llettò in perfori 1 fare le fue 
oflervazioni e fperienze , affine di perfezionarli nella cognizione degli affari na- 
vali , e delle diverfe arti, che defiderava d'introdurre fra li fuoi ìudditi . Con 
quetta mira gli propofe di viaggiare incognito a Roma, per la Danimarca , 8 ran- 
Tomo XLU. Ff den- 


( b > Voltaire paj. 14;. dal Msnofcritto del Generale Le Fort • 
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Amburgo, Olirti*, VUitna , e Veneti*. In quello giro furon' errimene la 'Spagnai 
c 1 * F 'temei* % la prima, perché quelle arti ch’crano'le fu e favorite erano atTaif- 
(ìtno neglette in quel paefe; e la feconda, perché le medefime erano peravren- 
* tura quivi coltivate con troppo grande vanità ,' t quella oflcntazione e pompa 
nel fallo di Luigi XIV. che avevano data oflèfa a -tanti Potentati, non poteva- 
mo effère confacenti ad un Principe, chf intendeva di viaggiare meramente per 
fua inftruzicme, -e fenza alcuno rillringimcnto dipompa e cerimonia ( Not. 40. ) . 
Di vantaggio egli area delle conneffioni colla maggior ptrre delle Poterne, che 
intendeva di viiitare, eccetto quelle della Frutti* c di Ruma. Alla qual cofa 
noi portiamo aggiungere, ch'egli portava una fpecie di ombra a Luigi XI Fi per 
una difatteniione moftrata da quello Principe all’ Ambafcuta Rujfta ita nel 1687: 
ch’era Hata l’oggetto più di pubblico difeorfo, che produttivo di' qualche vana 
faggio; e ch'egli .aveva già ipofuti gl’ interrili di Augufio Eiettore di Sajjonia ,, 
con cui il Principe di Cinti difpucava ir Corona di P ■Ionia . 

Avendo prefa la fua rlfolurione di vibrare i diverfi Paefi e Corri fopra me tv 
tovate in qualità di privato Gentiluomo , li portò nel «reno di tre Ambifcia- 
tori , -nell’illertà maniera com’ ci £ era mifchiato co' fuoi Generali nella fua erv- 
i v*m- lrata tr!on ^ lntc in Mo/fit. 

di egli Cotelli .Ambafciatori furono il Generale Le Fort , il Bojaro Attxìi Golowitt 
m ti* fi Commiflario Generale di guerra, c Governatore della Siberia , quell* irtelTo eh’ 
Agnato il trattato di pace coi Plenipotenziarj della Cina fu le frontiere, di 
Veiàfief. quell'imperio ; e Voninin Diacko, o Segretario di Stato, ch’era (lato sì lunga- 
fa . mente impiegato nelle Coiti llraniere. Il treno principale di quell’ Ambafceria., 
-furono i quattro Segretari principali , dodici Gentiluomini > due Paggi per Cia- 
feuno Ambafciatorc , ed una compagnia di cinquanta guardie coi loro officiali , 
che fi apparteneva al reggimento di Prtobrazinjcki, il tutto confluendo in due- 
cento perfonc . Lo Czar fi riferbò per fe folamentc un cameriere, un fervi tare 
di livrea;, ed un .nano , mefcohto colla moltitudine . Fu quello rin’efempfo 
di cu! non vi ha il limile nrlilQoria , o antica , o moJarna , che un Sovrano 
dell'età di venticinque anni fiafi allontanato da’ fuoi Regni unicamente per ap- 
prendere l'arte di governare. La fua vittoria fopra de’ Turtbi e Tartari , lo fpfen- 
dore della fua entrata trionfante in ’Mofca, la moltitudine delle truppe llranie- 
re attaccale al fuo intereffe, la morte del fao fratello Giovanili , il confinamen- 
to della PrincipelTa Sofia in un Chioftro, e fopra retro il rifpetto generale mo- 
llraro alla fua ptrfona , lo arerebbero potuto natur ii.ncnte incoraggire a f peri- 
re , che la tranquillità de’ fuoi domìni non farebbe!! difturbata durante la fua 
artenza . La Reggenza fu affidata al Bojaro itrefdmeff, ed al Knez R a- 
maionoiijkl che doveano configliarfi coi reflo della Nobiltà in materie d’ impor- 
tanza . 

Le truppe, eh' erano Hate difciplinate dal Generale Gordon , continuarono ad 
ertere a Mofca con mira di tenere in timorelaOpitale . Gli Strflìni, -che vcrifì- 
milmeme poteano caulare diflurbi, f-rono diflribuiti in le frontiere della Crini 
Tarlarla, affine. di prefervare la conquida di Afopb A e di frenare le incurfioni de"* 
Tartari, Avendo in fimil guifa provveduto contro ad ogni incidente , egli die- 
de una piena liberti .alla fua palliane di viaggiare, ,cd al fuo defidcrio di 
perfezionarli . 


C Not. 40 . 5 Quello d’uno .aitigli o degli Sto- 
rici e Piare il O'aude venne > Parigi v ed i 
noto 1 tutti il progetto delti rianione colla 
Chtefi Latina preCeiuatojli da’Dottori dj 


Seibtna : Tutte quarti crtofilna* C! I piaceva 
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De mare he 1 fault par Li DeBaen de Serba*—» 
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Or co teflo viaggio, cffèndo flato l’occofiont o prettflo «fi quella guerra fan- 
guinoU , che così lungamente impedì , ma alla fine contribuì a promuovere i 
notali gregei di Pietro il Grandi , che levò dal Trono Auguro Re di Polonia , 
cfce diede u Corona- al Re Stanislao, c che gliela frappò via dal capo quali nel 
momento iteflb ; che innalzò Carlo XII * Re di Svezia al più alto taftigio di 
gloria militare durante lo {patio di nove anni, e por lo ridurte ad' «fiere lo, 
tcherzo della fortuna per lo fpazio.di altri nove ; farà- quindi pregio- dell' opera d, Euro- 
peima che noi entriamo' in una particolare narrativa di quefli avrenimen- P 1 <”» 
tempo** ^* rt un ^*88*® lìato generale di Europa in «1 periodo di ^ 

Il Sultano ttuflafà il Secondo era riabilito fui Trono Turco . La fua amaaml- 
ltrazione fu impotente e fievole; -egli non fece grandi sfotti nò contro Leopoldo 
Jmperator di Germania, le cui armi erano profpeeofe in Ungheria, od osato! lo- 
t le aveva prefa ultimamente la Città dì Afipb , e minacciato di render- 
li padrone del Mare Enfino; neppur anche contro i Veneziani, che alla ferie fi era- 
rto impoflcffnl di tutta la Provincia del Pehponnefo . 

Giovanni' Sobieiki Re dr Polonia ', che a immortalò p;r la vittoria di Cbocfim 
e^ per la liberazione di Vienna, fe ne morì a’ iji di Giugno- nel i($ 6 . Quella 
Cerosa fu difputata da Augujlo Elettore di Sa fini a, cne 1 ’ ottenne , e da Arman- 
do Principe di Conti, eh’ cbfce foiamenté l’onore di ertcr 1 eletto . 

La Jtvtiii aveva ultimamente perduto- nel mefe di Aprile del 1697." ( marron' 

** nC grandemente) il di lei Re Carlo XI.. Fu egli il primo Sovrano' 
che lòlle flato giammai realmente in portello dell’ affoiuto potere in quel Re- 
8°°’ e f» Padre di un Principe , nel cui Regno quell i Potenti tuttavia- fi ac- 
crebbe, febbrile forte poi abolita nella- fua morte. Egli iafeiò la Corona alfuo’ 

• ^ ar ^° Xi*. che allora non aveva orti che follmente 1 5^. anni ; la quale cir- 

Coflanza feoibrò di favorire Ir difegni dello Czar di eficndere i fuoi domini’ 
verio ingolfo della Finlandia, e Limoni a . Non tra egli ballante. per il tuo pro- 
posto d’ infettare i Turchi nello vicinanzè- del Atr Mero ; uè poteva fare al- 
cu ni fi a bili menti nella Palude Meotide o verfo- il MarCafpio, che potrebbero cor- 
ri Ipoodcrc ai fuoi piani di traffico, navigazione, e potere. Una tanti gloria, che' 

Ogni riformatore ardentemente defidera di acquiliare , non poteva ottenerli , o> 

-•ella Verfia, o nella Turchia , ma nella nortra parte di Ewopa, dove il merito' 
o I .abilità fono confinati .alla immortalità. In fomma Poet o noli cercò d' in-* 
«rodurre , o li cortami Turchi o qaei.de* Perfetti', ma bensì i coflumi no(lri> 
tra li fuoi fudditi . 

^La Germania in quel tempo trovava!! in guerra -si coi Turchi, che cor Frati' 
effondo fiata follenuta da’ luoi allerti . ci od la Spagna, l ’ Inghilterra y 
ad ' «landa contro Luigi XIV. ella era fui punta di conchiudere una pace; ptr il 
qrtel onfe 1 Pfempotenxiar; Il erano appunto radunati inficine a fLjfvlek . 

. 1 er * •■‘ fituaaione degli affari, quando Pietro, e li fuoi Ambafciatori , 
cominciarono .1 imr viaggio nel mefe di Aprile del 1697. .per la -Ararla del vUcei 
Gran Htrvogertd. Dr là erti procederono per l’Eflonia , e LivenU, Pravincfe un rem- diPieiro* 
po^dilputatc da Ruffiani, Svezzefi , « Polacchi, ma alla fine conq aitiate dagli Svez- j e ^ rJn * 

La fertilità deila Livonia , e la fituatione di Riga di lei Capitale furono -ct- 
fwci ad «vogliate io Czar di -poffcdate quel paefe ; almeno egli ebbe la curiofi- 
là e 1 dcfiderio dì vedere le fortificazioni della Cittadella; ma il Conte di AU 
htrg Governatore di O-.gj avendo prefa ombra di dò, ricusò di gratificare il Mo- 
narca Ruotano, e lembrò eziandio di far poco conto della Ambafchta . Or que- 
llo rozzo portamento , dicefi: ; che avertè accefo l' animo di Pietro » tal fe- 

F f a gno > 
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gno , ch’egli fece dire ad Alberg — Cemt ejfo fperav a di vedere il giunto j quando 
farebbe in ijìato di rìcufare la mtdefima cefa allo JìeJfo He di Svezia. 

Dalla Livonia eflì fecero pad aggio alla Prujjia Brandenburgbefe , porzione di cui 
era abitata dagli antichi Vandali . Quella , che prefentemente è chiamata Prujjia 
Polacca, era rincbiufa nella Sarmazia Europea. La Prujjia Brand enburgbeje era un 
miferabitc paefe, e di pochlffima popolazione ; tutnvolta l’Elettore di lei So- 
vrano) che pofeia ottenne il titolo di Re , fece una figura li più {Iraordinaria 
e difpcndiofa in tale occafione. Egli fi piccò di magnificenza Reale in ricevere 
quella Ambasceria nella fua Città di K onigtberg. Si {'cambiarono in ambedue le 
parti reciprocamente li più p'eziofi donativi . Il contrailo tra la moda F rance ft 
circa il vcftirc, che la Corte di Berlino particolarmente affettava, ed i lunghi 
abiti Ajiatici de' Kujfam colle loro berrette adorne di perle e diamanti, e le lo- 
ro Scimitarre , che pendeano da' loro fianchi, averebbe dovuto produrre un effetto 
molto {ingoiare. Lo Czar andava velliio fecondo l’ufo Germanico. Un Principe 
Georgiano, ch’era nel fuo treno, (piegò una Specie .differente di magnificenza 
nellabito Perdano ; egli fu pofeia prefo prigioniero nella battaglia di Karva , e 
morì nella Svezia. 

Pietro nel fuo interno difprezzava quella pompa edema ; e noi avremmo de- 
siderato, ch’egli avclfc molirato l' ideilo disprezzo per quelle tavole c fcftitii , eh’ 
i una (pecic di trattenimento , in cui li Germani in quel tempo erano Soliti di 
riporre tutto il loro piacere (b) . Fu appunto in uno di cotellt funtuofi trat- 
tamenti , che fono il veleno nell'iddio tempo e della fvlute e della morale, che 
quello Principe sfoderò la fua Spada contro il fuo favorito Le Fort ; ma egli n’ 
«fpreflè lo delFo dispiacere per quedo breve trafporto di fua paflione, come 
Alejfandrt moti rollo per l’ uccifione di Clito , poiché ne domandò perdono a quel 
Gentiluomo. Ei dilfe che cercava di "riformare i fuoi Ridditi , ma che tuttavia 
non potea riformare fe lidio . Le Fort nel fuo manoscritto ftmbra con maggiore 
Arriva prontezza di commendare lo Czar per queda generale difpofizione di ani- 

** An >- dio , che di biafimarlo per eflerfi facto trasportare da quedo impulfo di paf- 
ierdim. Jione 

Gli Ambafdatori andarono per la Pomerania a Berlino; e di là una parte di 
loro prefero la ftrada per Magdeburg , ed un’altra per Amburgo , Città di già 
conliderabile per mezzo del di lei edenGvo commercio , ma non così bella, ed 
opulenta come al prefente. Quindi elfi direfièro il loro corfo verfo Minden , par- 
larono per la VVeJipbaha , ed alla fine arrivarono per la Grada di Cleves ad Am- 

Jierdam . 

Lo Czar era giunto a queda Città quindici giorni prima degli Ambasciato- 
li . Elfo alloggiò fui principio in una cafa che apparteneva!! alla Compagina 
dell’ India Orientale , ma pofeia fi delle un piccolo appartamento nella dar leni 
di 11’ Ammiragliato. Egli fi travedi con un abito di pilota 0 landefe , e fi portò 
al villaggio di Sardam, dove allora fi fabbricavano molto più vafcelli , che al 
prefente . Quedo villaggio è uguale in popolazione ed opulenza , ma Superiore 
iicll’indudria , ad uno gran numero di Città le più floride . Pietro ammirò la 
moltitudine de' lavoratori collantemente impiegati', vide l’ordine , e l’cfattezza 
offervata ne’loro vari dipartimenti; il prodigiefo disbrigo con cui elfi fabbricano 
ani allellifcono i navigli , c la quantità incredibile di pietre , e macchine per 
maggiore alleviamento e Scurezza della fatica. Egli cominciò dal comprard una 

bar- 


(b) Voltaire ferendo Le Memorie del Centrile Le Fort.' 
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barca, ed ei medefimo v! fece un’ albero : quindi a grado * grido efegui ogni 

parte della corruzione di un vafcelioj e menò Io dello tenor di vita per tutt0 p c ro e 

quel tempo , appunto come i carpentieri di Sardam . Andava vedilo cfattamen- , 
te confi effi, e mangiava al pari di loro; lavorava inllancabilmente nelle ^d-f, rv , r , 
ne, ne’Iuoghi dove fi faceano le corde, e ne’ diverfi mollni, ove fegavafi il le - tomo » •*’ 

gname , cltracvafi 1* olio, fi lavorava la carta , c fi iciTea : di tutte le quali 

opere ve ne ha un numero prodigioio intorno al detto villaggio . Egli medefi 
ma fi occupò in qualità dì un’ordinario carpentiere, e fu arrol.no nel catalogo* Sir- 
de' lor’ opetieri lotto il nome di Pietra Mi.baelefj'. Elfi comunemente lo chiama- “ tn- 
vano Majlro Pietre , Yeter-bai ; e febbene fui principio riroaneflvro eglino confufi 
In riguardare un Sovrano per loro compagno , pur nondimeno di grado in gra- 
do fi andarono adùefaccndo ad una tale veduta . 

Mentrcché Pietro dava maneggiando il campa ifo e la feure a Sardam, ricevè 
una conferma delle dividaci , eh’ erano in Polonia , e della doppia nomina dell’ 

Elettore Augujio e del principe di Centi , immediatamente il carpentiere di Sar- 
fiatn promile al Re Augujio di affidcrlo con jcooo. uomini . Dalla lua bottega 
egli promulgò ordini alia lua armata nell' Ucraine , ch’era data radunata con- 
tro de’ Turchi . 

Le fuc truppe ottennero una vittoria fopra de’ Tartari ai tt. di Agoflo del^ /■» 
ii*T. nelle vicinante di Afopb , c tra pochi meli dopo divenne padrone delta 
Ciltà di Or od Orkapi , che noi chiamiamo Precop . In quanto alla lua parte», u <.♦ 
egli perfide 1 in farfi padrone di differenti arti ■ Con queda mira frequentemente* 1 '"* 1 ’*, 
fi portò da Sardam ad Amfierdam , affine di afcoltare le lezioni anatomiche del^. 1,1 
celebre Rjiifch ; fiotto cottilo maedro egli fece tale profitto , che giunfe a for- 
mare alcune operazioni chirurgiche , che in calò di neceflità potevano edere di 
utile cosi a fe medefimo , che a’ tuoi ufficiali . Egli fimilmcate dudiè la Fi- 
lofofia Naturale fono il Borgomadro Kirjen celebre per il fino grande amore 
veri'o la Patria , e pel nobile ufo , che fece della fua immenl'a fortuna . Cote- 
Ilo Gentiluomo difpensò il Ino teforo con mano molto libcraliffima , come un 
Cittadino del mondo , mandando uomini di abilità con immenfe fpefe in tutte 
le parti del globo , in ricerca delle piò pregevoli curiofità , ed equipaggiando 
navilj per la (coperta di paefi incogniti . 

Pierro-Bai i'ofpefe cotede occupazioni per pochi giorni, affine ili rendere una Fauna 
vilìta privata ad Utrecht-, ed all ’ Haja , a Guglielmo Re d ’ Inghilterra , e Stati- '"Sta 
batter delle Provincie Unite . Il Generale Le Fort fu l’ unica perfana , che tr a- ^ '“** ‘ 
volli prefente nella conferenza di cotedi due Monarchi . Quindi Pietro affidèojgliel.' 
alla cerimonia drila pubblica entrata de' Tuoi Ambafcirtori , ed alla loroudicn-mo ili. 
za ; quando ai Deputati degli Stati furono donate iu fuo nome feicento delle 
più fopraffine fduble , gli Stati in contraccambio oltre al folito donativo di una 
catena d oro , c di una medaglia per ciafcheduno , loro diedero tre l'upcrbc 
carrozze , Eflì riceverono la prima vifita da tutti i Plenipotenziari radunati ai 
Congredò di Rtfmick , eccetto che dai Francefe , cui elfi non avear.o notifica- 
to il loro arrivo , non fedamente perchè lo Czar fposò il partito del Re Augu- 
ro contro il Principe di Conti ; ma perché ancora il Re Guglielmo , la cui ami- 
cizia egli coltivava , era avverfo ad una pace colla Francia. Marni» 

Nel fuo ritorno ad Am/ìerdam egli riaffunfe le fue primiere occupazioni ; ed*^Ate*a 
avendo terminato colle fue proprie mani un vafcelJo di fefiànta pezzi di canno -*' ferito 
ni , ch'egli medefimo avea cominciato, lo mandò ad Arcangelo , poiché 1 SLuf-Jtf. 
fiani in quel tempo non avevano alcun Porto nel Mar Baltico. ir imo 

Egli non fidamente induflc i rifuggiti Franceji , Svizzeri , e Germani ad c 
ture nel fuo fervido , ma ben anche fi prefe la cura di mandare ogni forra 

art:- ogni fot. 
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arrifli a Mafia , non fenza però aver prima offervato un faggio-delie loroabilE 
»à . Vi fono poche arti , ed impieghi manuali , di cui egli non forte bene in- 
-tefo. Si prefe un piacere particolare in correggere le Mappede Geografi , i qua- 
li non avendo in quel tempo che «na fcarfa cognizione de’ fuoi domini , fre- 
quentemente fida varo a calo la fitoazione delle Città, ed il coi fo de- fiumi . Ei 
medefimo formò una pianta della comunicazione tra i Mari Caffi» c Mero , che 
■ aveva progettata qualche tempo prima, e ne area data la conamifflonc a Mr. 
Enekel Ingegnere Germane, affinché la pcmelfe in efecuzionc rotella pianta ci 
è tuttavia preftrvata. L’unione di quelli due mari era per vero dire una im- 
prefa meno ardua di quella dell’ Oceano e Mediterraneo , ch’era lina efeguita in 
Francia : pur tuttavia il popolo ne fu atterrito al lolo penfare di unire il- ma- 
te di Afoph ed il Caffi» . Sembrava che vi forte per lo Czar una- ragione più 
forte onde fare nuovi' ftabilhnerti in quella parte del Mondo , poiché nuore 
fperanze inforgeano da.’ fuoi lieti fuccceffi . 

lt (ut- Le fue truppe comandate dal Generale Schei», e dal Principe Dolgnrucki gua- 
dagnarono un'altra vittoria nelle vicinanze di Afoph fopra de’ Tartari, c fin’ an- 
j*', *" che fopra un eorpo di Giannizzeri, che il Sultano Mujiaji area mandato ir> lo- 
un' al- ro affluenza • Or coteflo lieto Cucce (fo rendè lo Czar più rifpettàbile a coloro , 
tra v ‘‘- che lo avevano ultimamente biaKmato per aver abbandonato i fuoi domini, af- 
Tartan'e ^ ne apprendere le arti meccaniche in Amjìerdam . EHI conobbero che le pe- 
Turchi. fanti cure del Sovrano punto non andavano a patire per la iua applicazione di 
fare il viaggiatore, il filofofo, ed artirta. 

A Pietro- continuò li fuoi impieghi di artefice di navi , d’ Ingegnere , di Geagra- 
i6yt. fo , e di Fifico fino alla metà di Genndj» del 1698. quando s’imbarcò per l' In- 
Itcuo il ghilterr.r nel treno del fuo AmbaCciatore • Il Re Guglielmo mandò la fua laoci» 1 
Orande ai j incontrarlo con una feorta di due navi da guerra .. 

«In”' In Inghilterra lo Czar feguL l’ iftcflk maniera di vita come fece ad Anfierdarrc 
rhilter- ed a Sorci am . Egli prefe ad alloggiare vicino alla darfena del Re a Dtptftrt ,- 
impiegò quafi lutto il fuo tempo in guadagnare ulteriore irruzione . I car- 
aJrr i peutleri Olandefi gii avevano Colamenti infegnato la parte pratica della cofttu- 
ruìt ' or- rione de’vafreili; ma in Inghilterra egli apprefe una tale arte da' principi fon* 

‘‘ J ‘ “• damentali. Gli artefici di quello paefe lavorano con regola c piano, e fecondo 
a'mw‘ * a proporzione matematica. Egli Cubito divenne maeftro della teoria, ederaca- 
pace di dare lezione da fe medefimo. Erto intra prefe a fabbricare un vafeelio fe- 
condo il metodo lnglefe in quanto alla coflruzione c ri u lei il. primo e più ec- 
cellente in tal genere. Il Capitano Perry Ingegnici* ette loaccotnpagnò Ja Lon- 
dra in Puff, a , afferma, che non vi era cofa per quanto minuta ella loffi; , che 
fi appartenerti a naviglio, ancorché fi tratta Ile di fondere- nn cannone, o di fa- 
-re una gomena, ch’egli non offervaffe minutamente, e non vi poneffe le tue 
mani, ogni qual- volta- egli entrava nella darfena del Re . La fua- attenzione fu 
parimente diretta alla coflruzione degli orinoli; la quale arte eia (lata di già 
recata a gran perfezione in Inghilterra , ed egli (1 fece- maeflro -perfetto de’ prin- 
cipj, fu- cui ella è fondata.* 

Affi ne -di coltivare 1» fua amicizia , il Re Guglielmo gli permife di prenderli 
ffu!*"- un numero di artifìci Ingltfi neh fuo fervizio , com’egli aveva latto in Otta- 
no hf rfu ; ma oltre agli artefici , egli fi provvide ancora di alcuni matematici, che 
■ non avta potuto cesi facilmente prcccurarfi dà quella Repubblica -’Egliooitrat- 
tò per tal fine con Mr. Fergnfnt S cozze fe, ch’era un buono geometra . Quelli 
fi fu colui , che introdurti- la -maniera aritmetica dì contare nell'erario delia 
Puff a , dove prima di quel tempo effl facevano ufo fidamente dtl -metodo Tor- 
iato di numerare cor ‘ palle legate eoo fili di- metallo, il quabmetodo fuppli>a- 

le. 
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veci dello fcriverc , ina fra molto perpleffo ed imperfetto. Poiché dopo la 
calcolazione , non vi era alcun metodo .di far la yruova per ottenere una tale 
certezza, che non vi foffe niun abbaglio. Le rifa Induce , che noi prefentetnen- 
te ufìaino , non furono introdotte >in Europa Ce non fino al nono Secolo da- 
gli Arabi ; e l’Impero Ruffiano non le ricevi, fe non dopo il torlo di malti fe- 
coli . Tal’ è llato il delfino di tutte le arti, di andare a lento .palio nel loto 
progredii intorno -al globo. Fergufon fu accompagnato da due giovani matema- 
tici preti daU’Ofpitalc detto Cbn.t-Ckurch , o fu Cbiefa di CRISTO : e ciò fu il 
principio dell’Accademia della marina fondata qualche tempo dopo da Pier «il, 
.Grande . Egli oltcrvò, e calcolò gli cccliffi inficine con Fergufon . Perry- 1’ Inge- 
gnere, quantunque re fi a .Te grandemente male Soddisfatto dclloCsurr , come quel- 
lo che -non io avea fufScientemente ticompenfato , pure co ole Ti che quello Prin- 
cipe avea fiudiata 1' Afironomia . Egl'intendeafi de’ .movimenti de’ corpi celefti 
e fin’anchc capiva le leggi della gravità per cui efli vengono difetti . Cotefta. 
forza cosi evidentemente dimoftrata, e prima del tempo del gran Mentane così 
poco Caputa; cotefta forza, p*r cui tutti li Pianeti hanno la loto gravitàrifpet- 
tiva uno verfo dell'altro , e che li ritiene nelle Toro orbite , era già divenuta 
familiare ad un Sovrano deila Ruffa t quando le altre Nazioni fi tenevano aba- 
da con vortici chimerici , e quando agl’ ignoranti compatriotti di Galileo fu 
comandato da Maeflri, al pari ignoranti ch’cfli medefimi , di credetela terrairrv- 
. mobile. 

Perry fi partì per il Tuo -viaggio , affine di effettuare T unione de’ fiu- 
mi , e coftruire ponti eJ argini . Il piano dello Czar era intefo ad apri- 
re una comunicazione per mezzo di canali fra Oceano , il Mar Cafpìe , ed il 
Naro. 

Noi non dobbiamo ommeteere, ehe i Mercatanti Tnglefi , di cui era Capo il 
Marcbefe di Carmarthen ( A) , gli diedero rjoe-o. lire fletline per la licenza d’ 

: immettere fi tabacco nella R uffa. Quello ramo di commercio era flato proibi- 
to dal Patriarca per una feverità mal penfata; poiché la Cbtefa Ruffiana riguar- 
dava il fumare come un'azione immonda , e peccami nofa . Pietro, ch'era un mi- 
glior conofcitorc delle cofe, e che fra gii altri fuoi progetti diava meditandola 
riforma della Cbicfa, inttoduflc l’ufo di quefta merce nc’fuoi dotninj . Mentre 
che fi trattenne in Inghilterra frequentemente fi portò alia Cbiefa , affine di of- 
fervare l’ordine della noflra {labilità religione. (Not. .41.); ed alcune voltepor- 
toffi ancora nelle radunanze de' Qua beri , ed altri Tettar) nel tempo del loro fer- 
vizia . Egli fembrò di altamente compiacerli del! armeria nella Toner o Torre., 
e parimente della -maniera da coniar moneta. EH o fu condotto in entrambe le 
Cali del Parlamento allorché era quello radunato; e fu ben due otre volte in- 
dotto ad intervenire alla Comedi» , febbene parefle che ne' teatrali divertimenti 
non trovale gran diletto . Egli andò Tempre veftito fecondo la foggia Inglefe , 
alcune volte a guifa di un .Gentiluomo, ed alcune altre come un marinaro; fo- 
lca portarfi a fpaHo con pochi o niuno feguace , e quantunque volte offervava 
.che il popolaccio fifamtnte lo guatavano, egli Tempre abbandonava illuogoove 

>tro- 


"t A ) Lo Cur Pi’trc compiacerai in moda mi , frequentemente r-emilTe e f scelte ve!» con 
particolare di quello Nobile i concioffieché .lui nell’ acqua , t lo iaformaiTe quanto più 
Foue un grande J vittore degli «Siri nurmi- potelfe circa gliaSiri dell» Nituic*. 


. J Not. 41.Ì Se Pietro il a 'and e meditavi la RtUgimt degl 1 tnglefi , -non facevi che ajgiu- 
riformi -della Chicli Ruffa»» Xulla Jlablu» gatte agli antichi de’ auori fcandali. 
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trovavafi . Si portò Umilmente a vedere l’Univerfità di Oxford ; ed una volta 
andò a fare una vifita all' Arcivefeovo di Canterbury, nel luo Palazzo a Lam- 
btth. ■ «* 

Prima che Pietro fi parti (Te da Inghilterra, il Re Guglielmo lo intertenne con 
uno fpcttacolo degno di un tanto ofpite , quale fi fu quello di un finto naval 
combattimento, che sì grandemente gli piacque, che dichiarò eh' egli (lima va 
un'Ammiraglio Ingiefe un'uomo molto più (elice dello Czar di Mofcovia . Fu 
allora poco creduto , che lo Czar arerebbe un giorno attaccate vere bat- 
taglie su quello elemento contro gli SvezzcJ! , ed ottenute vittorie nel Ma- 
re Baltico. 

Rìrerna Sua Maedà Brittannica Umilmente gli fece un donativo del Trafporto Reale , 
<7 Olsn^ c h’ era una lancia molto bella, di cui egli generalmente faceva ufo quando vo- 
Ica paffare in Olanda . Pietro ritornò in Olanda a bordo di quello vafcello nella 
tifi, fine di Maggio del ìdjfì, e (i prefe feco tre Capitani di vafcelli di guerra , e 
venticinque Capitani di vafcelli Mercantili, quaranta Luogotenenti, trenta pi- 
loti , trenta chirurghi , duecento cinquanta cannonieri , e più di tre certo arte- 
fici . Or quella colonia di uomini ingegnofi nelle diverte arti e profeflìoni , fe- 
cero vela da Olanda per Arcangelo a bordo del Trafporto Reale', e di là furono 
mandati in differenti luoghi , dov’cra necelfario il loro fcrvizio . Quelli poi , 
che furono da lui arrotati ad Amjìerdam , prefero la llrada di Narra , che in 
quel tempo era foggetta alla Svezia . 

Mentre lo Czar Cava così trafportando le arti , e le manifatture da Inghil- 
terra ed Olanda ne'fuoi proprj domini, quegli officiali, ch'egli aveva mandati 
a Roma, ed Italia, riufeirouo così bene nella loro incombenza, che anche in- 
duffero alcuni artilli nel fuo fervizio. Il Generale Scheremetoff , ch'era alla te- 
da della Tua Ambafceri» nell’ Italia, prefe la firada di Roma , di Napoli, Vene- 
zia , e Malta, mentre che lo Czar procede a Vienna cogli altri Ambafciatori . 
Vienna* Egli era dclìdcrofo di olfervare la dilei piina militare de' Germani , dopo di aver 
< 1 : tir- veduta la flotta Ingiefe, e le dartene in Olanda. Ma egli non fu il deliderio 
ne una f 0 | a [finizione , che T induffe a fare quello giro a Vienna , ma fimilmente 
Ij c'ÙÌ ebbe una mira politica ; poiché l'Imperatore di Germania era l’alleato natura- 
irr.fca- le de' Rtijfiani contro i Turchi. Pietro vide Leopoldo incognito, e li due Mo- 
narchi dettero in piede tutto il tempo della conferenza per evitare l’imbarazzo 
de’ cerimoniali di Corte. 

Durante la dimora in Vienna, non vi accadde altro di rimarchevole , eccetto 
che la celebrazione deli» fella antica di Landlord , che vale Ofte , e di Land- 
lady, che vale 0/r<jjJz, che Leopoldo giudicò cola propria di ravvivare per ca- 
gione dello Czar , dopo ch’era data dilmelfa durante tutto il fuo Regno . La 
maniera di fare coteflo intertenimento , cui li Germani danno il nome di IFtrrr- 
febaffat, ella é la feguente . L’Imperatore é il Landlord, e 1' Imperatrice é la 
Landlady . Il Re de' Romani , e gli Arciduchi, c le Arciducheffe fono general- 
mente i loro affidenti ; elfi trattano il popolo di ogni Nazione , vediti fecondo 
la più antica maniera de' loro rifpcttivi paelì . Coloro, che fono invitati come 
cfpiti, tirano le forti per biglietti, su ciafcuno de’ quali da fcritto il nome del- 
la Nazione, ed il carattere ch'elfi devono rapprefentare . Chi ha il biglietto 
per un Mandarino Cinefe ; chi per un Mirza Tartaro ; chi per un Satrapo Perfid- 
ilo ,' e chi per un Senatore R ornano . Può accadere , che una Principe (Ta tiri 
la forte per una moglie di giardiniere, o per una donna che vende latte; ed un 
Principe può far la parte di un contadino o faldato. A cotcdi differenti carat- 
teri vi danno adattate le refpettivc danze, ed il Landlord, e la Landlady infie- 
me colla loro famiglia fervono a tavola . Tale fi é il codume antico ; ma in 

que- 
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hueda occafìone Gmfieppe Re de' Romani e la Conceda di Traun rapprefentaronc 
gli antichi Egiziani; i Arciduca Carla, e la Comoda di Ué'alfiein furono Tediti 
Simili ai Flamenchi nel Regno di Carlo V: l' Arciduchelfa Maria hlifabetta , ed 
ài Conte Traun fi videro in abito di Tartari ; l' Arciduchelfa Giufieppina , ed il 
Conte di Workla comparvero in abiti Per/idni ; l’ Arciduchefla Marianna , ed il 
Principe MaJJÌmiliano di Hannover fecero la parte di contadini della Mori-Olan- 
da . Pietro aflunfe 1 ' abito di un villino E rieri -.nitro , ed in quello carattere 
Ognuno a lui s'indirizzava, nel tempo il elfo che a lui parlavano del grande 
Czar di Mofcovia (e). Quelle a dir vero fono minutezze a riferirli ; ma qua* 
lunque cofa ravviva la memoria de' collumi antichi , ella <1 in qualche maniera 
àxn degna di edere ricordata . 

Pietro era già pronto a partirG da Vienna , affine di compiere te fue cognizio- £ ri età 
«li in Venezia, quando ricevette le notizie di una ribellione ch’eralì ultimameli- 
te fufeitata ne’ fuoi domini . Prima di partirfi per li fuoi viaggi, avea prc-,„,„ 

Je le mifurc proprie, per quanto l'umana previdenza potclfe fcoigere , contro telitene 
di ogni accidente che potelfe mai accadere, ed aveva eziandio provveduto a' mezzi **' /»“ 
onde (opprimerli una iollevazionc : ma gli (loffi fuoi sforzi per lervire al fuo pae- 
fe ed ingrandirlo, furono la cagione dilla medelìma. 

Quelli diflurbi furono dovuti parte ad alcuni vecchi Baiar» pertinacemente 
appjifionati degli antichi loro collumi , c pirte al Clero il quale rilguardù co- 
me facrileghe le prefenti rinnovazioni . Quindi li vecchi amici della Princi- 
pefla Sofia cominciarono ad alzare il loro capo , ed una Torcila di lei , che (la- 
va confinata nello (leflo M matterò , dicefi che folle (lata attiviflìma in dar 
fiato ed accendere vieppiù la filmina della rivolta . Fu pertanto rappre- 
se, italo da tutte le parti , che la Nazione correva il ra .illimo pericolo di edere 
inondata e fparfa di forallieri , lotto pretcllo di raffinarli le loro coduman- 
’te (i)\ e the-.f la qual cola difficilmente poteafi alcuno afpectare ) il permeilo 
che lo Czar avea dato d’ immetterli il tabacco ne’dominj Tuoi, nulla ottante la 
proibizione del Clero , li era uno de’ più forti motivi alla ribellione . Intinto 
Sa fuperdizione, che fparge la fua relcnolà influenza per tutto il Mondo , e 
pur non di meno è il diletto del volgo ( Nat. 4J. ) , immantinente li diffide 
alai popolo baffo della R utfia agli Strclitzi, » quali erano flati difpcrG nelle fron- 
tiere della Lituania. Elfi adunque fi radunarono al numero di circa 10000. , e 
re marciarono in un corpo verfo Mafie a , con intenzione di collocare Sofia fui 
Trono, ed efduderne per tempre lo Czar, che avea violate le leggi e coflu- 
znanze della fua Patria, avendo egli prefunto di viaggiare per ignizione tra le 
ilraujere Nazioni: ma il loro precedo fi fu il fetido, ch’era in quel tempo ad 
elfi dovuto . Li reggenza mandò loro alcune pcr.'one con offerte non folamente 
.di tutte le fomme andate in redo che domandavano, ma eziandio di fei mefite di 
Tonto XLIi. Gg pa- 

CNot.ai.) Quelli Stor ri talvolta hanno no- rre ragioni nmtne introducono qualche eccef- 
«ato di fuperdizione i Cattolici ne’ punti pii f Q fupcrftia’ofo ne* fenfitnenti e nelle prati- 
lènti di Religione. Ecco perrhé ci fertfee rjuc- che di Religione non follmente tra ’l Tolteti 
fi « propolizione generale , cioè : /.a tapttfi- n» tra la piu rtfperuri geme d’n-ni paefe ; 
xiint ehi 'farti la laa viltnofa influenza fu mi la Chiefi i Itati fempre prontiflinu ne* 
tutto il fiondo , 0 pur non di meno 1 l di- rimedi. 
lotto dot volte ec. L’ignoranza , e molte al. 


tc) Volcaire pag. tf j. fecondo 1 Minofcritti di Pietroburgo e del Generile Le Fort? 
<d ) Voltaire pag. ioj- da' Manoferi tti di Mr- Le Fort. 
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U R f ».p>ga anticipata, ove voi citerò ritornare al loro dovere; al che - eglino. xtfpofin^o 
xeni che non voleano porgere orecchio ad alcuna propafiiione fintanto die non.avcf- 
««»» i» f er0 confaltati i loro amici a Mafia , e non iotrero divenuti alTòlutamente certi, 
puitei. fé lo Czar foffe vivo o morto (e). Quello parlare immerfe tutta la Città nel- 
,, ì r *’ ^ più indicibile coflcrnazione ; poiché ognuno (i rimembrava di quello tirano 
i:l i. feempto, che avean fatto cottili di fumaci ribaldi nella loro pallata ribellione j 
ed ora paventavano le conl'egucnze della preferite loro difpofizione . Intanto per 
impedire quanto forte potabile un ai gran male , fu ordinato al .Generale 
,G*rdon di parli alla fella della fua armata '.principalmente comporta dì veterani, 
e comandata da ortiziali tirarne» . Elfo adunque incontrò -i ribelli vicino al 
Monaflero di Gcrufalcmme circa 40. miglia lungi da Mojca , e fpedl varie perfo- 
ro di rlgaardo » trattare con loro; ma erti tuttavia peditlerono nella loro : ri- 
folutione dì andarne a Mofca , e dichiararono che fe egli fi opponerte al loro 
patteggio, erti lo difputarebbero con lui, quantunque averte un doppio numero 
di tolda» . Allora Gordon ordinò, che fi fparartiro alcune cannonate contro di 
loro per Spaventargli ; ma conctofliaché un tale fparo non averte fitta niut\a 
efecuzione , que’ Preti che tra loro fi trovatolo, magnificarono quello inciden- 
} inali te per un miracolo , e li perfuafèro , che trovandoti eglino impegnati per ;r 
ftai dis- QnQfj dì DIO, e per la difefa della loro Religione, il fuoco del nemico niuna 
forza avea per danneggiargli . Erti adunque in ciò fidando , e dell’ intutto ebri 
dono. * di entufiafmo, diedero un grandirtimo grido, e furiofumentc ne corfero all’at- 
tacco, che fu afpriflimo per quafi due ore , alla .fine delle quali veggendo . I 
ribelli , che per la tlrage di joco. da’ loro compagni uccifi in quell’ itlante , non 
vi era niun miracolo nel cafo prefente, depofero le loro arme . Allora Gordon 
imitando la decimazione Romana, fece appiccire ogni decimo uomo , e con- 
durti il retto prigioniero a Mofca : ma quello vantaggio ottenuto da un Ge- 
nerale tlraniero lopra le truppe regolari della Nazione , tra cui vi erano di- 
verfi Cittadini di Mofca , contribuì tuttavia maggiormente .ad infiammare gli ani- 
mi del popolo . 

Lo Czar intanto affine di pacificare cottile turbolenze , Ufciando da parte i,l 
fuò difegno di portarti a Venezia , e quindi a Roma , ne’ quali luoghi fi erano 
Pietro fatti grandi apparecchi per il fuo ricevimento , immediatamente fi partì priva- 
tamente per Vienna, patsò per la Polonia, ov’cbbe un’ abboccamento col Re Au- 
tra'rie- g u jj 0ì con cui entrò in certe mifure contro degli Sabcizefi , affine di e (fendere il 
'?m\ to'- proprio fuo potere verfo il mar Baltico, ed arrivò a Mofca nel mefe di Settem.- 
(o . ' dell’ anno 1698. primaché niuoo averte quivi faputo di aver lui lafciata la 
Germania . 

La prima cofa eh’ti fece fi fu di rimunerare le troppe , che avtano (confitte 
pi irte*, gli Serelìtzi i la feconda fu di gatligare li delinquenti , onde fi videro le pri- 
fi'to gioni ripiene di quegl' infelici dilgraziati ; poiché ficcome fu grande il loro de- 
SimIì- fitto , cosi lo fu il loro cartigo . I loro capi con divertì officiali e .preti furo- 
re. no condannati a morte (/)'. Alcuni foggiacquero al fupplicio della ruota , e 

due donne furono bruciate vive . Furono gioiliziati iato. Sfrelini , parte de 
quali furono appiccati alle porte della mura, che cirtondano la Otlà, ed .altri 
furono giulliziati in differenti maniere . I loro , corpi .furono efpofti .per due gioe» 
' • «Ù 


Ce) Ved. Perry , Suo Staro dell», -RitUi* p» ilo. 

le) Vid. Voluire pi*. .1 61. ifecondo lo Atto della Ruflia di Perry paj. i*J. * fecondo ) 
UiQofctiin di Mr. Le Fort . x 
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ut '( A) nelle ftraJe principali, fpeciaimente incorno al Monaltero, dove rifede- 
vàno l«Prindp»ffc Sofia ed •Evita i./ . ■ Furano eretti monumenti di pietra in tale 
occafione con una infcrtaioné cb'efprimcva i loro delitti e pgnimenti . Un gran 
immero, che avevano le loro mogli e tigli a Me fu a , furono sbanditi colie loro ' 
famiglie; alcuni' nella Siberia ,• altri nel Regno di Afiratan ,'cd altri -nel Paefe 
intorno alla Città di Afoph . In virtù di quello palio il loro cadigp fu almeno ' 
di qualche fervido allo Stato , poiché efli ajutirpftQ a coltivare' e rendere piV 
fèrtile un arapiirtimo tratto di terra deferta . - . 

Se lo Czer noii averte veduta la néccfiità di fare un* efempio così? terribile ,* 
egli averebbe forte impiegato nelle ' pubbliche opere alcuni di quegli Strelitzi 
eh’ egli ordinò che lì fodero polli a morte , ed i quali furono con ciò tota!*' 
mente perduti sì per lui che per' la repubblica ;• poiché li vita di un fuddito ’ 
dtv’ edere confideratà come un punto molto tenero; fpccialmente in un Paefe »' 
dove l'-articolo della popola rione richiama là più grande attedaione del legista-; 
tòro ; ma il fuo dileguo li fu di totalmente domare e confondere lo Spirito del 
pò-olo; per meno dei terrore c la molticudiric dcll’efécuziom . I/-inl£ro corpo j quoti 
dtglì Strelini , il cui numero niuno de“ fuoi prcdcce Ifòri aveva ardito neppur'/i*, mìo- • 
anche di feemare , fu levató via per Tempre, e Io, fìeflò loro nome fu abolito . l ‘>‘ f‘ T 
tìr cotella sì grande rivoluzione fu effettuata' fenia là menoma oppofizione 
etmeioffnehé egli averte già dati molti parti come in ' apparecchio alla medeli- 
roa . Qfmau il Sultano Turco fu defedo come abbiamo già offefvato j nello fteffo,’ 

Secolo, e fu ilrangolatò, follmente perché «ve va' accennato a' Gunnlizeri , eh’ 

•ffo intendea di'' diminuire il loro numero . pietre però fu più- avventurosa , ’ 
concioflìaché le fue mifure lì fodera in miglior guifr concertate . Di' tutto 1 ’ 

■ùtero corpo degli Strelitzi 'et nè lafciò Soltanto alcuni 'pochi; deboli reggirhen- 
rf, dà cui t»i\ vi era più; alcun pericolo di' timore ; e Sebbène tuttavia eglino 1 
prefervaffero lo fpirito di ammutiiiamepto i talché un’altra volta fi ribellarono' 
ih AfiraCani nell' anno 170;; quella 1 follévazione pérò fu tortamente ripreffa e 
calmata • 

, Uguale all« fcvfifitl efercitatali da Pietro ia quella partieoi Ir’ emergenza del- - Mirti' 
lo. Stato lì’ fu là tua umanità nella perditi ch’egli Soffrì alcun 'tempo dopo del del Gr- 
fuo favorito Generale pd Ammiraglio Le Fort', che fu tlrappùo dal Móndo per 
un scerbo deffino nell'età di anni Pietro gli fece l’ onore di'un tal fu- Fori ’ ’ 

I néra le , chr fece invidia- all*- magnifccBtà mortratafi neU’efequie di portenti So- ' 

Ggj »- vrani>< 


C A ) Cosi die* Mr. De Vili Mire ( 1 ) fecon- 
do « me 01 or le Ai Le fori : mi il Ctpitano ' 
Perry'n e dice ( s ì , eh? elfeitdo quelle efecu- 
zio.11 compiute nef cuore dell’inverno , i lo- 
ri corpi fi videro immediatamente asili ite 
eli». Coloro che furono decapitati tu ordi- 
ni io, che fi follerò hfciatl nell* igeili fitua- 
ztoiie com'erano , quando furono' ragliate le 
loro ielle f mertì in ordinanza fu la terra 
cfille tefte'a caàto a’ corpi i e quelli che fu- 
rino appicciti intorno alle- tre mura della 1 


Citta ; futono ladini fofpefi per tutto l’ in*' 
verno alla veduta dal popolo , fintantoché 
cominciò a venire la.ltagione calda nella 
primavera , quando furono tolti via e fe- 
ndei inlieme in una folli pei impedite 1 * 
infezione dell'arip. Quello autore ìtjiunte . 
die vi furono altri patiboli fintati io tutte le 
Ande pubbliche , che couducevano a Mtfcè, 
dove fu appiccilo uu’ altro |rao numero di 
quefti ribelli . • 


(fbì'ù- l'tri'moù «< ni di tivù dell’ «ano ititi' 


ClV Mr/i.i p-tÌMM I6|i* 
t<a) Stilè pMlimt 


\ 

Digitized by Google 



Pietro 
it nuove 

ri formio 
la fu» 
armata. 


Jt forma 

lo Sfioro 
t le foie 
finente . 


Ri fermio 
anche la 
%hufa .• 


ij« LA ST0K1À 

vrani Egli in per fon a aflìfid alla lugubre proteflione colla fua picca in mano' 
dietro a’ Capitani , c nel grado di Luogotenente, cui egli erafi fot toni tifo nel 
reggimento di quel Generale , colla mira che da ciò doveffe apprendere la No- 
biltà di tributare un dovuto rifpetto al merito ed alla militare fubordi- 
nazionc . _ . 

Dopo la morte di Mr. Le Fort , chiaramente fi ravvisò ,■ che le altera- 
zioni dello Stato non dovevano edere attribuite a quel Generale , ma che tut- 
te erano fiate originalmente efeogitate dallo Czar medefimo. Egli i vero, che 
Pierre era fiato confermato nelle fue rifoluzioni per il fuo converfare con Le 
Fort; ma egli medefimo formò i fuoi progetti , e gli efeguì intieramente fenza 
l’ajuto ed aflìfienza di quel Generale. 

Subito che Pietro ebbe foppredi gli Strelitzi fiabili reggimenti regolari fui 
piede Germano ; elfo diede corti abiti ed uniformi ai faldati in luogo di quelle 
lunghe ingombrevoli giubbe, eh’ erano Coliti di poitare prima ;e nel tempo iftef- 
fo !u loro infognato un’eferdzio più regolare. 

Le guardie Precbrazimki furono già formate : elleno tolfero il loro nome da 
quella originale compagnia di cinquanta uomini, che il giovane Czar aveva de 
fciplinati nel fuo ritiro a Prcobra - Ziruki nel tempo quando Sofìa fua forella- 
governava Io Stato. Quindi fu anche Aabilito l’altro reggimento di guardie. 

Siccome era Pietro egli fitlfo padato per li più infimi gradi nell' armata , 
così ordinò che i figli de' fuoi Bojari e Knezi dbvedèro frrvirc in qualità di 
foldati rafi prima che cominciadero ad edere offiziali Quindi mandò alcuni de’ 
giovani nobili a bordo della fua flotta a IForcnetz c verl'o Afoph , ore gii ob- 
bligò a fare il loro noviziato ed apprendere quanto bilognava farli nell' armata 
navale. Niuno ebbe l’ardimento di rlcufare di obbedire ad un Signore, il qual' 
erafi degnato di darne ci medefimo un’efempio cosi firaordinario . Tanto gl' I«- 
glefi che Olandefi aiutarono ad equipaggiare quella flotta per mare , a coftruire' 
alcuni dicchi , a fiabilire le forme proprie per carenare li fuoi vafcelli , cd 2 
ripigliare la grand' opera di unire inlieme il Don «d il 1 tolga , eh’ era fiata in- 
tral.iiciata da Br achei il Germani. Da un tal tempo egli imprefe le diverfe ri- 
forme nel fuo Configlio di Stato , nelle rendite , nella Chiefa ed anche nella 
ftefla focietà . 

Le rendite erano fiate finori amminiftratfc quafi nella fielfa maniera come in 
Turchia . Ogni Bojaro pagava una certa fiamma convenuta per le fue terre , o 
la rifeotea da' fuoi dipendenti o fdhiavi : ma lo Czar defiinò Borgbefi e Borg.- 
majlri per fuoi ricevitori , i quali non aveano ballante potere di pretendere il 
privilegio di pagare nel pubblico teforo appunto quanto loro piacclfe . Quefia- 
nuova amminiftraziotie delie rendite fi fu ciò che a lui coftò il maggiore Ysn- 
barazzo e pena ; ed elfo fu obbligato a tentare diverfi metodi primichè averte 
potuto venirne a capo (e)-. 

La riforma della Chiefa , che in tutti gli altri Paefi viene rifguardata come 
un tentativo pericolòfo 1 , riufeì per lui di una facile imprefa (Not. 4 ^.). 1 Pa- 
triarchi egualmente che gli Strelitzi avevano alcune volte combattuta 1’ auto-- 

ricà 


C Nor. «j. ) Quel tentativo ne’ P»efi Set- Chiefa piagne tuttavia! Quanto alla Riforma 
tentrionall fu Io sforzo dell’ iniquità umana della Cnieta Ruffiana vedi ciò ch’é detto di 
che volgarmente fi dinotava fotro nomfc di fopra Not. fila 
Riforma : Cagione di nuui danni , che la 


Vedi lo Stato della Ruffa di Perry p. 191. Se Voltaire Ili Ho ire de la Ruffe pag. trjà 
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fità Imperiale; picene con indolenza; e Giacchino , che fu uno de’ fucceflori di 
Jiiccne, con fu.tigliezza c.l artifizio . I Vefcovi fi avevano arrogato la podeftà 
deila fpada fino a tal fegno , che condannavano h gente a morte , e ad al- 
tri ca'.tigi corporali ; privilegio quello contrario allo (pirico della Religione « ed 
alla lubordinazione del Governo : m?. quella autorità , nulla ortanté che folTe 
(lata ufurpata da più fecali , pure fu loro tolta via. Eifcndo intanto accaduto, 
che alla fine di quello Secolo 'folle morto il Patriarca Adriano , Pietro dichia- 
rò ch’egli non dovere avere niun fuccelfore . 

Quella dignità lu intieramente abolita, e la gran rendita della SeJe Patriar- 
cale fu unita alla pubblica entrata , la quale (lava in gran bifogno di quella 
addizione . E o Czar non fi collitui egli medefimo Capo della Chiefa R ulfìana , 
come hanno fatto i Re della Gran brettagna in riguardo alla Chiefa d’ Inghil- 
terra ; ma pur non di meno egli ftcefi alfoluto padrone del Clero , poiché gli 
Sinodi non più prefunlerò di difubbidire ad un Sovrano difpotico , né difputare 
gli ordini di un Principe, che ne fapea tanto più di loro medefimi. 

Altro non dobbiamo noi fare , che gittare uno fguardo fui preambolo dell' 
editto concernente alli Tuoi regolamenti Ecclefialtici , pubblicato nell’anno r 71 r, 
per rimanere convinti ch’egli fi portò come Sovrano, e legislatore: „ Noi ci 
„ (limeremmo rei d’ingratitudine predo l’AltilTimo IDDIO , fe dopo avere ri- 
„ formato l’ordine militare e civile, trafeuraffimo lo fpirrtuale (/) ec. Per que- 
„ (le ragioni adunque feguendo noi l’cfempio de' Re più antichi , ì quali fono 
,, conti c famofi per la pietà , ci abbiamo prefo la cura di pubblicare alcuni 
„ falutari regolamenti per il Clero M . Gigli é vero, eh’ elfo fece Convocare un 
Sinodo affine di vedere polle in efecuzionc le fue leggi ; ma i membri del Si- 
nodo doveano cominciare il loro minillero con dare un giuramento, la cui for- 
inola era data fcritta e fognata dallo Czar medefimo , Quella fi era un giura- 
mento di fommidione ed obbedienza conceputo ne’feguentì termini (g) „ : lo 
f, giuro fedeltà ed obbedienza come fervo e fuddito al mio naturale e vero 
„ Sovrano 4 ed alli fuoi augudi fuccefTori , che a lui piacerà di nominare, per 
n virtù di quella incontra (la bile potcllà ond’ egli é a tal fin; in po(T;lTo . Io 
44 Io rlconofco per Giudice Supremo di quello collegio fpirituale ; Io giuro per 
4, DIO il tutto veggente , che intendo , e concepilco quello giuramento nella 
„ piena forza e fenlo, che le parole fanno capire a coloro , Che Io leggono e 
4, ì’afcoltano ,4. Catello giuramento é molto più forte, che quello de T Prima- 
to in Inghilterra. Il Monarca Kuflìano non fu per verità uno de’ padri del Sino- 
do, ma ei dettò le loro leggi: egli per verità non toccò 1’ incendere, ma di- 
rclTe bensì le loro mani, che lo maneggiavano. 

Mentre che Pietro flava attendendo il compimento di cotella grand’ opera 1 
filmò che trovandoli i fuoi domini molto mal popolati , il celibato de’ Monaci 
folle contrario alla natura, ed al bene pubblico. L’ufo antico deila Chiefa Ruf- 
fi é , che li Preti fecolari portano accafarfi almeno una volta; che anzi 
elfi fon obbligati a farlo: e per l’ addietro, quando il Prete perdea la fura mo- 
glie ceflava di edere nell Ordine Sacerdotale . Ma una moltitudine di giovani 
uomini e donne rinchiufi ne Chiollri, i quali fanno un voto di edere inutili al 
pubblico, e dì vivere a Ipcle altrui , compariva agli occhi fuoi un’ inllituzione 
pcricolofa, per la qual ragione egli ordinò , che niuno doverti edere ammeffo 


«o ( irt d°RSffie S pa'° J£f en,e e *' 1 « Chiefa di Rurtla pag. 1. «c Voltaire Hi- 

If ) Confett. uhi fup. p, (, tc Voltaire p. 174» u * 
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dii vita monaftka fin'a tanto, che non foffe' giunto all’età dì dnquant’ aoni > - 
cioé a dire fin.’ a tanto eia cfll fodero di una età quando da- cote (la tenta- 
zione difficilmente pofloao edere prefi ;• e di vantaggio egli proibì loco di ri* 
ceyere alcuna perfona , di qualunque età fi faite , -invertita di un pubbli» im- 
piego (b) . 

Quello regolamento é flato difmeffò dopo il fuo tempo; poiché il Governo 
ha giudicato propria di moftrare. una - maggiore condilcendenza a’ Monafterj .* 
tuttavolta però la Sede Patriarcale non è (lata giammai riftabilità ; ma le gran 
rendite di cotella sì 1 . alta- dignità fono- appropriate al pagamento delie trup- - 
pc. 

Or coteflu alterazioni proda fiero Tulle prime alcune lagnanze-, poiché un cer- 
to Prete dichiarò in ileritto , che Pietro era Anticrilio , perché egli non voleva 
alcuno Patriarca; e poiché- lo Czar incoraggiva l'arte tipografica, quella fu il 
mezzo onde fi fpargeffero contro di lui una gran- moltitudine di libelli . Ma dall'- 
altra banda ufcì in campo un Prete, il quale replicò, ch'era impoflìbile per lo 
(«ardi efier e Antìcrifio, perché rii numero di 666. non era 1 da • trovarli nel fuo • 
nome, ed egli non aveva- il fegeo della heflia- A quelli mormorii f Ut lubitamen- 
te pollo Cienzio. Pietro in- realtà diede più alla-Chiefa, di quel che le tolfc ; 
poiché di grado in grado- rendè il Clero più regolare, e più dotto. Elfo fondò • 
tre Collegi a Mofca , in cui gli fiudenti fono inffruiti in" differenti Un- - 
mugp , ed in cui é obbligata a- fluitare la gioventù, ch'é-difegpata per la* 

Una delle riforme «più receflarie fi fu l’ abolizione; od almeno la mitigazio- - 
ne delle tre quarefirac, antica fuperftizìone della Chiefa Greca, non menopemi- 
ciofa alle' perlórte impiegate nel pubblico fervizip, e lpecialmente a’ fotdati i di • 
quel che cralo (lata- a’ Grader l'antica di non combattere nel giorno Sabatico . • 
Di fitto lo Czar concede almeno alle fue truppe , ed a*- fuoi lavoratóri; una » 
difpcnfa dall’ ofi'ervare cotefte quarefime, in cui febbene al popolo non era per- - 
me fio di mangiare, pur' era collume ad elfi, di ubbriacarfi . Egli fin’ anche difa 
pensò dall’ attenerli di mangiar carne ne’ giorni di pelce ; ed- i Cappellani così nel 
fervizio di mare, che di- terra, furono obbligati' ad- efibire un- tal’ efempio , il - 
che elfi fecero fenz’ alcuna riluttanza.. 

-- , li Calendario era' un oggetto d’importanza : il regolamento^ dell* anno fu an- * 

Gnnde. ticantcnte fatto in : tutti' li paefr da’ Capi di religione, non fidamente ariguar-- 
njtrmm do delle felle, ma perché ne’ tempi antichi appena vi erà-alcuno,' fuorché! Pre- ' 
'lealtà- tinche intendefiero raftronomia. I Ruffiani cominciavano il loro anno dal pri- * 
mo di Settembre i ma Pietro ordinò, che d’-iodi innanzi Tanno dovette cornili*' 
ciare, come in quella parte di Europa ; nel primo di Gennaio: Quell'alterazione ‘ 
prefe luogo nell' anno 1700. , all’ apertura' del Secolo, ch’egli ordinò di ce- • 
•ebrarfi per mezzo' di- un giubileo, e dì altre grandi folennità. Il volgo rimafe 
tutto maravigliato, come mai lo Czar potefle edere capace di cambiare ilcorfi» > 
del fole . Confiolfiaché alcune pedone oflinate fodero perfuafe che IDDIO ave* 1 
creato il Móndo net mefe di Settembre , continuarono ad offervare l'antica ma- • 
mera di conta/e; ma l'alterazione prefe luogo ir» tutti li pubblici offici , nel- • 
la Corte deilà Cancellarla, e tofto dopo' per tutto l’Impero . Pietro non intra-'* 
dulìe il Calendario Gregoriano , poiché egli età ributtato da' Matematici Ingioi - 
fi\ tutta volta pe.òco'pLù prètto , o -più tardi, tutti i paefi faranno obbligati a ri- - 
fcverlo , - 

Fin- 


(tòVid.Auffora Stiri «iatmw 
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Fin dal quinto Secolo , ch’é il periodo , . in cui li Ruffiani ebbero' le pri- Uaim’-a 
me cognizioni. dell’ ufo ideile. lettere) e(Ti fcriveano- fu certi inviluppi) odi Teorie fer,- 
d' alberi, o di pergamene, e pofeia di carta; e- lo Czar • fu obbligato a pubbli- 
care un’editto, comandando loro che fi conformaffero .d'indi in poi alla noftva i“,' u “ ” 
maniera diferivere. 

La riforma adunque ella divenne generale. "1 matrimoni prima 'di -quel tem- M ( . 
po erano celebrati fecondo il editarne della Turchia e Perfia, dorè non fi vede 
la fpofa fintantoché fiali rtipulato il contratto, ed elfi non -pUffono: venir meno Ru db- 
dalia loro parola . Cotefto collume può eifere malto bene offervato tra imi po'"** 
polo, dov’é (labilità la poligamia, e le donne fono confinate : ma ciò -non può 
edere adattabile a’paefi, dove gli uomini fono obbligati ad trtèr contenti di una 
fola moglie, dove li divorzi fono di ràdo permeili . 

Lo Czar proccurò di accofinmare .li fuòi : fuddìti alle maniere e còlta- 
mi delle Nazioni, tra cui egli avea viaggiato, e d’onde egli area ri- 
cevuti quei diverfi maeflri ,■ che (lavano allora impiegati in ilìruire il fuo po*- 
P°Io.. . . i 

Egli era a-propofito, che i Ruffiani non fodero vediti di una mainerà diffe- 
rente da coloro, che (lavano infegnartdo a’medefimi le aTti e iefcìenie; poiché 
Tavverfione alle Nazioni (Iraniete élla é troppo naturale al genere umano, ed é 
troppo grandemente incoraggila da una differenza di vestiture . L’ abito di cEri- 
moiia, che in quel tempo era in qualche -maniera fimi le al Pènero, al Tartaro , 
od all’ antico Ungaro , era come noi abbiamo di già odervato , molto 'nobile -• 
ma gli abiti portati da’ borghefi , e dal -popolo più baffo , etano fimili a 
quelle camiciuole ripigliate intorno alla cintura, che tuttavia Cogliono effer da- 
te a’ poveri in alcuni degli olpedali -di Francia. Generalmente parlando la ve- 
lia lunga era l’abito portato da tutte le Nazioni, come quella cherichiede mi- 
nor moda ed arte. Per la (leda ragione aveva in cottameli popolo di farli cre- 
feere la loro barba. Lo Czar ninna difficoltà rinvenne nell’ introdurre 'la noftra 
foggia di veftire, ed il collume di raderli 'tra li fuot cortegiani : ma il popo- 
lo era divenuto più caparbio ed o (linato : tal che fu Pietra obbligato ad im- 
porre una taffa fu le verte lunghe, e le barbe . Quindi furono fofpefi modelli 
di abiti fu le porte delle Città , e coloro che ticufarono di pagare , furon’ ob- 
bligati a farti accorciare i loro abiti, e recidere la loro barba. Tutto quello fu 
fatto con grande gajezza : e quella fola circoftanza impedì le folleva- 
zioni. . 

Ella c (lata mai Tempre l’attenzione ‘de’ Legislatori 'di promuovere la vita fo- 
ciabile ; ma per tal fine non bada di vivete infieme nelle Città , poiché bi-n i 
fogna che vi tia un polito commercio e convcrfazione , onde vengano Taddòlci- H urtia- 
te tutte le amarezze della vita . Lo Czar adunque introdurti: quelle affemblee *' * 
che gli Italiani chiamano Ridetti . A quelle affemblee -erto invitò le Dime colle 
loro figliuole, veftlte fecondo l'ulànza delle Nazioni Meridionali d i Europa ; che 
anzi pubblicò ancora certi iregolamenti per cotelli piccioli paffatempi . In que- 
lla maniera anche l’andare. incivilendo li tuoi fuddìti .fu la propria fui occupa- 
zione coll’aiuto del tempo. 

Per rendere cotefle innovazioni più -gradite, éffo abolì la -parola Gelut , che — ' 
vale Schiava, di cui fi valevano i Ruffiani , qualunque volte avevano occafione 
di parlare allo Czar, e presentargli memoriali; ed -ordinò che in luogo di quel- 
la eglino foftltuiffero la parola Raub, che lignifica Suddito . Dr quell’ alterazio- 
ne punto non diminuì la 1 or’ obbedienza, e parve ancora, che tenderti: a conci- 
li 1 ''' 1 »1 loro affetto . Ogni mefe era -produttivo di qualche cambiamento, o no- 
cella iftituzione. Egli portò sì oltre la fua attenzione , che ordinò che fi fodera 

-cret- 
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creiti polle nella fìrada macfira da Mofca a Worcnctz , come colonne di migli» 
da r'Verjì a V/crji ; cioè alla difianza di 700. patii , e fi prefe Len anche la cur» 
di far coftruire una certa fpczie di caravanfcrc , 0 fieno pubbliche ofterie , ad 
ogni *0. VVe rji . 

Mentre che Pietro in fimil guifa tenea diretta la fua attenzione al generale 
vantaggio del fuo popolo» come anche a quello de’ Mercatanti c viaggiatori , fi 
determinò ancora di rendere la l'uà Corte alquanto più brillante; poiché fcbbc- 
ne ei (offe nemico della magnificenza nella propria fua pcrfona, pure la giudicò 
ncceflaria in coloro, che gli (lavano d’ attorno. A quello fine adunque fondò a’ 
Pietro il dieci di Settembre dell’ anno 1638. l’infigne Ordine di S. Andrea, ad imitazione • 
Grande di quelle varie inftituzioni di un tal genere, di cui abbondano tutte le Corti di 
Ir!* l’Or- Europa . Il primo Cavaliere di quell’ordine ei fu Golovìno fucct fibre di Mr, 
dir.c dì Le fare nella dignità di grande Ammiraglio . L’onore di e (fervi ammeffo come 
S. An- un membro veniva riguardato come una confidcrabile ricompaia . Egli è un 
d rel • marchio od infegna che portano addoffo, il qual’cfige la venerazione del popo- 
laccio f egl i é una divifa di onore, che nulla coda al Sovrano,, e lufinga la va- 
nità de’ fuoi fudditi lenza niente aggiugnere al loro potere . Quelle utili inno- 
vazioni furono ricevute con grande appUufo dalla •p.irte più affennata della Na- 
zione, ed i mormorii c borbottamenti di coloro, che aderivano alle coflumanze 
antiche, furon fatti ammutolire per le acclamaz’oni di tutti gli uomini di fatto 
giudizio. 

A. D. Mentre che (lava Pietra in fimil guifa cominciando una nuova creazione nel» 
itjo. la parte interiore de’ fuoi dominj , cito conchiufe una tregua rantaggiofa co’ 
etn- 'pure hi , per cui fu mtflo in illuto di efiendere i luci territori dalla banda oppo- 
unì ìe- , * a ‘ Mufiajà il II. ch'era (lato feonfitto dai Principe Eugenio nella battaglia dì 
fu* -Jj». Zcnta nell’anno 1(97, cfilndo fiato anche fpogliato della Morea da' Veneziani , e 
tatfitfa vÉggendofi inabile a poter difendere Afopb , fu obbligato a far pace co' fuoi 
riti rul * vittoriofi remici : quella pace fu cor.chiufa a Carlowntz a' 16. di Geimajo 1É99, 
fra Pietro Waradino e. Salankamen , Piazze divenute ùmofe per le fue disfatte , 
Temervar fu fatta il limite delle polfcffioni Germane, e degli Ottomani domini . 
Caminiek fu arrcnduta a’ Polacchi ; la Marea ed alcune Città nella Dalmazia , le 
quali erano date prefe da 'Veneziani, rimataci nelle loro mani per qualche tem- 
po; e Pietro I.continuò in po(Lflòdii/ò/>A, e di alcuni pochi forti costrutti nelle di lei 
vicinanze. Lo Czar non potea pretendere di efiendere i fuoi dominj verfo la par- 
te de' Turbi , conciofliacné tutte le loro forze fi farebbero di prcfcntc unite con- 
tro di lui, laddove prima di un tal tempo elle erano fiate divjfc. 1 fuoi pro- 
getti marittimi erano troppo valli per la Palude Mectide , Gli lltbilimenti fui 
Mar Cafpio non erano capaci di ammettere una flott i di valccìli di guerra ; laon- 
de rivolle le lue mire verfo il Mare Baltico , leru' abbandonare la navigazione 
de'fiumi Don e VVoiga . 

A. d. Ora però (lavali aprendo una feena molto interdente fu le frontiere della 
* T0 ?h ■ Svezia . Qna delle cagioni principali di tutte .quelle rivoluzioni, che fuccefiero 
dilla ‘ dall’ Ingria fino a Drefda , e che renile drfolati e guafti tanti paefi, durante io 
Sveaù. fpazio di diciotto anni, fi fu 1 ' abufo della potcftà fuprema folto Carlo XI. R5 
di Svezia padre di Carlo Xll. 11 fatto non può eficte troppo fpeflò ripetuto, poi- 
ché concerne molto d’appreflò tutti i Principi e le Nazioni (i). La ma (fi in 4 
parte della Livfnìa con tutta l'Efionia era fiata ceduta dalla Polonia a Carlo XI, 
Re di Svezia, il quale fucceftò a Carlo X. durante il trattato di Oliva ■ tilt fu 

proc- 


f il Voluire , Bidone j e RufJie pj(. ttf. 
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Receduta fecondo la maniera che fi coftumava , riferbandoG agli abitatori la pitktii» 
continuazione di tutti i loro privilegi : ma concioffiachè quelli foffero poco ri- ■ mpri»* 
ouardati da Carlo XI. quindi tu che nell' anno répa. Giovanni Renaldo Patkul 
.gentiluomo Livoniano fi portò a Stockbolm alla tctla di fci Deputati delia Pro- ho lui] 
trincia affine di efpotre innanzi al Trono le più calzanti , e nel tempo ilefTo le 
più rifpettofc rimoflranxe del popolo (A); ma in vece di rifpofta i fei Depu- 
tati furono polli in prigione, e Pattuì fu condannato a perdere così il fua ono- 
re, che la propria vita ; ma non perde 1 né 1’ uno né l’altra , poiché fcappò dal- la ;-n- 
la prigione , e fi rimale per qualche tempo nel paefe di Vaud nella Svizzerlan- 1‘-** • 
dia . Quindi torta che ir.tefe che Augujìo Elettore di Sajfonia avea promeffo ind- 
ia fua cl’aitazione al Trono di Polonia, di ricuperare le Provincie che fi erano Sta f ut. 
tolte a quei Regno, egli affrettarti a Ùrefda , affine di rappfefentare la facilità t' f r ' ,r « 
onde ricuperarli la Lavorìi a 3 e fpogltarfi un giovane Re, che più non aveva che 
armi! |8., delle conquide de’ tuoi maggiori. Poloni», 

Nel tempo fleffo io Czar Pietro flava meditando un piano di renderli padrone £ („ ma 
■dell ’ Ingria e Cardia. Quelle Provincie appirtencvanfì peri’ addietro»’ Ruffiani', ma H J"utà 
gli Svtzzefi le avevano conquiditi nel tempo de’falfi Dtmetrii , e Ce le ave vano ira lai, 
prefervate in appreffo per via di fi ttati. Un’altra guerra e nuovi trattati po- j* R ' ** 
teano re Hi tui rie alla Rttjjta . Tatkul adunque fi portò da D.cfda a Mtfca , ed 
avendo eccitati i due .Monarchi a vendicare la fua esula, elfo fece flringere una ben U Czar 
forte unione tra loro , e follccitò i loro preparativi per invadere i diverfi ter- ,m 
ri torj fituati all’ E't c Sud della Finlandia . . Svezia- 

In quello medefimo tempo Frtdtruo IV. Il novello Re di Danimarca entrò in 
«ma lega collo Czar, e con Auguro Re di Polonia contra il giovane Re di Sve- 
scia, il quaie fembrava cofa vetifimile che forte fopraffatto . Pattili ebbe ii pia- 
cete di'affediarc gli Svczzejì in Riga Capitale della Livonia, nella quale occafio- 
ne agì in qualità di Maggior Generale nel fervóri o Polacco . 

Lo Czar fece marciare un armata di Socco, uomini in circa verfo i’ Ingria . 

La verità fi é, che in cotefia grande armata appena vi erano più che izooo. 
truppe difcipL’nate ch’egli medefimo aveva cfcrcitate alla guerra; quelli -fi era- 
no i fuoi due reggimenti di guardia, e pochi altri; il rimanente poi conftftcva Grmdr 
In una milizia male armata con alcuni Colati c Tartari Circadiani-, ma egli ave- «W di 
va 14J. pezzi di cannoni. Egli pofe l’ allòdio a Karoa nel i. di Ottobre picco- ‘,c,tri 
la Città ne\V Ingria con un Porto ben comodo; e vi era la più grande proba- A, Nu- 
bili tà, che la Piazza farebbe Hata prefa tra pochiflìmo tempo, v» • 

Tutta l ’ Europa fa molto bei. e come Cario XII. che in quel tempo non area 
più di 18. anni, fece fronte a' fuoi numcrofi nemici, ed attaccogli tutti (uccelli- x/i'7 
vamente; com' egli -fece uno sbarco nella Danimarca, e terminò la guerra con mania 

« 1 M.II* PaMVH. !n r%V aama - L. „ f.! f». «Ir»... ■ _._J1 r .. T _ »* . _ 1 /*_ - _ t 


Lo Czar , fperando certamente di prendere la Città , erafi panato a Kovegoroii (B) . 
TemoXLU. ; Hh affine 

** ■ iaiii tj AKBBiiXal-Un. ; 


(A) Ntrktrg Cappellano e Conftflbre di 
Carlo XI). n* dice nella fua Storia ,, Che 
„ Qioamnni Ma itali, Patkul ebbe 1’ mfoIen.ii 
•„ di querelili! di opprertione , e che pereto 
», fu condannato a perdere nulla meno il fuo 


i, onore che la propria vita " . Quello è 
un parlare (ionie al Prete di difpotifmo . 
Kg 1 1 alerebbe dovuto riflettere, eh’ écof* 
imponibile da poter privare un Cittadino dei 
fuo onore per lare il lue dover* • 


<B) Bfli li patti »’ diciotto di Itmmtre l 
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affine di procedere da quel luogo ad una conferenti col Re di Polonia. Egli fa 
accompagnato dal fuo favorito Menzikeff in quel tempo Luogotenente nella com- 
pagnia dell’artiglieria , che apparteneafi al reggimento di Prcobrazinscbi , e po- 
feia fu innalzato alla dignità di Principe e Marefdallo di campo ; uomo 
tale, la cui Oraordinaria fortuna il merita una defetizione più particolare in 
altro luogo. 

Pierre lafciò il comando della fua armata , inficine colle induzioni per l' a (Te- 
dio al Duca di Cì roj , la cui famiglia ebbe origine dalle Tinnire , cd il 
qual’ era ultimamente entrato nel fervizio dello Czar ( r) . Il Principe Dol- 
gorucki era Commiflàrio ddl’ annata. La eelofia tra catelli due Capi, e I* af- 
fenza dello Czar furono in parte la cauta della feoufitta inefprimibile fucce- 
duta a itdrva . Cari » XII. avendo sbarcato le fue truppe a Pomati nella Li- 
venia nel mefe di Ottobre, ne marciò al Nord verfo Rovai, -e feonfiffe in quelle 
vicinanze un corpo avanzato di Ruffiani . Di là egli continuò la fua mar- 
cia, e ne batté un’ altro.' I fuggitivi fe ne ritornarono indietro al corpo prin- 
cipale della loro armata , e fparfero codcinazione e timore nel campo . Or 
tutto ch’eglino fi «ovatterò al prefente nel mefe di Novembre; e la Città di 
Narva fotte attediata da gente poco pratica , pure fu in punto di arrenderli . Il 
giovane Re di Svezia non avea con lui più che poco, uomini , e non porca 
trafportare più che io. pezzi di cannoni contro i trinceramenti Ruffiani , | qua- 
li erano difefi da >44. di tali bellici llromenti . Secondo tutte le relazioni di 
quel tempo, e fecondo tutti gl’Iftorici fenza eccezione veruna, rannata Ruffiana 
attendeva ad ottanta mila combattenti.. Le memorie, di cui Mr. 4 e Voltaire è flato 
fornito, ci dicòno che afeendefle a <0000. (/), cd altri a 40000. Comunque ciò 
vada egli è certo, che Carlo area fidamente 9000. uomini j e ciò é uno di 
quei moltiflimi rifeontri che pruovano , che le vittorie più grandi fono fiate 
frequentemente ottenute da armate inferiori , fin da' tempi della battaglia di 
Arbela . 

Cari# Cacio non ebbe 11 menomo timore di attaccare una forza così grande co 1 fuo 
XII. »r- piccolo corpo ; ma elfendofi prevaluto di una violenta temprila di neve e ven- 
to, che tutta pienamente fcaricavafi nella fronte del nemico, attaccò i loro 
tonfai trinceramenti ( P ; coll’ ajuto di nocchi pezzi di cannoni , eh’ erano vantaggiofi- 
ù moì- mente fkuati . J Ruffiani non ebbero tempo di ricoverarli dal loro fmarri mento 
<»<»/». ; n mezzo di quella tempelìa di neve, che, come noi oficrvammo fopra , era ri- 
rjtrt - fofpinta dal vento direttamenta nelle loro facce; di maniera ch’etti non porca - 
-no vedere il cannone che faceva fuoco nella più furiola maniera contro di lo- 
to ; né avevano alcuna cognizione , che la forza del nemico fotte di cosi piccola 
confiderazione . 

II Duca de Crof volea dare li Tuoi ordini ; cd il Principe Dolgorucki non vo- 
leva obbedire a’medefìmi. I Ruffiani fi follcvarono contro gli ufficiali Germani, 
dotai. e< * ucci fero il Segretario del Duca, inficine co! Colonnello Ljon , e divertì altri. 
moni, ) ; Ogni uno abbandonò il fuo pollo; ed una confufione generale, ed un panico ti- 
feonfif. more f, videro fparfi per tutta l'armata. Quindi le truppe Svezzefi non aveana 
altro da fare che di uccidere e diftruggerc una moltitudine che fuggiva’. Alcu- 
na 


(?) A* ja. dì Novomlro dell* sano ifoov 

(«) Volta ir* Hiiloite de Cfwrlei XII. 

({) Volu ite Hiftoite.de Rutti e pie. 190. 
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fi t de’TnEghrvi fi gettarono dentro il fiume Narva, dove un gran numero di 
•ili rimafero affogati ; altri gitearono via le loro arme» ed In ginocchio chiefe- 
ro quartiere, li Duca de Croj, il Generale AlLard » e gli officiali (Sermoni te- 
mendo più degli ammutinamenti Ruffiani che degli Svezzeji , (i arrenderono al 
Conte Steinbock . Il Re di Svezia divenne padrone di tutta loro artiglieria t 
30000. de' vinti nemici deportarono le loro arme a' Tuoi piedi , e stilarono coll* 
loro tede (coperte avanti di lui . Il Knn Deiforucki , e tutti gli altri Generali 
Ruffiani vennero e fi arrefero egualmente che i Germani- ; afe no* feppero 
te non qualche tempo dopo eh’ erano (lati fatti' prigionieri , eh’ erano flati 
vinti da foco, uomini . Tra i prigionieri’ vi fu il tiglio di’ un Re di Gorbia r 
che Carle mandò a Stoekelm , il fuo nome fi era Mimetkj Czarmvitz , o fra fi. 
gito dello Czar ; il che è una pruov» ulteriore, che il titolo di Czar 9 Tzara 
non fòrte originalmente derivato da' Cefari Remani . 

Dulia parte di Carlo XlT. vi furono fedamente uocifi (zoo. tir quefb batta' 
gfìi . II giornale dello Czar mandato a -Mr. de Voltaire da RI etroburgb , ne 
dice («) che numerando i foldati che perirono nell' altdio e battaglia di N<rr- 
va , e che furono fotnmcrfi nella lor fuga , i Ruffiani non perderono più che 
<000. uomini. La perdita di quel giorno fatale fu intieramente dovuta a mai», 
canta di dHciplina, e ad un panico timore che fbrprefe l’armata . I prigio- 
nieri erano quattro volte più nunie'rofi de' vincitori j e fe noi vogliamo pfe- 
dar credito a tforberg (j ) , il Conte Piper f che fu pofeia prefo da’ Ruffiani » 
rimproverò loro > che il numero de’ prigionieri in quella battaglia era it, 
volte maggiore di quello deli’ intera armata Svezzeji . Se ciò fia vero gli Svez- 
a.*jf avereobero dovuto fare prigioniere 72000. perfone . Or ciò dinaortra quan- 
to diffrcil cofa fia di giungere alla verità in riguardo ai particolari even- 
ti. Una cofa fuor d'ogni dubbio, e tuttavia molto rtraordinaria fi d, che il 
Re di Svezia prrmife ad una metà de’ fotdati Ruffiani d 'andartene vìa difanna- 
ti , e all’altra metà di ripartire il fiume con le loro armi fenza ritenere prigio- 
niero alcuno faldato . Una prefunzione cori ftrana , e da non poterle ne render 
conto, li-nife in piedi un corpo di truppe allo Czar , chef furono pofiia ben di- 
fjplinare, e divennero formidabili al lor nemico (A). 

Carlo XII. ruccolfe tutti quei vantaci , che potéronfi ricavare da una fegna- 
lata vittoria. Le fue truppe- s'fmpafTcrtàrono d’immenfi mag17v.ini , e dia tv gran 
numero di legni da trafporco carichi di provvifioni : i polii del nemico, o uro- 
no evacuati » o prefi : in forno» tutto il paefe era in porti: Uh degli Svezzeji . 
Ora la Città di Hama fu ceduta: le diffipate reliquie dell' lionata Ruffiana non- 
ardirono di comparire; e la frontiera Ruffiana offendo aperta fino a Pleikon , 
parve che non rimanerti: allo ttt r trtun' altro fcampo o rimedio onde forte abi- 
litato a. foftonerc la guerra . Dall'altra banda il Re di Svezia , avendo vinti li 
Monarchi di Danhruere a , Polenta , e Ruffia y in meno di un'anno, fece una fi- 
gura come li ptitDCt Principe in Boerofu , in un’età quando gli altri Sovrani dif- 
«vT " - j.' ?.. Hh a fidfc‘ T • 


(A) No iarf ne die», che dopo la barn: 
dia di Sana , il Gran Signore immedr.ia- 
■aeate fcrilTe una Interi, di congratulazione al 
Re di Smoda in quelli termini jt Sultane 


Batti par U Orava ili DÌO al Xt tarli 
XII. ec. la lettera porta la datt dall’ Era del- 
la creaaioo del Mondo. 


CO Voltaire , H, .vrr de Ruffìe peg. ,0.' 
f f 1 hg, 439. Tom. 1» Edizione dell* Ha ji in Quarto-' 
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Scilmente prtfumoncr di poffare alla- gloria militare . Ma la carattirifiica di Pi A' 
ir* era la coftanza invincibile del fuo animo, di modo che egli giammai non lì 
' (coraggi in alcuno de Cuoi progetti . 

Un Ruffiano compofe una formola di preghiera a S. Nicola ( B ) in cale occa- 
fione , la quale fu pubblicamente letta nelle Chiefe . Quella compofizione dimo- 
ftra lo fpirito de' tempii e la grolTolana ignoranza donde lo Czar liberò 11 fu» 
paefe: ella dice pofitivamente , che i fiiriofi e terribili Svezzcji erano ftregoni, 
e fi lagna che i Ruffiani erano fiati, abbandonati da S. N itola . L Prelati di quel 
paefe non averebbero fcritto al giorno d'oggi fimili cofe : e lenza niuna offe fa 
a S. Nicol* , i Ruffiani tofto fi avvidero che ad efib loro incombeva di doveri' 
indirizzare a Pietro ( Not. 44 . ) .• 

Lo Czar flava appunto- in cammino , affine di concertare col Re d! Polonia fu 
le mifure, che doveanfi prendere, quando ricevè le notizie dell* vittoria otte- 
nuta dagli Svezztji (C).. Egli affatto non fi. atterrì, ma moflrò una fermezza 
eguale alla intrepidezzà e valore di Cari» XIX. Egli differì La fua conferenza con 
Augufto per applicare un pronto rimedio allo fiato difordinato de' Cuoi affari . Le- 
truppe, eh’ erano, fiate in differenti quartieri , fi reftituirono tutte a N ovogorod r 
e di là marciarono - a PUftow 

Dopo una: disfatta così fegnalata , tutto quello che potè mai fare lo Czar C fu 
di mantenerli il fuo terreno . Io conofco beniffimo, egli diffe , che gli Svezzcji 
avertono- il. vantaggio fopra di noi per un tempo contiderabile , ma alla fine cÓI> 
c’ infognarono la maniera di potergli ribattere.. 
p rttro; ; Avendo rimediato alla prcfcntc emergenza ed ordinato , che fi fodero fatte- 
Grande reclute da ogni- parte , egli fi portò con tutta fpeditetza a Mofca per fol/ceitare- 
ripinU che f : foodeflero cannoni . Tutta la fua artiglieria era fiata prefa dinanzi a Nar- 
iitt va-, e poiché a lui mancava il metallo , egli ebbe ricorfo alle campare delie 
jl D. Chiefe , e delle cafe Religiofc .. Or quefto moftrò , che Pietro era fcevero da. 
af or. fuperftizione , ma pure non fu ciò un fegno di profanazione , o di empietà! 
( Not.'qj, ). Da quelle- campane furono, formati cento grofli cannoni, con cen— 


t"(B) Quell» formula di preghiera tronfi" qael tempo ; e può anche tfavirfi ntll» Ste^- 
fti rapati m molnflàmi giornali ed opere di ria di Carlo XII. Re dì Svezia-, 


(Net. 44.) rirtro il Orando arerebbe poru- dtmque nella Rafia affi» pru da riformare 
te <orre via l’tgnorinza e lafuptrftiaione dal che Tornatone dj ; S. tficola i ni in tal (atto 
fto Piefe , allora quando egli folle flato per trovano altra cola (li Stonai «PWa fuorché 
profeflTone illruìto della vera dottrina , c ' quella creduli» gronolana , di edere tasti 
della Fede Cattolica . Fuori di quefli confini ltregoni qoa’ Sviztifi , ed anco certa lormo- 
eeli non potrà togliere la fupernitione , non la luffa , comunque ella ni concepita da'- io- 
V idolatria, non l’ ignorami, lenza introdurr ae gitolo Autore della Stona di Carlo XIK 
re )' irreligione , c ’1 cipriccio con dc'tnjg- Dopo lo Czar hotro_ é'rimajto tatta 1 roe- 
gioti a durai egualmente inttfftrifiilt-.- Vi era reggere in Mofcovia fu la Religione. 


(CVTàli notizie Mr. Volturo refiiafTc dal Giornale di />«tr#.il Granir alai mane 
dato dia tittroSoorto . 


(Not; 4f. ) Non hanno altro argomento contro gli uomini «tori della (aperftizione-.*- 
quefli Sierici per piovare, eh’ era fceverodi- ma egli era infenubile egualmenta a principi 
(Uperflixione ? Meglio era fe fiotto /. li feti- dello Seifmt , e dell Uni» : intanto fi. (cari 
ve fiere qua’ freddi metalli e fi rivolgeva, dei metallo pei cannoni , poiché a lui fervi-» 

WOl 
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10 qtìaraofa tre pezzi di artiglieria del calibro da tre fino a fei libbre , oltre 
a’ morta) , e raofchecii , ed il tutto fu tralportato a Pleskow . In altri pacli 

11 Sovrano comanda , e li Tuoi ordini fono elcguiti da’ Tuoi fudditi ; ma qui 
lo Czar fu obbligato a vedere ogni cofa fatta egli medefimo r Mertre eh egli 
flava facendo quefli preparativi, entrò in una negoziazione col Re di Damma * ■- 
ca , che impegnofT. di artifterlo con tre reggimenti d’infanteria » e tre di caval- 
leria; il qual trattato quel Monarca non ardì di oflcrvare. 

Subito che fu fegnato un tal trattato , lece ritorno colla piu grande V* 
drtezza al teatro guerra , ed ebbe una coufercnza a 2,7. di lebbroso 
col Re Alt? uùo a Birzen fq l'e frontiere di Comi. india e Lituania , il fuo impc-aienejii 1 
gno fi fu di confermare quel Principe nella fua riduzione di foftenerc la guer- Austri, 
ra contro Carlo XII. ed indurre 1 » Dieta Polacca ad entrare in querta br,ga .p oloni „ 
Si fa molto bene, che il Re di Polonia è nulla più che il Capo della Re- 
pubblica . Lo Czar ebbe il vantaggio d’ elitre fempre obbedito; ma i Re di Po- 
lonia, ed Inghilterra , c prelentemente il Re di Svezia fono obbligati a tratta- 
re co’ loro fudditi. Patini , e pochi Polacchi nell’ interelfe dii loro Re , fi tro- 
varono prefenti in quelle conferenze. Pietro promife di artiftcrgli con foccorfi , 
c con un* armata di zoooo* uomini • La Lìvotiìj dovea rcftituirfì alla Polonia' 
fu la fuppofizionc , che la Dieta volelTc agire di concerto col loro Re in ricu- 
perare quella Provincia, ma il timore ebbe un influenza piu foitc fopra le de- 
terminazioni della Dieta , che le proporzioni dello Czar . I Polacchi erano lot- 
to l’ apprenfione , che i loro privilegi e libertà non ventilerò^ nftretti da S af- 
fini t Ruffiani f e nell’ iftclfo tempo aveano un timore piu granJe di Cariar 
XXX. Quindi la maggioranza determinarono di non fervirc al loro Re , cioè db 
non combattere. Il partito della Corte s inafprì contro la fazione contraria ;• 
in fornma la propofta del Re di ricuperare una Provincia confidcrabile , eh’ era. 

(lata tolta alla Polonia, produrti: una guerra civile per tutto il Regno . Per la 
qual cofa lo Czar non avea che un dcliole alleato nella perfona di Augufio , e 
le truppe S afone non gir fomminirtravano che pochiflima afliftenza. Tanto fi fu 
il terrore , che Carlo XII- infpirò da ogni parte , che Pietro fu obbligato a di- 
pendere intieramente dalle fue proprie forze » 

Dopo di aver viaggiato colla piu grande fpidizione da Mafia nella Court an- 
eli a , affine di conferire con Auguftv , lo Czar fi affrettò indietro con eguale fpe- 
ditezza dalla Courlandiet a- Mofca per follecitare ]’ adempimento della fua pto- 
meflat , in confeguenza di che egli immediatamente ordinò al Principe Retiniti .CtrUr 
che ne marciarti con un corpo di qpcoo. uomini’ verfo Riga lungo le fpondejj^^ 
del Duna , dove (lavano trincierate le truppe S affine - pn frin- 

ii rapido fucceflo degli Svezzefi accrebbe il generale terrore delle loro almi .fizv . 
Carlo avendo partito il Duna malgrado de’ S afoni , i quali erano vantaggio- S*"™ 1 • 
famente fituati nella banda oppofta , ne ottenne una compiuta vittoria; c gli, M ,/? 4 ’/*. 
profeguì il colpo con farli padrone di tutta la Courlandia\ e (lavali avanzandoCour- 
. colla fua vittoriofa annata nella Lituania per animare la fazione Polacca , che lrm dw - 
. fi era dichiarata contro di Augufto , 

Tuttavia 'Pi«ro profeguì i fuoi grjn dilegui . H Generale’ Pattuì' , ch’era pietr»> 
flato la vita ed anima delle conferenze a Birzen , cd era ultimamente cntrato«’«"»*» 

nel *>"* 

arma- 
menti i 


Hni più i cannoni ; clié Te ritti pine'. TTn r di empietà ; petciocthJ rtdò contro i me™!" - 

t Mm volti quefti Scrittori hinno lodilo G*« li , e contro gli uomini' .. Vedi dò che li «' 
avi rifomurore di Sonia per un fitto fimi- ortervitò in 1 quel' luogdNor. jo. p. ijp. Stonai 
l : Quelli fu lOClcufibile di profiniaioue »>e di Svcaia delta Sua, Vnv. Voi. XX. 
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ne! fuo fervizio , moftrò il fuo zelo in provvederlo di ufficiali Germani , ed fi» 
'difcìplinare le fuc truppe : in fomma egli fu un fecondo Generale Le Fort , c 
terminò quello , che l’altro aveva cominciato . Lo Czar aveva cavalli mai Tem- 
pre pronti fu lecoftiere per condurre gli ufficiali, e fin’ anche i felibri rafi, tan- 
to ic foflèro Germani , Litonìani , o Polacchi , che venivano a fervine nelle fue" 
armate ; e fi prefe una cura particolare di ogni cola relariva alle loro- armi r 
redimenti » e diffidenza • 

Su li confini della Linoni a , ed Eftonue, ed all’Occidente dejla Provincia di 
Hovogtrod, giace, come noi abbiamo di fopra oflèrvato r il gun lago df Pei- 
puf, dalla parte del Sud della Livonia, calè riceve il fiume VPelika ; e verfo it 
Nord manda fuora il fiume Hajova, cheb-igna le mura della Cittì di Narva r 
nelle cui vicinanze gli Svezzefi ottennero la loro fiimofa vittoria . Quedo lag» 
i più di trenta leghe di lunghezza; in alcuni- luoghi é largo dodici leghe , ed 
in altri quindici . Egli era della più grande importanza per lo Czar di- quivi 
mantenere una flotta ( affine d’ impedire ai vaiceli! Svezzefi d' infultare la 
Provincia di Movorogod ) » per effere ad una propria didanza onde fare un sbar- 
ro fu le loro codierei e difciplinare fpetiaimcnte un buon numero di marinari.- 
Durando l’anno 1701. Pietro ordinò , che fi fodero fabbricate in quedo luogo 
Cif.ru>- cento cinquanta galeotte, ciafcuna delie quali poterti efTere capace di rrafpor- 
fr>mn» tare cinquanta uomini in circa , e furono allertiti alni vafcelli per la guerra* 
il ^ Marc Ladoga . Egli mrdefimo direffe ie coftruaioni de’ fudderri vafèellt , e 
t»l>Ve I- pofe tutti i Tuoi marinari immediatamente all'opera. Coloro poi , che avean» 
Sui. fervilo nel JÉ97. nella Palude Meetidt, furono prtfentemenrc impiegati nelle vi- 
cinanze del Mare Baltico. Tutta volta però egli frequentemente fece delle feor- 
fe a Mofca , e ad altre Provincie, affine djdabHirvi i regolamenti di giàcomitv- 
ciati y od introdurvi nuove colture e miglioramenti . 
irò» ^ Que’ Principi , che hanno impiegato i loro giorni pacifici in pubblichefonda- 
hnpren- 2 ' 0n ‘ 1 f° n0 mentovati nell’ Irtoria con onore e rifpctto , ma che Pietro appunto» 
dit'ani, dopo la sfortunata battaglia di Harva doverti: intraprendere l’unione de’ Mari 
JT d f' Baltico r Cafpìo , ed Evfeino , quedo fi è ciò che lo corona di maggior glori» 
Illirico, effettiva , di quel che egli avertè potuto mai derivare dalla più fegnalata vitto- 
< ifp-o .ria . Fu nel *70*. quando Pietro cominciò a fcavare quel sì profondo canale, eh' _ 
^(Euf- era intefo ad unire inficine i fiumi Don, ed il Pfolga . Le altre comunicazioni 
* ao ’ dovevano effettuare mcrcd l’ajuto de’ laghi , dai fiume Don fino al Duna , che 
fi fcarica nel mare Baltico nelle vicinanze di Riga-: ma cotèrto fecondo proget- 
to fembrò di edere tuttavia in una gran dirtania » poiché egli era molto 
lungi , che Pietro potertè avere Riga in Tuo pofTeflo . 

Pietro Carlo continuava a mettere a guado la Polonia , mentre che Pietro dava fn- 
fithhUt troducendO di là e dalla Soffrati a , partorì colle loto greggi di pecore affine di 
P? tere ave ™ l* na bacante- per la manifattura di buoni panni . Egli ereffi: ma- 
)tfi, nifatture di panni e di carte. Per fuo ordine furono invitati a venire dalle par- 
ti edere un gran numero di fabbricatori di panni , caldera}, armaiuoli , e fondi- 
tori, con altri artefici; e furono impiegati operici! a forra-re nelle miniere -dell* . 
Siberia. Così nell' ideilo tempo egli proccurò d’ arricchire e difendere inficine i 
fuoi dominj . 

Carlo impaziente nel profeguire le fue vittorie , Tiferò orr numero diffidente 
dì forze, com’egli s'immaginò, fu le frontiere de’ domini dello Czar per difen- 
dere le Provincie foggette alla Svezia . Egli al prefentc fi era determinato di 
levare dal Trono il Re Augufto, e quindi infeguirc lo Czar colle fue vittpriofe 
armi fino a Mofca. 

In qued’ anno vi accaddero alcune piccole fcaramucc# tra i Ruffiani e ire®. 

zqf» 
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ttji i nelle quali ì fecondi non furono Tempre vittoriofi; ed anclie quando elfi 
ebbero il vantaggio» i RuJJiani vi Davano apprendendo l'arte delia guerra. Fra 
un'anno dopo la battaglia di Narva » Js truppe dello Czar fi erano cosi gran- 
demente intintile nella difciplina militare , che ottennero una vittoria da uno 
de' Generali più bravi , che apparteneva!! a Carlo X 1 L 

Pietro trovava!! a Plejkow tiond’ egli fpedi miraeroG dirtaccamenti da tutte le Guod*- 
part» per attaccare gli Svezzeji . I Ruffiani fiutarono vittoriofi Cotto il comari- ln * r i ‘~ 
do di un Generale della loro propria nazione . Scber aneto* per un giudiziofo Z*'\ag. 
Ilratagemma prete divetfe partite avanzate dì Scblippenbacb , Generale Svezzc- « ferra 
fe , nelle vicinanze di Deerpt fu le frontiere delia Lituana » ed alia fine ottenne «■• *•«- 
una vittoria coatto F ideilo Generale . I Ruffiani prefero quattro bandiere per L ' *' 
la prima volta dagli Svezzeji; il che fu allora (limato utt’acquifto « numero di 
■gran conftderazionc . 

Non mefite dopo le flotte Sverze ft e Ruffiana ebbero diverfe contefe fu i la- 
•ghi di Pei pur e Ladoga, dove i primi ebbero F ideilo vantarlo che per terra» 
cioè quello della difciplina c lunga pratica. Tutta volta però i Ruffiani furono 
alcune volte profperofi a bordo delle loro galeotte. ; ed in un’ azione generale 
Copra il lago di Peipur nel mefe di Maggio 1701. il Marefciallo di campo Sebo- 
retne tom fi refe padrone di una fregata Svezzeji . 

Per mezzo di cotefto lago, lo Czar tenne tutta la Ltvonia e F E /ionia io un 
‘collante terrore e fpavento . Le fue galere frequentemente trafportavano diverfi 
•r^imenti per fare un© sbarco in quelle Provincie,; qualora F attentato non 
riulciffe favorevole, quegli erano di nuovo rimbarcati; fc poi averterò qualche 
vantaggio erti nc traevano maggior profitto . Gli Svezzeji furono ben due volt* 

{confitti nelle vicinanze di Darpt , mentre che le loro armi erano profperofe 
per ogni altra parte. 

In tutte coterte azioni , i Ruffiani furono fupertori in numero agli Svezzeji ; 
laonde ficcome Carlo XII. era vittoriofo in ogni altro luogo , egli punto noti • 
da va fi alcuno imbarazzo circa i fuccefli dello Czar »• ma egti averebbe dovuto 
confidcrare , che le numerofe fonte del fuo rivale andavano di giorno tn giorno 
perfeziona ndofi nella difciplina , e ben torto averebbero potuto (lare a frante 
de’ veterani Svezzeji. 

Mentre che le due nazioni (lavano cosi occupate per mare e per terra vetfo vota *t 
la Livutia, Ingria, ed EJionia , lo Czar ricevè notìzia nel mefe di Luglio 1 701. f 
ohe una flotta Svezzefe veleggiava verfo i mari del Nord colia mira di diftrog- Ar r 

gere Arcangelo ; per la qual cofa egli fi partì verfo quella Città » ed il pubblica c,nsc ** 

refi 6 forprefo in fornire, ch'egli era lungo le fponde dell’Oceano agghiacciato, 

•quando ognune lo credeva che forte a Mefe a . Egli pofe la Città in uno flato 
A difefa, impedì agii Svezzeji di potere sbarcare, formò il piano di una Cittadel- 
la chiamata la Nuova Dmina, vi gittò la prima pietra , fece ritorno a Mofca , 
e quindi al teatro della guerra . 

Carlo rtsvafi avanzando nella Polonia , mentre che 1 Rujfmni (lavano facendo emoni. 
conquide nell’ Ingria e Livonìa . li Marefciallo Scberemeteov marciò contro le fi* *•' 
forze Svezzeji comandate da Scblippenbacb , ed ottenne una vittoria da quelGe- *•“*}"* 
Iterale «latto il piccolo fiume Embac » prendendo Tedici bandiere , e vaiti per- g';, , if. 
*i di cannone dal nemico . Norberg ne dice , che quell’ azione accadde nel vomì, 
primo di Decembrt 17 tu. sta il Giornale di Pietro là fida a’ t«. di Luglio 
tft> 2 .(b). 

11 
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iS. u(!ì«« Il Generale Ruffiano continuò la fua marcia , c mettendo tutto TI paefe fot* 

ni tnn-t .0 contribuzione, fi fece padrone della piccola Città dì Marienburg (ìtuara fu * 
confini della Livonia ed Ingria . Vi fono diverfe piazze di quedo nome r>d 
‘ti Nord di Europa ma quella , febbene non più elìda , é più celebrata nell’ iflo- 

Ja la ria, che tutte le altre per cagione dell’ Imperadrice Caterina, 

perfetta Queda piccola Città edendofi arrefa a diferezione, gli Svezzeff , a per inav- 
fc'aTi- vertenia » 0 appodatamente appiccarono fuoco ai magazzini . I Ruffiani elfcn- 
2, enne /adod provocati per una tal condotta didrulfero la Città , e trafportarono via 
Impera- tutti gli abitanti . Tra i prigionieri vi fu una donna giovane , nativa di Livo- 

it'/in* aia , la quaj’ era data educata da Mr. Gluck Minidto della piazza ■■ queda i 

quell' ifteflà perfona , che pofeia divenne isrSovrana di coloro, che l'aveano fatta 
prigioniera, « che governò Ja Ruffa fotto il nome della Imperatrice Caterina . 

Prima di quedo tempo vi erano dati altri efempj di perfone private 
inalzate fui trono ; e aiuna cofa era più comune nella Ruffa , ed in tutti- li 
Regni Affatiti , quanto i matrimoni tra «^Sovrani e loro fudditi ; ma che una 
povera ftranicra , eh’ era data feoperta in mezzo alle rovine di una Città 
faccheggiata , doverte divenire l’affoiuta Sovrana di quell’ idelTo Impero, in cui 
ella fu condotta prigioniera , egli é quedo un incidente , che la fortuna ed il 
merito non hanno giammai prima prodotto negli annali del Mondo . 

Le armi dello Czar furono egualmente felici nell’ Ingria ; poiché le galeotte 
Ruffiane (opra il lago Ladoga obbligarono la flotta Svezzefe a ritirarli a Ket- 
holm , fituata nell’edremità di quedo gran lago; di là effi potevano oflèrvare 
f affollo di Hotteburg, che il Generale Jcheremetnv aveva intraprefo per ordi- 
re dello Czar. Or queda fu un’ iotraprefa di una importanza molto più grande 
di quel ebe altri fi pòdi immaginare; avvegnaché poteffe aprire una comunica- 
zione col mare Baltico , ch’era la mira rodante di Pietro il Grande. 

/Rudi»- Idotteburg era una Città molto forte, fituata in un’Ifola nel lago Ladoga , eh' 
ni r-to-ella intieramente comanda; di maniera che chiunque podiede quella piazza dev’ 
do»» edere per ronftguenza padrone del fiume Neva, che fi fcarica non molti lungi di 
22 ““* là nel Mare Baltico. I Ruffiani batterono la Città di notte e giorno dal iS. di Set- 
tembre fino a’ i». di Ottobre , ed alla fine avendo fatte tre brecce , vi diede- 
ro 1 ‘ affatto . La guernigione Svezzefe fu ridotta ad un centinaio di uomini in 
idato di portare le armi; ma pure, quel che tuttavia è molto draordinario , efli 
fodennero l’attacco odile, ed ottennero una onorevole capitolazione fu la brec- 
cia ai 16. di Ottobre 1701. Il Colonnello Scblippenbach Governatore non voi* 
le arrendere la Città, che fotto condizione di peimctterfegli di mandare a chia- 
mare due officiali Svezzefi dai pollo più vicino, affine di efaminarc la breccia , 
ed informare il Re fuo Sovrano, che ottanta tre faldati, eh' erano quelli, che 
redavano della guernigione , oltre di cento cinquanta fei ammalati c feriti , non 
fi arrefero ad un’ armata intera fin’ a tanto , che fu imponìbile per eflì o di 
fare una più lunga refìdenza , o di prefervare la Città . Quello folo efempio 
dimodra con quaje forta di nemici lo Czar aveva da coatendere ; e quanto ne- 
cellario egli era per lui di ufare i fuoi più grandi (forzi in difciplinare le fue 
truppe . Egli didribut alcune medaglie d’ oro tra li fuoi officiali , e guiderdo- 
nò tutti li foldati rati eccetto pochi , che furono cafligati per edere fuggiti via 
da un affalto : i loro compagni fputarono fu le loro facce , e pofeia loro die- 
dero la morte con archibufate , mifchìancfo così J' ignominia col loro cafligo . 
InJi furono riparate le fortificazioni di Notteburg , ed il di lei nome fu cam- 
biato in quello di Schluffelburg ; Scbluffel , nella lingua Germana lignifica una 
chiave; poiché queda Piazza é la chiave dell 'Ingria, e Finlandia . II primo Go- 
vernatore fi fu Meniikoff , al prefente divenuto un’ officiale molto buono , ed il 

qua- 
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fluaie meritò quell’ onore per elferfi portato molto valorofamente durante 1’ af» 
fiedio. Quello efempio fu un .incoraggiamento al merito, fenza edere diftinto da. 
natali . . ' • 

Dopo «quella campagna del 1701. Pian rifolfe, ché Scheremetow , e quegli, i,f 2 e 
officiali , che fi erano fegnaiati Cotto il fuo comando, doveiferq fare un' entrata , ruppe 
trionfante in Mofic a . Tutti li prigionieri :prefi in quefia campagna marciarono viuori*- 
nel treno de' vincitori . Avanti di elfi venivano condotte le bandiere e (fendutili J 
Svnzefi coll’ infegna prefa a bordo della fregata nel lago Peipus . Pian adirti* „., rj 
ne’ preparativi per quella pompa trionfale, come colui che aveva avuta parte incxfa*. 
nelle vittorie-, che venivano celebrate con tanta magnificenza. Urta proceflìonc K/fi _ 
così Iplendida & difegnata ad infpirare negli animi delle Tue truppe un nobile 
Spirito di emulazione ; altrimenti ciò -farebbe (lato uno fpettacolo troppo vano .. 

Curie ebbe a dil'degno ogni cola di fimi! fatta , e tenne i R ujftaui co’ loro 
trionfi , e tutti i loro sforzi , nel più gran difprezzo fin' dal tempo della bat- 
glia di Narna. 

La breve dimora, che lo Czar fece a Mofica nel principio del feguenre inver- 
no, fu impiegata m veder’ efeguiti i Cuoi nuovi regolamenti , ed in perfezionate ove na- 
si il governo civile, che militare. Finanche i Cuoi fidili divertimenti erano in- * 
dirizzati a promuovere la nuova maniera di vivere, ch’egli prefentemcnce fta- '‘hrmt- 
vi introducendo tra li fuoi fudditi . Con quefia mira egli ordinò, che tutti i fl Htn , ' 
Seiari e Dame fodero invitati al matrimonio di uno de fuoi buffoni , e diede i del tu* 
•Tuoi comandi, che ognuno dovefe’edere vefiito fecoodo l'antica foggia. Il At- • 
lìn a re fu regolato appunto ndl'iileda maniera , com’era fiato praticata nel Se- 
colo XVI. (f) . Vi era fiato per l’ addietro un collume fuperfiiziofo di non 
accendere il fuoco in-gioruo di nozze, ancorché fòle il più terribile ghiaccio ; 
cottilo cofiume fu rigorofamente afferrato nei ptefente inttrtcnicnento. I Ruf- 
fiani non foleano bere alcun vino, ma fedamente idromdee l’acquavite; ed egli 
non voile permettere loro alcuo altro liquore; in vano gli ofpici fi querelarono 
di quello trattamento; ma Piare rifpofe loro in una maniera fcherzerole : I 
vefitri manieri cari fecero , e per verità i ccfitumi amichi fieno fiempre i migliori . 

Quell ' genere di fchérzo contribuì grandemente alla riforma di coloro, sh’era- 
no dilpolli a preferire i tempi pillati a’prefenti; almeno ciò fervi a difeorag- 
gire le loro querele. Alcune altre Nazioni hauno ancora bifogno di una limile 
correzione . * ‘ Sr*f A- 

Ma lo fiabilimento ii più utile fi fu quello di una fiamperia co' caratteri Rj</- / rt H ‘„ A 
fani e Latini , eh’ erano fiati trafportati tutti da Olanda . Elfi cominciarono /lampe- 
a (lampare alcune veriioni SUiJfune di libri di morale e polita letteratura , lf 

mentreché Fergufien aprì lcuole per infegnare la Geometria , Atlronomia , e Navi- r 

fazione. . . ’ ,hs. 

Un’altra fondazione non meno utile che necedària fu quella di un gran- ir „>Q_ 
de Oipedaie ; non giù come una di quelle cafe che iflceraggifcoao la poltro- f pedule. 
reria , e perpetuano le miferie del popolo , ma come quello appunto che lo 
Czar in pedona avea veduto ad Amsterdam, dove così i vecchi che i giovani 
fono impiegati all’opera, ed ognuno é di qualche utik al pubblico. 

Egli fimilmente ftabilì diverfc manifatture, e dopo ch’ebbe pollo fl fuo pa- J ^‘ v,r ‘ 
polo a lavorare ne’ differenti mefìi.ri e profelfioni, eh’ egli aveva ultimamente 
Introdotte in Mofica y fece uni teoria a P l'or, net z . Quivi elfo diede ordini per la’ 
coftruzione di due vafcelli di So. cannoni l'uuo, eoa certe caffè lunghe e vu> 
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Tropo- te fortemente firette infieme , e ben fermati fotto le colle , perché più ag«_ 
^‘.»ol stente patcffc il vafcello eflcre folle voto n di’ acqua fopra, qualche mucchio di 
* i srcna > 0 ‘cogli , e luoghi di baffo fondo , di cui ve ne fono molti nelle viei- 
T irchi . carne di Afaph . la quale invemione fu molto Curile a quella degii Olandefi per 
travalicare il Pampa r . 

X ccntr» Dopo aver P re P a rata ogni cofa per una fpedìzione contro i Tirreni , egli 
f'i Svea- M corfe in dietro alle frontiere della Svezia, e vifitò r vafcelli , ch'egli aveva 
«eli. ordinato, che fi fabbricaffero negli arrenali di Olan’uz ,' tra 1 laghi Ladtpa od 
Onega. in .quella Città egli aveva erette alcune fucine , e fonderie per fabbri, 
care le armi," di modo che 1 j Piazza era piena di Crepito e rumore di prepa- 
rativi militari, mentrcehé Mefia cominciava a fiorite nelle arti di pace. Olonitz 
è divenuta più fiunofa dopo quel tempo » per la feoperta di una folcente mi- 
nerale . Di là egli fi portò a Scbluffelburg , affine di aumentare le di l«i fortifi- 
cazioni. 

Noi abbiamo fatta già ricordanza, ch'egli avea penfato cofa propria di paC- 
fare per tutti li gradi militari; egli era fiato un Luogotenente de’ Bombardie- 
ri fotto il Principe Menzikoff, prima che quello favorito (òffe fatto Governato- 
re di Scbluffelburg i ed ora'egii prefe- il grado di Capitano, e .fervi fottoil Ma. 
refciallo Scbereeketov . 

Vicino ai lago Ladoga t e non molto lungi dal fiume Nnw, vi era una For- 
tezza molto importante nominata Ni*»! o Htenfcfanttz . Era affo della più 
grande importanza per lo Czar di renderli padrone di quelli Piazza , affine di 
a (Scura re le fuc conquide , e di proseguire gli altri fuoi difegni . Egli fu obbli- 
„r„rga t0 a mettervi l’affedio per terra, e nell’ ilteffo tempo impedire ch’ella ricc- 
ia Ftr- veffe qualunque foccorfo per aequa . Pietra incraprefe a -trafpottart truppe in 
«cza Spicciole barche, ed .1 vegghiare fopra de’ convogli Svezzeft ■ mentre clje Scbtrc- 
ihinra' mete* ebbe la cura de’ trinceramenti . La Cittadella fi arreìe alli dodici di Ma g- 
* t‘‘ 17CJ. e due vafcellli Svezzeft giunfcro troppo tardi a poterla f occorrere ; 
poiché ambedue farono prefi dallo Czar . li giornale di Pietra, comunicato a tir. 
de Veli aire (b), fa menzione , che Carne in rtcompenfa del fuo fervizio, il Capi - 
tana ir’ Bombardieri fu creato Cavaliere dell’Ordine di S. Andrea dall'Ammiraglia 
Goiovvino prima Cavaliere del? Ordine . 

Dopo la riduzione in fcrvitù di quella Fortezza , egli rifolfe di fabbricata 
la Città di Pietroburg’ vicino l'imboccatura del Neve fopra il golfi) della Fin- 
landia. 

fftuaui». CU affari del Re Augufto trovavanfi in uno fiato moko infelice., le vitto- 
nt degl, tic fucceflìve degli Svezzeji nella Polonia avevano incoraggiti li fuoi nemiri 
offendine, Ha loro oppofizione; ed anche i fuoi amici lo tiduffero a licenziare un cor- 
po di ventimila Rupi ani , con cui la fua armata ara (lata rinforzata . ji mo- 
tivo , eh' elfi allegarono, fi era, che 'quello fagrificio averebbe privato i mal- 
contenti di qualunque precedo per uniti! al Re di Svezia ; ma i nemici -fona 
difarmati dalla forza’, ed incoraggiti dall' indulgenza . Or cottili ventimila uo- 
mini difciplinati da Patkul fecero fcrvizio molto grande nella Livenia ed legna, 
mentre che Augufte (lava perdendo i fuoi dominj. Cotello rinforzo , e fpccial. 
mente il poffcflb di Njefcbantz abilitarono lo Czar a fondare la fu* nuova Ca- 
randa pitale. 

nume di Nel deferto , e paludofo tratto di terreno foprt mentovato , che non co- 
^‘ r °- muoica nel Contiacnce, che per una via fola, ei fu che Pietro gictò 1 * tonda- 
* men- 
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trenta di Vinrolmrp (A) nel grado «o. di la* odine, e quirtnttquattrefimo * 
mezzo di longitudine . Le rovine di alcuni de baffiom di ■ Hjnatkmu fervi 
mno oer-le prime piene di cotefta fondazione. Egli cominciò con ergere aia 
piccolo Forte in m dell’ «ole , che prcten.emcnte giace nel mezzo della . 

Città Gli Svevufi non fi prefero alcun ombra di tale lUbilimento formato iq 
un luogo p.iludofo , ed inacceffibile * vafeclli di carico ; ma grandiffimo tu 
il loro («prendi mento, quando videro che k fortificazioni f, avanzavano , che 
fi metteva in piedi una Città, e la piccola Itola di Crear /or, eh era (ituata di- 
rimpetto ad erta, erafi cambiata nel 1704. in una melpugnabhe Fortezza, fotto 
il cui cannone anche flotte le più numerale potevano con «carezza ftarne an- 

^Or'uVictraprefa di fimil natura pareva che ricercale tempi pacifici; ma pur 
tutta volta fu efeguita nel boHor e confinone della guerra; e furono convoca- 
ti artefici di ogni fpéde da M»/«, da Cajan, e dall' Ukraine per affilierò nella 
fabbrica di quella Città . N i la difficoltà del terreno , eh’ egli fu obbligato a . 
difettare ed innalzare, nd la diftanza de’ materiali , nò- gli odaceli non prevedu- 
ti che collantemente inforgevanO itì ogni ramo dì fatica, ^finalmente U mor- 
alità che dtftruggcvsr un numero prodigiolo di operieri -, poterono pomo fcuo-‘ 
ttfe U ferma rifoluiionc del fondatore di quelta Metropoli . Nello lpazio di cin- 
n«e mefi videfi ufeire dalla terra una nuova Città . E’ vero che ciò non fu 
altro che un ammalio di capaijne (B) con due cafe di mattoni circondate da' 
tlpa ri-; ma ciò era fufficiente per un c amine, amento i il tempo e la perfeveran- 
za andarono a- terminare il redo. Pietroburgo non era data fondata da più di 
dnque mefi in chea, quando un vafeelio Qlaudrfr vi fi portò a trafficare nel' 
mefe di ftovembre 170;: il Capitano ricevè alcuni donativi per il futf incorag-- 
aimemo; e gli OUnà'fi ^ito apprefero la Itrada per quello Porto.- 

Mentre che Pierre ltavr dirigendo U fondazione di quella colonia, fi prefcU* 
cura di renderla inacceffibik al nemico col farfi padrone di flirti' lì pòdi vici-- 
ifi. Un Colonnello Svezzefe nominato Crmiert avendo fittiati 1 ? fuoi foldati fui 1 
fiume Sefira, d’onde egli minacciava la cretcentt G'ctà,- Pietra marciò contro di' 
lui co’ due reggimenti di guardie, fcor.fi li; ih dtftaccamcnfo del Colonnello,- ed’ 
obbiigollo a ripartire il fiume a’ 9. di Luglio 1705. Quando egli ebbe cosi 1 
provveduto per la Acutezza della Città, fi portò ad Olonitz nei mefe di Settem-- 
bre per ordinare , che un certo numero di piccoli vafoelli fi forteto meffi l oprai * 
r porti - , e quindi fe ne ritornò a Pietroburgo a bordo d'una fregata, eh’ era da. 
th fabbricata per fua direzione, infìeme con fei legni di trafpòrto per l’ufo pre-- 
fente , fin tanto che fi forteto terminiti gli altri. l>- e ,ro,r 

Fin anche in qserta defla congiuntura egli focforft al Re di Polonia nel me- Grande 
ft di 'Novembri, con mandargli un rinforzo di taooo, finti, e tre cento mila 
Aubeli in denaro. Noi- abbiamo di già accennato, che la fua rendita annuale 
non eccedeva cinque milioni di Rubili ; la quale lemma, la fpefa della fua flot- póioi'n, 
«a, delle fue armato, ode' fuoi nuovi rtabilimenci , era fufficiente a renderla efau- 

U a- fta." 


(-4-) nurtlurgo fu (anditi nel giorno di Pèntecoftt »’ %f, di Uagti* dell’ inno igBJJ 


. H primo edilìzio . che fu «tetto , fi fu 
hai ball, espia» fitti follmente di tivole < 
inviceli! per mettere lo Ctur il coperto dall* 
intemperie del tempo , mentre eh’ egli facei 
di Sopriinttndcnic alle opere . In quelli cf 


par.» ei virt* durmte qatl tempo , ed è fura, 
tivìl preferviii in memori, di sì grande im- 
prefi . e fi vede ricchiufi con una gillerii di 
legno innatisti Copra d’tm muro dell’ilica. 
za di circa qmnro piedi . 
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#a. Eflò arca fortificata Novogorod , Plejkov , Kiow, Smolenjkt, tfoph , ed Aro- 
congelo, quafi circa l’ fileno tempo. Egli tra llato fimilmente impiegato in fon— 
dare una Capitale; e pur tuttavia hi in filato d'affiiiere il fuo alleato , c cot» 
T»Hri- foldati, e con denaro. Noi leggiamo in Cornelio Le Bruii, viaggiatore Olandefe , 
“ u . . fh’era in quel tempo nella Rupia, con cui lo Czar Vìetro molto liberamente 
U-du converfava , com’era il fuo co fiume con tutti gli (Iran-'eri, che lo Czar medefi- 
Croni. mo lo alficurò che avea trecento mila R ubeli ne’ Tuoi forzieri , dopo che furono 
l°t- fatte tutte le fpefe della guerra. 

Quindi per aflicurare la fua nuova colonia di Pietroburgo contro qualunque in- 
Culto , egli ftclfo Ccandagliò la colliera e deftinò quel tratta di terra , fu cui il 
Forte di Cromie t doveva cfTet’ cretto « dopo di averne fatto un modello fopra 
un legno impiegò il Principe Menzikoff a metterlo in efccuzione. Di là egli £f 
partì per Mofca. a' 5. di Novembre i 703. per paflare l’inverno in quella Città , 
Tur-'c di grado in grado flabilire i divertì regolamenti e cambiamenti , eh’ egli avea. 
fPJ,. fa«i nelle leggi, ufanze, c coftumi della Rupia. Pietro fimilmente pofe le fuer 
un e per finanze in un'ordine nuovo : dopo di che terminò le opere intraprefe nel fiume 
h futi VYoronetz ad AJbph , cd in un Porto ch’egli filava fabóricando fu la Palude Meotide 
pepar»- Cotto il Forte di Tagartrok ,. 

<Lì Porta atterritali a tali preparativi gli mandò un' Ambafciatore nelmefe di 
Gennajo 1704.. con lagnante; al quale rilpofe, ch'egli era sì fattamente Sovra- 
. no ne’fuoi propri domini, come lo era il Gran Signore nella Turchia , e che non 
SeoteAggo potrebbe eflerc niuna violazione di pace il rendere la Rupia rifpettabile fui Mar 
g/iSvn- Eujtino . 

ut Pel Ncl fu0 boccio u Pietroburgo a’ 30. di Mario, veggendo intieramente termi-- 
eul _ * nata la nuova Cittadella di Cronilot , le cui fondamenta erano 1 fiate gittate net 

mare, egli la provvide duna numcrofa artiglieria. Quindi affine di fiabilirii nell’ 
Ingria, e per Scancellare l’onta ricevuta avanti a Narva, egli ftimò neceflario> 
di farli padrone di quella Città. Mentre che flava facendo i preparativi per fa f- 
fedio, comparì una piccola flotta di brigantini Svezzep fopra il Lago Pei pur 
Mene per opporli a’ fuoi difegni . Le galeotte Ruffiane effendofi portate ad incontrar- 
PafftAio gli, ne feguì un brufeo conflitto, e fu prtfo tutto lo fquadrooe Svezzep , che 
eDoerm. portava novantotto pezzi di cannoni . Dopo cotefla vittoria lo Czar aflediò Nar- 
’ va per mare e per terra'; e quel che é molto ftraordinario , pofe I-' a (Tedio nelf 

• ificlTò tempo a Dxrpt nell ' Eftonia . 

Dtrrpri Chi mai pottebbes’ immaginare , che vi fofle fiata una; Uftiverfit# a Dxrpt } 
n'Jo'flr*. Sebbene fondata da Guftuvo Adolfo, pure giammai non acquiftò- alcuna rinomare 
tegtm. zi come fede di letteratura . Dxrpt é conofciuta fedamente per. quelli due affe- 
■»* . d). Pietro inceffantemente fi portò dall’uno all’altro per follecitare gji attacchi 

e dirigere i differenti approcci’. 

• Scblippenbacb Generale Svezzefe era in quel tempo nelle vicinanze dì Dxrpt 
con circa due mila e cinquecento foldati . La guarnigione afpettava ogni mo- 
mento, ch’egli volelfe tentare d'introdurre foccorfi nella- Città;, ma Pietrai mpe<- 
di quello dilegno per mezzo d’uno (Iritagemma , degno della più frequenteimi- 
tazionr . Egli ordinò Svezzep uniformi 1 , bandiere , e llendardi per due reggimene 
tf d'infanteria , cd uno di cavalleria . 1 pretefi Svezzcfi attaccarono i trinceramen- 
ti , ed i Ruffiani finfero di- ri tir irli ; la guarnigione coir ciò- ritnafe deìufa 
e fece una forrita a 17. di Giugno dell’anno 1704: i finti combattenti uni ronca' 
le loro forze, c fi fcagliarono contro gli Svezzep, una metà de' quali fuuccifa,- 
e l'altra fe ne ritornò indietro alla Città . Scblippenbacb tofto dopo aocorfe con 
Intenzione di foceorrerla , ma fu intieramente disfatto . Alla fine Dxrpt fu obbli- 
gata a capitolare a’ zj. di Lugli» 1704. gjufto in tempo che Pietro eco in punto 
di ordinare un affatto generale .- 

Nell” 
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Nell’ i (ledo tempo lo Czar ricevi una confiderabile ripulfa verfo la parte della 
fu» novella Otti di Pietroburgo ; il che r.on per tanto non lo impedì di prose- 
guire le lue fabbriche, nè di premere l' a (Tedio di Harv. t. Nai abbiamo di gii 
olfcrvato, ch'egli avea mandata un lbrcorfo di uomini e dentro al Re Augufro, 
che Carlo (lava fpogliando della fua Corona; ma ambedue corrili ajutl riusciro- 
no infruttuofi e vani. I Rufsiani effendofi uniti co’ Lituani, che aderivano ad 
Augufto , furono interamente diciàtti nella Courlandij di Letrenbaupt Generale /Ruffa» 
Sz'ezzefe a' jt. di Luglio. Se i vincitori averterò diretti K loro s'orii verfo In "'/*»• 

Li venia , Eftonia , ed Ingri.t, tffi averebbero demolite le nuove opere dello Czar 
e delufi tutti li Tuoi gran dilegni . Pietro (lava ogni giorno occupato iii dillrug- Courla» 
gere i confini della Svezia, e Carlo parea che non preftaffe alcun riguardo alle dia. 
di lui occupazioni; conciolfiachd forte intento in un impegno meno vintiggiof» 
al fuo popolo, ma più gloriolo alle Tue armi. 

A'ta. di Luglio 1704. unicamente un folo Colonnello alla iella di un diUae-StanisIaar 
cimento Svezzale aveva obbligata la Nobiltà Polacca a procedere alla nomina di > (cefto 
»n nuovo Re lui campo di erezione, chiamato K olo, nelle vicinanze di Warfa- pjoJ,;,. 
via . 11 Cardinal Primate, e diverfi Vefcovi fi fottomHero al volere c piacere di 
un Principe Luterano, nulla oftantc le minacce e (comunicbe del fupremo Pon- 
tefice-, in fomma elfi furono obbligati a cedere ad una forza fuperiore . Ognu- 
no fa la maniera ed il modo, in cui fu eletto Stanislao Lecziitjky , e come Car- 

lo XI/. lo fece riconofcere come Sovrano da una parte conlidcraUIe della Nazio- 
ne Polacca. Tutta volta però Pietro non volle abbandonare il fuo depollo allea- 
to , ma divenne più liberale ne’ fuoi foccorlì , a mifura che quel Principe di- 
venne più sfortunato ; e mentre che il fuo rivale Rara occupato in fare Sovra- 
ni 1 elfo impiegò il fuo tempo in battere i Generali Sv zzefi nell ^Eftonia ed In- 
gria-, ed in follecitare l' artedio di Haroa, dove le cofe erano già pronte per té Cit- 

an alfalto. Vi erano tre- fa moli bull ioni, almeno i loro nomi erano tali, effen- r-i Hi 

do chiamati Vittoria, Onore, e Gloria. Lo Czar gli ef pugnò colla fpada illa mi- 
no . Gli alfediatori fi fecero a viva forza la firadi dentro la Città a' ao. di IfStoy 
Agofto 1704, ov’clfi immediatamente fi diedero a fa echeggi a ria ,- e commifero li; 
più orride barbane; la quale pratica era troppo comune in quel tempo cosi pref- 
ica gli- Svezzefi che i Rufiiani. 

Pietro diede egli fteifc un’ efempio in quella occalione , capace di conciliare 
le affezioni de’ fuoi nuovi fudditi. Veggendo che i fuoi fcddni erano intenti al- 
la llrage ed al faccheggio, corfe da un luogo all’altro per arreflare il loro fu- 
rore, e liberò dlverfe donne dalle loro barbare mani. Dopo di aver’uccili due 
di que’ bruti, che ricufarono di obbedire a’ fuoi ordini, egli entrò nella caf* 
della Città, dove un gran numero di Cittadini fi erano ritirati a rifugio; c quin- 
di mettendo la fua fpada , ancor fumicante fanguc , fopra di una tavola : La 
mia fpada, egli dìfl’e, non è macchiata del [angue degli abitanti, ma di quello de’ 
miei propr) faldati, che lo ho ver fato per falvare le vofrre vite . 

Pietro offendo prefenremente padrone di rutta l’ Ingri.t , conferì il Governo di Origine 
quella Provincia in peifona di Menzikoffi, dandogli nell' ifleflb tempo il >itolodi , ^ , *' , * , ‘' 
Principe cd il grado di maggior Generale . L’orgoglio ed il pregiudizio di altri 
paefi potrebbero trovare difetto in un Sovrano per aver’ elevato il garzone di cip» 
nn pali iccierc al grado di Generale c Governatore, ed alla dignità di Principe 
ma Pietro avea avvezzati i fuoi fudditi a non rellar punto maravigliati, allor- ' s0 “* 
ché vedeffero ch’egli preferiva nomini di abilità forniti a quelle perfone, che 
altro merito non avevano per farli raccomandare , fc non che la fublime lor 
.nafcica. Egli accadde per un felice accidente (A), che Menzikoff ufciilc dalla 

fua 

fA) I genitori di Mtntibof trino vaUalli del Momllero di Cofmopoti 1 nell’eia di in- 
ai 
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k a orig!«*fe'Ofcnrrtà in un tempo ch'egli era molto giovane, e che folle col- 
locato nella famiglia dello Czar, dove apprefe diverfc lingue, e fi rendé'quaM- 
ftcato si per il gabinetto, che per il campo ; -ficchi avendo avuto 1* atte di 
fa peri’ infin u are nella grazia del fuo Sovrano per il proprio ingegno e lepido umo- 
re, egli fortificò il fuo ir.oeretfe per mezzo «di-più- importanti lcrvig). Egli usò 
ogni polli bile diligenza in promuovere le opere , che faccvanfi a Pietroburgo , ove 
Mt quello tempo lo Czar aveva eretto un gran numero di café di piwre e mat- 
toni 5 con un Arfenale. e magazzini, ed avea fimilmeme finite le fortificazioni. 

1 Palazzi poi non furono alzati fc non qualche tempo- dopo.- 

Non sì toflo videfi Pietro ftabilito in Karva , che fece una offerta di ulterio- 
»4«a7° ri foccorfi al Re di Poloni*, ch'era fiato ultimamente depolì»-dal Trono : egli 
ah, noti impegnò di fornirlo di un frefeo corpo di truppe , oltre ai rinforzo di xaooo; 

uomini, ch’effo avea di già mandati a quel Principe. Di fatto Pietro diede ora 

dmi a' 19. di Agofto dell'anno 1704. al Generale «epni» , che marc'tadft daHe 
frontiere della Lituania con 6 eoe. cavalli, e 6000. fanti; e per tutto quello 
6«'*- tempo ei non perde 1 di villa la fua colonia di Pict’roburgo ; le fabbriche fi pro- 
■*»« **' feguivano; la flotta navale fi avanzava; td i valcelli, come anche le fregate lì 
trovavano già fbp» i loro polli ad Oltnitz, ed- egli fi prefe I3 cura di veder 

e!«io. * tutto ciò terminato, ei medelìmo cooducendolc nel Porto di Pietroburgo a' it.' 

* u '6° • di Ottobre dell' iflelTo anno 1704. 

f**.. Egli età generalmente parlando fuo conume, ne! ritorno che faceva a Mofca 
u. di fare un' entrata trionfante. In quella maniera egli rivide la fua Capitale l'an- 
no prefe me ciaé a’ }o. di Dicembre t d'onde fece fola mente una Teoria, per 
aflificre a slanciare nel Woronctz il fuo primo vafcello di ottanta cannoni, le cui 
dimenfioni egliTnedpfsmo ave* formate l’anno precedente. 

A. D. Toft'o che la flagione fi approlfimò per aprire la campagna in Poloni, 1 , egli 
G affrettò di unirli all' armata ,.ch’ aveva radunata fu*le frontiere della Litua- 
tfn,"?r ma , alfine di affifiere Augufto . Ma mentre eh’ egli (lava così impegnato in fo-- 
UCour- (Unere il fuo alleato, gli Jr ezzefi avevano equipaggiati una dotta, che minac- 
landia. c j ava U- diftruzionc de' fuoi nuovi ftabilimenti di Pietroburgo , e Cromie: . Go- 
letta fquadra conlilleva in vtntidue vafcelli di guerra , ciafeheduno de’ quali 
6 b Srei cra capace di ciuquantaquattro cannoni, oltre a fei fregate, due legni Ji fca- 
«li mi- oliare bombe , e due brulotti . Le forze terreftri a bordo di quelli legni da traf- 
Pmró? porto fecero uno sbarco nell* piccola Itola di Rotini ma un Colonello Rufnano 
hurio . nominato Tolboguin, avendo difpollo che it fuo Reggimento fi mettefie colla 
«» pancia per terra , mentre che gli S vizze fi {lavano sbarcando, ordinò loro che in 
fi*- ™ * UQ V 

I f i»il » 


ni tredici er fPpertò • bbfc*, e fa prefontl 
fervuto di u» pafticciere . Il fuo impiego li 
ere di indir cantando alcune frottole per ù 
Città , t iridando infreni* per le diade chi 
voltile i>ixxc e afogli • Un giorno mentre 
ftava io ciò occupato , accadde che lo Czar 
lo fentilTe . e pigliane divertimento da una 
delle fue canzona; ficchè inandollo a chianti- 
re , e Io richiefe fe volcfle vendere li fuo» 
pal’ticci ed il fuo candivo è II garzone rifpo- 
fe , che la fui incombenza era di vendete i 
pafticci , e che pet vendere il fuo candirò, 
dovala cercarne licenza il fup padrone » dal 
redo come ogni coti appartenerli si (uo 
Principe , altro non avea da fare che obbedì, 
re a* tuoi comrtidi . Quella rifpoih fu cosi 
gradita allo Cxmt » che immediatamente gli 


ordinò che veMIfc «11» Corte , dove ftlpritiJ 
cipio li diede un biffi» impiego i *11 di giorn* 
ingiorn» tradendo tempre ri" ’1 di lai Icher- 
zevole ingegno , (limò ben litio d< lituano 
intorno «Ila fui perfori! . e farlo fnovtme-^ 
rute . doode poi andatamente innaMall* a 
piò' afri polli . , , 

Meuxjùjf {io di una datura airi, e Btn tor. 
maro nella fila perfòu» • Nel primo entrare 
«he Irte nel fervano dello C * ai fi arrotò 
nella compagnia di Mr. L’ F—v , t. «equi fi» 
foito le illnuioni di' qovl Genera e un taa 
gr.du di cognizioni e di Aratici , - he lo p otè 
in iftno a poter co mandi -r eferc tr , e “ire— 
nire uno de’ più bravi e jre» avarenZuroUGe» 
aertii della kxjfi * . 
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-t>n f ubitó fi alzaffero , ed allora fecero un fuoco così brufee e -regolare, che 
obbligarono il nemico a ritirarti ilj. di Giugno del 1 70J, colla più gran con- 
fulione oc' loro vaiceli! , abbandonando ijoro morti colla perdita di 300. pri- 
gionieri . 

Fra tanto la flotta Svezzai tuttavia andava feorreodo fu la codierà , e mi- 
nacciata Pietroburgo. Le forte terreflri fecero un' altro sbarco, ed incontrarono 
«n altra fintile tip ulta . Un corpo di truppe fiatanti avanzando nell’ irtelo 
•tempo per terra da Wiburgo fiotto il comando di Meidel Generale Svnxefe, ed . 
atveano prafa la , loro flrada per Uhluffidburg . Ot quello fi fu l’ailàUo più for- 
midabile, che Carlo XXI. avelie tutta via fatto contro i Territori, o eonquifta- 
rti , o ftabiliti da Pietra il Gmndt ; ma gli Svezzo fi furono rifpinti da ogni par- 
te, e Pietroburgo fu fai vati. 

Lo Czar dall’ altra binda flava marciando «erto la CourlondU,, e cercava di 
^penetrare fino a Riga- 11 fuo difegno fi era di renderti padrone della Lhtonia , 
mentre che Carlo compiva la -riduzione infervitù della Polonia fotto l'obbcdien- 
la del novello Re. Pietro continuava ancora ad edere a V Vilna nella Lituanie-, 
ed il Marefdallo icbermctew flava approfiimandofi verfo Mìttaw Capital della 
Coti rione! ia ; ma quivi egli s'incontrò con Lovvenbaupt celebre Generale per 
«molte vittorie. Le due armate fi azzuffarono in un iuogokhiamato Gemente s-Hof; , 

O Gemauert . « 

In cofe* che dipendono dall' el'perienza e difciplina , gl! Svezzefi (ebbene in- ali Svet 
feriori in numero , ebbero mai Tempre il vantaggio ; onde i Ruffiani furon 0 in- arii «fir- 
• tieramente disfatti , e perdevano tutta la loro artiglieria all! zi. del mefe di^'jPf. 

Luglio t ;oj. . Non per unto Pietro tuttavia rifece . le fuc perdite , ed anche , Gem- 
COnvertlHe in ino vantaggio . Dopo la battaglia di Gemnuerr , egli marciò con miurra- 
ttna grande armata nella Coarlandia^ fi fermò avanti a Mittovv , fi rendè pa- 
jdrone della Città, e pofe l'affedìo alla Citradeila, ch'egli prefe per via di ca - ’ 

«pltolazione sili 14. di Settembre 170 j. _ Mittirv. 

I Mofeoviti in quel tempo erano rinomati, perclui fi diftmguevano ne’ loro fuc- * 

•ceffi per mezzo della rapina , e faccheggio ; pratica di antichità troppo grande 1, r,f,, r . 

-in tutte le Nazioni ; ma Pietro avea talmente cambiato quello coftnme alla pre- ,r ‘ *‘ll» 
fa di Serva, che i Gridati Ruffiani prefetitemente deftinati a guardare le voi 
te nel Cafielio di Minavo, eh' era il fritto luogo di fepokura de’ gran Duchi 0,11?* 
di Court andìa , veggecdo che i corpi di quei Principi erano eftratti dalie loro m-pm 
Tombe, e fpogliati de' loro ornamenti, ricufarono d’intraprendere 1’ attaco fin* 5 -” 11 ' 1 
•tanto, che avellerò mandato a chiamare un Colonnello Svezzefe , acciò efami- 
naffe il luogo; e quelli diede loro un certificato , confortando che le trup- 
pe dell* fua propria Nazione aveano comincilo quell oltraggio. 

Un rapporto , che fu fparfo per l’ Impera Ruffiano , che Pietro era flato to- jrfr m 
talmente disfano nella battaglia di Gemauerf , gli cagionò più difgraziae danno ripreso 
che la perdita delia battaglia . Il rimanente degii antichi Strelitzi nella guarnì- ■•* 
gione di Aftracan, animati per quella notizia a rivoltarli, uccifero il Governa-/,^"' 
tote delia Città.. Pietro fu obbligato a mandare il Marefciallo Srberemctevv con un arie! ui 
corpo di forze per fedare la ribellione, e punire i capi. «Mslr* 

Al prefente ogni cofa parea, che cofpiraffe centra io Czar; I* buona fortuna cln ' 
e valore di Carlo ; la forzata neutralità di Danimarca ; la ribellione degli faoti- 
chi Strelitzi ; i mormorii di un popolo le ufi bile della reftrizione* , ma non già 
dell' utile dell’ ultima riforma 4 la difaffezione della Nobiltà , per efferc (lata 
ibggettata alla difciplina militare; e finalmente io flato efaufto delle rendite , 
erano tutte circoflanze eflremameote feoraj-gianti , ma pur tuttavia Pietro non ne 
titnafe punto avvilito . Egli fubito tipreflc ia ribellione ; quindi provvedendo 
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per la ficurezza dell’ Ingria , e facendoli padrone della Cittadella di Minar*} , 
malgrado il vittoriofo Lawenhaupt che non aveva una forza fufficicnte a poter- 
gli refiftere, li trovò nella liberti di far marciare un'annata per la Samojitia , 
e Lituania . 

Pietro fi aveva al prefente divifa con Cari o XII. la gloria di trionfare in Po- 
Pietro i onu Egli fi avantò, fino a Tikoczin , dov’ebbe una conferenza col Re Augufta, 
Scenda ch’egli proccurò di confortare fotto le fue difgrazie , prema rendo di vendicare 
t'eejtrtn. la {uà caufa , Nell' ideilo tempo fecegli un donativo di pochi flendardi -, che 
** nn Menzikoff avea prefi dalle truppe del tuo rivale . Di lì etti portaronfi a Croci- 
no Capitale della Lituania, e quivi dimorarono finora’ ij. di Decembre . Nella 
loro partenza Pietro gli regalò e foldati e denaro; e fecondo il co fiume , dopo 
di aver fatta una campagna molto difficile e laboriofa, fi portò a pattare por- 
zione dell’inverno a Mofca, per quivi incoraggire le art! e feienze , e dare vi- 
1706. gote alle fue leggi. 

Cirio Non si toilo fu ritornato alla fua Capitale ch’egli ricevè notizia , che Carlo 
Xll-fi XII. avea fupcratq e vinto quanto mai fe gli fotte parato d’ inhanzi , e flavaG 
ftntre*i avanzando verfo Grodno , affine di attaccare le forze Ruffiane . Il Re Augufio 
truffimi era flato obbligato a fuggire di Gratino , ritirarli precipitol'amenre verfo la Jaf- 
«Grod -fonia con 4. Reggimenti di Dragoni Ruffiani: il qual patto indebolì e feorag- 
B0 ‘ gì l’armata del fuo Prottctorc . Piftro t rotò che tutte lellrade, che mena va- 
Augufto no a Grodno , erano fiate occupate dagli Svezze/i , ( trovò le fue truppe 
vt’K la «Mfpwfr ' 

Silfonù. Mentrech’ egli flava radunando le fue diffipate forze con gran difficolti nel- 
la Lituania , il celebre Generale Scbulemburg , in cui Augufto a vera riporto le fue 
ultime fperanze, e che pofeia acquidosi gran gloria nella difefa di Corjù con r 
Jemburg ,r0 ' Turchi , era in piena marcia verfo la Gran Polonia con circa noco. Saf- 
m a- alt foni e éoco. R ufiìani prefi dal corpo delle truppe, alle quali lo Czar avcv’affi- 
,n J‘ r * dato quello sfortunato Principe. Scbulembug fi afpettava, con qualche ragione, 
afilfitn. c j 1 > f g]j p 0tre hbe etter capace di falvgre Augufio dalla rovina: egli vide cheCar- 
**’ lo XII. flava impiegato verfo la parte della Lituania ; e che vi era {blamente 

un corpo di dieci mila Svezzcfi fotto Renfcbìld per interrompere la fua marcia; 
per il che egli fi avanzò con fiducia verfo le frontiere della Silejia folito paf- 
faggìo dalla Sajfonia Malta Polonia . Nell’arrivo eh’ fi fece nelle vicinanze di 
una piccola Città, chiamata Frauenfladt , fu le frontiere di quel Regno, incon- 
trò il Martfciallo Renfcbìld , ch’era venuto per dargli battaglia , 
eliSntt Un reggimento Francefe nell’ armata Sajfona , eh’ erano (tati fatti prigionie- 
ueiì et- ni nella famofa battaglia di Hechfiet , ed obbligati a fervirc fotto il Re Augufio, 
/«/a»» aveva | a cura dell' artiglieria ; ed ettcndo non folamcnte ammiratore dell’croifmo 
litoti* di Carlo XII. ma anche male foJdisfatto de’ loro padroni Sajjbni , dcpofero le lo- 
da//» ro arme torto che videro il nemico a' 6 . di Febbraio dell’anno 1704. e chiclero 
gifloni. cfEre ammetti nel fervizio del Re di Svezia , pretto di cui continuarono fin? 

alla fine della guerra (e) . Quello fu folamcnte un preludio per un» compiuta 
vittoria ; di tutt» l'armata R ujjiana appena ne furono falvati tre battaglioni ; 
ogni foldato che fcappò era ferito ; e poiché niun quartiere fu conceduto , i ri- 
manenti furono tutti uccifi . Il Cappellano Korberg pretende che la parola Srez- 
teff in querta battaglia fi era In nome di DIO , e quella de' Mofcoviti , Decidete 
fitti • : ma gli ivezzefi furon quelli che umifero tutti jn nome di DIO . Lo Czar 

me* 


(e) Volture , H'rtoire de Charles XII. Se Hirtoire de Ruffie p>£. i}4< 
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©icdefimo ci affittirà in uno de’ fuoi manifcfti pubblicali nèWXJkràine nell'anno 
3 7 ° 9 - che molti de’fuoi faldati,.! quali erano flati fatti prigionieri, Ruffiani non 
«reno cht Cofaki e Caltnukì , furono uccifi a fangue freddo tre giorni dopo la 
«attaglia (A). Le truppe irregolari di amendue le armate avevano accoftuma- o,r.'4> 

.* K C L eral1 3 .f otefte crudeltà : né maggiori fi erano giammai commeffe nelle 
E™. 1 ** e ' adl * de Vo!,airc «* » ch’egli ebbe l'onore di fentire W tutti 

if r* aneC ^°'° da . 113 ftcfla del - Re Stanùlao , ciod , che in una delle «r.*. 

scaramucce , le quali frequentemente accadevano in Polonia , un’ufficiale R.ujfa- 
no eh era flato fuo amico , fi portò dopo la fconfiita del corpo Cotto il fuo co- 
niando , a metterli fotto la fua protezione 4 e che Steinbock Generale Svezzali 
10 C< ? n una P iftol3ta » cnentre ch’egli lo tenea nelle fue braccia. 

ura 1 KujtiaM avevano perdute quattro battaglie campali cogli Svczzrfi, lenza 
dncttcrvi a conto le altre vittorie di Cari 0 XII. nella Polonia. Le forze dello Czar 
er f n .° in pericolo di una difgrazia maggiore, e di elfere intieramente 
■c rcondate dai remico; ma egli fortunatamente raccolfe le varie partite della fua 
Armata , ed anche fortificollc con nuovi rinforzi . Ma elTendo obbligato di prov- 
vedere nell ifteflo tempo per quelle forze, e per la prefcrvazione delle fue con- 
sunte nell Sngna , ordinò alle lue .truppe , che marcialfcro verfo Oriente fotto il 
coinaudo del PrìncipeMenzikoff , e di là verfo il Sud fino a Kiow . 

che ' fuoi Soldati erano nella loro marcia , egli fi ritirò a Scbluffelburg , , 

1 • 1, *I“' nd ‘ alla fua Colonia di Pietroburgo , e pofe cotefte Piazze nel- 

a migHore fituazione polli bile di difefa . Dal mare Baltico egli feorfe -fino alle ZmVVi. 
pom, e del Dmeper nel mefe di Agoflo 170 6. affine di marciare indietro nella Pelo- bir»o 
Kta per la lì rad a di Kiuvv , conziofliaché il fuo cortame penderò forte d’impedire, . 

•che Carlo fiportartc alcun beneficio dalle fue vittorie. In quello ifteflb tempo egli ceffo. 
aveva meditato una nuova conquida , cioè quella di Wìburg capitale della Caretta 
, godo della Finlandia. Di fitto vi pofe l'aflèdio n -1 mefe di Ottobre ; ma vi 
’rT.lTr U " '"/elice ., poiché i foccorfi arrivarono in un tempo proprio, di 
modo che egli fu obbligato a defirtere dalla fua impreia. 

ntanto il tuo rivale Carlo XII. non acquiliò neppure una fola Provincia col 
•guadagnare tante vittorie . Nell’ irte ito tempo egli flava perfeguitando Auguro in 
Jajjonia , intento ad umiliarlo ed opprimerlo con tutta la forza del fuo portento 
■Braccio, ma niente affatto fallccixo per la ricuperazione dell ’ Xngria , ch’era (lata 
a * UI tolta da uu vìnto nemico.. 

I! terrore delle arme di Carlo orafi fparfo e diffufo per l'Alta Polonia , Silefia. . , - 
a . f3n ?‘8 I! a dei Re Augujlo , la fui madre, fua moglie, fuo fi - 
Jì la Nobiltà principale del paefe fi ritirarono nel cuor dell' Impero. Augujlo p'ivatn- 
1 pre ente cercava la pace, eleggendo di arrenderli a diferezione del fuo conqui- m, *If 
’ i C ^r ^ ra t A e braccia del fuo protettore. Egli fi pofe a negoziare fJ’xiL* 

1. . V^* e lofpp&l’ò delia Corona di Polonia, e lo ricoprì nell’ ifleflb tem- 
£ Egh /“ Obbligato a celare quello trattato ai Generali Rupia- 

’ r • CU j egh era in quel tempo in Polonia, mentrechè Carlo 

Li P^én^rén ÌD «‘^ofi fatto i piedi il fuo elettore . I 

fto, Hen.potenz.ar, ayeano d. già fegnata la convenzione fatale a’ 14. di Settem- 

j. ' 7? \ ,P cr CUI ®gh no " fedamente rifegnò la Corona di Polonia, ma promife 
J P 1 J} f* 1 a flumere il titolo di Rei nell' ifteflb tempo egli riconobbe la di- 
Tfmt XlU . Xk gnità 


<A) la Uotraja ne dice, che ciò fu btto 
** r comando efpreflo di Corto XII. il quale 
Movavafi nella diltanza di li- mislii da Fra- 
tunfioit , dove fu data quegl batta£lui j t ci»’ 


tra nmarto alquanto piccato ! che Rinfittii 
avelie ottenuta uni tale vittoria fatua eh’ «ili 
et averti avuta alcuna parta. 
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filiti Reale di Stanislao , rinunciò all’alleanza dello Czar Aio benefattore; e -per 
Z vii- compiere la fua umiliazione) s'impegnò di dare in mano di Carlo XII. Giovanrà 
Ti 'ftiva gemitio Patkul Ambafcutore dello Czar, e Generate nel A-r vizio Ruffiano , che 
ave» combattuto in fua difefa . Qualche tempo prima di ciò) egli 'aveva ordi- 
ni R.«- nato i che Paikul folle arredato lu fallì fofprtti contro alla legge delle nazio- 

J'atkul ni " ’ ora cI *° v '°*^ e * ^*1 nuovo cotefta legge con darlo in mano al fuo ne- 

jtmim. mico . Egli farebbe dato migliore partito per lui -di effir -morto colia fpada in 

fattori mano , che fegnare un fomigliantc trattato ; il quale trattato non folamente lo 

privò del fuo onore , e della fua corona) ma fimilmente mife in pericolo la fua 
tlt ’ libertà; poiché egli allora dipendea dalla mercé del Principe Menzikojf nella 
Pofnania , e le poche truppe Stjfone > di' egli avea con lui , erano pagate da’ 
Ruffiani - 

Or dirimpetto a’ quartieri dei Principe Mtnzikojf vi dava accampata uri' arma- 
ta Sxtzzefe, rinforzata da' Polacchi nell’ intcrelfe di Stani ilao , e comandata dal 
Generale Mtjtrftldt . 11 Principe non fapcndo , che Augurio era in trattato co" 
/Rullìi- nemici della Ruffa , fi propofe di attaccargli , cd Augufto non ardì di ciò ricu- 
ci lem- fare . Fu adunque data la battaglia a’ 19. di N ovem.br e 170S. nelle vicinanze 
affs ”« Kalisb nel Palatinato , che appartcncvali a Stanislao . Quella ri fu la primi 
»-;i iì> volta che 1 Ruffiani guadagnarono una battaglia campale contro gli Slvzzefi ; t 
tino htu- tutto l’onore fu dovuto al Principe Monzikoff: furono ucci fi quattromila de’ ne» 
,j S : ‘a mici) t ne furono preli prigionieri due mila cinque cento novant’otto. 
y. mpt ' Egli i cofa difficile a comprenderli , non che a (piegarli come Augullt potè 
sr™*» effir' indotto dopo qneda battaglia a ratificare un tranato , che lo privava ed 
e*-. setto tu tto il beneficio di una yittoria così fegnalata ; ma Carlo era trionfante nei!» 
*uil*'d« Sajjonia , dove il fuo deflb nome atterriva i Cuoi nemici: in oltre Auguf.t aveva 
*#•. r»- poca fperanza di edere poderofamente foccorfo di’ Ruffiani : in fomma il parti- 
rò/; tf- to Polacco nell’ intereffe del fuo remico era così forte) ed Augufto medefimo era 
toiìS- 1051 malamente configliatO) ch'egli già fegnò queffa convenzione sì fitale. Né 
/»ri . . quivi elfo terminò le fue operazioni ; poiché fcride ancora a F inckfta fuo In- 
viato una lettera vie più vergognofa che ii trattato medefimo , nella quale 
chiedeva perdono per a ver’ egli ottenuta una vittoria ,, Protcftandofi » che la 
„ battaglia fu data contro la fua volontà ; che i Ruffiani ed i Polacchi futa 
„ aderenti ve lo avevano obbligato; che con quello difegno , egli aveva fatte 
,) alcune ma (fi- per abbandonare Menzikojf ; che Mejerjetdt lo averebbe bsttu- 
,, to , fe egli avelfi fatto un ufo proprio di quella opportunità : eh' egli ave- 
), rebbe mandato indietro tutti i prigionieri Svezztji , o fi farebbe rotto con i 
„ Ruffiani ; in fomma eh* egli vorrebbe dare al Re di Svezia ogni conveniente 
,, fod Jisfazione > per avere ardito di battere le Aie truppe “ . 

Or tutto 9 aedo affare egli è di una natura molto Araordinaria , e da non 
poterfene render conto , e tuttavia egli i cfattamente vero ( à ) . Quando noi ri 
facciamo a riflettere) che con tutta quella debolezza) Aupiflo -era uno de' Prin- 
cipi più bravi in Europa, noi chiaramente fcorgiamo-i che la perdita a prefer- 
vazione , l’ inalzamento o declinazione degl' linpcrj fono intieramente dovuti ad 
una fermezza * coftanza di animo. 


Due altre cireoftanze compirono le difgrazie del Re di Polonia Ei«for"‘dR 
Sajfonia , e chiaramente moflrarono 1 ' ufo cattivo , che Carlo fece de’fuoi f uc- 
celli . Li prima fi fu di aver' egli obbligato Augufto a fcrivere una lettera di 
congratulazione al nuovo Re Stanislao ; e la feconda fu molto terribile , poiché 

egli 


%r 

ib) Voluiie'Hffìoìr e de Rufiìc, ptg. s*>, 
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rgl!” cofirìnfe anche /Luptjlo a dar* nelle fue mani Patkul Arohafciadore dello 
Czar . Tutta V Europa fa molto Bene » che quello Miniflro fu pofcia arrotato Pu- 
tivo a Cafimir» nel mele di Settembre 17*7. Utrber^ confefTa , che gli ordini J u l Am ’ 
per la di lui efecoiione furono fcritti colia propria mano di Cario . ifa'itl- 

Egli *on ti è alcun giurefconfulto in Europa , che ami neppure uno fchìa- UCut * 
io , il quale non tenga forprefo da orrore per quello atto' barbaro d’ ingiù di-- 
aia . Il primo delitto di roteilo sfortunato- uomo il fu 1’ aver' egli ‘fatta una 
umile rapprefentanza de’diritti e privilegi del fuo Paefe alla tetta di' lèi genti-, 
luomini trroniani , i quali erano- Ilari deputati da- tutto lo- Stato ; egli fu co tv 
dannato per aver metto in efecuzione il- primo de’ doveri , cioè' quello di fer- 
tire alla fua Patria » fecondo le ieggi dell* medefìma . Uba feiteent* così in-- 
eluda appieno lo filabili ad un diritto , che tutto il gènere umano deriva dal- 
la natura, cioè quello di eleggere 1* tua Pàtria: eflèmio egli l’ Amhafciatore df 
uno de’ Monarchi più gran ii in tutto il> Mondo', la fua perfora doveva e.ttere' 
riputata come fagra . , Cf le lèggi dii natura:, e delle nazioni furono violate io, 
qnefta occafione dalla legge della fp*fa' piò lunga . Lo fplendore dì valoroff 
gè 'da folcano per V addietro- ricoprite limili crude' ‘ 
rfjia indelebile alia gloria militate. 


• crudeltà : ma- oggidì fono uqa mac- 


Carla di pre lente dava trionfando ad aUranjladt nelle vicinanze dì Lipffa . t- 
Principi protettane drìl' Impero corfero a' folla da tutte la parti per rendergli 
omaggio > e chiedere la fua protezione . Gli’ Ambafciatori delia maggior parte 
delie Potenze in Europa corteggiarono la fua alleanza . L’ Imperatore e iufeppe' 
pretti»- una implicita fot tornili o;ic alla fua volontà' . Quindi Pietro avendo co-- 
riofeiuto » che Augufia aveva rinuocbju?' «Ha fu» protezione, eri al Trono Polacco,, 

« che una parte della razione aveva ricotto fciuio Starnala»’, cominciò a' condi-- 
^etniere alla propoda fattagli da Tolkovt. cioè di elèggere' un terzo Re. 

Furono propodi all* dieta di- UAlin* di veri» Pulatim p tra gii altri vi’ ■ x- .. 
ebtnparve il Principe Ragar/Ai’, qjielP'iftèflo , eh? era'- dato long* tempo tenuto L*ii F 
ih prigione ne fuoi girini più giovanili dall' Imperniar Leopoldo , ed il quale fu /'«»•' 
ftio competitore per il Trono Vagare , dop* eh' ebbe ricuperata la fua perduta *‘ l p 
ttbertà .• Or quella ncgpzi zione fu si oltre fpinta e maneggiata , ebe la* Polo '* 11 


pUI> 


aia fu in punto di avere tre Re io un- tempo fteiTo Il Principe Rl.,got,ki non Ve**/ 
potendovi riukue , Pietro lu- indiuato a conferire la corona io peri ini di Sì- "a ,tm ' 
aiatifki Gran Generale della Repubblica, uomo dì gran potere ed impegno, e-*' " 

«apo di un terzo partito , che non voile ricodofeere il Re depoflo dal Trono y 
ti lì perfona eletta dalia fazione contraria » 

• Nei mezzo dì quefti difturbi , vi fu fcconJo il cattarne qualche fufùrro di 
(dee . Bejfeval Inviato F raneffe alla Corte di Safari a proccurò di formare un « 
riconciliazione tra lo Czar , «J il Re di Svezia . Il Governo Praticete «orlavo 
credenza la pace co Muoviti, e Polacchi , egli facilmente 

* — * contro . 1' Imperatore Giufeppe , dr cut egli « rafif 
• » j- ,< - , k ,wv-jr-T* termini Clolro levcri , duiando fa fua dimorai 

in Safama. Ma Carlo nfp©£é, ch’egj? voleva tritare colf o Czar nella Città di 
Mofca i cd in tale occafione egli fu, che Pietro ditte „ Il mio fratello Carle 
,, cerca di ur la parte di A.rfaandr » il Granfa, ma egli non troverà - in me ud 

„ Dario “ . 


I Hvfaaai davano^ tiuravia in Polonia, ed »c.h^p,VarfavÌa , mentrechè , 
la perfona, eh era (lata inalzata fui Trono Polacca da a .«rio XII. era a gl 
flento riconofciufo da quella na Jone , Frattanto Carlo (T ava arricchendo il 
truppe colle fpoghe della Sajfonìa . 

Alia fine egli cominciò la fua marcia « al. di Atoflo i 7 o 7 . da’fuoi principa- _ C.rlo 

. kV* .« a"/." 


/ti 4 < 

Stalloni* 
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B quartieri’ ad Alban • StaAt , con un’ armata di quarantad nque itili uomìnf;. 
alla qual forza , egli era molto inverliimile > che il fuo nemico poterti efler' 
abile di re fi fiere , dopo che era fiato intieramente disfatto da foli' ottomila 
Svezie]/ a Harva . 

f» «j Mentrechd le troppe Svezzefi (lavano pattando vicino le mura di Drefda 
'a’/"*, Carlo predi una vifita tiraordinaria al Re Augufto a' 17. di Àgoflo , della qual 
viGta , fccondoché fi avvifaN orberg, i' porteti refleranno mai fempre maraviglia- 
*« Au. ti ; almeno e (fi leggeranno il racconto della medcfima con qualche forprendi- 
-■utlo .. mento; poiché certamente egli era lo (ledo che correre un gran rifchio di fi- 
darti egli medefimo nelle mani di un Principe , eh’ egli avea fpogliato del' fuo 
Regno . Di là continuò la fua marcia per la Silefia , ed alla fine rientrò in 
P ohm a .. 

Marti» Quello Regno era (Tato intieramente deraflato dalla' guerra , rovinato dà fa- 

£ r I» zioni , ed e (porto a tutte le fjxrcie di' calamità . Carlo (lavati avanzando per 
ilonit. Majjovia , ed elertie ia (inda piò peffima , ch' egli poteffe prendere. Gli abitan- 
ti fuggirono dentro i luoghi padulofi , crtendoli determinati almeno di fargli' 
comprar» a caro prezzo il fuo paflaggio . Sci mila contadini depurarono uno 
del loro corpo a parlargli; queflo era un uomo vecchio , di una' grandezza , e 
figura molto ftraordinaria , vertito di colof bianco , ed armato con due carabi- 
ne. Egi' indirizzò il fuo difeorfo a Carlo ; ma come che gli Svezie/! a dirittura 
non intendevano cofa egli dicefTe , non recaronfi alcuno 1 fcrupolo di ucciderlo’ 
WirtoJt !n P re lenza del loro Re, enei mezzo della fua aringa . Or’ i contadini morti 
erudii, da rabbia immediatamente (i ritirarono, e diedero di piglio alle loro arme. Glf 
«a detti Sve zzefi ne arredarono tanti, quanti ne poterono trovare', e gli obbligarono ad' 
Sj;** appiccarli l'un l’altro : 1* ultimo fu obbligato a legarti la corda attorno al fuo 1 
medefimo collo, e ad edere così di fe fteffò il proprio' carnefice - Tutte le loro- 
abitazioni furono ridotte in cereri . Queflo fatto vien mentovato da Norbetg ,, 
che fu tertimonio di veduti; dimodoché noi non portiamo, né ributtare li lua> 
teftimonianza , né fare a meno di non edere forprefi da orrore per si fatta cru- 
deltà . .... . 

Efiehdo arrivato in diflanza di pochi» leghe da Grodno della Lituania, Carlo ri*- 
17 nr. ’ cevé notizia, che Io Czar aveva fidato i luoi principali quartieri in quella Città; 
fece per il che precipitofameme fi pani via a’ 6 . di Febbraio dell' anno 1-708. con folo 
ottocento dèlie fue guardie, e ne marciò a dirittura verfo Gradito . Uh’ officiale Ger- 
le xn. nominato 'Mr/^éfa, il quale aveva il comando di un corpo di truppe in una 
»*» delle porte della Città, puntò non dubitando in veggendo il Re di Svezia , ch'ri 
u'ciìr *' e f u ' t0 dall» fua armata , immediatamente la (ciò aperto il parto . la un 
° Gro'd- irtante fu fparfo lo fpaventO per tutta la Città di Grodno , ognuno immaginando* 
«o. fl che tutte le forze nemiche fodero entrate nella Città : quei pochi Ruffiani , 
che tentarono di fare refiftenza , furono tagliati a pezzi dalle guardie Svetzef; e 
tutti gli offiziali aflicurarono lò Czar che un' andata vittoriofa erafi renduta pa- 
drona della Piazza. Pietro fi ritirò di là da’ ripari, e Carlo piantò una guardia di 
trenta uomini in’ quella fleffk porta, per cui lo Czar fi' era poco prima ritira- 
ta (g)'« . 

In mezzo a querta coflfufìone, effi-ndo rtatò affegnàto il Collegio de ’ Gefuiti per 
il ricevimento del Re di Svezia come quello ch’era il piò vago edifizioin Gettici» 
alcuni de’ detti Padri fi portarono di notte dallo Czar , e Io informarono di tutu' 
1 » verità - Pietro con zooc. uomini- in circa immediatamene fece ritorno a Grodno, 

o sfor- 
- * 

. • i -e 

if) Voltaire Hi Udire de Rude pij. . 


Digitfzed by Google 



VÌK.VSJ1A. i< t 

* sforzò la guardia Svezie fé; talché ne feguì una zuffa nelle 11 rade e nelle pub- 
bliche Piazze; ma finalmente arrivò l’armata del Re. Lo Czar fu allora obbli- 
gito a cedere, ed a lafciàrc la Città di Grodno nel potere del vincitore , il quale 
tparfe un generai timore improvvifo per tutto il Regno di Polonia . 

Avendo Carlo XXI. aumentate le fue forze nella Livonia e Finlandia , Pietra 
ebbe gran ragione di effere in timore non fidamente per le fue conquide verfo la 
parte di Lituania, ma ben anche per li fuoi antichi territori, eziandio per la 
deffa Città di Mofca . Per la qual cofa era per lui neceffario in tutti i conti , di 
provvedere alla fìcurezza di quelle Provincie, le quali giacevano in didanza co- 
sì grande l’una dall'altra, farla non poteva fare niun progredir troppo rapido 
con marciare verfo Oriente per la Lituania nei cuore dell’ inverno in un paefe 
pieno di lagune e dagni, eJ afflitto da una mortalità, ch’erafi fparfa per mezzo 
della povertà e caredia da Warftrvia fino a Miniti . Pietro pofe a quartiere le 
foe troppe ne' guadi de' fiumi; fortificò i podi principali) ove i nemici doveano 
partire; e fece ogni cofa che per lui fi potè, alfine di arredare il loroprogref- 
fo. Quindi fe ne ritornò di tutta fretta a Pietroburgo a' 8. di aprile dell' an- 
no 1708. affine di porre le coTc in un buon dato di difefa in quella parte de’ 
fboi domini . 

Quantunque Carlo foffe trionfante in Polonia, pur non fece niun acquiffo di 
territorio •• ma Pietro con impiegare la fu» nuova flotta , con isbà rea re le fue 
truppe nella Finlandia, e con prendere e fmantellare la Città di Borgau a’ ir. . 
di Maggio, dove impadronifli di un bottino moltoconfiderabile , dava procuran- 
do veri ed effettivi vantaggi per fe medefimo, e grandemente angudiando i fuoi 
nemici . 

Il Re di Svezia, dopo edere dato trattenuto da continue piogge nella Lituania, Culo 
finalmente giunfe nel piccolo fiume Berezim , alla didanza di poche leghe dal fiu- * Ir * fi 
me Dnieper. Niuna cofa potè refidcre alla rapidità del vincitore; effo gittò un *“*/;*/* 
ponte fui fiume a villa del nemico, disfece il didaccamcnto che guardava que-Rurtìa. 
do paffo , eJ arrivò ad Hollowzin lungo le fponde del fiume VVabitz , eho nella 
lingua R uffiana dicclì Bibitfcb . Quivi lo Czarjuoen firuato un eonfidcrevole cor- 
po di uomini per arredare la impetnofità degli Sxezzefi . 11 fuddetto piccolo fiu- 
me VP abiti altro più non è che un torrente nella ilagione più afeiutta; ma Merepta 
allora aveva una corrente molto profonda e rapida, effendo divenuto gonfio per^V*' 
Je inceffanti piove. Più oltre vi era una palude, dietro a cui i Ruffiani aveva- i,l 
no formata una trincea per il tratto di più di un quarto di lega, difefa da un/ 5 '"”'. 
fatto ben ampio, e con un parapetto fortificato d'artiglieria . Nove reggimenti 
di cavalleria ed undici di fanteria erano vancaggiofamente appodati in cotefle 
linee; ed il paffaggio del fiume era dimato edere impraticabile. 

Gii Jvezzeji fecondo il cortume della guerra avevano allertiti » foro Pontoni* 

{•*), ed ereffero batterie perchè favori ffvro il loro partaggio; ma Carlo non voi* 
le appettare eotcfti Pontoni , poiché il fuo ardore militare non era’ capace di fof- 
frirc il menomo indugio. Mr. de Voltaire nc dice (J) , che if Marefciallo 
Schierino , il quale aveva da lungo tempo fervito lotto quel Principe, lo affi- 
orò più volte , che wn giorno ofTervando il Re .li fuoi Generali molto affaci 

cetv* 


<*) Panie nell’ «equi formato di gran (rarefi* con ttvofe >1 di fopiil . e fortificaiionf af 
fianchi , perchè un armala polla pillare fui fiume. "" " 
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cernitati cieca !' ordine di battaglia giuflo in punto eh' erano per attaccare ilnfmi-- 
co, ei gli riprefe co» le. feguenti parole : Quando U finirete voi con jìmili j/ivo- - 
lette? e ciò dicendo li avantò alla torta delle- fue guardie ; e tale fu ancora la, 
fila condotta in quella giorno si memorabile . 

Egli ftelfo gittofli nel fiume, feguito dal fuo reggimento di guardie. Uncor- 
pu si numcroio di uomini ruppe la foraa della corrente; ma i (old a ti erano den- 
tro l'acqua fino alle f palle, e non potevano fare ufo de’ loro arehibufi . Se al- 
lora l'artrglieria del parapetto forte fiata ben maneggiata, e la infanteria avef- 
fc in una propria maniera dirizzate le loro arme, non farebbe feippato falvo nep- 
pure un fedo Svezzefe . . 

Il Re di Svezia dopo aver guadato per il fiume a’ zj; di lugli * dell’anno' 
1708. pafsò a piedi la palude. Subito che l’armata Jvatzrfe ebbe lormantateco- 
r.utfta. teli e difficolti a villa de 'Ruffiani, fi fchierareno in ordinanza di butagiia, ed 
attaccarono r trinceramenti fette volte. I Ruffiani neo cederono fino al fettimo > 
^ attacco ; ed allora non perderono più che dodici pezzi di artiglieria , e 
ventiquattro bandiere , anche fecondo li tcrtimonianza degli Storici Sva-- 
ufi. 

Da tutto ciò fi rileva ad- evidenza , che lo Czar era finalmente riafeito it»‘ 
difciplinare le fue truppe ; e mentrechè Carlo raccoglieva tanta gloria- dalla vit- 
toria di Hollowzón, arerebbe potuto facilmente vedere quali pericoli averebbe 
incontrati in arrifehiarfi in una fpediziooe in paefi cosi remoti, ove non potc- 
vafi affatto marciare fe non che in piccioli corpi pe* boleti e paludi , ed ov' egli 
farebbe obbligato a combattere la fua flrada ogni parto; n.a gli Svettai come 
quelli che aveano fatto l’abito alla conquida, niuna apprendane arcano o ti — 
more di pericoli e fatiche. • 

Carlo finalmente giunfe- alle fponde del fiume Dnieper nelle vicinanze di" 1 
una piccola Città chiamata Mobiio (A). Quivi doveva erto apprendere cfapere 
fe dovefle marciare all’Oriente verfo Mofca , oppure al Mezzogiorno verfo !’■ 
Vkraine. Le fue truppe, i fuci amici , e li fuoi nemici fi afpettarano cheavef- 
fc a dirizzare il fuo corfo verfo U Capitale della Rufiìa . Qualunque ft rada egli 
mai determinarti: , Pietro lo flava feguendo da Jmolemkoto con una poderofa ar«- 
mata . Poco afpettavafi che Carlo volefle fceglicre' la flrada verfo l' Vkraine : ma 
m r o iodi una rifoluzione cosi ftrana fu cagionati da Mazeppa Hetrmano de’ Cofakì uomo 
M*aep- deli'età di anni 70., il quale non' avendo, figli averebbe dovuto naturalmente 
11 ’ fcegliere di terminare in pace e quiete i giorni Tuoi;, ed arerebbe dovuto per 

un fentimento di gratitudine ertere' attaccato e fedele allo Czar, c«i egli era teu 
nuto della prefente fua grandezza ; ma o che realmente avertè qualche ragione 
di lagnarfi di quel Principe ; o che forte abbaccinat» dallo- iplendore c 1». 
Uro delle gran gefta di Carlo XI/; o in fine ch’egli flirti: afpirando all’ indipen- 
denza, tradì il fuo benefattore, ed entrò io una privata confederazione col Re- 
di’ Svezia , lufTngandofi che arerebbe indotto a ribellarli tutti l’ intera Nazione de’’ 
Cofakì . 

Carlo SUI. andava perfuafiflimo, che averebbe foggiogitO- f Impero Rn/flvne, to^- 
ihxhd alle fue vitroriofe milizie fi forte unita una Nazione tanto guerriera . Da' 
Mszeppa ci dovea ricevere provvifioni e munizioni , e qualunque artiglieria di 
cui avertè bifogno. Oltre a cotefli poderofi foccorfi, doveafì » lui unire un ar- 
mata di ij. 0 s8. mila uomini, che già fi trovavano in marcia dalla Livorni* 

fot. 


<à) Coti It pronunziano i Rafani , bbbeoe dii li ferivano MtflUvv. 
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Totto il comando del Gen.ralc Levenbaupt con una proJig' ofa ■quantità di prò»* 
vifioni ed attrezzi militari . Non t ' intòrmò fe lo Czar fo(Te pronto a lan- 

■ ciarli contro di unatale armata, e privarlo cosi di un rinforzo tanto confiderà- 

bile : né cercò di Capere fc hitzeppa folle in illato di compiere le fuc promeffe, 
o fe forte una perfona di tanto pefo , autorità ed impegno, -che forte capace a 
far cambiare di prìncipi -una intera Nazione, -la quale rare volte fi appiglia ad 
altri configli, che a’ propri : o fe in Comma ci poterti: trovare altro fcampo e ri- 
medio per la fua armata, in cafo che incontrane qualche difallro . Quanto a 

: tutto ciò, ei parea che Carlo ne vivclle in quiete e calma; ed ove mai accadef- _ , 

fe che Mtzeppalo ingannalfe, o forte incapace di poter mantenere la fua prò- xiLrt. 

■ meda, egli dipendeva allora dalla bravura delle fue truppe e dalla propria fua tue* il 
buona fortuna. Perilchè l’armata 4 vtzzefe fi avanzò di li dal Dnieper verfo il 
fiume Dezna, c fra quelli due fiumi egli alpcttò Mazeppa. Le rtrade erano ec- I '* r * 

' ceflìvamente cattive, e le partite volanti d e' Rujfiani rcndeano-ia fua marcia ol- 
i ireniodo pericolola . 

Menzikoff alla iella 'di alcuni reggimenti di cavalleria c dragoni attaccò la van- Scarti 
••guardia del Re a’ ir. di Settembre dell'anno 170*. la gittò in confufione , ed 
• uccife un gran numero di foldati , quantunque colla perdita di molti più dalla \rufri 
•parte fua propria. Carlo ne corfc a cavallo al campo di battaglia, e rifofpinfe •* 1 .KuC- 
ii Rujfiani , febbene non fenza gran difficoltà, c non lenza erterc 'lungo tempo f ' 3n ' - 

•efpofto al perìcolo di perdere la fua vita, pugnando con un dillaccamento di 

dragoni dei nemico, da-cui fu circondato. In tutto quello frattempo non vi fu 
tniuna notizia della venuta di Mazeppa , e le provvifioni cominciavano a fcarfeg- 
giare . I foldati Svezzefi reggendo, che il loro Sovranò partecipava di tute' i 
Joro pericoli, traverlie, c malagevolezze, punto non fi avvilirono; maquaatun- 
■que ammiraff.-ro il -di lui coraggio , pure non poterono fare a meno di non con- 
dannare la fua condotta- 
la' ordine, che il Re avea mandato a Lcvtnbatpt perché marciarti: colla piò 
indicibile fretta, e che a lui fi unirti: col convoglio, fu coiifegnato la. giorni 
più tardi; grande fpazio di tempo a dir vero in una congiuntura cosi critica . 
Finalmente Levvenbaupt cominciò la 'fua marcia, e Vietro gli pcrmife che parta f- Pi«m il 
le il -Dnreprr, ma pofeia fubito che gli Svezzefi furono pervenuti tra quello fiu- 
me ed i torrenti minori in quelle vicinanze , erto' tragittò il Dnieper dopo di gì, 

Api, ed attaccò il Generale Svezzefe colle fue unite forze; elfendo feguiti i dif- zefi-. 
ferenti corpi de ’ Rujfiani in uguali dillanze l’uno dall’altro. La battaglia fu da- 
ta tra il Dnieper ed il Soeza . 

Il Principe Menzikojf fi trovava nel fuo ritorno con quello fteffò corpo di 
•cavalleria, che fi era contraddillinto nel combattimento con Carlo XII. ei fufe- 
guito dal Generale Baur , e lo Czar medefimo comandava II fiore della fua ar- 
mata. Gli Svezza fi s’ immaginarono che fodero venuti ad azione con 40000. 

Rufiianì : e quella fi fu l’opinione generale per lungo rratto di tempo, fonda- 
ta fu i racconti ricevuti da loro ; ma Mr. de Voltaire ne dice (b) , che feconda 
le memoire a lui comunicate dalla Corte di Pietroburgo, Pietro non avea piò 
che aoooo. uomini in quella si memorabile occafione : numero per altro non \ 

grandemente fuperiorc a quello del nemico . Ma il fuo vigore , la fua pazienza 
la fua perfereranza inficine colla fermezza delle fue truppe , animate dalla Tua 
prefenza , determinarono il defiino non folo di quella giornata , ma eziandio di 

tre 
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tre aUre dilT.refiti , durando il corfo delle quali fu fazione fucceCGvamer.tc rirw 
nevata . 

• Sul principio i Ruffiani attaccarono la retroguardia dell’ armata Svezzefe a’ 
l s *~ fette di Ottobre del 1708. vicino il villaggio di Lefttau , da cui quella battaglia 
/'•*>>/ 1 tralTe il fuo nome . Il primo affatto fu fanguinofo fenza però e (fé re dccifivo; 

Lervenbaupt fi ritirò ad un bofeo, e pofe in falvo il fuo bagaglio; nel giorno 
|[‘ lu L ' r ' apprelfo lo Czar cflèndofi determinato di fcacciaw gli Svezzefi fuora del bofeo , 
fu rinnovata l’azione con maggiore fpargimento di (angue e con piò grandi fuc- 
celli . Pietre elfendoli avveduto , che le fue truppe erano in difordinc gridò al- 
la retroguardia, che ficeffe fuoco contro i fuggitivi, e contro fe medefimo an- 
cora, ove foffe tanto codardo, che voltarti; le fue f palle . Gli Svezzefi furono ri- 
fofpinti , ma non già podi in confulìone . Finalmente avendo ricevuto un rin- 
forzo di 4000. dragoni , egli li lanciò contro i nemici la terza volta , quando 
fi ritirarono cofloro ad una piccola Città chiamata Profpoek, ove furono di bel 
nuovo attaccati : di là efii ne marciarono verfo il Dezna, e furono molto ca- 
lorofamente infeguiti dappreffo; e pur non di meno giammai non furono intie- 
ramete rotti, ma perderono più di 8000. uomini, 17. pezzi di cannone, e 44. 
bandiere. Lo Czar fece prigionieri j 6. uffiziali con quali 900. foldati rafi , ed 
il gran convoglio delle provvifioni, ch'crano flave dilegnate per l' armata di Car- 
lo, cadde parimente nelle mani del conquiflatore . 

Queda fu la prima volta, che Io Czar in perfona guadagnò una battaglia cam- 
pale contro di un nemico, il qual’ orafi contraddifllnro per tante vittorie che 
avea riportate dalle fue truppe : egli ne rendè i dovuti ringraziamenti a DIO 
per quello lieto avvenimento, avendo intefo che il Generale Apraxin avea G- 
nrilm-.nte ottenuto un vantaggio nell’ latria nella diflanza di poche miglia da 
yjarva : vantaggio pei vero dire meno confiderevolc della vittoria di Lefnau , 
ma quello concorfo di fortunate clrcoftanze ravvivò le fue fperanze , ed infufe 
nuova lena e vigore negli animi della fua armata. Carlo XII. ricevè qucfla fpia- 
cente notizia gluflo In punto, che flava per paffare il Dezna nell' Vkraine. 
Finalmente Mazeppa fi uni a! Re di Svezia . Erafi obbligato di condurre 
Mizep- con lui ioooq. uomini, ed uno llcrmlnato fuflìdio di provvifioni , macomparicon 
\ r, * nulla più di due reggimenti, e piuttoflo nella guifa di un fuggitivo, il quale 

< >rio avea bifogno di foccorfi , chq di un Principe , il quale veniva per affifiere un* 

iril alleato. A dir vero egli avea cominciato la fua marcia con quali r6000, uomi- 
ni, a’quaii dichiarò fui principio eh’ e flò fntcndea di condurgli contro il Re di 
Svcz ia; eh' erti averebbero la gloria di arredare quelI’Eroe nella fua marcia ;e 
che lo Czar farebbe loro tenuto di un’ eterna obbligaznn; per un fervigio co- 
tanto fegnalato e famofo : ma come fu arrivato nella diflanza di poche le- 
ghe dal fiume Dezna, erto fece loro intefi del vero fuo dffegno. Allora eglino 
riceverono con Indignazione sì fatta di lui propofla, e ricufarono di voler tra- 
dire un Monarca, di cui niuna ragione aveano di lagnanza, per amore d! uno 
Svezzefe che flava marciando con forze armate dentro del loro paefe, e che do- 
po la fua ritirata di là, non piò averebbe potuto dar loro protezione; di ma- 
niera che eglino averebbero dovuto rimanere 'abbandonati alla difcrezlone de’ 

s legnati Rujjianl e d e‘ Polacchi un tempo loro Signori, e femprc loro nemici . 11 

rifultajto di ciò fi fu, ch’eglino fe ne ritornarono alle rifpettive lorcafe, ed in- 
formarono lo Czar della ribellione del loro capo . Non fi rimafero con Mazfp- 
pa che foli due reggimenti, i cui ortiziali erano da lui medefimo pagati. Nul- 
pcrò di meno egii era tuttavia padrone di alcune Fortezze nell’ Ultraine , e par- 
ticolarmente di Baturino, ch’era il luogo di fua refidenza , ed era confiderara 
come la Capitale Ut’ Cofaki , fiiuata vicino le forefle lungo il Dezna , ma in una 

gran 
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gran dittanza dal campo di battaglia , ove Pietre avea feonfitto laweiikjupt . 

Un corpo di truppe Ruffiane (lava Tempre in quartiere .in quelle parti. Lodar 
di (laccò Menzikoff dall'armata, ed egli giunte colà per un lunghilTtmo circuito. 

Carle non potea guardare tutti paflj, tu. 1 per verità erano tutti alla Tua notizia : i Raifn. 
elfo avea trafeurato di renderti padrone dell' importante porto di Staridub , che ni j > /«- 
' ertena direttamente a Ba turino, per una forefta lunga quali 30. miglia, per la^'”.^®*' 

3 uale il Dezna dirigge il Tuo corto, i nemici aveanq mai Tempre avuto da lui 
vantaggio, mercè la loro cognizione e pratica del paefe . Menzikoff non tro- 
•vò niuna difficoltà di avanzarli col Principe Galirzin, e come comparvero innan- 
zi a Baturtno , fu prclà la Città a' 17. di Novembre dell’ anno 1708. quali 
.lenza reti (lenza , Tu Taccheggiata , e ridotta in cenere. 1 Ruffianili renderono pa- 
droni di un magazzino diTegnato per il Re di Svezia, e s’ impoffertàrono anco- 
.ra de’tefori di Mazeppa . 1 Co fa iti Tedierò un’altro Uettman appellato Skorapask? 4fl _ 
■.il quale Tu approvato dallo Czar; e per -rendere il popolo pit\ Tenibile dell cuor- urtano 
>n»tà del tradimento di Mazeppa con qualche Tormalità edema , Tu ordina-' 1 *^* 
:to all’ AtdveTcovo di Kiovv , c ad altri due Prelati di Tcomunicarc Mazeppa in 4 
■pubblico : dopo di che Tu appiccato in effigie, ed alcuni de' Tuoi complici Turono 
^arrotati vivi.. 

Carlo X'U. trovavafi tuttavia alla teda di circa *5. o zf. mila Sverze Ji , a ' Xnflafi. 
.quali fi unirono le diflìpate reliquie del corpo di Lewenbaupt infieme con due o nmu'i 
3000. uomini -fiotto il comando di Mazeppa . Concioflìaché lì -torte mai tem-d* Cui» 
• prc lufingato colle fperanze di Tar dichiarare tutta intieramente la Provincia deH’* w .'jj. 
,Vkraine in Tuo favore, erto traghettò il Dezna, in qualche di danza da Ba/ari-kraine- 
no, e nelle vicinanze del Dnieper , quantunque forte ciicondato d. il le truppe Ray- 
fiane , parte di cui pstfeguitavano la Tua retroguardia , mcntrcchè le rimanenti 
Davano Tchierate nella banda opporta del fiume per impedire il Tuo paflaggio . 

'Egli dirette li Tua marcia per un paefe .eh' era del turto defolato , avvegnaché 
•i villaggi foffiiro (lati tutti dirtrutti cJ arfi . Il freddo .era cori ertremamente in* 
tenfo nel mefe di Decembre , che in una marcia particolare-, quafi iooq. uomini 
caddero morti alla Tua prefenza intirizziti dal freddo . Le truppe dello Czar 
patirono meno, poiché aveano maggiori ajuti e ripari; ma gli Svczzefi trovando- 
li quafi ignudi, furono più efporti alla inclemenza della rtagione. In quella sì 
«deplorabile fituazione, il Conte Piper Cancelliere Svezzefe, il quale mai Tempre 
.diede al Tuo Sovrano il più prudente .configlio, lo pregò a Tare alto , ed a partire- 
almeno la parte più -rigida dell' inverno in una piccoli Città dell' Vkrainc chia- 
mata Ro mna, ov'cgli ti poterti trincerare, ed avere un qualche fuffidiodi prov- 
vifioni per mezzo di Mazeppa; ma Carlo rifpofe ch'era dil’dicevole alla Tua di- 
gnità di rinchiuderli in igp Città. Allora il Conte Piper pregollo a ri pi IT. re il 
-Dezna ed il Dnieper ; a marciare indietro nella Polonia; a mettere le fue truppe 
in quartieri di riporta e refocillamento, di cui erano in bi fogno grandiffi.no; a 
proccurare un rinforzo di cavalleggirri Polacchi , il ch’era affiolurimente necefla- 
rio per foftenere il Re, ch’egli (terto aveva innalzato fui Tiono, e rifpignere 
11 .partito di Augufio, che avea già -cominciato ad alzare la terta. A quello re- 
plicò il Re, che ciò farebbe lo lUrtb che fuggire dinanzi allo Czar ; che la {bi- 
gione farebbe divenuta più dolce; eh’ egli dovea Toggiogare l’ Dkraine , e marciar- 
-ne a Mofca (dj. # 

Le armate Ruffiana e Svezzefe furono tenbte alcune fettimane in uno Dato 
lenza operare per la intenfione del freddo nel mefe di Gennajo ijoj. ma Tubi- 
Tomo XLU. LI to 
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to che le truppe furono capaci a maneggiare le loro armi , 'Carlo attacco 
diverti piccioli porti , con cui aveva il nemico intenzione di frartornare la 
° M marcia . Elfo fu obbligato a fpedire diftaccamenti per ogni parte in cerca ai 
TS'u * provviGoni , cioè a fpogliarc per il tratto di l'opra cinquanta miglia all mtor- 
tfrfiti- no i poveri contadini , del neceffirio loro fortcntaniento . Pietre con grande 
}• “ • compoftezia d’animo o (ferrava i luoi movimenti , mcntreché l’armata Svezzefc 
fi andava in tal guifa confumanda . 

Egli d impedibile che porta chi legge andare tracciando gli Svezzejt nel loro 
progrclTò in quefta sì defoiata contrada . Molti di quei fiumi , per cui eglino 
pattarono., non fi poffono trovare nelle Mappe ré d'altra banda «gl* 4 da lup- 
porfi , che i Geografi fieno cosi bene informati di quella parte del Mondo , 
come Io fono dell’ traila , Francia # e Germania . Di tutte le arti liberali i la 
Geografia fi trova in maggior bifogno di erti-re più coltivata ed accrelcii.ti ; 



quaf cofa badici di fapere -, _ 

di Frbbrajo , dopo aver bruciati tutti i Villaggi che s' incontrarono nella (‘ra- 
da , eccetto alcuni pochi, ch’erano flati già medi a fuoco da' Ruffiani .• Quindi 
avanzandofi al Sud Eft , elfo gtunfe a quei deferti fabbiofi circondati da mon- 
tagne , le quali (epurano i Tartari Noga> dagli Don Cofaki , verfo il cui oriente 
fono gli altari di Alejfandro, Alexandri ara. II perché Carlo tilt. G trovò nell 
altra parte dell’ Vkraint nella Grada, che i Tartari prendono per gire nella Rnjjia. 
ma quando egli ebbe tant’ oltre penetrato, fu in obbligo a. tornartene indietro per 
mancanza di provviGoni . Concioftiachd gli abitatori li ritira Itero con i loro be- 
fliami dentro le caverne, alcune volte facevanfi a contraffar fortemente cogl medi 
foldati, i quali cercavano di privargli del loro follentamento; ed in vendetta, 
venivano porti a morte tutti quei di cotefti poveri contadini , che poteanfi titro- 
yarc . Chi legge potrà formar giudizio degli Svezzefi In quefta occaGone perla 
feguente lettera fcritta di proprio pugno di Carlo ad uno de" fuoi colonnelli : 
" Colonnello , Io mi rallegro , che voi avete prefi quei contadini , i quali trajpertarono 
via un [oliato Svezzile : t affochi faranno ejfi convinti del delitto , debbono fjjer» pu- 
niti colla morte, fecondo T efirenia del cafo. tìorberg cappellano di Carlo XII. (c J 
ne addqce quello fatto , come una pruova di quello tiretto riguardo che pes- 
tava il fuo Soyrano alla giurtiiia . Tali fono i fentimenti di umanità motivati 
da un confeflbre del Re ! ma fe i contadini dell’ Vkrair.o erano Giti capaci ai 
appiccare ì contadini reggimentati della GotUndia Orientale , i quali s immagi- 
narono di avere diritto di marciare in un Paefe così «Urtante, affine di dare « 
facco t fpogliarc quella povera gente delle poche p#vvifioni , eh erano *r.vt\« 
ad impedire , che moriflero di fame le loro mogli e figli » non averanno p°‘ 
avuto quelli Vkr.miani una egual ragione di eftollere la loro gì uffizi a (* ). 

Mazeppa fu per lungo tempo occupato, in negoziare co’ Cojaki Zaporaviani a 
rratt PP * Zaporog , i quali fono ftabiliti in amer.due le fponde del Dnìtper , e parte e; 
trc/i Zi- quali abitano nelle Ifoje Gtuate in quel fiume. Quelli fono que’ popoli, i qua- 
P° r0 *: li come abbiamo fopra ortTervato nell’ antecedente Volume alla pagina ?£?• 
a W’ io- non hanno t>(! mogli nf fimiglie , ed hanno intieramente Li loro luiiiileafta 
an,e a col faotheggio e rapina . Durante l’ inverno erti raccolgano una gran qviao- 
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di prov vi/ioni , che poi citi vendono ftclla primavera alla piccola Città 
di Pullara . Il rimanente poi fi trovano difperli lungo i Villaggi a delira ed 
a finitila di quello fiume . 1! corpo collettivo della nazione (coglie un partico- 
làre Hettman , il qual' d fubordiaato all' uffiziale di u/i tal nome nell' Ukraine . 

Li pcrfona, che trovavafi allora alla teda ddgli Zaporaviai u , ebbe una confe- 
renza con Maieppa , quando una coda di cavallo , ed un grotto e corco baflo- 
ne , furano patiti' come infegne di onore innanzi a eia forno di cotefli bar- 
bari. t ' 

Affine di dare qualche idei di quello Hettman e de’ fuoi l'udditi Zapon- 
vianì, non farà cofa difdicevole alla dignità deU'Ktoria il far menzione in qual 
maniera fu cònchiulb il trattato . Mazeppa diede' un gran banchetto in' un fer- 
valo di argento all' Hettman , ed a fuoi officiali principali . Subito ci\e cote- 
fi! Capi furenti ubbriacati di acquavite, erti giurarono l'opra gli Evangelilli che 
IvereboerO lomminifirato a Carlo XII. ed uomini e provvilìoni : dopo di che fi 
portarono via il vafelliroc d argento » e tutte le fupptllcttili ul'ate a tavola . 

Ma il maggiordomo gl' inlcguì d’ approdò con calore , e cercò di far conofce- 
re , che quella loro condotta era inconlillentc colle dottrine del Vangelo , per' 

Cui elfi aveano giurato . I domefiici cercando di ricuperare il vafellame , gli 
Z.t pormi otti G radunarono in un corpo , e portaronfi a Mazeppa y lagnandoli 
di. queirindicibile affronto, eh’ erafi fatto ad un'ordine di vaioroli compagni ,» 
defiderando nel tempo ideilo , che il maggiordomo fi folTe dato nelle loro°ma-' 
ni , affine diedero trattato fecondo i dettami' della giuliizia. ElTendolì loro ac- 
dordata la domanda , gli Zaporaviani a tenore delle loro leggi fi avventarono’ 
contro quel povero uomo, e dòpo di averne fatto giuoco e tratluIlo r -come uri 
padane, gl’immerfero un coltello od cuore. 

Tali fi erano i novelli alleati , che Carlo XII. (a obbligato a ricevere : parte' 
di loro furono formati io un reggimento di circa 2000 . uomini, ed i rimaneu-- 
<i ne marciarono in corpi feparati contro i Qofaki c Kalmukì dello Czar , chef 
Marmo difpeHi in que' quartieri'. 

La piccola Città 4* PnUama , con cu! cotefli Zaporaviani mantengono ut* 
traffico , abbondava di provvilìoni , ed averebbe potuto fervine a Carlo come 
una piazza d'armi . Ella è fituata prclTo il fiume Uorskla , vicino ad una ca- 
tena di. montagne che la comandano al Nord : la banda Orientale è un vado' 
deferto ; ma quella eh' è verfo l' Godente ella à piò fruttifera e popolata . If 
detto fiume Wonkla fi (carica od ùnieper circa x j. leghe più folto . Dx Pul- 
iate a , vi ha un partaggio verfo il Nord per luoghi firetti ed anaufli.T 
quali hanno la la tà comunicazione colla Giada che conduce a Mofca “il qual 
Miraggio viene comunemente «fato da' Tartari . Egli <3 di un accerto molto dif- Ciri 1 » 
«elle ;e U precauzione dello Czar lo avea renduro quali impenetrabile; ma pur m i“,‘ l ' 
dion d» m«no_ mutui «affa compariva impprtibiie a Carlo ; e fi prometteva di mar- Jità'ti 
toarne a Mofca foga di eflcrh aeuduco paJronc di l’ulta va . Con quella miravva. 
adunque egU pofe 4 attedio a quella Città nel principio del mefe di Marcio . 

. PS 1 ” *PP un . to ., J P ri '* .' lu ^° «love Pietro lo afpettava . Erto avea JilpollI preianz 
1 fuoi differenti diftaccament. in maniera tuie, che fortéto tutti pronti ad unirli malti ai 
inficmc , ed a mar,, are jn un corpo contro gli adcdiatori : erto avea vi li tato i’ ,c:ro H 
de regioni che circondano il Ukraine , vale a dire il Ducato di Sewria inaffiato?"?* 
dal Dtzna y fiume di quafc.ic profondità anche In quelle vicinanze , e eiì 
-to celebre per l' ultima f~; vittoria; a«e a vifirato il p ae f c J| b olebo. In 
hunm Offa tiene la Aia forbente ; come anche avea veduto t deferti c le 
f 'F' 1 e “: * nHr - ono allj Palude Meotide ; e finalmente egli era (lato nelle vi- 
c-:.-ui?.e di nfoptr , dove fece nettare il Porto, fece coftruire nuovi vafcdli , e 

»*«► 
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ntfiaurare là Cittadella di Taganroc r in fomma aveva etto impiegato Ritto il 
rampo dopo la battaglia di Vezna , in' fare preparativi per la difefa de’ Tuoi 
dominj . 

Sobito che Pietro intefc, che gli Svezzefi aveano cinto di attedio quella Gt- 
tà di Puh avuti , egli radunò tutte ’le fue truppe. La fua cavalleria, i dragoni , 
l’infanteria, i Cojaki, e Calmuki fi avanzarono da' loro divertì quartieri : lafua 
armata era behe provveduta di artiglieria e munizioni , come anche viveri e 
medicine; talchd in quello riguardo egli avea grandemente il vantaggio da Car- 
li fuo rivale . 

A’ tj.- di Giugno dèli' anno 1709. etto comparì innanzi a Pultawa con un'ara 
mata di circa doooo. uomini. Il fiume Worikla era tra lui e Carlo . Gli attedia- 
toti erano al Hori-VVeft , ed i • Ruffiani al Sud-EJl . 

A’ tre di Luglio Pietro afeefe il fiume fopra la Città , piantò V fuoi ponti ,, 
ri marciò fopra con tutte le-* fue' forze, tirò una lunga linea, ed in una fola 
notte'fi trincerò a villa del nemico . Allora Carlo averebbe facilmente potuto* 
giudicare, fe quella perfona eh' ette teneva in tanto difprezzo,- e che ficonfida- 
va di sbalzare dal Trono di Mofca, intenderti o no l’arte della guerra. Eden- 
doli fatta quella diTpofizione , Pietro lituò la fua cavalleria fra due Bofchi, eia 
copri e difefe con diverfi Fortini montati di artiglieria f dopo di che tC 
fei Ai Luglio ei portoffì a riconofcere il campo nemico, affine di formarne l’ at- 
tacco . 

Or quella battàglia dovea decidete il dettino della R uffia, Polonia, e Svezia ,■ 
e nell' Metto tempo di due Monarchi , fopra de’ quali davano rivolti gli occhi 
tutti di Europa. Moltiflìme Nazioni, che llaVano attente a coteftf si rilevanti' 
avvenimenti, erano ignoranti della Umazione attuale di amendue i Principi ; ma’ 
fapendo folamente che Carlo XII. avea cominciata la fua marcia dalla Safjonia 
alla tetta di una vittòriofa e formidabile armata, c eh’ egli ritrovava!! in una 1 
piena perfecuzione del fno nemico, niuno faceva il menomo dubbio, che Cari» 1 
non avettè tagliato a pezzi i Ruffiani-, e che ficcomc aveva egli dace leggi alla 
Danimarca , Polonia , e Germania, così 1 al prefente ei dettarebbe ancora condizio- 
ni di pace nel CremeUn di Mofca, c farebbe un nuovo Czar, dopo a ver- fatto un'- 
novello Re di Polonia . Mr. de Voltaire ne dice (V) di aver lui vedute lettere di 
divefG Minillri fcrltte alle rifpettive loro Corti, le quali confermavano quella 
generale opinione . 

In quella sì critica Umazione dc’due rivali Pietro e Carlo , la confeguenz* 
non era la fletta in riguardo al pubblico. Se Carlo fotti perito’ in quella me- 
moranda giornata , averebbeli potuto folamente dire , che fotte fucceduti U 
fine di un grand’ Eroe , il quale tante Volte e sì capricriofamente a ve va ef po- 
llo là propria fua vita. L' Detraine e le frontiere della Lituania e Rcuffia non piò 
irebbero Hate cfponc a guattamenti e- rovine ; e la Polonia averebbe ricupe rato 
aflieme colla di; lei tranquillità il fuo proprio legittimo Re, che ultimamente erali 
riconciliato colio Czar (ito benefattore : la Svezia,- quantunque' efaufta di uomi- 
ni e denaro averebbe potuto trovare alcune' cireoflartzc' di cònfolàztone fottoco-- 
*etta Tua sì grave perdita : ma ft lo' Czar fotte (lato diflrutto, il pubblico 1 fa- 
rebbe rellato privo per' fempre delle grandi fue intraprefe’ tanto' utili al genere- 
umano; ed il martìmo Impero nel Mondo farebbe ricaduto in quel primiero caos- 
dond'era per l’addietro già forfito. 

Etano 1 accadute diverie- fcàramucce tono le mura di Pultawa fra I .dilla 
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Amenti Svtrufe e Ruffiane . In uno di quelli Carlo fu ferito a' vf. dì Cinga» etite 
per un colpo di carabina, che gli slogò l’offb del fuo calcagno . Erto ebbe a XII. ? 
foggiacele alle incifioni del chirurgo colla (olita (ua fortezza , ma fu obbliga- »’ 
to a guardare il letto per alcuni giorni. In quella fituazione fu Carlo informa 
to che Pietro intendea di attaccarlo. Allora (limando efferc cofa iocortflen- eia. 
te colla fua gloria di attendere il nemico ne’ fuoi trinceramenti , fchierò le fue 
truppe in ordinanza di battaglia , e ri fu condotto egli medefimo in una letti- 
ga . Pietra il Grande confeffa nel fuo proprio giornale mandato a Mr. de Voltai- 
re dalla Corte di Pietroburgo (/), che gii J vette fi fecero un si vigorofo attaccoa' 

Fortini che coprivano la fua cavalleria, che malgrado di tutta la l'uà refillenz» , c X'p'a- 
di un fuoco continuo dal fuo cannone » divennero padroni di due di que’ Fortini . ravvi. 
Alcuni Scrittori ne dicono , che la fanteria Sveziefe a quello primo lieto faccetta 
£ immaginò , che avellerò guadagnato la giornata , e perciò gridarono Vittoria . Il 
Cappellano Morberg , eh* era in qualche diffama dal campo di battaglia , tra il ba- 
gaglio ch’era per verità il proprio fuo luogo, pretende che quella fia una ca- 
lunnia i ma fe gli Svettefi abbiano o no gridata la vittoria, certo i però eh' 
erti non furono Vittorio!! . Il fuoco, che facealì dagli altri Fortini , punto non 
eefsò , nò diminuirti; ed i Ruffiani per ogni dove lì difefero con una fermezza 
eguale allo fpirito e vivacità degli affalitori . Erti non fecero niun movimentai 
irregolare" : ma lo Czar fchierò la fua annata con gran prontezza ed ordine in- 
«anzi a’ trinceramenti , 

Le truppe furono tortamente nella zuffa per ogni parte . Pietro agl in qualità 
di Maggiore Generale : il corno deliro de Ruffiani fa comandato dal Generale 
Sauri il fmiftro da Mentikoff, ed il centro da Scberemetow. L’aziona duròdue- 
ére . Carlo con una pillola in mano «e andò di fila in fila, portato in uria let- 
tiga da alcuni delle fuo guardie del corpo, fintantoché uno di tortora fu acci- 
fo da una palla di cannone, e la lettiga fu fracartàta in pezzi. Quindi egli or- 
dinò a’ fuoi feguaci che lo portafféro fulle picche , poiché é difficile a crederli 
( dica pure Morberg quel che voglia ) che nel calore di un’azzuffamento stfan- 
guinofo averterò potuto trovare pronta un’altra lettiga. Pietro ricevè molti col- 
pi nelle fue vedi e nel fuo cappello; cd amendue i Principi fi trovarono in mez- 
zo del fuoco durando tutta l’azione. Finalmente dopo un calorofo contrailo di f Rottila 
due ore, gli Svettefi cederono per ogni parte , e caddero in confortane; talmen- "< *»*• 
te che Carlo fu obbligato a ritirarli con precipizio alia prefenza di un ntmi- 
co , che finota avea tenuto in gran dilprezzo . Quefto medefimo Eroe era motj- pinta"’" 
tato a cavallo nella fuga , quantunque foflc (lato incapate di poterli reggere fu vittoria ; 
la Cella nei calore delta battaglia, ma la neceflkà lo fece sforzare quali oltre 
le fue forze : nella fua ritirata egli (offri ri piò Indicibile dolore e pena , che 
gli fu accrrfciuta dal fuo rammarico per quella disfatta irreparabile. I Ruffiani 
Contarono novenaria dugento ventiquattro Svettefi uccili nel campo , oltre a 
due a tremila prigionieri, principalmente di cavalleria , che furono prefi nell' 
azione. " 

In quella fuga si^ precipitata Carlo fu accompagnato da foli r4000, uomini 
<00 pochi (Ti mi cannoni , munizioni , o viveri . Ei direlfe la fua marcia al Sud 
■* 5 rf0 Jf D "‘ e f* r tra i fiumi Verakla e Pfol nella regione degli Zul lontvia- 

• J? 1 ^ dit Dnteper vi fono ertenfivi diferti che menano alle frontieie dtlla 
Turchia. Norberg afferma, che i vincitori non ofarono di perfeguitare Carlo ; e 
pure confeffa , che Mentikoff a’ ra. di Luglio comparve fopra quello eminenze 
ton «oooo. cavalli ed un treno «onfiderabile di artiglieria , mcntreché il Ro 
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flava paffaodo il Dnieper . Quattordici mila Svtzzefi fi arrenderono prigionieri* 
dt guerra a quelli diece mila Ruffiani . Quella fatale capitolazione* fu fognata 
dal Generale Lentnbaupt , il quale venne oon ciò a dare in potere dello Czar 
quegli Xaporaviani che aveano combattuto per il fuo Re', ed ebbero la difgra-- 
zia di eflere in quella fuggitiva armata. Le peritine principali, che furono fot-- 
te prigioniere nella battaglia, ed in virtù della capitolazione, fi furono ài Con- 
te Pifitr primo Mini Uro con due Segretari di Suro e due del gabinetto,’ il Ma- 
rcfciallo di campo Renfibild ; i Generali Lenenhaupt , Scblippenbacb , Ratea , 
Stakclicr , Creutz, ed Hamilton , con tre Generali aiutanti di campo , l’ Uditore 
Generale dell’armata , jj. Uffiziali di comando , cinque Colonnelli , tra cui 
vi fu il Principe di Wirtember g ; fediti mili novecento e quarantadue faldati ed 
u/Sziali fubaltcrni : infornala includendovi i domeftici del Re ed altri feguad 
dell’ armata, nulla meno che 18746. Svtzzeji caddero in quella giornata tra le 
mani del conquiftatore ; e fe noi vi aggiugniamo i 9180. uccifi nella battaglia , 
e quafi aoeo. che partirono il Dnieper nel treno del Re , apparifee chiara- 
mente che 17000. uomini effettivi erano fotto il comando diCav/eXII. in quel- 
la memorabile giornata ( B ) . Egli fi partì dalla Sajfonia con 4)000. uomini ; 
c Leveabaupl ne condurti (eco dalia Limoniti più di altri 16000. ;. ma quella sì 
fiorita armata più non vi era . Di quella numerofa artiglieria , che Carlo avea 
fcco, era fiato obbligato a iafdame indietro la martìma parte nella fa» marcia 
per le paludi e (lagni ; talché ne falvò follmente 18. cannoni di bronzo , due 
mortai, c ta. altri pezzi di artiglieria. Con una forza di sr poca confiderjzio- 
ne egli intraprefe 1’ alfedio di Puttana , e fi arrifebiò di attaccare uo' arma tot 
provveduta di uh treno formidabile di artiglieria . Quindi dicefi , che li 
forte contraddifiinto più per la fua bravura che per la fua condotta dopo la 
fua partenza dalla Germania. Dalla parte de' Ruffiani gli uccilr furono folamen- 
te jz. Ufficiali , c 119;, faldati rafi :• il che dimoilra che lo Czar fece una 
migliore difpofiiione delle fue truppe che non fece Carlo ; e che il fuoco de’ 
Ruffiani fu infinitamente fuperiore a quello degli Svezzefi. 

I* Cav mcmor ' e di un Miniftro eftero- predo- la corte di Ruffa d dicono (.e ) , 
futura che fubito che Pierre, il Grande fu informato della rifoluzione di Carlo di vo- 
dj ri- (erfi ricoverare nella Turchia , . 3 » fcrìllb una- lettera amichevole , dicendogli 
r* Cui* c * le non ua c<isì dilperato, ma» che fi fida (Te pure nella fua fiera 

Xll. U ° parola piuttofto , che arrifehiarfi tra le mani del naturale nemico del Crijtìane- 
fimo - Ei io afficurò ancora l'opra il fuo onore , che non la riterrebbe prigionie- 
ro , ma che tutte le loro, differenze fi farebbero accomodate con una pace' ra- 
gionevole. La lettera fu portata per un'cfprcrtb fino al’ fiume Bog , che l'epa» 
i deferti dell' Vkraine da' territori del Gran Signore : ma concioffuché il tnc-rto 
non forte arrivato a quel luogo finché Carlo- era gii entrato nella Turchia , egli 
la tiportò indietro al fuo Sovrano. Lo fteflo-Mimrtro aggiugne inoltre, ch'egli 
ebbe quello racconto ( C ) appunto- da quella medefima perfooa che fu incari- 
cati- 


<B> le memori* di Pietra il Orando fcrit- Generile * lire - propolfiionf di P«e «Ilo* 
le dii pretefo Boiate luna» Niffr furanti ( fin» Czar. I quittro volumi di gufile memorie o 
Reu ftlrt ) ( e rtanvpue id Amfltriam nell* fono meniogne etl aBurdr r oppure uaa cosa— 
inno 17)0. diamo che il Re di Svezia prii pillatone di catene, 
miche piffilfe il Dnttrer minio uo oSiiule 

.... ... .01 

( C ) Quello fitto viene piamente mentovilo iq «nijettefi Ibmpiu pria» degli- 4"**- 
tétti della Ruffa pig. »j. 
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r«flS della lettera . Mf. de Voltane (o) Alma che quello anecdoto non fi a affai- . 
to improbabile, lèbbene non lo abbia rinvenuto nel .giornale di Pietro , oppure Ti ^ 
In alcuno di quelle fcritture, che faremo a lui confidate. Quel rh’é di maggio- 
re importanti -rifpetto a quelli battaglia, fi fu i'effer'etìa la fola tra quel va- »««««• 

Ili (fimo numero , le quali hanno imbrattata la terra di fairgue , che invece di 
, contribuire alla diftruztone dell» fpecie umana •* ne prore offe ami la felicità , 
•concioffiaché delfe slio'-Cz.rr un’ opportuna occàfione d’ incivilire una parte *> puffi, 
confiderevole del Mondo. Più di .lugento battaglie campali erano (late date inw«-. 
Europa dal principio di quello Secolo fino all'anno preferite . Le più fegna- 
litf e le più fango in ode vittorie non fono fiate accompagnate da altre confe- 
guente , che «dalla riduzione in ferritù di poche Provinctt cedute in appreflò 
per vìa di trattati , e -ricuperate per mezzo di altre battaglie . Armate di cen- 
to mila uomini fi Tono fpeffe volte incontrate nel campo ; ma i più violenti 
sforzi fono flati accompagnati da deboli e pafCiggieri faccetti ; e le cagioni le 
■più portènti fono Hate produttive di frivoli e triviali effetti . Non vi ha 
•nluno efempìo nell' Maria moderna di una guerra , da cui forte provenuto al- 
cun benefizio pubblico equivalente al danno che la medefima ha cagionato ima 
.daib battagli! di Tubava , il m aditilo Impero Tu la terra ne ha derivata la 
prefente fua >prof periti . • 

Frattanto tutt' i Generali Svezztfi furono prefeneati al conquifiatorc Pietro il 
•Mirande , il quale ordinò che fi forte ro foro refi; Suite le fpadc , c gl', invitò a 
definare . Ognuno dovette fentire, ch’egli , in bere alla falutc di quegli Offi- 
ziali , dirti Alla falate de' mìei maefiri nell’ arte deila guerra : ma la maggior 
parte de'fuoi macllii , almeno tutti gli offiziaii fubaltttni , ed i faldati rafi fu- 
rono incontanente mandati nella Siberia . Non vi era niuna convenzione (la- Carta 
bilita tra i Ruffiani e Svezzefi: per verità lo Czar ne area proporti una prima ^li- 
deli’ artedio -di Pattava-, ma Carlo ributtò l' offerta, e le fue truppe tortamente ,*cXtr* 
fanti tono i cattivi crt-tti del Tuo inflcifibiie temperamento. 1 Quella fua irxtem- p-r/, 1 * 
pefliva moderazione fu quella che gli cagionò tutte le fue difavvemure e 
•grazie in Turchia , come anche una ferie di avventure più convenevoli ad un 
Orlando Euriofo, che ad un faggio Principe; poiché non si torto fu egli giunto a 
Render, che fu avvertito di fcrivere al gran Vifir, fecondo U Co (lume de’ Tur- 
chi ; ma Cario rtiraò efferc quello parto (convenevole alla fua dignità. Uni fi- 
mile oftinatezza lo pofe fucceSìramente in difeordia con tutti i Miniftri della 
Torta : in fomma Carlo non fcppe come doverti accomodare ai tempo od al luo- 
go ( A ) . 

La prima notìzia deila battaglia di Pultawa proiurte uni generale rivoluzio- 
ne negli affari di Polonia , Sa fonia , Svezia , eSiiefia . Allora quando Carlo fi tro- 
vava nel colmo di tutta la fua gloria , egli obbligò l' Imperatore Giuftppe ad 
ifcacciare ; Cattolici da jeento e cinque Chiefe , in favore de’ Sileftanì della 
Confertkmc di Aagzburg , ma i Cattolici fi rimpoffertirouo de' templi Luterani fu- 
bito che furono informati cklla feon fitta del Re di Svezia . Gii Sajfoni fi deter- 
mina* 


'.CAÌ Mftrayi nalli relauone de’fuoi de’ ritenti di quel «leteeiurio Scrittore (OS 
viriti et hi dito uni le Iteri feruta da Carla imperocché Nnòerf «ledefimo con (••(li , che 
XII. il gran ritfr; ma quelli teneri è in ven- Carle XII. non volle Bui icconfcntirc ai fett- 
«« i come firn ambe lotto li miggior (urte rirc il grut Vtfìr , 

Co) rig. iv*, 

C «) Yoitairo Rijf, de Rafie gag, ali. 


v. 
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minarono di vendicarli di un Principe, il quale nella pienezza della fuaprofpe- 
rità avea Taccheggiato quell’ Elettorato di zjeooooo. feudi , fecondo i loro 
computi e ragguagli . Il Re di Polonia loro Elettore agli otto di Agofo deiran- 
no 1709. immediatamente li protcftò contro la rinuncia da lui esorta , elTendo- 
fi ora riconciliato collo Czar; molhò grande impazienza di rifalire fui Trono 
Pelate» - La Svezia trovandoli nella più indicibilccofiemtzione , per lungo trat- 
to di tempo fi diede a credere, che il dì lei Re fofle morto ; talmente cEe 
il Senato l'otto quella incertezza fu incapace di poter venire a rifoluzione al- 


cuna . 

Pietro Pietro fi determinò di fare il migliore ufo poflibile della Tua vittoria ; laon- 
rimittt or dinò al MarcCciallo Schercmetow che ne marciaffe nella Livonia , fu lefron- 
A’^tiere della quale Provincia erafi quello Generale tante volte ti valorofamente 
rena Ci contraddiflinto . Un groflo corpo di cavalleria comandato da! Principe Memikoff 
Polonia. fu fpedito colla più indicibile celerità, per fecondare. gii sforzi di quel numero 
di forze poco confiderevoli , cb’ erano fiate lafc'ate in Polonia , per incoraggirc 
la Nobiltà che aderiva ad Auguflo, per ifcacciare il di lui competitore , eh’ era. 
prefentemente confiderato come un ribelle, - ed in fine per difperdere quelle po- 
■ che truppe Svezzefi , che tuttavia rimanevano In quel Regno fiotto il comando 
del Generale Crajfau. . - 

. .Tofto dopo Pietro fi parti egli medefimo in perfora, pafsò per Kiow e per 
. li Palatinati di Cbflm e deJJa Velhìnig Superiore , e finalmente giunfe a Lublino 
dove concertò gli affari col Generale della Lituania. Quindi a’ 18. di Settembre 
dell’anno 1709. fc«c la rivifta delle truppe della Corona, le quali dettero il 
giuramento di fedeltà al Re Auguflo : di là elfo procedi a VVarfavia , e giunto 
a Thtrn godè il più gloriofo de’ trionfi, che fu quello di riceverei ringraziamen- 
ti, di un Re, ch’clTo avea rifiabilito alla fua Corona a’ 7. di Ottobre del detto 
anno. Quivi Pietro conchiufe un trattato contro la Svezia co' Re di Danimarca , 
Polonia , e PruJJìa . Ora il loro difegno fi era di ricuperare da Carlo tutte lccon- 
quifie fatte da Cuftavo Adolfo, Pietro rinnovò le antiche pretenfioni della RuJJU 
alla Livenia , Ingria , Cardia , e parte della F inlandia . La Danimarca efpofe il 
fuo diritto alla Scania-, cd il Re di PruJJìa alla Pomerania . Così il men pros- 
pero valore di Carlo XII. feofle tutto quell’ edifizio , ch’era fiato eretto dalia 
felice bravura di Gufavo Adoljo . 

La Nobiltà Polacca ne corfe a folla da tutte le bande per rinnovare il 
loro giuramento di fedeltà al Re Auguflo , o chiedergli perdono per la loro 
diferzione , In fomma quafi tutto il Regno riconobbe Pietri per loro protet- 
tore . 

frinitile Una cosi inafpettata rivoluzione, e fofienuta da una sifcnmidsbile alleami, 
n/igna fu una feoff» prodigiofa per Stanitlao , il quale veggendofi incapace di opporfi 
‘a C"* alle arme vittoriofe dello Czar, non aveva altro fcampo od elezione da fare. 
Poloni». c be quella di rifrgnare la Corona; di fatto egli pubblicò uno ferino chiamato 
" Univcrjale dov’ tgii fi dichiarò pronto a rinunciarla , qualora la -Repubblica lo fi- 
chiederti . 

Lo Czar Pietro avendo ftabilito 1 fuoi affari col Re di Polonia , e ratificato il trattato 
,n rtrfo- colla Danimarca , fi portò a dirittura per terminare la fua negoziazione col Re 
Vati al» di Pru f lij • N° n era fiato tutta vii praticato dai Sovrani di compiere le fun. 
tot Re zioni de’ loro propri Ambafciatori ; Pietro fu il primo, che introdurti quello co- 
d> l'ruC. fiume; ma ben pochi hanno feguìto il fuo efempio . L’Elettore di Brandcnbutg 
tn ’ il primo Re di Prufsia ebbe una conferenza collo Czar a Marienvverder . Quella 
. era una piccola Città fabbricata da’ Cavalieri Teutonici , nella parte Occiden- 
tale della Pomerania, e fu i confini delia Pruftia , ch’era (lata ultimamente fot- 
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«wta «ri Ttegno . Il paefe per verità era povero j e di piccola adendone , pur 
«on di meno tutte le volte che il novello Re vi 'fi portava , vi compariva col- 
la più grande magnificenza.. Con quefto fplendote adunque , egli ricevè lo Czar 
Pietro , allorché in una prima oecalione , quefto Principe fi ritirò da’ iuoi do- 
mini Imperiali , per andare in cercadella cognizionc edillruzioncnc' paefi (Iranicri . 

■Ma il conquillatore di Carlo XII. fu al prefente accolto in una più pompofa M ,,„ 
•maniera. Pietro conchiufe folamemc un trattato difcnhvo con lui (A), chef «/"«a,, 
pofeia compì .la rovina della Svezia . Non fu perduto invano alcun momen-* R'S*^ 
to.; poiché io Czar dopo di eflèr proceduto colla più grande fipeditezza nelle fue^fi £ t 
negoziazioni, .contro al coftume di que’ Minidri che fono atti a prolungarle vo»u . 
ad .una lunghezza troppo grande, immediatamente uni la fua armata ( B ) innan- 
zi a Riga Capitale della Livonia. Egli cominciò i’ azione con bombardare l a ,p ( yj,« /, 
«Cittì , cd egli medefimo fpar’ò le trt prime borbc; indi conofcendo, che certa-/,,. -«fi. 
mente gli farebbe -caduta in mano, -vi formò un blocco, e fi partì per la fua Cit ' 
•tà di Pietroburgo , affine di follecitare le nuove fabbriche ed anche la flotta ; « Pre*roT 

avendo colle lue proprie mani racfft la prima tavola per la corruzione di un va-burao, 
levilo di 54. cannoni (C), ne fece ritorno a Mofca , dov’ egli .fi trattenne a fare le » 
preparazioni di un trionfo ,• che doveva efibirfi in quella Capitale; le opere furonoA^*^'” 
dotto la fua direzione, la difpofizione delle colie fu intieramente fua propria , ed Mnfca . 
.egli ebbe finanche la fua parte nella fatica.. 

L’anno 1710. nel primo di Gennajo fu corrinciato con quella folcnnità , così ^ j^. 
oiecefTaria per li fuoi fuddrti , ne’ quali elfo ifpitò idee di grandezza , e così, 7, 0 , 
aggradevole ad un popolo, ’ch' era fiato apprenfivo e -timoroto di vedere la loro Tr,'»»f« 
'Capitale in polTetfo di quegl’ iddìi Svezie/ , eh erano al ptefentc condotti .perla 
medefima in trionfo. L’ artiglieria de’ vinti, le loro bandiere, eflendardi, lalct Q rin j e ] 
diga del loro Réfi foldati , gli offiziali , il Generale , c li Minidri degli Svez-a Molta. 
zejì prigionieri, tutti a piedi fi modero in una foknne proetsflione fotto fotte 
magnifici archi, accompagnati col fuono delle campine, con quello delle trom- 
bette, colla fcarica di cento pezzi di cannoni , e coll’ acclamazione d’ una im- 
menfa moltitudine di popolo. 1 vincitori a cavallo co’ Generali alla loro teda , 

-c Pietro nel fue grado di Maggior Generale la terminavano . In cialcun arco 
trionfale {lavano i Deputati de'diverfi ordini dello Stato , e nell’ ultimo vi era 
una lecita banda di giovani Nobili, figli di Borati, vediti nella foggia Romana , 

•che prefemavano al Monarca vittorioso una -Corona di alloro. 

Quella pubblica feda fu fucceJuta da un’altra cerimonia , che non fornmini - Q{i 
■fi rò minor piacere della prima. Neil’ anno 170?. accade un’accidente, tanto pi$ * 
dif.iggradevole a' SLujJuni , quanto che Pietro era in quel tempo meno profpc- ron Z,/_ 
vofo in guerra . Maluso/, fuo Ambafciatore predo la Corte di Londra , aven-^* c “ r _ 
do ottenuta una udienza di congedo dalla Regina Anna , fu arredato per debi •rYdatVa 
««ella ftrada pubblica da due baliffi , a richieda «H alcuni Mercatanti , e fu Londra, 
•obbligato a darne la cautela. I ricorrenti aderirono, che le leggi del commer- 
cio erano di una natura fuperforc- a' privilegi degli Ambafciatori . Dall’ altra 
banda Matueof , e tutti gli olir» Minidri (iranicri , che fpotarono la fua cau- 
Tomo XLII. M rn fa. 


<A) Ajli io. dio •uhi deiPanno i?Of. 

<S> A’ 11. di Ntvtmbrt d«IP ideilo inno . 
fC) A’ j. di 2 > Himln dell' ideilo anso. 
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fa , ìollcnncro forte che le loro perfone dovevano eflTere Tacrt . Vietto-ycr irte*- 
20 delle fue lettere indirizzate alla Regina Anna , fortemente infrdé a volerne 
.-foddisfazione ; mi ella non potè condifcenderc al fuo defiderio (B); poiché per 
le leggi d '.Inghilterra , i creditori avevano un diritto di formar giudizio perle 
loro giufte domande j c non vi era alcuna legge,, ch'efentaffe i Miqiflri ftunieri 
tUli'ertère arredati per debiti . JL’ uccifione di Patkul ^mbafeiatore dello Czar * 
ch'era fiato giufliziato fanno antecedente per ordine di Carlo XII. fu in qual- 
che mifura un incoraggimeoto al popolo d Inghilterra per non -rifpettart on carat- 
tere , di cui crai! così villanamente facto abufo. Gli altri Mini tiri «fieri , che allora 
.rifedevano a Landra, furon'obbligati ad effer mallevadori j&Xatucof, e tutto cid 

cdje 


,-CB ) .Quello Qxm , fecondo dice li Frcfi- 
alone al racconto che il Lord.Whitvxorth ha 
fatto della Rujp* , i{ qual’ era Rato badante» 
mente efficace ad incivilire tei vagai , non pò- 
jtè concepite , né. formare ninna idea de* pn- 
.vilegj di una Nazione jncivihta nel a fola ma- 
niera razionale .per mezzo di Jcegi e liber- 
ta. Egli domandò l'immediato e leverò cadi- 
lo degli ©ftenfori • .Egli lo domandò di una 
rrmupcfla , eh* egli dima va imeretiàta in fo- 
dencre Ja qualità fiera delle perfoge de’ Alo. 
xurchi, finanche ne' Joro .Rapprefentanri ; ed 
egli lo domandò con minacele di sfogare la 
/ fui vendetta contro tutti i Mercatanti e fuddi- 
,«i lagUft it abiliti ne* Tuoi dominj . In qued* 
sfpetto Je minacce furono formidabili i ma per 
altro felicemente » i diritti di un popolo in- 
tero erano p ìi fieri colà , che le perfone 
ée’ Mmidri dranicri . 1 memor. si i dello Cz*r 
predavano la Regina a dare quella Toddis fa- 
zione , eh* ella medefima aveva edorta , quan- 
do follmente la barca ed i fervi dei Conte 
bimn(.btftr ciano ilari nTuliaù a • 

Quello Stato aveva viola e le fue leggi fonda- 
mintali per contentare la Regina della Qrnn 
Brtttmgn * . ,0 t hè i.ooile pittura di Governo , 
quando un Monarca , clic può forzare un'al- 
tra Nazione ad jrfnngere Iitfua colli lozione , 
non ardifca di violare la fua propria.! Chi 
inai può immaginarli con che difficoltà i no- 
mi Segretari di St to abbino dovuto liticare 
per tutti gl’ intrighi d; frafe jn lingaa I gle- 
fi , fr*r,ctfg j Gtrmxn* , e Pnffx , onde /pie- 
gare ali* orecchio tfofeovit» ed all* intelletto 
Mefc viio il fenfo delle iccufe , lagnanze, 
precedenti , franchigie , e diritti de* Giura- 
li l*) » e Jlefponfi o rapporti ; e con quanta 
impazienza dovette Pietro acconfentirc a. 'le 


.prò mede di edere intefo nel proflimo irqju- 
ne l Con quale dupore dovette egli riguar- 
dare uni gran Regina, ch’era impegnata* 
f proccurare i' indurre il di lei Parlamento « 
paflare un'atto, onde impedire qualunque fo- 
ni igliante oltraggi per ilfuturo • Qual onore 
mai pop ri don da alla memoj’ja jdiquellaPrui- 
cipefla rifpetto ad un arbitrario Imperatore , 
che per poterlo fol tanto appagare , ella non 
ardi dt porre il più tf»Je de'.di Jei fudditi a 
.morte, fenza elfcrc condannato da{Ja legge ' * 
»» Vi fono e’ la dice Ci) , in uno de* di Jet 
.•» difptcci a lui indirizzati , -difficoltà jnCu- 
,» perabui # rifpetto alfanncbe e londtmejx- 
», tali le^gi del Governo del noflro popolo., 
*» le quali noi temj-.mo che non permettano 
„ darli una fentgnza così fevera e rigorofa , 
t , come a Voflra Maedà Imperiale Tulle pn- 
•i me f«nbrò di appettare in quello cafo : ^ 
, f noi (ledi andiamo perfuafi , che Voftn 
„ Maeda imperiale , cV é un Principe .fà- 
t* molo per clemenza , ed efatta giti dista, 
•i non ricercherà da noi ,.che filinola Cudo- 
i» de. e protettrice delle leggi , d' mfligere no 
„ cafligo fopra i oodri fudditi , thè la legge 
,, nqn ci da la facoltà di poter fare.'’ Parole 
talmente venerabili ed eroiche , xbe queifo 
racconto dorerebbe divgmre J do ria t ed edere 
efente dill'qbblivione dovuta alle brighe x 
difpute degli Am.bafciston e loro privilegi, » 
•Se Ann* fi meritò nppltufo per la Tua coiv 
dotta m quella occafiope , egli fa ancor ri- 
dondar gloria più grande Tulli per fona i 
P.e:ro , perché qurdo sì feroce. uomo ebbe pa- 
zienza a predar orecchio a cote de .rspprefen- 
tanze. ed ebbe badante moderazione e grulV- 
zia ad edere perfuafo dalla ragione delle me* 
deh me . 


, (,*) specie di MagiOnto in Londr* di dodici o 14. uomini per gìudicire di un fatto fc 
h depuhzione de’ tcdimoni. 


Cl ) Vt d, Mothy nell* Vitm ehi hm fstt a di Pietro il Orude Veli iir fAg* J/. 
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thè la Regina potè fate in favore dello^Czrr/, fi fu d' indurre il Parlamento a 
partire un A»o, in virtù di cui non folte più lungamente lecito ìli arredare un' 
Ambafciatore per litbKi ; ma dopo la battaglia di Pultàwa , egli divenne necef- 
fexio a dare una foddistirione più pubblica a quel Principe. Li Regina pertnez- 
io Ji una fermale Ambasceria- fece una feufa per quel tanti ch'era pattato . Mr. 
Wbitvvortb, il quale fu- creata Lord IPbityvortlr dii Re Giorgio j. , e fu defiina- J’ "*?" 
tO per quella cerimonia, apri- il fuo difeorfo culle fèguenti parole : U più f u ~ 
blime , ti il piit ptjfenté Imperatore. Egli dille allò Czar, che la Regina aveva [, t rìx • 
imprigionate le persone, che aveano prefunto di arresterò il fuo Ambafciatore, alloCizr' 
e- che i delinquenti erano (lati fenduti infami .-Or ciò non fu- vero , ma la con- 
féflìone fu Sufficiente , ed il titolo d’ imperatore, che la Regina' non gli aveva », , , 
dito prima della battaglia di Pultamt ; chiaramente moftrò il gradodclfa (lima fft di »1 , 
cui egli era al prefente innalzato in Europa. Quello titolo gii era lièto di già'£" rj £ 
conceduto in Olanda', non Solamente da coloro , eh’ erano (lati fuor compagni IIT , 
nella fatica nelle darfenc a Sjrdam . e che fembravano di maggiormente inte- 
re da rii nella lua gloria, ma finanche dalle per foie principati nello Stato , che’ 
utt.'ttt mentente lo chiamarono Inspiratore^ e celebrarono la fua vittòria con fe-‘ 

Ile ed allegrezze in prefenza del 1 Mmillro S mezze fa. 

La riputazione , che lo Czar a ve va fi guadagnata per la vittòria di Puttana p frrrt - 
(k grandemente accrefciuta dalla diligenza , con cui egli l - aumentò . Egli / 
cóminciò coll’ metter 1 ' aiTedio ad Etùing Città' Anfratto! dei la PruJJìt Reale, in Attuiti 
cui gli due ; zefi aveano tuttavia una gòernìgione di nòve cento uomini .1 Ruf {^El-; 
jCrni i calarono lè mura', entrarono nell» Città, c li ^Uernizione fi arrendè pvi- ,a'Àn-’ 
g£oniera di guerra (B) 1 . Quell» Fortezza era urtade v grandi magazzini di Carlo fenica. - 
Hit. Gii afledteforf vi ritrovarono cento octàmatrè pezzi' di’ cannoni d? bronzò- 
clan cento cinquantalètte' morta/’. Lo Czaf erténèort iinm.Ji itàmente trasferito' 
a' due di Aprite delPiftcffó anno di Mofca i Pietroburgo, s‘ inibirai forzo la fua 
nuovi Fortezza di CroniUt , feorfe la codierà dr Cardia ', e lebbène forti- fop «af- 
fatto da una violenta tempert», pére arrivò 'eòa la fua- flótta avanti a ii'durgo ‘ 

Città principile della Ca, dia nella Pini india ', mentre che le fue forzò tetreftri ’ 
li avanzarono fopra paludi 'agghiacciate , La capitale della Livónia fu un‘ altra 1 
vòlta ftrectamcntè bloccata al »j.' di Giugno ed efféndoli fatti una breccia, la 1 comi 
guensìgione di VPiburgo , che cónfilìéva in circa '4000. uomini ,.fi arrendè fottò authtdi* 
condizioni ; ma no* potè ottenere gli onori di' guerra , poiché erti furori fatti V Vl * 
prigionieri contro alta capitolazione ; Pietro' fi lagnò di' parecchie violazioni di cUr *° ' 
querto genere dalla * parte del’ nemico', c pèomife dì porri in libertà quelle' 
tfuppè , fubito’cbé gli Svnze/t gli delirio- una convenevole l'odisfnlorte ; ma 
ih quarto affare eflr furono obbligati a configiiarè il Re,- eh’ era tuttavia in-- 
flÉrtibile ; pd in confrguen't.. ni ciò i /oliati . che 'Pierre aVerebbè potùto mec-" 
tire in libertà, rifnafcro ih [Schiavitù . Cosi il Re Guglielmotti, arredò il Ma-*; 
r^fciallo ' Roujfierr riuV tljjd nulla oliando ia capltclazione dì Natr.ur . Vi 1 
fono molti efempj di fimill vtoltzìoni di trattiti’, (ebbene forte cofa driiJcrabi-- 
k, che giammai non vt i-e (ósTvròi nàte alcurte , , 

Dopò ia prefa di qnerti Cipltalè', l'artidiò di R iia fu tirato avanti formal- 
mente e con gran vigore . Cò'cio(lTachè ; il fiume Duna, che bagna la parte D, ' R ’Pv' 
Settentrionale delle mura delta Città , foflb agghiacciato , fu giudicato ne- 
ceiTiriò dì rompere il ghiaccio. Una mortalità', che avea fetta ftrage per qoal-- 
efee tempo in quelle parti,- p/efe piede tra gli asfaltatori, e levò dal Mondo 9000;- 

M.m- *4 no.- », 


(hi Agli 11. di A/à-w delI’»r.no irloò 
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nomini; ma pur nondimeno l’ attedio- non fu drU'intutro rallentato. La gnemi^ 
gione fece una validirtìma difefa , cd ottenne gli onori della guerra a* 15-, di- 
Lugli» 1710. Nella capitolazione fu convenuto , che tutti gli officiali e fol- 
dati Livoniani doveffero rimanere rei fervizio della R-uJJÌ.i , come nativi di un 
paefe , eh* era (lato ftnembrato da quell' Impero , cd ufurpato da’ maggiori dr 
Carlo XII; ma i Livoniani furono ri (labili ti ■ ne’ privilegi, di cui eraro flati fpo- 
gliati dall'ultimo Re di Svezia, c tutti gli offiziali entrarono nel fervizio Ruf~ 
pano . Or ciò- fu là più nobile foddisfazione , che lo Czar poré mai prendere 
per 11 ucci (ione del fuo- Amhafciatore Patitili Livoniano , ch ! era (laro porto a 
Trilla morte » per difendere quegli flcffi- privilegi La guernigiorc, che in prima con- 
fìfleva in izooo. uomini, era ridotta a circa 5000. allorché fi arrendi . Torto- 
Tenni, dopo la Cittadella di Pennamunda fu prefa e nella Città e Fortezza gii arte- 
amindi diatori trovarono un! artiglieria numerofìflìma . 

Di Ke». Prima che i- Ruffiani potertelo divenire interi padroni della Cardia y egli et* 
bolm . neceffario , che dovertelo avere il porteffo della forte Città di Kexbolm fui lago 1 
di Ladoga (imita in un’ Ilota , e confìderata come quali inefpugnabile ; ella fi* 
bombardata qualche tempo dopo , e fubito fu obbligata ad arrenderfi a' 19. de 
... , Settembre . L' Ilo! i di Oefel nel Mare , che confina al fiord della IJvonia, fu, 
l* j,. fbggiogata- coll’ itlelTa rapidità a’zj. di Settembre. 

Oriti , Nella parte dell’ Emonia Provincia- della Lettonia , vrrfo il fiord' , e fui golfo» 
re» l’tr- della Finhndia , vi fono- le Città di- Pernau e Reo el ; la- riduzione delle quali’ 
tuttavìa mancava per compiere la conquida della Livonia . Pernau li arrendè a r 
i>i ibt *}. di Agoflo- dopo un! attedio di pochi giorni ; e R'evtl fece lo lleflV a’ro. dv 
tempii Settembre , prima che fi forte tirato- un Iblo-colpo di cannone contro di erta 

gli Svezzefi trovarono mezzi , ond’ eludere- le mire del conquifhuore , nelV" 
a, il» iftcflb tempo che fi (lavano arrendendo prigionieri di guerra; poiché alcuni va- 

Livonia, fcelli della loro nazione, effondo entrati nel porto nella notte, la guemigione 
C«relu' c * a ma( ^ raa parte dècittadini vi- si imbarcarono;- dimodoché gli artediatori re- 
1 * (larono forprefi in trovare la piazza abbandonata . Quando- Carlo XII. guada- 

gnò la battaglia- di fiarva difficilmente potè immaginari! r che le fuc truppe 
arerebbero un giorno avuto bifogno di ufare limili ftratagemmr.. 
ft'ntlio Stanislao reggendo 1 , che il fuo partito era dell’ intuito demolito in Polonia >• 
/•• futi' fi- ricoverò nella Pomerania la qnale Provincia tuttavia continuava- nelle mani! 
memori" ffi Carlo- XII. Augufio ne riaffunfe il' governer ; ed era difficile a determina- 
•u Au S u- re r chi avevafi acquillata maggior gloria , fe Carlo nel- deporto dal Trono , o 
do ri",- Pietra in riftabilirlo alla lua corona . 

Altterna * fuddiri del Re di. Svezia' erano- tuttavia più sfortunati che lui mcJclìmo • 
J, Paio, la' mortalità', che aveva fatta tanta rtrage per rutta la Livonia , penetrò nella- 

sta . Svezia, dove levò dal Mondo 30000'. abitanti in Stvbalm follmente •• ella de- 

vaf *^ quelle Propineie, eh' erano (late già troppo grandemente f popolate ; poi- 
pèlna durante lo fpazio di dlece anni fucceffivamenre la maggior parte de’ più 
dati* abili , e valorofi uomini- avevano abbandonato jl Taro Paefe, per feguire il Io~ 
ptflitn. n, Sovrano, ed erano periti nel fao fervitio.- 

Sm'ttl*-e sfortunata (Iella di- Carlo lo infegoì parimente «ella Pomerania . Le fue- 
ttattut» troppe effondo!! ritirate in- quella' Provincia dalla Polonia', at' numero di 1 pooc. 
•e-tra uomini, lo Czar, i Re- dr Danimarca -, e Pruffia', l'EIrttonr di Annover , ed IV 

XII.° ^ u ® t °W c ' n entrarono kr una confederazione per rendere quell’ armata inu- 

tile, e per obbligare H Generale Craffaw , che la comandava , a fottomettcrli Jd 
una. neutralità . La reggenza' tó Jtokolm , non avendo niuna notizia dal Re , li 
(limarono molto felici , nel mezzo di una mortalità , che faceva rtrage nell* 
Città , di- foctoferivere quello trattato' che fembrava almeno di rimuovere gl» 

onori. 
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BrfOti itila guerra da una delle loro Provincie . L’ Impcradore deSa Germania A i 
lavori quella llraordinaria convenzione . Egli adunque fu (lipulato , che i’ ar- /« «*«•»'- 
mata Svexzeft , che allora trovava*’ in Pomeri aia , non dorelle marciare fuora lm 
di quella Provincia per difendere il loro Monarca in qualunque altra parte del p“ ( * 
Mondo ; che anzi , fu rifoluto nell’ Impero Germana di far leva di un' ar- paaD ■ 
mata, colla mira di veder' efeguito quello trattato il più (ingoiare. La ragione 
di ciò fu, che l’ Impcradore, ertèndo allora in guerra colla Francia, fperava di 
fai' entrare nel fuo fervuto l'armata Svezzefe. Tutta quella negoziazione fu ti- 
rata avanti , «nentreché Pietre (lava foggiogando la Livonìa , 1’ EJienia , e la 
Carelia , Carlo XM. eh' era llato occupato in impiegare ogni mezzo a Bender, 
onde indurre il Divano a dichiarare guerra contro lo Czar , ricevè quella noti- 
zia, come uno de' più feveri colpi della fortuna . Egli non potea (offrire > che 
il fuo Senato a Stokolm pretenderti di legar le mani jlla fua armata ; ed iti 
quella occaiìone fu , eh' egli loro Ieri Ile , che arerebbe mandato uno de’ Tuoi 
nivali a governarli, 

I Danefl Ita vanii al prefente prepirando a fare uno sbarco nella Svezia ; di- ratea l * 
mod ochti ogni nazione in Europa (lava impegnata in guerra . La Spagna , il Earop, 
Portogallo , V Italia, Francia, Germania, Olanda, ed Inghilterra lìavano tuttavia * •* l,i ~ 
contendendo circa la fucceflìone di Carlo II. Re di Spagina ; e tutte le Potenze _ 
del Hord erano unite contro Carlo XII; follmente vi mancava una contefa 

coll' Impero Ottomano , perchè folle anche in guerra ogni villaggio in Europa , 

Cottila briga avvenne meramente per la gclofia de’ Turchi, in un tempo quan- 
do Pietro flava nel colmo della fua profferiti . 

Frattanto il Re di Svezia era llato trattato con grande fplendore e magnili- Culo 
cenza dal Gran Signore, ed articurato , eh’ egli farebbe (lato condotto a Mefca 
alla teda di aooooo. uomini ; ma il Conte Tolda Inviato delio Czar preda la M paa- 
Perta , maneggiò i fuoi affari così bene , e fu così grandemente rifpvttrta dal io •• re- 
sultano, che di quello dilegno non più fcccfi motto; indi li arrilchiò fin' anche 
a domandare , che fe gli dalle in fuo potere il vecchio Mazeppa , come Carlo 
aveva domandato lo sfortunato Patkul, e facilmente vi farebbe ri u fello , fe la 
morte di Mazeppa non averte porto fine a tal affare . Mi quel che mortificò 
Carlo più di qualunque altra cofa, fi fu di fentire , che il Conte Tolflt era fer- 
vito alla fua tavola da quegli Svezzefi , ch’crano (lati fatti prigionieri alla bat- 
taglia di Tultatta , e che un gran numero venivano ancora giornalmente ven- 
ow-i come fchiavi ne' pubblici mercati . Ma il Gran Vifire, ch'era fortemente 
attaccato al partito Kujftano, elfendo (lato torto dopo deporto , gli affari prefe- 
to un torno differente , ed il Sultano fu indotta , nulla oliando le rimoflranze 
del Conte Tolflt , a concedere a Carlo un corpo confiderabile di truppe per ri- 
condurlo in flolotoia . , 

II novello Vifir nell' illertó tempo abbracciò ogni opportunità onde affrontare 

Io Cz.»r nella perfona del f uo Inviato , c particolarmente in dare la preferenza u Ruf- 
ajl Ambafciadore Franteli . Egli sta collume fu la promozione di qualche Gran f** no k 
Vifir per tutti li Minirtri fìranlcri di richiedere una udienza di congrafulazio- *Jt r,n t*’ 
ne : il Conte Tolflt fu il primo che domandò tale udienza ; ma gli fu rifpollo , Colltn- 
che la precedenza era (lata collantemente data all' Ambafciatore di Francia ; ripopoli, 
perloché Tolflt informò il Vifir , eh' egli farebbe con ciò privato del piacere dì 
poterlo affatto corteggiare ; la qual cola ertendolì malixiofamente rapprefentat* , 
come quella eh' cfprimeva il più gran difprezzo della fua perfona , ed elfendo 
nel tempo (lelfo il Khan di Tartaria inlligato a fare molte fortiffimc querele 
contro la condotta, de Ru/ftani iu le frontiere , il Conte Tolflt fu immediata- 
mente conlegnato nel Calcilo delle Sette Torri y fu dichiarata la guerra contro 

i R*/- 
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rei Ruffiani - ", ed il Gran Vifir avendo fatte le ncceflarie difpofizioni' fi pofe alia 1 
«hi di- teda di una numerofa armata in A etri a napoli , e fi avanzò al Danubio . 
thiarano - Quantunque lo. Czar noni potefTc edere in una. conveniente maniera informa- - 
J to degli avvenimenri in Clamino poli , a cagione dell’ imprigionamento del fuo • 

Cz;r< , Mini Aro , pure tanto ne Teppe da privati fogge»!", che fi trovò giàr pronto ad * 
A. EÙ ufcire in Campo prima de Turchi . Egli" fped» 1’ Ammiraglio Zander Cntft eoa » 
£ a . r jin rinforzo; confiderevole per la protezione- di Afoph ; c lafciando-il comando* 
aumenta della fua. armata al Principe Menzikoff, fi pani da Pietroburgo per Mafia , ove 
U lue ordinò che fi faccficro leve cosi ped croie , che la-fiia armata fu- todamrnte ac- * 
f«r*r. crelciuti fino a ìOcooo» uomini. Egli fimilmentc entrò in un trattato con Apa- 
kas Taquin Principe d ci Tartari Calmaci : , perché gli’ fovr.ifle ajooo. uomini , per f 
li quali lo Czar’ dovea pagargli toooooj Ducati . - 
j Tir _. Frattanto -il Khan ài Tarlarla alla teda di ijoooo: uomini, il fuo figliò eón 1 
jeooo. - ed il Palatina Patackf- alla teda di tdooo. compodi di Polacchi , Sverze-- 
tj'in fi , fjngheri , y/alacbi , e Cofacbi , cominciarono le loro ortilitò verfo la parte di 1 

'•«*=#». AJopb, ed avendo fconfittO un corpo di : jooo; Ruffiani , fi avanzarono ad Izinnx ' 
dando il guado atiittoil paefe all’ intorno . Ma le loro irruzioni," che fecero ' 
nel i’ [/traine furono accompagnate da conseguenze tuttavia peggiori , concìodiaché ‘ 
i' impofli ffarono di If'tlno , Mabivolada , MaiviWalada Mirerei, Ternockj , e di' 
diverfe altre Piazze, e quindi penetrarono fine* al fiume Samara ov'eflì bruciaro- 1- 
no ijo valcelli; ma intanto le nevi avendogli obbligati aritirarfi , odine mar- 
ciarono verfo Precop , con taoco. fchiavi , ed un ben cohfiderabite bottino . Po- ' 
teck} indenne col Sultattc Gali; a , figliuola maggiore del Khan, mareiaro/uTinap-' • 
predò lunga il- fiume Dnieper', e penetrarono a Miemìrstiu di là dal Braclaw « • 
donde dopo aver rifeode contribuzioni , eglino fi ritirarono a Bhloucerkiew ,che " 
attediarono, e fi refero padróni della Città dopo tre adatti , colla perdita di un 1 
numero confiderabile de' loro combattenti : ma la Cittadella fece refiftenza fino * 
all’arrivo del Principe Golinin, il quale avendo uccifi più di joo. nemici’, ob-' 
bligò Potockj a ritirarli colli perdita di tutti i fuoi" fchiavi e bottino.’' 

Frattanto il Gran Pifir j che norr era tròppo intefo dell’arte della guerra , G * 
avanzò con tanta lentezza ne’ fuoi preparativi , che la-fin armati non fi tro- - 
vò pronta ad ufeire in campoy fe non che verfo l’ ultimo finir di Aprile .'maio* 
Czar e (fendo dato informato , che il Gran Signore dava equipaggiando una pof- ■ 
finite flotta nel Mar Mera , immediatamente diede ordini ", che fi facerte l’ ifte-flo- 
tuttavia però coociofliaché le acque- del Don fodero così bade, che'i groflt * 
vafcelli diventarono inutili, ni una cofa potè effettuarli per l’un* e per 1' altra* 

Pi»re. . .. „ -, . 

Mentre che davanfi facendo quefli grandi preparativi , moltidime Potenze Cri- * 
diane interpofero la laro mediazione per impedire il profeguimentò di quefli < 
guerra, e perfiiadere al Re di Svezia di conchiudere una pace ; ma egli ere-’ 
deodo , che per I' afliftenza de' Turchi potette tuttavia trionfare de-’ fuoi • 
nemici ■, ricusò di* pretta rò orecchio a qualunque propofizione di pacifica na- 

tllT3 • 

tr.oOi» Circa qutftfi tempo» il Grar» Signore effóndo flato informato, che Brancrvari ’ 
«miro ». Principe di VPalxcbia teneva una fecretl corrifpondenza" con lo Czar", e 'gli» ve- * 
etllnct va promeffo di fard del fuo partito con jòooo. uomini , 10 fece deporre , e fee- 
étila gliete in luogo fuo Demetrio Cantemira , colla prometti che da lui non fi fareb-" 
VV«i«. b« domandato verun tributo, né pagata Comma veruna ne! fuo ingrrffb al n®-- 
• vello fuo. Principato, com'era dato folito di fa ri! . Ma Cantemiro rottamente tro- 
vando che i Turchi , non predavano niuna forra dì riguardo a si fatte promeflY 
fi. ri fai fi di pattare alla pattò Odio-Czar, ed -a vendo avuto -1» direzione di eb- 
bri—' 
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! bricare un ponte Sopii il Damiti» a fpefe de’ Turchi , egli ritardò T-openrqaa'ito i <ag*uL 
piu fotfe polli bilp , per dare allo Czar una opportuna occifione di arrivare colà ta rmat 
prima che forte finito ; ma Pietro .nudrcndo una diffidenza troppo grande della fin- 
centi di Cimi emiro , *• ridando nelle ptomeffe di Bramava* , ritardò la fua tmf- 
i.cia troppo .lungamente > Ccché non impedì .ai • Turchi di partire quel fiu- 
me . 

Nel mefe .di Giugno Jo Czar arrivò a Jazj Capitale della -Moldavia, dove fe l » 

• gli unì ,il Principe Cant emiro, c dov'egii afpettava le provvifioni a -lui promerte r jjf "' 

■ da Brancovan ; ma dopo avere afpcttato più giorni in damo, ed avendo alcune 

, altre aflìcurazioni del tradimento di Brancovan , erto conobbe il fuo errore in fintitz- 
.. predargli. -tanta credenza , ma -troppo tardi ; trovandoli ài prefente in un 'piefe ■ 

• lenza provvifioni , magazzini , c lenza' la menoma fperania di artillenza ; poiché 
i febbene Cant emiro gli continuine .fermo e leale, -pure i Moldavia») non vollero 
.«dottare il fyo .filloma, né lommmiftrare .alcuna lorta di '.foccorfi al di lui al- 
leato . 

'•Subito thè il gran .Vifir fu informato -che lo Czar-trovavafi a'Jazf, egli im- E’ t*- 
i mediatamente sloggiò, cd avendo tragittato il Danubio , fi avanzò contro ìRuf-'j** 
frani ne’ confini del Prutb con un' armata tre vòlte più numerofa della loro .Tur- c |,j tu- 
ttavia però avendo lo Citr.. difpofte le fue. truppe . dietro uni linea di Cavalli ! di 
frijo (*) , fece um -fuoco sì gagliardo e regolare contro i nemici , che tutti i , 
loro sfonti per -romperlo ed attaccarlo riufeirono infruttuofi e -vani , ed -ertèptlò “ n,, 
frattanto fopravvenuta la notte, erti furono obbligati a ritirarti fuor di tiro dall’ 
.artiglieria dello Czar. La mattina appreflo la battagli] fu rinnovata, <d i Turchi 
impiegarono tutta I» giornata in tentare di sforzare le linee Ruffiane , mafenza 
. niun buono fucce/To; nel terzo giorno il Generale Poniatowìki veggendo i’ an- 
. gufìiata fituazione de’ Ruffiani , e -che per èrti non era affatto ■poffibilc di frappar 

• via, effendo da tutte 'le parti chiufi e circondati, configUA al gran Vifir di vin- 
-ccrgli -per. via di fame; ed egli certiflìmameme arerebbe feguito un tale-awifo 

fe la Czarina Caterina ,.la quale infilìé -di voler .feguire lo Czar in quella peri- 
colofa fpeditìone non .averte efeogitato un’ efpediente onde impedirlo. Ellaadun- Dn * 
«que induffe il di. lei marito a mandare una lettera ài Vifir con propofizioni àìfHefaU 
. pace , che furono da lei accompagnate con un donativo di denaro e gioie di mol- mau 
itirtima confidcrarione : quello di lei rtratagemma forti on’ effetto cosi felice , che 

• il gran Vifir fu voglio!; (fimo di venire ad un accomodamento , ;e di fatto fu conchiufo tr ,ct C*- 
tin trattato, il .quale come che fòrte grandemente vmtaggiolò alla PortaVttoma- tenni. 

.Ma, pure falvò lo Czar dalla inevitabile ncceflità -di arrenderli a diferezione. Du- 
rante quella negoziazione .accadde un’incidente, che ridonda in •grandirtimoorro- £ r ,,. 
,re per lo Czar : La prima domanda del Gran Vifir ella ‘fi fu, che fi forti a lui dindi 
'• confegnato il Principe Demetrio Cant emiro , e lo Czar ne fu gagiiardemente pre- *”*’ 
i muro da coloro , -che gli rtavano id’attorno , che condifcendclfi a tale inchieda ; 
ma Pietro in termini perentori .-ciò ricusò dicendo; Io pójjo rifegnare a' Turchi 
tutto il paefe fino a Curzlta , poiché vi è fperanza di poterlo nuovamente ricuperare ; 
ma per niun conto io voglioviolare la ania fede ,fe congegnare un ‘Principe , che abban- 
dono un Principato per amor mio , conciojjiacbè l' onore una volta perduto, fi non 
può mai più racquiflarfi . Dopo che fu conchinfo il trattato, il gran Vifir man- 
dò diverii carri di provvifioni ili’ armata Ruffiana , ' la -quale "sloggiò in buon or- 
dine con tamburi battenti e bandiere fpiegate, dopo una fpedizione ch’era co- 
diata allo Czar alcuni milioni .tra denaro -contante egioje, e‘la perdita inficine 
.di più di 2Q000. uomini. Quaia- 


,t*> Specie di Fortificazione jnilitzre.,' 
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Quando gìuufcro a Cofani inopoli Je notizie di queflo trattato» il Gran Signo- 
re talmente fe ne compiacque, che ordini che fi faceffcro per. tre giorni pubbli- 
che felle ed allegrezze, ed efprefle la fua approvazione dtlla condotta delVifir 
con fargli il più graziofo ricevimento e parecchi donativi di gran valore . Tut- 
ta volta però il Re di Svezia ed il fuo partito indiarono nel di lui animo t a/i 
fentimenti, che quella pace fu due volte rotta; ed altrettante fiate rinnovata 
fra lo fpazio di pochi meli. 

rimo il Non si rollo fu conchiufo il trattato, che lo Czar lafciò i confini del Prati, 
Grinde e f ece ritorno verfo i fuoi propri dominj, affine di torre via da’ Turchi*. ogni 
fa riut ■. fogg Ct to e motivo di lagnanza, ed impedire iofiememeote ai mcdelimi, che -fi 
r'pn opfmneflèro a’ fuoi diftgni nel Ho/cl-, lafciando a' fuoi Generali la condotta del-, 
Mem,nj.\e lue truppe, che doveano traverfare la Polonia , i quali eflcndofi uniti colGe- 
ncrale Bau', entrarono nella Pomerania con intenzione di formare il blocco di 
Stralfund . Lo Czar intanto fi porrò a Carehbad per bere le acque di quel luò- 
go per il riftabilimento di fua falute ; il che avendo fatto con buono fucceflb, 
cd avendo ancora conchiufa una negoziazione con Mr. Kameie, che il Re di 
Prujfa avea coll mandato ad incontrarlo, egli fi parti di 11 verfo Tot gnu , affi- 
ne di effere preferite alie nozze dello Czarniitz fuo figlio colla Principe/Ta di 
yVolfcnbuttle . 

Matti- Lo CzartrwUz era colà arrivato due giorni p ima, e la Regina di Polonia iva 
nani, fatti gran preparativi per le nozze, le quali non p.r tanto furono folennizzace 
* rt! f con pochiffima cerimonia a'zj. di Ottobre. Quello fi fu flrettamente parlando uo 

vvitzT matrimonio di convenienza, o piuttofto di n eccititi; ed una giovane Dama la 
più benemerita, la qual’ era per altro degna di un delfino molto migliore , fu 
fatta l’infelice fagrificio. Lo Czarowitz , per il fuo vivo attacco a’ piaceri vizio- 
li , non avea la menoma inclinazione di accafarfi, né 11 più piccolo gtado di ri- 
guardo per la Principefla a lui propolla. La indolenza del fuo temperamento , 
Ja irregolarità di fua condotta, e la fua grande avverfione agli Uranico, avea- 
no cagionato nell’animo dello Czar una si cattiva opinione di lui, che frequente- 
mente fi lafciò dire, che ove lo Czarowitz eoliamente non dalfe alcuni fegm 
di emenda , c£lj fi aver.bbe dovuto afptttarc, che fe gli folte rafo il capo, e 
cacciato in un Convento : per il che la fola ragione che lo indulto ad accaffarfi , 
ella fi fu di evitare il pericolo, in cui era, di perdere la fua iucceffionc alla 
Corona . 

Pochi giorni dopo, che furono celebrate rotelle difaggradevoli nozze, la ro- 
vella coppia maritata prefe la flrada di Wolfenbuttle , c Io Czar fi parti per E*- 
bing, dove arrivò colla Czarina agli otto di Hovembre : ma le fazioni Francefe, e 
Svez^cfe , le quali prefentemente prevalevano pretto la Porta, t diamente rende- 
rono cofa neceflaria per lo Czar di doverfene ritornare a’ fuoi propri domini ■ ' 
perciò paititofi egli da Elbing , pofsò per Komingibourg , Metnel, Riga, e Retti, 
in tutti i quali luoghi effo fu ricevuto con gran légni di affetto, c (lima ; t 
I. "C*»r dopo aver dati gli ordini n eccita ri p.r la riparazione delle guarnigioni, e per i; 
j, f,„. coltivazione del paclé, finalmente gunite a Pitti oburgo, ov’erafi portata tuttala 
/'"“« famiglia Reale per incontrarlo. 

"'"alt- Ora trovandoli lo Czar nel pacifico po (Tetto della Lìvonia , ed eflendo Itaca n- 
oìturn fouardata per l' addietro quella Provincia come un Feudo dell' Imperio , cg,U Ci 
ari a li. 0 ff t rì di accettarne l’invellitura dall’Imperatore Carlo PI. purché egli potette ef- 
ìt°?t‘lm ff ,c amroeflò per un Principe dellTmpcrio, ed avere il permelfo di mandare ut 
p*r*ti?,: Minillro alla Dieta Generale; e poiché la parzialità, con cui 1’ Ambafciatort 
migli francefe crafi portato verfo i Bufai ani in Cojlar.tinopoli , avcya cllremamcnte ir- 

r '- riiato lo Czar contro di quella Nazione, egli fimiltncnte fi offerì di fornire » 
tttjatt . Sua 
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* Perché lo affi rtctero nè* (lidi d.Tegdi con- * 
•' Irò, ni rKr r uV? 13 f°Ì C j °? crtc furono ncufate., avvegnaché l' Imperatore al- 
* v®*? ì; C ^‘ CbbC, V C ,.'° ^ iar jItc>fa P adconf della Li-tamia, pure la refliòa- 

; • . . r dlv ' ntlre un articolo in qualche futuro trattatocela S-m- 

f n ’ * “5“ 'quello Ducato diventate am feudo dell’ Imperio, farebbe obbliga 
Tuttavia t>t\ ^”0 ' ,n t tutte , e brighe, f bc potrebbero accadere in ’ Poloni a. 
t* wJ P r altr0 piu no “ lu che un pretefio plaufiblle, concioffiacbé 

rinS” r ' ? 1 r mente timorol '° di avere un membro cosi potente nel 

, rr nC,P i’i r ‘ ccome in appreUó chiaramente li feorfe, poiché quandola 
' j . n J u cedut * j? 0 Czar P cr un trattato , febbene avete Tipetuta una tale ri- 
• chiella, pur non di meno non potè ottenerla . 

8 ‘ à v d i ti °, rd! ? ! I**' 6 *’ <“°> Generali verfola parte del Ma- 
meme di fonte ^T 101 !^" 0 le forrificationi di Toganroc cd Afopb, ed era fmeera- A. a. 
mente diippao ad adempiere i. ultimo trattato in -ogni altro particolare: ma »1- 

^drre r h< lrr”‘ Z ' e Jj '!? Turt } u fe ccro necelfaria cola, che dovete fof- 

.^ouete efc£Ul,0nc dl q uaf,i disegni . I! gran Vifir , allorché fu legna- ^ U 

-to quello trattato, aveva convenuto che il Re di Svezia dovete abbandonare iPori: ,« 
tcmtorj Ottomani : e per verità egli fece ogni' fuo sforzò fallibile per adempie- ( A v, : ,di 
’5 qurfa ro^zmne, ma Carlo XII. e la fua fazione procurarono di farglWaXll 
di roano al Vite., e perfuadcre al Sultano, ch’egli aveva traditi gl' intereffi dell' 
Imperio. Il Vite avendo avuta notizia di quelli difegni, non follmente fece fi- 

j tefeìS-^ o tU l‘ e j ? r ? de r fra BenJer * Cojlantinopoli , macziandió die- 
dc ad intendere *1 Re che da lui .afpcttarafi che forte immediatamente partito ; 

11 Vite immantinente gli 

lolle la fua quotidiana pendone , e pofe -a quartiere un dillaccamento della fua 
■armata a tender, come una guardia fopra di lui .- ma torto dopo fu cambiato 

p U A ft W^ Ctt0 d r.- C CO r fe ’ po!chd avendo ^.trovata la maniera d’informare 
Ambafciatore Froncefe della, fua (ituazione, quel Miniitro fece (in sì buon ufo 
-del fuo credito ed impegno prete il Sultano , che il Vifir fu tortamente dopo 

foTn ve'ceta 0 ’^ “ ****&' ^era dg* de’ 

^Quello novello Vifir di concerto còl Khan di Tarlarla perfuafe al Sultano A. ». 
che dichiarate nuovamente guerra contro lo Czar; e di fatti furono fcritte l ct . 'v< »- 
^r&iZ !| Va ‘ Ì ’ £ Bifsà , d =H’Imperio, eh. radunatene le loro fot- eh { ^ 

. ad ^ kne fuI Dltmbit ■ Gli ortaggi. «e“ò 

guerra , proccurarorm d' 'mnldv?' 0 '5" gli P r0rUa ad «cenderfi quefta nuova 
gue ra , proccurarono d impedirla ; ed in vane conferenze tenute col Vifir lo af VJ 
Sturarono , che lo Czar avra oli , . coi V11,r ,oa, -r«r«. 

nell’ efecozìone d.lr.ii,' VCa g * c< * BinciaTO i cd era determinato a procedere 

refa di AfòTe ' ri aPendo 11 Vite infinito fu la immediata 

SiSdat. / Si ^ntvr^“ a VoJTT’d !f 1, he reàlmcntC co- 
le Nazioni Fr« (i i .eT r f ' Poten «i. ma U d ^'- 

Aprile. 1 a » rKm *u niente conchiufo fino al vegnente 

magnificenza Tl f ^m«i , imonte U te!ln a r 7 rnte ‘° lenn ' Z7at0 3 ?‘ttroburgt con grande^ Cùr 
to Stot^ m a- coIa CuriM Caterina, che prima era R,.fir»»d. 

mMm mmsm 

taccate la Mofeavia da queuT^ree^' r"'' 1 '/ 0 " ! T ‘ l * cebi -> ^ «- 
Tomo XLU q e “ fatte-- In virtù .del fecondo articolo. Ila Porr* era 
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tiHtv» «t> libertà di pr otturare il ritorno del Re di Svezia ne’ fuoi domini > 1,1 ta ^e 
trattate tempo» ed in tale maniera» che il Gran Signore giudicane proprio; ma incaio 
!'• ch'egli ne marciale per li territori Ruffiani , le truppe Turche » che lo accom- 
«jGKalf pagnavano, non dovertelo commettere niuna fotta di guaftamenti, od altri at- 
timi. ti di jofliKtà . In vigore de’ fuflèguenti articoli di quelli trattati » fu con- 
venuto che lo Czar dorefTe rimanere in poffeffò di Kiow , c dell Ukratne colle 
loro antiche libertà , c dovette rinunziare inficine a tutte le pretenlieni fulpae- 
fe d e’Cofacbi da quella parte del fiume Dnteper : che per l'avvenire non li do- 
vette ergere niuna Fortezza tra le due frontiere di Afopb e Ciranjki ; né a 
Camenrki o S«var\ e che la pace dovelfc continuare per anni aj. 

1! S. di Quello trattato fu conchiufo e fottoferitto da amertdue le parti con grandi ap- 
»«»*« parente di fincerità; ed il Sultano con una lettera ne comunicò il contenuto al 
rt/ÌA tea. Re di Svezia ; ma concicttiaché quello Principe folfe preoccupato da una opi- 
mhu . nione, che la influenza dc’Minillri InglefeeiOlandeft, aveva principalmente con- 
tribuito alla conclufione del trattato» nc parlò in una maniera molto indifferen- 
te , e lodo dopo indufle il Sultano a. romperlo. 

_ Fra quello tempo il Principe Menzicojf alla tetta dì jfooo. uomini era mar- 
ciato nella P omerania , affine di unirli con i Danefi c Sajjhni : la qual cofa aven- 
nettai 1 o- do fatta, toooo. Rufriani formarono il blocco di Stctino , e le altre lorze fi ri 
zuerania- rnafero innanzi a Stralfund , la quale fu parimente in qualche modo bloccata 
per terra. Tortamente dopo lo Czar, la Czarina , c lo CzartrWitz arrivarono in 
Pont crani a , ore Pietro ebbe dtverfe conferenze col Re Augufi» rifpetto alle loro 
future operazioni, nelle quali fu concordato di farli un attacco anticipato Copri 
['lfola di Rugcn conciortiaché col divenire padroni dì quello luogo, etti impe- 
direbbero agli Svezzcfi di poter trafmettcre alcuna fotta di foccorfi dentro S’irà f- 
fund , e con ciò li renderebbe imponibile a quella Piazza di poter fare rcfifter.- 
za. In virtù adunque di tale rifoluzionc, i due Monarchi fi portarono a rico- 
nofeere l' lfola , e diedero ordini a’ loro Generali , che facettero i ncceffarj pre- 
parativi per l’efecuzione di quella intraprcla; ma fra quello intervallo avendo 
gli Svezzcfi sbarrati tooci. uomini nellTfola , fu giudicato più prudente di 
pol’porrc l' attacco ad una più favorevole opportunità; e lo Czar avendo lafcia- 
to il Re Augufto a comandare l'armata, fi portò la feconda volta la Careliha. 
per bere le celebri acque di quel luogo, donde pafsò a fare una vifita al Redi 
Prufiia a Berlino. ». 

y.fita il Durame l'attenta dello Czar, il Conte Steinhock , il quale comandava nella 
Pi Ai detta lfola di Rugen , condurti: un dittaccamemo delle fuc forze a Stralfund, l 
I», urtili a ]j , )e n i arc i^ a Mecklenburg, ove rifeofle delle contribuzioni molto elorbitr- 
>er ino. ^ p ot(0 prefetto che gli abitatori aveano provveduto i nemici della Svezia *■' 
foraggio ed altre provvifioni nelle due precedenti campagne. Fri quello tempi 
Augujto colle fue truppe ne marciò vetfo Guflrnv , che fu da lui forprefa , equi- 
Ctffaiio. vj alpectò fintantoché i Danefi fi ‘follerò a lui uniti con intenzione di attacca" 
inaiar. H Conte Steinbo,k , il quale non avendo che un picciolo tratto di terra or - - 
mitrali , cominciò a confiderai il pericolo della fua fituazionc , e lcconfcguet.- 

r-tAuj-u. ** di arrifehiare una battaglia con un’armata alla fua grandemente fupciiotec 
rio. numero ; e per quello propofe una celfazione di arme per tre rnefi , a / che. Ah- 
gufio con ogni prontezza condifccfe. • t 

Li Czir L* not '*'e di quello avvenimento pervennero allo Czar ; mentrech egli tro- 
/i tane vivali a Berlino, e gli furono di molto difpiaccrc, awegnachécomincisfle a lol- 
a* Ber- pcttarc che Augufi o maneggiarti* qualche trattato privalo cogli Svezzefi . Ciò adun- 
m0 ‘ que lorinduffe ad affrettarli con ogni portibile celcrjtà verfo Mecklenburg per uri'-'- 
fi al Re di Danimarca , il qual’ ertindo egualmente gclofo della condotta di Ar 

gufi* 
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fujto et ad avariato con marce precipitofe fino à Gadobufcb; ma prfmachc fi fof- 
fe potura compiere quella unione , gli Svtzztfi fi avventarono contro 1 ' armata 
Danefe , eil intieramente la {confi [fero , quantunque occupa fièro un fito molto 
vantaggiofo, e fi folte loro unito un corpo di truppe Cafone . Dopo quell’ azione fan/,",’ 
i Saffini , i quali niuna parte vi aveano avuto, immediatamente fi unirono co’ D»nefi. 
Rupi ani, affinché potè Itero fnficme e fiere in filato di opporli a' vittoriofi Svez- 
zejt, i quali era cofa molto probabile, che averebbero pigliata fa firada di Po- 
merania , affine di penetrare in Polonia, e facilitare il ritorno del loro Monarca ; 
ma fi Conte Steinbock in luogo di fare quella ftrada, la quale l'embrava dilun- 
ga mano la più preferibile, fi avanzò verfo la Jutlandia , alfine di pigliare i 
fuoi quartieri in Holjlein, fecondo le ifiruzioni, che avea ricevute dalla Reg- 
genza di Stockolm. Quindi lo Czar deliberò per qualche tempo, fé dovefic at- 
taccare Steinbock nella Tua marcia; ma trovando quello difegno accompagnato 
ds alcune difficoltà, egli continuò la fua ftrada per la Pomerania , ove di con- 
certo col Re di Danimarca , egli convenne di aprire la prolfima campagna coll’ 
attacco di Ru&en, e coH'aflcdio di Stralfund . 

Frattanto nuove turbolenze fi andavano giornalmente fomentando nella Tur- / Tur- 
cbia, dove i Minifir! Prance/tr e Svtzzcfe , a' quali per niun conto potea gradi- chi r,m- 
re l’ ultima pace conchiufa , cercarono di perfuadere al Sultano , eh' ella era in 
efiremo grado pregiudizievole non meno al fuo onore, che al fuo intereffè. In nirmr, 
conferenza di cotefii maneggi e cabale, fu ordinato a Grudzinski alla te- noli* Po» 
fta di 4000, uomini di (are una irruzione nella Polonia ; c di fatto egli penetrò * oal ' • 
fino a Tifdrj , ch’era in quel tempo occupata dal reggimento di Ruffiani del Ge- 
nerale Baur comandati dal Generale Gordon , i quali , avvegnaché non fofil-ro Ov,[n*c 
m-fla menoma apprenderne o timore di oftilitì alcuna da quella parte , furono in- taf**** 
fieramente tagliati a pezzi. Un’altra partita del diftacc invento di Grudzìntki "JJjJ 1 * 
r.C marciò a Scbudrin di là dalla Pofnania , ove i Ruffiani tenevano un magaz- 11 , ma 
zino, ch’era guardato da joc. uomini, i quali dopo aver fitta un’ofiinata di- ?,no(eut- 
fifa furono obbligati ad arrenderfi , Subito che il Generale Baur fu informa- ‘' Ul ' 
io di quella irruzione t lafciò la Pomerania , e ne corfc dì tutu diligenza e 
fretta nella Pofnania , ove frettolofiraerte radunando un corpo di 4000. Ruffia- 
ni, eJ elfendofi a Tui unite otto compagnie dell' armati della Corona, egli at- 
taccò Grudzinski e lo collrlnfc a ritirarli in gran confufionc . If Generale Baur 

10 perfeguitó dapprclto giorno e notte, e finalmente io raggiunfe a Kruterfcbien ; 
e quindi egli ed i Tuoi odi rial i immediatamente fi ritirarono nella Sìlejia , c le 
truppe coli abbandonate fi aneféro fenza oppofizione. 

Quella frattura del trattato fomminifirò allo Czar giudi fondamenti di quere- j c Q t , f 
la , ed indulTé il Marefiiallo Scberemetov a pubblicare una dichiarazione , in cui « U 
fece fcrvorofe rimoftranze coBtro di quella manifefta violazione dell'ultima pa- dt!l, ri - 
ce, e contro ut condotta della Nobiltà df Cracovia, S aradia, e Caiiib , fa qua- 
le avea favorita la fnvaffone^ ed affiditi i nemici del fuo Sovrano; c conchi u- , adorna, 
fe con dar notizia a Polacchi , che ov’egjino non fi portalfero con maggiore mo- 
derazione, o deflcro il menomo pafló n favore di Stanislao o ie$. Svezie f , la 
Czar immediatamente rientrerebbe nella Polonia con tutte le fue truppe . Di ciò 

11 Re di Svezia ed il fuo partito non mancarono di fare buon’ ufo , altamente 
(clamando contro lo Czar , il quale, eglino di fiero, aveva il .primo infranto il 
trattato coi tenere tuttavia un’efercito nelfa Polonia , e perfeguitare alcuni £V ■ 
facbi fin dentro i territori Turchi. Qjjìndl forfero de' gran dibattimenti nel Di- 
vano -, ed il Sultano facendoli prevalere ed indurre dalle ragioni dei Kb.tr. di Tar- 
tari», dell Ambafdatore Pranceje, e del Minifirc Svezzcfe , parve inclinato ai 
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rompere I* pace per quel foto peeeefto; febbene non poteflè negarli, che lo Czar 
non avertè puntualmente ortèrvato if. trattato in ogni altro rifpetto'. 0 
tuttavia però il Sultano era defiJerofo "di avere là foddisfazione di faperq te • 
lo Czar trneflè alcune forze in Polonia ; ed a tale oggetto fpedl un' Agi ih quel 
Regno per fame le convenienti ricerche - T ma- conciortuché quello .uffizialè foffe 
intieramente nell’ interrile Jvtzzeft , fece un tale rapporto, come appunto fultv- 
ftruito di fare. Avendo il Sultano circa quello tempo avuta fegreta notizia » 
..che il gran Vifir fi era fatto, corrompere dal partito Ruffiano, immediatamente 
lo depofe, e diede ir fuggcllo al Baisi Colmano ; dopo di che , penfaftdò 6 é^ll 
imi /«di avere fuffidenti motivi onde giuflificare la Tua condotta, dichiarò la guèrra 
gutrr, contro io Czar * ed ordinò, che li due Ambafciatori Muoviti con tutto II foro 
Czar* ^ treno folfero imprigionati nel Cartello delle Sette‘ Torri. Furono fimilmentè fpe- 
diti ordini a tutti li Balsà , che radunalTero le loro truppe colla piò’ grande 
fpcditezza ; ed il Sultano con tutta la fua Corte G trasferì ad Airiampoli , affi- 
ne di porG alla tefta. della fua armata. Appena era egli giunto coll, quandofta 
informato che a lui ne veniva una folenne Ambafciar* dal Rè Augujto t dalla. 
Repubblica di Volontà, confidente in quaff jco. perfone col Palatino di Maflovi* 
alla loro tefta . Ora cfTcndoG egli determinato dr condurre il Rè Carli nella 
Svezia in una maniera molto gnndiofa, e di collocare Stanislao fui Trono d! Po- 
lonia , ordinò che tutta l’ Ambafceria fi forte arredata nella ftrada , e condotta 
in prigione. 

Nulla odantc cotcdi si vigorofi preparamenti ,Alì - Contturgl favorito del’ 
Sultano , eflèndo nell’ intere de dello Czar , ed il Re Augufio avendo guadagna- 
to per mezzo di una fegrera corri fpondenza il Khan di T attorie , parve’ che" 
i pubblici affari aflumcflcro una differente piega; ed eglino avendo convinto U 
Sultano che V Agi , ch’erto avea mandato in Polonia , era fiatò fubomatò dal- 
la fazione Svezztfr a fare un rapporto fàtfo , fembrò difpodo a porgete orec-- 
dhio a propofizioni di accomodamento . Dopo varie negoziazioni , i Plenipotcn- 
i* luogo z ìaarj dello Czar imprefero, che le truppe del loro Sovrano doveflèro realmente 
“/'^''evacuare la Polonia .-Dall’altra banda il Sultano convenne , che il Redi Svc- 
atemo- zia fi doveflè Immediatamente mandar fuora de’ domini Turchi ' , ma volle ef-- 
damantt . prcfTamema rtipuiato , che gli Ambafciatori Ruffiano e Polacco dovettero ertère - 
refponfabili della ficurezza di fua pcrfoaa, e ch'egli nei fuo palléggio non a v ef- 
fe da lufeitare niuna commozione . Perilchd fu ordinato al Scrafjuìct di Ben- 
dtr di far nota al Re di Svezia- quella rifoluzlone , e di lignificargli , che da 
..lui afpettavafi una pronta ed immediata condifcendenz» alla medefima . Carla 
Sv*.'a avvegnaché fi forte determinato di non partire , ditte al Bafsà ch'egli dovea 
nenia di prima avero onde pagare Ir fuoi debiti , e provvedete pel fuo viaggia J. ed iT 
r yttrt Bafsà gir dimandò quanto avertè di bifogno 1 , al che replicò il Rè a cafo, milk 
borfe vale a dire tcocoo. lire Perline . Avendo il Bafsà informata la Porta di 
'tale fua domanda , gli furono rimette mille e dugento borie V ma con ordini 
efpcefli di non confegoarfi il denaro fe non fino al momento della partenza' del 
Re . Carlo XII. e Grottufen fuo teforfert avendo trovato if mòdo d* indurre if 
Bafsà a confegnare lè monete , egli tdttaviar pcrfìfté fermo nella fua ri foluLìone 
di continuare ove trovava!] . 11 Khan di Tartaria , il quale dovea condurlo neC 
fuo viario y avea ricevuto gli fletti ordini , come il Bafsà rifpetto alla corife-- 
gna del denaro ; talmente che furono entrambi obbligati a fcrivere alla Porta 
in propria loro difcolpa , e ne riceverono un’ ordine pOfìcìvo dì fcacciar vi^ 
Carlo per forza, o panarlo morto o vivo ir» Airi enopoli , ma egli continuand 
ofljaatp nel fuo propofiw, erti ftìVòn’ obbligati a pórre in efee ottone g^' órdr 
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eflo cagionò la fa mafia aziona di Bender , nella quale ij Re di' 

■" piò grandi di temerità ctic di bravura , con opporti ad un’ 
armata ai iooot.. uomini con i foli offiziali di fua famiglia , e CO») Circa JOO. di Cirio 
Svezzeji » ficcome noi abbiamo rapportato con maggiore particolarità ridi’ Moria * 
di Svezia Volume' XL. dell* prefente Moria Moderna .• Bender . 

Quelle negoziazióni co’ Turchi non impedirono però Ifc operazioni militari Op,r ti- 

ntile Provincie Svezzeji in Germani*. Le truppe Sajfcne fecero divertì movimen- *'»*' '* 
ti si- per chiudere in mezzo gli Svezzeji , come anche per facilitai là mrio 
dell! Danefi e R ujjiani ; e lo Czar perfeguitó' il Generale Steinbock tino ad Al~~ 
iena , la qual piazza ave . a elfo ridotta in cénere , in vendetta de' D.ineji, j 
quali aveano dillrutu Stade DI là elio mandò il Generale bour con 4000. 
uomini per attaccare un corpo di Svezzeji, i quali difèndevano il Porto di Hel- 
Ungjladt . Gli Svezzeji fecero una oftinata renitenza f mr finalménte r R ujjiani 
li rifpinfeio dentro il villaggio , ne fecero molti prigionieri , e pòfeia diitfuf- 
fero i ponti . Ora Steinbock cominciò ad accorgerli del fuo errore in aver prefa 
k drad'a di Holjiein ; ed in tanto affine di evitare cOnfeguenze tuttavia peggio- 
ri, egli intefe di ripartire l ‘Ejd'erTt penetrare nella Pbmerania ; ma avendo ri- 
etyufa' notizia che la cavalleria R ujjiana li trovava in piena marcia contro di 
fur, cambiò il fuo difegno, e trinccrodì tra F rcdericjiadt , Hujum , cTonningen. 

Lo Czar non volendo perdere la prefente favorévole occafiohe, li pofe alla celta 
di cinque battaglioni delie fue guardie e di' pochi dragoni, ed a’ dodici-' di Feb- 
braio attaccò gli Svezzeji ne' trinceramenti , che avevano erti- formati innanzi a 
Fredericfiadt : il' contrai!» fu ben calorofo , e per qualche tempo dubbio , ma 
finalmente gli Svezzeji furori' obbligati * ritirarti al corpo principale dell’ arma- 
ta, e fa guerrtigionfl della Città fe ne fuggi con grande prec'piranza .. 


gliaia porzione del foro ba- 


L/r -zar continuo i integumento; e dopo aver pigliata porzioi 
gaglio con circa }ocf. prigomed f te nc ritornò a Fretkricjiait , ove fi rimile 
tutta quella notte, con intenzione df attaccare tutta l'armata Libito' che pj- e .' 
fe egli edere convenientemente rinforzato: ma Steinbock elTendofi di ciò accorto 
ottenne licenza df far marciare la fua armata déntro Tonnmgen ; il che imme- 
diatamente pofe fine alfa campagna, avvesiTichd non folk llagionc propri* 
dell aqno O d» aflfediare fa piazza, o di bombardarla . Le truppe Rujjìane por- 
taronlli nc’ quartièri , ì quali furono fcclti con Tanto giudizio e proprietà , che 
facilmente poterono impedire agl? Svezzeji di palfiro l’ Ejcter , 

Ora clfeado divenuta neceflària in cala la prelenza dello Czar . , ei lafció il Panini 
domando dell armata al Re di Danimarca , alTicuran lafo eh’ egli’ ne andava a** d,lt ” 
trovar materia onde tenere impiegati gli Svezzeji verfo fa parte di Finlandia: edp'J' ? r 
avendo nel fuo viaggio avute conferenze coll'Eiettore di Annover , e col Re dìfia.' 
Fiujfia , finalmente arrivò a Riga, dove trovò la Czarina (gravata de una Prin- 
Cipefla , etri diede 1| nome di Maria Petrovm . Dopo df ellerlf quivi brevemen- £»«*«*- 
te trattenuto, Io Czar fi parti alla vaiai di Pietrobu go , ed avendo radunila'" * 1 * 
una fiotta di atea yyf vafcelli, s’Infbarcó nel principio di Maggia con ,1000?“*“" 

> ei * Htlfin&fot neUj codierà defli Finlandia „ Quivi era ap- 


uomini, 


della Czar , fi contentarono di ap- 
ad Abo . Or Pietro non i filmandoli ba* Fa uno 
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pollato un coroq di truppe Svezie/ fiotto il comando del Generale Lubecker 
ma non ofando di opporli allo sb 
piccar futpeo alle barracchc , e ritir 
flantemente forte di attaccarli colà , ‘Lbifi 
"ópq ficee ritorno a Pietre 
Oteific efi ere in illato di 

Mcntrechd lo Czar così era impiegato , il vice Ammiraglio fi pofe 


ltantemcnte forte di attaccarli co»-*, *rabìfi uff gran magazzino a Berto* etorto , ^ 4rr ^ 
dopa ficee ritorno * Pietrcburgc ,-t -alvi unìro uo rinforzo fufficiente , ondc£'u„ _ 
pOtelTe e fiere in illato di proficui! I fuc conquide in aurtla Provincia . 


conquide ut quella Prorinda . dii . 


. . w '7T O » •***■ u uute in mare 

con intenzione di di fi rogge e alcuni navigli Svezzeji . che ne davano innanzi 

ad 
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ad Helfnifts , e gran dementa ritardavano la comunicazione dello Czar con Tei 
l'uà armata per acqua : ma crtendoli arrenato il vafccllo dell* Ammiraglio fu 
obbligato ad appiccarvi fuoco per impedire che non caderte tra. le mani del ne- 
mico ; e gli altri capitani efTendofi anche maneggiati , ma con finiflro fuccello , 
l’intraprela riufcl infelice . Ciò non pertanto non Jiflolfe Io Czar dal ritornare 
col fuo rinforzo; ed effendofi pollo a mare con io. fregate , fece vela in trac- 
cia della fquadra Svezzcfe , ma effondo flato informato che quella fi trovava in 
un poft'o tanto vantaggioso , che rendeva cofa difficile di poterla attaccane con 
qualche probabilità di lieti" fùccclfi , elfo prontamente abbandonò quello dife- 
gno , e proccdd ad unirli con la fu» annata , che trovavafi allora a Scbrenda 
circa cinque leghe difeofto da Helfingfoj . Ora eflendo i R ujfiani aumentati fino 
al numero dt ìoooo. fanti e 4010. cavalli r provveduti- di un buon treno di 
t irradi artiglieria , sforzarono il piffo di Carclil'ov nel principio- di Settembre jl quale 
* ‘ veniva difefo da 800. Svezzefi , e tra pochi giorni dopo arrivarono ad Abo , eh’’ 
crii trovarono totalmente abbandonata .. Ona ben grande quantità di provvigio- 
ni , che i nemici avevano quivi lafciate, fu di molto Servizio alle truppe Ruf- 
fiane : ma quel che lo Czar (limò edere un gran bottino fi fu un numero con- 
fidtrabile di libri , ch'egli' immediatamente mandò alla libreria che flava for- 
mando a Pietroburgo , ove follo dopo egli medefimo fi trasferì, lafciando ordini 
a' fuoi Generali che feguilfero 1 ’ armata Svezzcfe , la quale lì era titirata a 
Tbavajlut . 

Sebbene quella non forte una Piazza di' alcuna gran fortezza, pure gli Svez- 
zefi la dlfefero per qualche tempo molto bravamente , e dopo averla hfeiata , 
e gittati infleme- nell'acqua alcuni pezzi della loro artiglieria, pigliarono pof- 
felTo di Pulcona . Li Ruffiani continuarono tuttavia l’ infeguimento ; ma dopo- 
avere riconofciuto quello pollo , e considerata la gran difficoltà che vi era de 
sforzarlo , procurarono di attaccare il' nemico nella retroguardia .. A quello fi- 
ne erti coftruirono molte zattere di' legno t . unirono infieme tutte le barche p' 
battelli che poterono , e con circa 70CO1 uomini comandati dal Generale Apra- 
xin , Butterlin , Czernicbow traversarono varie profondi: paludi , che gli Sviz- 
zefi aveano (limate da non poterli affatto partire . Il Generale Svezzcfe Arnftlif 
avendo avuta notizia del foro difegno mandò un difticcamento affinché fi op- 
ponefle al loro paffaggio ; ma conciolfiaché una denfa nebbia ajutarte le loro 
operazioni , erti felicemente le compirono - Il Principe 6oHtzin- allora attaccò- 
la cavalleria Svezzcfe , c dòpo un oftinato combattimento , i Ruffiani furono 
rifofpinri quali dentro- dèli’ acqua; ma 1* altra ala affali la fanteria nemica con 
tunro- furore , che furono obbligati a ritirarli : per quefto tempo erano già ar- 
rivate le retlanti forze de' Ruffiani, ficché tutti infieme ritornarono alla pugna, 
ed' avendò' (cacciati gli Svezzefi dà’ foro rrinceramenti , li obbligarono a ritirarli 
Svende®’ grande precipizio a N orefl e Tammerfort . Quèfla vittoria collò allo Czar la 
ftnfien- perdita di un gran numero' di uomini ; e poiché la flagrane dell' anno fi era 
firn, già in- buona parte avanzata, egli ordinò che fi forte fortificata Thavafiur in una 
maltiera- propria per impedire le imprefe degli Svezzefi, fintantoché egli potcrte 
.A fari avere una migliore- opportunità di proléguire It fue conquide ih qpc/Ja re— 
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/7S*. Mcntrtehd i Ruffiani erano fn (Tritìi guifa impiegati nella Finlandia , Ve trup— 
rate Sic. pe eh’ erano in Roljìeìn fp'omerania furono egualmente liete eprofperolé. Il Re 
inb«ck fi j| Danimarca aver Bloccata Toniligeif, ed il Generale Sttinboclc , dopo di elfcrft 
quivi mantenuto quanto piò lungamente fu portiWle, fu alia fine coftretto, per 
la Sj 1* fame e mancanza del Bisognevole, ad arrendere fe medefimo e le fue truppe 
prigionieri di gatrrsr. I Oanefi fi etano eziandio unita mente eoa i Ruffiani piala 
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foni tendini padroni dell - Ifola di Rugen con pcchiflìma perdi», ed ora fi flavina 
apparecchiando per Formare TafTcdio di Straljund . Dall’ altra parte il Principe 
Menzikojf avea per qualche tempo bloccata la Città di Stilino con un' arma» 

.di a 4000. uomini; ma poiché il Re di Prufìa fem brava dcfiderofillìmo di avete 
•quella Gttà , il detto Principe Uenzikoff ed egli vennero ad una convenzione , 
che Stilino ed il retto della Pomeranì » Superiori Svezzi fi dovettero rimanere fe- 
queflrate nelle fue mani. Lo Czar fui principio non Fu .contento di quello trat- 
tato ; ma il Re di Prujfia gliene addutte così buone cagioni, ch’egli cotto dopo .. 
vi condircele. 

L’ Imperatore e le altre Potenze 'belligeranti finalmente convennero di tenerli /.•urte 
.un congrego a B runfuricj c la Reggenza di Stochkolm aveva eziandio conferiti- 
to dì mandare Plenipotenziari per trattare di una pace generale ; ma lo Czar , vu ’ c j._ 
xhe nulla piti dcfidcrava con maggiore ardenza quanto Qna tal pace , che potef- 
fc confermare le fue conquide, prevedendo il poco buono fuccctto , ond’ era pro- 
babile che farebbe accompagnata quella importante imprcfa,.ed aderendo alla' * 

"ben rifaputa mattima di far ia pace colla fpada alla mano, prefe tutte le neccf- 
faric mifure durante l’Inverno onde profeguire i Tuoi dilegni fopra la Fin- 
landia . 

Frattanto Pietro era molto afTiduo in ittabilire la fua novella Città di Pietro- 
bu rgo. Egli avea colà trafpiantate piti di mille famiglie da Mofca , ed offerti *'•«* ‘A 

f 'randiflimi vantaggi a tutti quei forafticri, che quivi fi voleffero ftabilire : egli 
imilmente pubblicò un ordine per tutti li Tuoi domini , che tutte quelle robe., trob .; ^ 
eh’ erano fiate fecondo il fedito mandate ad Arcangelo; fi dovettero per la v veni- 6°- 
•re mandare a Pietroburgo, pagando i foliti dazi , e neltempo flette), per vieppiù 
efficacemente aflicurarc ed acctefccre. il traffico c commercio de’ fuoi .fudditi 
pubblicò una dichiarazione , -che Ce la Reggenza di Svezia faceffe arredare alcu- 
ni vafcellt , che venivano ne’ fuoi domini, egli averebbe impedito a tutti Moro 
vafcelli di entrare in alcuno de’ loro Porti ; per il quale oggetto etto ordinò , 
che fi fotte 'equipaggiato un gran numero di galee a Crotulot, Pietroburgo , Ri- 
vai, ed altre piazze.. 

11 Principe Colitzin continuò ad infettare gli Svezztfi dopo la battaglia di a, D- 
Vulkona, e gli rifpinfc da luogo in luogo, fintanto ch’ebbe metta in comribu- i/i*. 
jtione La mattima parte della Finlandia . Finalmente il Joro Generale Arnfeldt 
avendo reclutata la fua armata con un gran numero di contadini , fi trincerò 
vicino L-tplar nella dilìanza di un quarto di miglio dìUPa/d . Quivi nuovamen- 
te lo attaccarono i R ujjiani , c gli Svezzi fi foflcnnero il primo attalto con 
tanto valore, che gli attilitori furono refpinti; ma non sì totto eglino fi riuni- 
tono e ritornarono alla zuffa, che i contadini fi diedero alla -fuga, e tirarono ia un. 
appretto a loro moltittìmi de’lòldati Svizi cf . Per quefta vittoria lo Czardiven- 
ne padrone di tutta la Provincia della Finlandia ; e totto dopo pubblicò un ma- 
Difetto, dichiarando che avendo egli fpeffo propotto alla Svezia una equa pace, 

,e quella Corona avea continuamente ributtate le fue offerte, quindi erachegli 
Svezzejì niun’ altro poteano incolpare che fe medefimi per quatti voglia parte del- 
le loro calamità . 

Nel principio di Giugno il Colonnello Scbuba'iejf Governatore di Ifiburgo 
nella F Mandi» ricevè ordine , che con un diftacramento di mille uomini , ed 
un (ufficiente treno di artiglieria attaccaffe Kjjlot Fortezza Capitale della Pro- N/,1, > 
▼inda di Savolaxia . In obbedienza di quello comando egli comparì innanzi li or occ- 
Piazza agli 8. di Giugno , e fituò le fue truppe fòpra una piccola Ilota chiamata '* • ' , 
Mah» , donde ne fcacciò "via un corpo di Svezzejì , i quali fi erano colà pianta- \ 
fi pei difputarc il fuo patteggio. Quindi avendo erette convenienti batterie , co- 
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Blindò a' io. del mefe a far fuoco contro le opere , e continuò a farlo fino ft 
18. , quando elTendofi fatta una Efficiente breccia , egli intimò la refa al Go- 
vernatore Svezzefe ; ma quelli confidcrando che ravvicinamento alfa Cittì ve- 
niva rlifcfo da un rapidiflimo torrente , il quale feorreva accolto le mura , dichia- 
rò che volea reliltcre fino agli ultimi ellremi ; ma quando poi vide che i Rùf- 
fiani preparavano le .zattere per guadare -il fiume , e che fembravano rifoluti di 
conquiltare la Piazza a qualunque lor colto , elfo finalmente convenne ad una 
capitolazione ; ed il giorno appreffo arrendè Ja Piazza . 

intanto temendo gli Jtezzep, -che i Ruffiani farebbero uno sbarco nell’ I fola 
di Otlanda » fpedirono l’Ammiraglio M'alrang , affinché loro li opponelTe . Le for- 
ze fotto.il fuo comando guadagnarono diverti vantaggi nella codierà di Abo , ove 
affondarono alcuni vafcelli Ruffiani, prefero circa zoo. prigionieri, e s’impadro- 
nirono .del Porto di Teverivin . Allora la flotta Ruffiana irovavalì a Reva! , * 
confilteva in 30. navi .di lìnea, in diverfe 'fregate, e barche, cd in circa joa. 
galee, che gli Svezzefi intendevano diflruggere nel porto: ma lo Czar, Il quale 
agiva come Ammiraglio di retroguardia, avendo ricevuta notizia di quello di- 
feg.O, richiefe all’ Ammiraglio Apraxin , che gli mandarti: zj. galee per ricono- 
feere il nimico : la qual cola di fatto ci fece, «dolfcrvò che ['Ammiraglio Svez- 
zefe Walrang con fei navi di linea, e tre fregate ne Itava nella coltura, e che 
il Vice-Ammiraglio Lillit con parecchi vafcelli di bombe avea dirizzato il co’r- 
Jo verfo il Sud V’efl , affine di effettuare la difUuziope della flotra Ruffiana a 
Reval: Lo Czar immediatamente mandò avvilo di tutto ciò al fuo Ammiraglio, 
il quale a tal notizia beh per tempore gli un) la mattina fegueate. 

Dopo qualche deliberazione , fu rifoluto di diftaccare venti galee coman- 
date dal lotto Ammiraglio IJmaiewilz, affinchè cercarti* di partite dietro la fiot- 
ta nemica quanto più porcile vicino la cofliera . Quello fu immediatamente eft- 
guito, tuttoché l' Ammiraglio Svezzefe facefle un viviflimo fuoco contro di lo- 
ro per tutto quel tempo; ma le galee fi trovavano in tale dillanta , che non 
poterono eflère danneggiate dagli oluii tentativi . Immediatamente dopo quindici al- 
tre galee tennero l' ilfcrtò corfo* con fomigliante fucceffo ; laonde 1 ’ Ammiraglio 
JJ Valrang fece un fegno al Vice-Ammiraglio, che fe ne ritornarti ed aluifiunif- 
fc : ma i Ruffiani , erttndofi determinati di aprirli a viva forza la rtrada per la 
fiotta nemica, fi caricarono ibpra di loro con sì buon ordine e fucceffo , che non 
perderemo che una fola galea in quella imprefa così rirchiofa ; la qual’ ebbe fa 
difgrazìa di laccare le fabbie e rimanervi attaccata . 

L* finta Or effendo in fimi! goifa partita tutta la fiotta, il. fotto Ammiraglio Ifmait- 
Kurtìin» j»i/z diede notizia , eh' egli avea bloccato E brenfcbild Ammiraglio di rctroguar- 
13 nemico; per la qual cofa l'Ammiraglio Apraxin fchiciò le fue navi io 
/Vi» dà- ordinanza di battaglia , intimò agli Svezziti che fi arrendertlro , cd avendo ciò ri- 
Z/.Sara-cufato .di fare Ebrenfcbild , Jo attaccò si brucamente, che i Ruffiani ne otttn- 
nero una compiuta vittoria, poiché l’ Ammiraglio Svezzefe e tutti 1 Tuoi va- 
fcelli furono prefi o dillrutti . 

Z trend» La prima conllguenza di quella vittoria fi fu la prefa dell’ Ifola di Oelanda, 
u^O* ^ 0kc 1° Czar sbarcò con 16000. uomini . Egli fimilmentc intendo di tre (porta r£ 
landa r l* fue forze , le quali flavano accampate vicino ad Ab», alfine di attaccare 
Steckhblm ; ma concioffiaché la rtagione dell’anno non gli permetterti di efegui- 
re un'Jmprefa .tanto importante, egli prefe la rtrada di Revai , e dì li fece ri tot - 
. no a Pietroburgo, .dove fece un'ingrclTb trionfante. Torto dopo Io Czar fi por- 
tò a bordo del proprio fuo naviglio, dove fece alzare, la bandiera di un Vice- 
Ammiraglio; ed avendo ricevuti i complimenti della Nobiltà in quella occafio- 
ne, elTo accettò un magnifico banchetto nel Palazzo del Principe Menzi beffi e 

do- 


Digitized by Google 


Di RUSSIA* xlp 

46po pranzo ufd a di (corto particolare del fuo prigioniero Air. Ebrenfcbìti , di» 
rendo alla compagnia preferite : Qui mi vedete un brave e fedele ferve del fue 
Sovrane, il quale fi è fenduto degno de' più alti guiderdoni dalle fue mani; ed il 
quale averi Jimpre il mie favore per tutte quel tempe ch'egli è con me, quantun- 
que egli mi abbia .ucci fi molti bravi Ruffiani . le tutte eie vi perdono ( aggiunfele 
Czar alf Ammiraglie , zen un ferrife ) e vi potete fidare della mia buona vo- 
lontà . 

Tale £ era -la frtuazione degli affari , quando Carlo XI l. ritornò a' (noi domi-// r» £ 
•rtj, dove fa complimentato da tutti i Principi vicini, i quali erano ddìderofi diSv“ 1 
ridurlo, ove forte poffibiie, a predare orecchio a termini di pace; ma egli ricu-'^,”' ’f 
s ò di dare alcuna rifpofta alle lóro propolìzioni , le quali fi erano, .ch'egli do-;, t 'ck. 
verte confermare il trattato per la fequeftrazione di Stetino, ed allenerà da ogni ho! in . 
qualunque otlilità contro i Danejì ed i Sa fieni nell' Imperio; mentre chefua Mae- 
fti PruJJùna s impegoartbbe dalla fua parte, che i -Re di Polonia e Danimarca E rj ; OT . 
r.on attaccarcbbeio la temer ania Svelte fc . 11 fuo Silenzio In ciò fu riguardato u igni 
come ut» chiara radicazione, ch’egli intandeva di rinovare la guerra nella 
fa Sajtonia, affine di ricuperare il Ducato di Bremcn , che il Re di Danimarca l£‘‘ 
avevo ultimamente ceduto all Elettore di Ann over , e dì firtabilire li Cala Du- 
rale di Bolficin. Or nella profecuzlone di quello fuo dileguo fu artiflito con 
denaro da' Ir rance]; , e con truppe del Landgravio di Hajfe-Caffel , a cagion che il 
fuo figliuolo fi avea prefa in moglie la PrincipelTa Ulrica Eleonera * 

Per la qual cola il Re di Prujfia radunò le fue forze , affine di trovarli 
prontò per afficurarc Stetino, e prefervare la pace della Rafia S afonia , di f / 
concerto colla -Cala di Batnfoick ed altri Principi intere, Tati in tal caufa; rnen- prepara. 
tre che dall’ altra .banda lo Czar dichiarò che avendo egli ritirate le fue tru p. no per la 
pc dalla Pemeranie alle premutole illanze dd Re di Prufita , enfi ora detenni- **""'** 

• nato di mandare un poderofo etere ito per a (filiere a’ fuei alleati in efpugnare 
la Fortezza di S trai fumi e infirmar , e fcacciarc gli Jvezzefi intieramente dalla 
■Germania , ove il Re Carlo non volerti accettare le propolìzioni , che gli era- 
zio (late fatte. 

Mentre che fi (lavano profcgtscndo coterte militari preparazioni , la gran fa- 
■ma e riputazione dello Czar condurtelo un’ Ambafciatore alla fua Corte dal 
Khan do’ Tartari Usbechi , il quale arrivò a Pietroburgo a’ 17 . di Maggio . lift J <’ " 
giorno apprettò ebbe un'udienza , e dopo le folite cerimonie egli apri la fu*Tirt»rt! 
-commirti o«e che confulè in tre articoli : I. Che il fuo Principe e Sovrano il chJ . * 
Khan Badgi Mabemet Babadìr fi rallegrava de' felici fucctfli di Sua Madia 
Czarina , e raccomanda rafi alla fua protezione. II. Ch’egli defiderara , che 
lo Czar volerti; ingiungere al fuo vaffalio il Tartaro Khan fuga di vivere in 
pace e da buon vicino con lui : in luogo di che fembrava che quegli forte in- 
clinato a follevare i Tartari della Cina , ed altri Tuoi ridili contro di lui ; e 
per tutto quello egli offierivafi di provvedere lo Czar di jooo. faldati i quali 
darebbero mai Tempre pronti a marciare in qualunque tempo e luogo a lui fof- 
Te piaciuto . 111 . finalmente come una tcrtimonianza ulteriore della fua amici- 
zia verfo lo Czar, gli offeriva un libero paflaggio per mezzo de' Tuoi dominj 
per le annuali caravane , le quali portavanfi nell» Cina , e propofe ancora di vaòtag. 
entrare con lui io un trattato di commercio. Quella ultimo articolo fu in ma -tufi *}> 
do particolare vantaggiofo a' BjtJfiani , concioTiachd le loro caravanc folfero fta- {""• 
te fin ora obbligate a traverfarc tutta la ellcnfionc della Siberia, ed impiegare 
un anno nel loro viaggio : laddove mcJiantc quella permilfione potrebbero com- 
pierlo per buone (traile nello fpazio di circa quattro meli . 

Dopo l'udienza, lo Czar iavitò l’ Ambafciatore a definart Ceco il giorno ap- 
Tomo XLI1. Oo pref- 
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VAm- pretto a Cren slot , e diede le direzioni al fuo gran .Cancelliere il Conte Golojlkm 
i.fenic che io accompagnaffe a bordo di un vafcello, mcntreché lo Czar ne andò nella 
r< Tarn- propria lua barca chiamata la Caterina. Di tatto eglino fecero vela ben per tem- 
»°»7r«ó P° r.tila mattina col livore di un'aura frefea , ma non C erano inoltrati più di 
t , molo due leghe, quando per la inefpertezza dal Capitano Ruffo , quel vafcello diede 
ft «»*tra Itogli * e rodo dopo fi attaccò all’arena . .1 marinai faticarono incerta manente 
iimpi- ^ nQ a ]| c fette della fera per poterlo quindi fìnuovcrc e fvilupparc,, ma una violenta 
‘ ‘ ’ tempera che fufeitodì rendè del tutto inefficaci e vani i loro attentati , e la tempeflj 
continuando ancora , tutti i loro battelli futono fracatta ti in pezzi , ed ognuno rilguu- 
dava .come incvitabilcla fua diluzione . Purnon dimeno verfo la mattina itguencc 
la tempelia ccftò, ed il .vafcello cttendoii a forza di remi gentilmente trattofuo- 
■ra da fcogli, .venne finalmente ad ancorare con infinita .foddisfaiione dell* Am- 
bafeiatore, il quale non avea giammai prima veduta una fomigliante fcena,ed 
eziandio cou gran piacere dello Czar medcfimo, il quale durando tutto il cario 
della notte avea inoltrato una grande afBizkme per lui. 

LoCm "Circa quello tempo fu propollo iin piano per fabbricare un ponte fui Krw, 
fa io' affine di unire Pietroburgo col Continente Aell'Ingria , .cui altro pa (faggio non ti 
troni. era che con battelli e temi; ma lo Czar fu al lungi dall’ approvare quello prò- 
getto, che proibì anche l’ufo de’ remi, e rigorofamcntc ordinò cheniunocragit- 
burjo. talfe quel fiume fe .non colla vela. Or ("ebbene quell’ ordine foffe T occafione , 
che vi perdette la vita moitiifima gente, pure corrifpofe a’ gran difegni dello 
Czar, in infeeuare a'fuoi fuddici l’arte della navigazione , -o che ’1 voleflèro c 
no. Elfo impiegò una gran parte dei fuo tempo in quello anno, in fortificare 
la Cittadella, in ergere pubblici edifici , ed in fare molti altri aumenti nella fui 
novella Città di Pietroburgo : egli .ordinò che tutte ie cafe ii dovettero fabbri- 
care di mattoni , e coprire con tegole ed affine di proccurare i migliori artefi- 
ci da tutte le parti di Puro fa , egli offerì ad .efli le loro cafe franche da pefo, 
.ed uri.affoiuta ifenzione .da ogni qualunque genere di talfe per 14. anni.. 
jrflitaì - Verfo l’ultimo fpirare di quello anno, egli .«(litui 11 nuovo Ordine di S. Cd- 
fio l’or- ferina in onore della fua .Reale conforte , cd affine di perpetuare la memori» 
l'ioro. dell' amore , che a lui portò nella fua trilla condizione lungo le fponde del fiu- 
fina.* 1 ** mc P ru, b ■ Elfo la lavelli ili una picnittima facoltà di conferirlo a tutti colori 
,dtl fuo proprio fitto , che più le folfero piaciuti . Le infegre di quell’ Ordire 
fono un largo naflro bianco , che li porta fopra la fpalla diritta con una u»e- 
dagl. a di S. Caterina adornata di pietre preziofe , t col Motto , Per Amori 1 
Fedeltà . 

— rOra lo Czar fipofe il fuo Audio in andare fcuoprendo le cagioni di vari <$■ 
, 7I5 ‘, * fordini , che durando la fua allenta li erano introdotti delia pubblica ammiri- 
Ar r.f»r- Il razione , per li quali la fua armata avea grandemente fofferto; molte migli]' 
("ri- ja de’ fuoi artefici fi erano ridotti nella mattina miferia * feiagura Il trafcs 
ni l'io sta e commercio de’ fuoi domini erano molto fenfibilmentc decaduti; c le fue tro- 
ni. .dite fi trovavano nella più indicibile confulione .. A quello fine nel principe 
dell’anno a 7 1 j . egli (labili una gran Corte d’ Inquifizione folto la direzione 
del Generale Dolgoroucki , la quale andò a toccare moltiffimi degli uomini gran- 
di nel Regno , i quali .furono di prefente obbligati a rendere conto ltettifliin 
di loro condotta . Il grande Ammiraglio Apraxin , il Principe Mntzicofl" -, Mi 
Korfakoff Vice-Governatore di Pietroburgo , Mr. Kikin Prefidente , e Mr. 5iiu- 
win primo CommilTario dell’Ammiragliato; IPoikinikì ed Aptucbin due de prin- 
cipali Senatori con un numero incredibile di altri uffiziali di grado tnfcriott. 
furono citati a comparire innanzi a quello tribunale . Apraxin , Meni coff ■ t 
Jiriuc allegarono 4n doro riifefa , che i comandi di Sua Maellà e IVefigenz e « 
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pubblici affari avendoli obbligali a confumare la mattimi parte del loro tempo 
nel campo , etti furono con ciò talmente inabili a prender conto della condotta 
de' loro fervi infedeli , eh' erano quali intieramente ignoranti degli affari delle 
proprie loro private famiglie ; e poiché quella feufa comparì molto probabile , 
lo Czar , tratto da- una liima periodale- verfo di etti ,, li punì folamentc nelle 
loro borfe con multargli feveramente per le mancanze , eh’ erano (late commef- 
fe n«’ diverti loro ripartimenti . Il redo poi de’ delinquenti, la cui condotta non 
poteva edere giulìificata , foggiacqucro a caftighi- molto più gravi : Korfakoff 
pubblicamente- foffrì il Knout ( *); Wolkonski ed Apoucbin ebbero lo - (letto cadi- 
go, ed in oltre furono pattali a- travedo- lo- loro- lingue alcuni ferri infocati 
altri por di una qualità Inferiore furono caftigatb col Batoagr ed altri furono 
'banditi nella Siberia, ed in altri luoghi rimoti, dopo aver perduti i loro beni. 

Cottila ^.-verità fu produttiva di- confeguenze' molto benefiche, c djmoftrò che' 
lo Czar era un uomo di non minore genio e fagacità in difeuoprire la corrut-- 
fella de' fuoi Minili ri ,, che di' giudizi*' fornito in caligarli p.r la medefima,- 
e di amore verfo li fuoi fuJditi in impedire i cattivi effetti-delia più lunga con-- 
tl 'inazione di uo- tanto male. 

In- unto- effenJo ulcite in campo lé armate , il’ Re di Pru/Jia- pubblicò un ma-- I Ptnf- 
nifeflo-per giullificace la fcquellrazione della Pomerania Svezzefe', e la marcia 
iteli» fua armata per impedire il pericolo ond' erano minacciati i nuovi- fuor d 
mini , e tutto?!' Imperio Gemami . Frattanto il- Conte De Croi fi arrivò a Berlino , campo 
offerendo la mediazione del Re Francefe per riconciliare-lc differenze tra i' Re di' 

Prufaia e Svezia-, del che e (Tendo flato' informato lo Czar dichiarò, .che - per pine? 

Tua egli non voleva- accettare? niun’ altra' mediazione per la pace del Nòni, che' 
quella del Re della Gran Brettagna, e degli’ Stati Generali; laonde fu ributtata 1’" 
offerta del Re di B rancia, ciafcun partito fi preparò per un vigorofo profegui-- 
mento della guerra 

Avendo gli alleiti del. HorA mandate le loro forze nella Pometania, lòCzar ver- 
fo l’ultima fine di- Giugno veleggiò colla lua flótta verfi la Gori.tn ’ia , con inten-- 
rtone di chiudere i paffaggi da Stokolm in.'quella Provincia , nel che riufcl con fe-- 
liciti di fuccctti ;• imperciocché Tarmata, ch’era nella Finlandia , avendo fin-- 
Ih di Marciare' al Neri' della Svezia , le trupptche (la vano nelle vicimnzedi Stokolm- 
fi rimafero vicino a quella Capitale; il che facilitò grandemente lé operazioni dello» 

Czar . Avendo compiuto quello Jifegno, la flótta Rujsìana fece vela circa la me-- 
tà di Settembre dalla Gor/anditrslle coffieredi Sundemania , e sbarcò’ t'jooo: uo-- 
mini a Jevel, circa otto leghe difeofto dall’ armata’ Svezzefe', mentre che un corpo» 
di cavalleria dalla Finlandia fi portò intorno al golfo Botnico, affine di penetra- 
re nelle Provincie Settentrionali della Svezij, il'die’pofe tutto il Regno in unai 
terribile collern azione . Frattanto lo Czar fpcdl il Generale Cberemetov con 15000.- 
uomini nella Pomerania , .affine di fortificare l'armata degli alleati, e porre fine- 
ai tcdioló- attedio di Stralfund, la’ quale di fatto fi arrendè verfo T ultimo fpira- Stnl- 
re di Dee cmbre , avendo a grande (lento il Re di Svezia potuta fcappirc' dall’ tund fi 
attere preio, con' eflèrs'involato in una' piccola birca con ló!o dieci' perfone', t arrende- 
quindi sbarcato ad Ifled nella Scandi- rnia do d - fi portò» Cacci fcroon , dove con- 
tinuci tutto l’inverno, facendo nu- e Lve per rinforzare la fuaarmata. IlPrin- 
,s *4 > '-' Galitzin ebbe Umilmente» felici faccetti nella Finlandia, avendo forprefa- la 
Fortezza di Via, ed ohbligite le truppe' Svezzefi a pattare il fCimi e Ter»» tal- 
mente» che non vi rimafero' in tutta la Provincia che circa 400.. Svezzejt, 

Oo » eque-- 
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e quelli (lavano rinchi-ufi nel Cartello di Cajancberg fituatd m una tocca inaceef- 
fibile . 

Effóndo intanto io Czar ritornato a Pietroburgo dalla fua fpedizìone navale * 
dedicò tutta la fua attenzione a terminare le fortificazioni ed aumenti di quel- 
la Cittì . A’ za. di Ottobre egli ebbe la loddisfazior.e dì veder nato- un figHu> 
lo allo Czarovitz : ma la gioja fentitafi in quella felice occaiiune tortamente vi- 
de fi fparira per la morte dell’amabile ed illuflr# Principe (fi , che avcalo parto- 
rito y concroffiaché parte per la brutale condotta del di ki marito , e parte per 
lo mefpcrto trattamento di coloro che la lervirono , rifa languì per circa lei 
giorni dopo il di lei infamamento, e quindi fe ne morì r dopo di efferfi conge- 
data dallo Czar in una maniera affai tenera ed affezionata , e dopo avere rac- 
comandato alla fua cura e protezione i di lei due figliuoli infanti . li giorno 
appreffo il di lei fotterramenco , la Czarina Caterina fi fgravò anch’ ella a fal- 
vamento di un Prindpe , e le pubbliche felle ed allegrezze in quella occafione 
furono celebrate per otto giorni {uccelli vatneote col più lontuefo fplendore e 
magnificenza - 

Ncf principiò dell' anno feguente, temendo lo Czar, che i Tartari ad inftiga- 
zions do’ Turchi fi poteffrro framifehiare negli affari di Polonia , (limò conve- 
niente per via di precauzione di ordinare al Generale IVierbach con fei reggi- 
menti di dragoni , che ne marciale a VVoronetz lungo il Don f alfine di vegghia- 
re fopra i loro movimenti . A’ 14- di Gennaro la Czarina vedova Morazrva Mat- 
wetvvna , moglie dell'ultimo Czar Teodoro Alexovvitz , le ne morì a Pietrobur- 
go , e (u fepolta con gran pompa funerale : nella quale occafione lo Czar abolì 
in prima l'antico collume dell' immoderato pianto e clamorofi lamenti . CoAct 
a dir vero, fecondo il generale rapporto , era Hata tenuta per morra da molti 
anni , perché non mai ufcì dal di lei appartamento dopo la immatura morte 
del di lef conforte, af quale non fu unita più che un folo m«fe , e di rado fu 
veduta da verun’ altra- fuor che da' propri di lei fervi - 

Avendo intanto gli Svezzefi ripartito il Baltico dopo la perdita df Stralfuml r 
e minacciato di fare i domini del Re di Danimarca il teatro della guerra del? 
Nord , lo Czar trorò effere ncceffaria li fua prefenz» nella Baffd Sajfonia , affine 
df concertare le mifure per 1* alCftenz» di quel Principe c di fatto e dóndoli 
partito da Pietroburgo colla Czarina fua con forte nel principio di febbraio r ar- 
rivarono a Danzica a’ap. di quel mefe , ove continuarono a dimorare fino all' 
ultima fine di Aprile . Mentre che Io Czar fi trattenne in quella- Cittì , eon- 
cbiufe un matrimonio fra la Principe!!* Caterina fua nipote ed il Duca Cari » 
Leopoldo di Mecklenburg Sthwerino , il quale fu folennizzato a’ rp. di Aprile co* 
gran pompa e fplendore . Pochi giorni dopo lo Czar fi parti alla volta di Kt- 
ningtberg capitale della PruJJÌa, ove diede udienza ai famofo Ambafciatorc Per- 
dano, ch’era ultimamente coli arrivato dalla Francia. Durando 1 ’ artenza dello 
Czar da Danzica , egli ordinò che fi fodero efibiti certi articoli a' Magi tirati di 
■arila Città r proibendo ogni fpecic di commercio fra erti e la Svezia, ed infi- 
ttendo che lo forniffero di quattro vaiceli! , ognuno di 1*. cannoni e cinquanta 
nomini, e gli mantenefferó durando (a guerra, oppure che gli pagartero aooocw, 
Kisdollorl in denaro contante - Cofcfti articoli incontrarono grandirti ma oppofi- 
7-ione ; ma Io Czar lignificò « che ove quell» non fi fodero accordati , egli (*. 
dichiarerebbe contro la Otti , e fraturebbe come nemici i di lei abitatori , 
Nulla però di meno per la mediazione del Re di Polonia , fu mitigato il ri- 
gore d! ai fatti articoli , riducendogli ad una proibizione di ogni commercio 
rolla Svezia durando la guerra , al pagamento di 100000. Ritdollari , ed al 

tnac- 
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mantenimento di quattro vaiceli! , che Sua Maeftà Polacca s' incaricò di lom- 
jninlftrare . 

Or' ertèndolì a (Iodato quello affare , lo Czar fi partì alla volta.'di Statino ,*■ finii 
dove il Re di Pruffia fi era portato privatamente ad incontrarlo, affine di con-rj 
ferire fu la prefente lìtuazione degli affari nel Nord , ed in pirticolare dalla no . 
parte di Danimarca . Quelli due Principi convennero in opporft al progreffo 
delle arme ireste/ ne’ dominj de’ Daneji , ma non giudicarono cola propria 
di aflìltefe al Re di Danimarca a fare conquide fopra gli Svezzali , poiché tro- 
vandofi cflì gii. molti (limo indeboliti per la perdita dì Finlandia , Livonia , e 
Po merania , egli era da temerli che in cafo fi face itero alcuni altri tentativi 

contro di loro, altre Potenze fi annarebbero in difefa de’ medcfimi . Da Statino • 

lo Czar fi portò a Stralfund , e quindi fece patteggio a Mccklenburg , ove gli 
alleati aveano con tanta vigoria profeguito l' a (Tedio di Wifmar , che finalmen- 
te capitolò . Egli avea formato il difegno di mettere il Duca di Macklanburg ali al- 
iti, polfefTo di quella Fortezza , affinché-, in tal modo poteflero-i Ruffiani avere k 4 ", 

fempre una ficuta ritirata per i loro vafcelli in quella parte del Mara Baltico ; 

Sicché ordinò effettivamente , che- un corpo di due mila e feiceoto uomini fi m ,r'. 
avanzarti per quella vii; ma prima che vi pateff.-ro arrivare , la piazza fi ar- 
rendè , e l’intenzione dello Czar rimafe delufa ; la qual cofa sì grandemente lo 
affilile, che da ciò può trarre la fua data 1' epoca di varj memorabili avveni- 
menti , ed in particolare quella mal’ armonia , che accadde in appreffo fra lui 
e la Corte di Annovar . 

Torto dopo lo Czar ebbe una conferenza col Re di Danimarca ad Amburgo , 
quando fu (^abilito di farli uno sbarco a Scbonen , affine di obbligare il Re di 
Svezia a lafciare la No magia , nel qual Regno era erto già penetrato con un’ 
armata di 2ocoo. uomini , e (lavali avanzando con ogni fpeditezza verfo Cri- 
Jiiana , che n’ era la capitale . Parve che lo Czar forte molto impegnato in 
quella fpedizione, ed avendo promeffo di unirfi alla flotta Danafe a Copenhagen, 
egli radunò 4*. galere , ed un corpo di 800. uomini . Quindi avendoli egli u, Cut 
medefimo affluito il comando della flotta, fece vela per Lubeek , cd arrivò nel- vrit.» » 
la fpiaggia di Copenhagen a’ 17. di Luglio. Il Re di Danimarca ricevè lo Czar , Copen- 
e la (zarina con grande magnificenza, e durante quivi la loro dimora , che fu “sen- 
quafl di tre meli , gl’ intcrtenne con ogni fotta di divertimento , Circa quello 
tempo le fquadrc Inglcfc ed Olandefc , fotto il comando del Signor Giovanni 
Harris , c dell’ Ammiraglio Reale Grave , arrivarono a Copenhagen; laonde fu- 
rono tenuti diverli configli , ne’ quali fu propollo eh' eglino fi dovertero unire 
coti le flotte Ruffiana e Danafe , nell’attacco che intendcafi fare fopra Scbonen, 
e che lo Czar dovelfe avere il comando fupremo di una tale fpedizione . Ef- 
fendofi concordate quelle proporzioni , lo Czar inalberò il fuo llendardo Impe- 
riale a’ 16. di Agoflo , e dopo aver ricevuto un faluto reale da tutta la. flotta 
in quella occaGone , erto diede il fegno per veleggiare ; ma torto dopo e (Tendo 
flato informato , che ia flotta Svezzefe crai! portata a Carelfcroen per provve- 
derG del ncceflario, erto fece di nuovo ritorno a Copenhagen . Il perchè furono sa* et*: 
tenuti diverli configli di guerra, ne’ quali fu (labilità ogni neccffaria dilpofizio- don* ,» 
ne per quella importante imprefa , e fu ordinato alle truppe che fi tenertelo 1*!*"? 
pronte ad imbarcarfi ; quando tutto improvvifamente furono rivocati cottili tot-"*' 
dini , e fa mertò da banda quello sì grande progetto , che per qualche tempo 
era ffSRrf ebbi etto generale di fpeculazione ; concioffiaché lo Czar dichiarò eh’ 

«gli flirrdwa-l« (lagionc tropp’ oltre avanzata per poterli fare un limile attenta- 
to > e ch’egli Irebbe più cfpedientc di polporlo fino alia vegnente primavera . 

Or 
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Or quella così Urani alterazione re’ fentimenti e condotta- della Czar norr potè 
mancare di non efTère foonmamente fpiaccvole ai Re di Danimarca , il quale im- 
mediatamente pubblicò una memoria , bilanciando i ‘ diverti fitti e ci re ottante 
intorno a. quella intef» fpedizionc , e rotondamente incolpando lo Czar di' ef- 
Cerne (lata l'unica e fola, occafione del di ler ritardo ; al che Pietro no tv Mimò 

1 4 u, ^ a propofito.di fare alcuna rifpolla; ma avendo rimbarcate le fue forze , e dati- 

toiu ordini alle medefime che ne marcialtèro per la Pomerania in Polonia, egli prefe 

Ama congedo dalla Corte Danefe, e procedi a Lubeck colla Czar ina . 

C ‘f nrtiti conf l otta dello Czar in- quello affare lembra a prima veduta molto flra- 
di/àj- na , e. da non poterti giudificare , concioffiachd l’ intra prefa li foffe certamente 
rem bene progettata , e Co forti; Hata mandata io efecuzione averebbe ridotto H Re 
Cucrta • ji Svezia alla neceilità di far pace Corto quelle condizioni , che agli- alleati /òf- 
fe piaciuto di proporre ; ma lìccomc nei- abbiamo gii veduto fino a qual fegno 1 

egli intendere di agire in favore del Re di- Danimarca per là conferenza tenu-- 
tafi fra lui ed il Re di Prujfia a Stilino , cori fu elfo indotto ad agire in que- 
lla maniera per un motivo tuttavia più forte. Il Barone Goertz , eh era- di pre- 
fente divenuta il primo Minilira ed il principal favorito del Re di Svizia , avea 
progettata una Orana rivoluzione negli affari di Europa , coir aver conchiufa 
una pace feparata fra lo Czar c quel Principe , Copra un 1 piano che sì forte- 
mente tenca Infingala la loro ambizione , che niuno- di erti fu capace a potervi 
relillere . Poiché il Barone- Goertz conofeeva molto bene , che- non ft farebbe 
potuto tirare lo Czar in quello piano , fenza permetterli al medefimo df ritene- 
re tutte le Provincie- cb‘ egli avea conquidale verfo le parti al Hard! -EH dc! ; 
Mare Baltico y ii detto Minillro cercò di perftudere al Re fuo- Sovrano i ch'egli 
farebbe ampiamente ricomptnfato per la perdita di quei luoghi , ch’egli non 
trovava!! allora in illata di patere allatto ricuperare , con aver l'onore di 
rillabilire Stanislao fui trono di Polonia , con porre la Corona d' Inghilterra fui 
capo del pretefo figliuolo di Giacomo li. ,,e eoo rillabilire' il Duca di Holjlein 
nel portedimento della, fua erediti : in fomma dirti , che appena- vi era intra- 
prefa alcuna ,- comunque- forti ardua e malagevole , la quale non lì pottdfe co- 
minciare e- finire mercé- lé unite, forze- della Ruffa e Svezia . • Or conciot- 
fiaché il colmo dell' ambitione di Carlo li forte il divenire foto arbitra df Euro- 


pa , niuna cofa poteva effcrc più plaufibile pct ii confeguimento di un tal pun- 
to t quanto ft era il prefente progetto di Goertz ; e conciofliaché io Czar li folte 
ultimamente moitiflimo difguftato degli alleati , a cagione di e ter lui- rimalio 
delufo nell’affare dé Wifmar, il Barone Goertz colf’ allillenza del Principe Iter- 
si*» ff, e del Dottore Areskina Medica dellò Czar, non trovò cofa difficile di ti- 
rare quello Monarca, nel fuo progettò quantunque Pietro in approdò avertè 
durata grandirtima pena per chiarirli da qualunque f'omigliante imputazione . 
Itotflinr Durando il corto di- quelli avvenimenti , gli affari di Polonia caddero in gran 
contòrtone : fu poli* in piedi una nuora confederazione da Gttrinzki- Luo- 
len'ij f g oten ^ ntc ' del Palatino di Sandomir , il quale inrtrté che Ir- foflero licenziate fé 
truppe S agone , e dichiarò' che non voltano predare orecchio a‘ hiura forra di 
accomodamento, fintanto che ciò- non li feffe fatto. Or quello obbligò Augi etto a 
ricercare la mediazione dello Czar , il quale avendo dcflinaro a tal fin; il Prin- 
cipe Dolgoruckl , quelli dopo varie fcnramucce fra le parti contendenti , final- 
mente le condurti ad* unr trattato » c furono tenuti varj congrcrtì per compro- 
mettere le differenze , ma il rutto indarno - . Quindi Pietro mandò il Generali 
Roane in Polonie con un corpo eùnlìderabile df truppe , per foflcrere -quel pu» 
- rito, che fembrartè il più inchinevole alla pace -- m 1' arrivo di cattile rruppu 
fervi folameme a cagionare nuovi dirturbi j poiché i Polacchi pofitivamcntr fi- 
eli ii- 
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! epurarono di non voler’ entrare affatto in alcun trattato, fintanto thè il'Vrin- i, c«r 
cipe Dolgorucki non ordina (Te alle forze Ruffiane che dì ritiraffero fu ora del Re- • Mu 
gno ; al che effe nipote , -.che quelle truppe erano marciate in Polonia in conte- 
guenza di una convenzione fatta a Umica , che lo Czar foffe in libertà ili ri * 
mandare truppe nella Polonia, affinché agiffero contro di coloro che foffero per 
didurbare la pubblica tranquillità ; .e che avendo i Polacchi feelto lo Czar per 
mediatore, r.on conveniva loro di preferirete leggi a lui , ma che fi dovevano 
uniformare a tuli mifure , ch’egli fiimadc le -più .elpedienti per lo dabilimento 
della pace , ch’ei loro conligluva di coochiudere fenza ulteriore indugio , 
promettendo che non tantodo ciò fi farebbe fatto, ch'egli immediatamente or- 
dinerebbe alle truppe RujJiaue che fi fitiralf.-ro . A quelto replicarono i confe- 
derati, che un mediatore non doveva fare .ufo di armi , -nu piuttddo di afcol- 
tate con pazienta le aliegizioni delle parti contendenti, e ftudiariì di riconciliar- 
le. Allora fu dato loro ad intendere, che febbene ciò eh’ e ni avevano allegato 
poteva «Su* vero rifpttto alle parti private , -pur non di meno, che i Principi in 
arme, generalmente -parlando , lolevano adottare maflime di gran lunga differen- 
ti ; <d il Principe Dolgorucki dichiarò in termini aperti, che le truppe del fuo 
•Sovrano comi unirebbero * flare in Polonia fintantoché fi folle attualmente con- 
ditalo e fottoferitto uin trattato . Quindi fi eccitarono diverfi càlorofi dibatti- 
•memi, ed i Deputati della confederazione affoiutamente ricufarono di procedere 
.più oltre nel trattato , -finché il Principe non mettere un ordine nelle loro mani 
per la ritirata de’ Ruffiani-, il chericulando egli di fare, furono' fciolte le conferen- 
te ; ma per la interpolizione dell’ Ambafciatore imperiale e del Nunzio del Papa, 

. le -parti contendenti nuovamente fi radunarono il giorno feguente , quando dopo 
molta allocazione i Deputati -furono indotti a -defiffrre dalla loro domanda , ed 
accettare una 'dichiarazione da -iugujio , ch’egli sfarebbe ogni fuo più poderofo 
sforzo predo loCzar, affinché ritiraffe le fue forze immed irtamente dopo la conclu- 
fione della pace. Allora il Principe Dolgorucki comunicò un piano per la fofpen- 
. fiooe dell’ armi ; ma non effendo fiato approvato, il Re Augufto dichiarò ch’egli 
farebbe immediatamente partito per i’uirmata . Quella rifolozione pofe in agit°a- 
mento i confederati, i quali dopo qualche difficoltà convennero alla fofpenfione, zd»ol- 
la quale -fu di fatto pubblicata . Or’ effendofi in tal guifa rimofli cotefii amici- "tate " 
-pati olìacoii, la negoziazione continuóffi, ma lentamente, ed in fine fu concor- tce,m -*‘ 
dato da tutte le parti , che il Re poreffe , ove gli (offe in piacere , rimanere i.fn"*. 
fuora del Regno per tre mefi dell’anno ; che i Miniftri Saloni non fi do ve Acro et . 
Ingerire negli affari di Polonia, né intrigarfenc affatto; che il Re poteffe tenere 
• una -guardia S affina , la quale non doveffe eccedere il numero di izoo. -uomini , 
e che fi doveffe mantenere a fue proprie fpefe ; che il Comandante di quella 
guardia doveffe dare <un giuramento di fedeltà al Re ed alla Repubblica; e che 
niuna forra di truppe forartierc fi doveffero introdurre r.el Regno , né fi doveffe 
aumentare la guardia Sagèna per -mezzo di alcune nuove leve folto qualfi voglia 
preteflo e motivo. In quefio modo cotefte iiitrft ine commozioni, le quali erano 
fu flirti! e da sì lungo tempo, furono alla fine amichevolmente comporto éd ag- 
grottate, ed i Polacchi fi promifero una permanente ferie di tranquillità da que- 
llo trattato di pacificazione. 

Da Lubeck lo Czar procedé ad Amburgo, <c quindi fi trasferì all’ Ba)a , ove ^ 
continuò la fua dimora fino al quarto giorno di Aprile . Durante quello tempo 'l^cnt 
fu fatta una feoperta in Inghilterra degl’ intrighi del Barone Goertz , e dii Con- )f fì -a 
te Gyllemburg , affine di ecdtarc una ribellione nella Grande Brettagna, in favo- tu- 
te del Pretendente a quella Corona. Gfllemburg fu arredato a Londra, e Geertz **" 
all Ba)a , c dalle loro fcritture , che furono prefe , fi ravvisò che II .proget- 
to 
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to doveva effcr' efeguito nel mefe di Marze , e che il Re di Svezia dovei fate 
uno sbarco in Inghilterra con diecimila fanti, quattromila cavalli , un grolfo tre- 
no di artiglieria, ed una fufiìcicntc quantità di arme per altri dodicimila uo- 
• mini : fi ravvisò parimente , che lo Czar era fiato fatto confapevole di que- 
llo difegno per mezzo del Dottore Arrubino fuo Medico, e che gli Svezzefi era- 
no in grandidime fperanze di poterli proccurare la fua afiifienza . Quella ultima 
parte della feoperta fu cagione , che lo Czar mandaffe una lunga memoria alla 
Corte della Gran Brettagna., nella quale fi ftudiò di torre via que'fofpetti,che 
la detta Corte avea conceputi della fua condotta in quello affare, e loro diede 
le più forti a (Tic u razioni della fua amicizia e poiché non vi era niuna pruova 
pofitiva onde poterfi contraddire a quella memoria, il Re della Gran Brettagna 
fi contentò di rifpondergli in termini generali ; quantunque non polTa negarli , 
che fe l’imprefa non folfe fiata cosi opportunamente feoperta, lo Czar vi fa- 
rebbe fiato , fecondo ogni probabilità , profondamente intrigato . 

Lo Czar da Olanda s'incamminò per la Francia , non tanto per gratificare alia 
fua curiofità, ed al fuo ftcrminato dcliderio di acquifiar cognizioni, quanto pei 
,» Fruì- effettuare certe mire politiche, ch'egli nudriva in quello tempo , fecondoché trifo- 
ri» • gna confidarli , e le quali non erano rigorofamentc parlando uniformi alle fue 
promefl* e convenzioni llrctte co’fuoi alleati. A quello fine c fio offerirti di man- 
dare un’armata numerofa nel cuore dell'Imperio, purcbé'il Re F rancefe gli vo- 
lerti pagare certi grofli fuflidj per cosi fare ; ma comunque aggradevole poeelft 
effere quella propofia alla Corte di Francia, pure fu trovata impraticabile , 
fenza romperli il trattato di alleanza conchiufo con la Gran Brettagna si recen- 
temente nel dì quarto di Gennajo di quello anno, e per quello motivofu ribut- 
*“ ta • prima della partenza dello Czar da Parigi, egli entrò in un trattato di 
*n* tega amicizia colla Francia, nel quale fu indufo il Re di Prufjia, ed in confegueu- 
at ami. M d e i quale io Czar promife di ritirare le fue truppe da Mecklenburg . LI Re 
Vu 1,9 Giorgio I. nulla ofiante quel ch’era paffato rapporto alla cofpirazionc Svezze/e , 
XIV. pur' era bramofifiimo di prefervare una buona armonia con lo Czar, e per que- 
llo ordinò all’ Ammiraglio Horris , ed a Mr. IFbitworeb , che lo andaffero a cor- 
teggiare in Amfterdam nel fuo ritorno da Parigi, per adicurarlo che la tua in- 
tenzione avea recata grande foddislàzione c piacere a fua Maeftà Brittanica , e 
ch'era vogliofifiimo di ripigliare il trattato di commercio, ch'era fiato ultima- 
mente propolto, e di facilitarne la conclusone con tutto lo sforzo poffìbile del 
fuo potere : ma concioflìaché lo Czar aveffe infifiito come un articolo prelimi- 
nare, che fi forte mandata una lquadra Brittanica di quindici vafcclli da guerra 
per agire contro gli Svezzeji lotto ordine degli Ammiragli Kufjiarà , alla qualdo- 
manda la Corte della Gran Brettagna non illimò cola propria di dovervi coodi- 
fccnJere , non fu più ulteriormente proceduto nel propofto trattato . 

CrSax.it. Torto dopo il ritorno dello Czar in Amfterdam , il Barone Goertz fu mefib io 
*• 4 ' libertà , ed ebbe varie conferenze con il Rendente Svezzefe a Lutpben, il quale 

riir fu ammeffo con grande fegretezza ad una conferenza con Io Czar , e col fua 

,i He Ai Miniftro a Leo, ed avendo imprefo ad accomodare le differenze tra i Ruffiani t 
Svezia. Svezzefi dentro il termine di tre meli, lo Czar s'induffc a fofpendere ogni fot- 
ta di operazioni contro il Re di Svizia per il detto tempo. 

Or ertendoli lo Czar rifoluto di far ritorno a cafa , fi partì da Amfterdam , 
Jt Czar ed effondo paffato per Berlino e Danzica , ed avendo quivi affodati di verdi affa- 
nitaaaa r ; , arrivò a Pietroburgo a’ 17. di Ottobre dopo un'affenza di 16. meli. Quivi tro- 
hurjó?' ■ clamori popolari sì forti contro la pubblica amminiflrazione , checon- 

C’Si iVj-fagrò tutto il fuo tempo in andare invefiigando c riparando que' vari difordini, 
/•«{•»« che fi erano cagionati «ella fua affenza, ed alfifté nel Senato ogni mattina ver- 

nell rnm- w r 

miai /ir 4 * % 

*#p*r . 


Digitized by Google 


■DI R V 3 S I A zyj 

fole quattro per afcoltare ed efaminare le accufe c la. ditela delle partiintcref- 
fate; ma poi veggendo che neceflariamente fi richiedeva una gran lunghezza di 
tempo per convincere coloro, che Davano acculati di mala amminillrazione; e 
ehe i loro delitti generalmente parlando erano di una molto più enorme natura f 
di quel ch'egli fui principio immaginava!!., (labili una flraordinaria Corte di giu- 
flizia per la procedura e cailigo di cotelli offenfori, la qual’ ebbe direzione di 
pronunziare la fentcnza lenza favore o parzialità, e di fondare le lue dccidoni 
fopra i noti principi di equità c fcnfo comune . 

Nel mefe di Dicembre, Mr. W'ebber Rendente Brinando, arrivò a Pietroburgo^ 
c fignificò al Miniftero Ruffiano , che il Re fuo Sovrano non poteva fere a me- 
mo di non edere pollo in agitazione per l'abboccamento tenutoli dallo Czar col 
Barone Goertz a Loo, e per le apparenze di aver, lui impiegato quel Nobile a 
proccurare una pace feparata col Re di Svezia* Sul principio effi ollinatamente 
negarono un tale abboccamento; ma pofeia per un cumulo di concorrenti circo- 
ftanze furono finalmente obbligati a confcdarlo . Circa quello tempo il Duca di 
Ormondo arrivò a Pietroburgo con un certo Jernigan lnglefe Cittolico RumaHv.Il 
fuo difegno li era di non fidamente negoziare un matrimonio fra il Pretendente 
"alla Corona d' Inghilterra e la Principclfa Anna Petrowna, ch'era una delle fi- 
glie dello Czar., ma eziandio di proccurare una pace tra lo Czar ed il Re di 
inezia» affinché quelli potefle avere più agio e comodo di rivolgere li fuoi 
penfieri in citabili re il Protendente nel Trono. Tuttavia però quefte mite rima- 
fero entrambe fallite ; una per avere il Barone Goertz proccurata la Principeda 
per il Duca di Olftein «• c l'altra per aver Carlo XII. ricufata 1 ’ ammiilionc del 
■Duca di Ormando nella Svezia, in qualità di Miniftro del Pretendente. 

Nel mefe di Gennaio dell'almo 1718. arrivò un efprrdò dall' Vkraine coll* avvifo lrrut.it- 
che i Tartari Cubani ftavano marciando in gran numero verfo le frontiere della?? it% . 
Ruffa', perilché furono dati gli ordini necertarj per fard loro oppofizione ; ei il Cubati*» 
•Gran Signore,' affine di rimuovere ogni qualunque fol'pctto, ch’egli ufaflèconni- 
senza per quella irruzione , mandò una lettera allo Czar fcritta di fuo proprio 
pugno, nella quale promife che in cafo cotelli ladroni fodero disfatti, ed arraf- 
ferò a ricoverarli ne’ fuoi deminj , cdò li difcacriarebbe co! ferro e col fuoco, 

•come una pruova della fua prontezza in difimpegnare in ogni riguardo le obbli- 
gazioni, ond'edo era cenuro ad un sì fedele vicino. Qualche tempo prima di ciò 
lo Czar avta manJato il Principe Alejfandro Bekouiti alla teli» di tremila uomi- 
ni , affinchè pigli filerò pofTcdò di un fiume nel mare Cafpio , ove gli era flato 
retto, che vi aveva una gran copia di arene d’oro, ed affinché fcuoprifTero cer-//*, fi t.',»- 
-te miniere nelle montagne della Gran T art ari a . Le fue truppe sbarcarono fenza nt “I 
oppofizione; ma allorché fi furono più a dentro inoltrate in quel paefe, i Tar-M 31 ^*^ 
tari e Calmuki li radunarono al numero di joooo. e ricufarono i donativi dello pu 
.Czar, febbenc avclfero prometto di fomminitlrare a' Ruffiani acqua e provvido;)! , 
di cui erano in grandiflìmo bifagno , fotto condizione però che d dovettero Im- 
parare , c ritornacene a cafa . Or fidandod fenra giudizio Alejjandro a quella lo- 
zo prometta, cominciò la fua marcia in corpi feparati; ed il nemico immedia- 
tamente dopo fi avventò contro di loro così indeboliti dalla fame, e divifi dallo 
flratagemma , e dilirufle non meno il Principe , che tutti K fuoi fe- 
guaci . 

Quando giunfero allo Czar le notizie di quello infortunio , non dubitavad Prenda- 
punto , che dimoiato egli dalla vendetta fi prevalercbb; della primi opportu- T ' ^‘ e ’ 
sità onde cafligare quei barbari; e per verità furon fatti de' grandi preparamenti r '*~ 
a tale propodto; ma quella imprefa e tutte le altre furono fofpefe per qualche Oni- 
ce no po per dar luogo ad un affare, che lo Czar teneva più a cuore di qualun- v»it* 
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que altra cofa, e ebc può riguardarti come uno de' più ftraofdinar/ a vvtr.iraeo- 
ti, che fi fieno mai ricordati nell' Moria . Quello fi fu /di far ricerca de' ilelini 
di fuo figlio ed erede apparente lo C zorovilz Alexij , e calli gare la di luidiTub- 
bidienza , poiché durante la fu* alfenza egli avea Ufciata la Ru/fui . c con ciò 
era incorfo nella penalità della legge» la quale dichiarava. delitto di crini tolde 
contro chiunque fi fplTe» il quale lenza licenza dello Czar facelfe viaggioin par- 
ti ftraniere. Meotreché le Sieur Toljioj fu fpedito a Napoli, ove allora trovava- 

fi lo Czarovitz » affinché lo rjconducerte a Mofica, Pietro (limò cofa propria di 

pubblicare la tegnente dichiarazione, efponendo le fue ragioni perché procederti 
in una maltiera tanto flraordinaria , e gi unificando la fua condotta in un affare 
di un* natura così delicata c non ordinaria.. 
jiitf . »» Pi tra !■ per la Grazia di DIO Czat ed Imperatore .della Riefiia <c. a tot- 
Joiloòo'n ti i noflri fedeli fudditi Ecclefiaftici , militari, c. civili di tutti gli Stati della 
itilo „ Nazione tLufijiana . Egli é ben conto e manifdlo alla maffima parte de' nortri 

‘Setto 7» («deli fudditi^ e principalmente a coloro, i quali vivono ne' luoghi di noto 

Grande'- », refidepza , od i quali fono nei fervizio noftro, con quanta gran cura ed ap- 
plicazione abbiam noi fatto crefcere ed educate il noftro figlio primogenite 
„ Alexis , avendogli dati a tale oggetto fin dalla fua infanzia tutori e macliri, 
„ che lo inffruiffero nella lingua li ufi itti a e r.e'linguaggi (Irai. ieri., e che ki 
„ ammaeftraflVro in tutte le arti e Icienze, affinché non folamentedo erudiffero 
j, neHa npflra Fede Criftiana Qriodoff# della proteflione Greco , ma eziandio nei- 
,, le cognizioni degli affari politici e militari, e fimilmente nella coftituzionc de’ 
„ paefi Corallieri, nelle loro coftumanze e lingue; affinché mediante la lettura 
„ della Storia, e di altri libri in ogni materia di feienze convenienti ad un Prin- 
„ cipe deli' alto fup grado, egli poterti: acqui (lare quelle doti e qualificazioni j 
,, che fono degne di un fucceflòre al noftro Trono della Gran Rupia . Nulla pc- 
,, r ò di meno noi abbiamo veduto con noftro rammarico e dolore , che ogni 
„ nodi* attenzione e cura per l'educazione ed .inftruzione di noftro figlio fu 
,, riafcica infruttuofa c vana> reggendolo fempre (laccato dalla fua filiale ubai- 
„ dienza, non moftraodo niuD* applicazione per ciò ch’era convenevole ad un 
,, degno fuccelforc, t niwn conto facendo de' precetti di quei maeftri , che noi 
„ gli abbiamo deftinat»; ma per contrario frequentando palone dilbrdinate , da 
cui egli non poteva apprendere niun bene, o quel che forte per lui utile t 
,, vantaggiofo. Noi non abbiamo trafeurato di proccurare fpcrte volte di richia- 
„ mario e rimetterlo nel fuo dovere, alcune volte con carette e modi gentili, 

„ alcune altre .con riprensioni , e finalmente con paterne correzioni,. Più di una 
» volta noi lo abbiamo feco noi condotto nella noftra armata e campo , affi, 
f , ché fi forte potuto inflruire nell’arte della guerra, come una dufte fetenze prir- 
,, cipali per la dìfefa della fua Patria ; guardandolo nel tempo (ledo da agni ri- 
,, fchio di edere danneggiato, e prefervando la fua perfona per riguardo della 
„ fucccfiione, quantunque noi medefimi ci fortimp efpofti a manifefti pericoli < 

„ cimenti. Altre volte poi lo abbiam noi lafciato * bUfco , mettendo fra le ine 
„ mani una fptzie di reggenza nel! - Imperio , affine di formarlo nell’ arte dd 
„ Governo, ed affinché poterti apprendere come regnare dopo di noi . Noi lo 
„ abbiamo fimilmente mandato in paefi Stranieri eolia fperanxa cd ifpeuutirn , 
„ che veggendo egli ne’ fuoi viaggi Governi coti ben regolati , ciò dovette eo 
, citare nell’ animo fuo qualche emulazione, cd una inclinazione interne a far 
,, egli mcdtfimo del ben*. Ma ogni noflra cura e penderò egli é (late inutile, 
„ cd appunto come la temenza della dottrina caduta fopra una rupe , poiché 
„ egli non folamenre ha riculato di feguire ciò ch'é buono, ma é giunco fin 
„ anche ad odiarlo , lenza moftrarc alcuna inclinazione o difpofizione per gli tl 
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mì-irtsd o polìtici , convc riandò ogni ora e di contìnuo con perfone vili 1 
„ e fcofturrute , la cui morale è guida ed abbominevole. Poiché note! era va - 
t »mo rifoluti di proccurare per ogni vi* e mezìo imaginabile di r ieh limarlo d*' 
„ quella difordinat* carriera di vivere, ed Infpirare nel foo petto una lodevole 
„ inclinazióne di ccnverfare con perfone di virtù ed onore fomite, noi lo efor- 
„ tammo a fctglierfi una conforte tra le principali caie foradiere, conforme il 
„ foli to in altri pacfi , e com’é" fiatò praticato da’noftrt maggiori i Cttrì della J 
,, 'Kufjia, i quali hanno contrattò parentele per mezzo di matrirtiortj coti altre ca- 
,t fe foraftiere, e ló la foia mino in piena libertà di fare una tal’ elezione'. Erto ' 
,r dichiarò le' fue iridinazioni per la Principe fli nipote del Duca di y’f'oljatbuttU 
„ allora regnante, cognata di S. M.- Imperiale l'Imperatore de’ Ramni allora' 
, f . regnar te, e cugino'dcl Re della Gran Brettagna \ t d avendo dcdderatoche oof 
„ gii proccnràffimo un tal maritàggio , e gli ptrmetfefl'mw'di prenderfi in ino-' 
,,,glic la detta Princlpeffa , con ogni prontezza vi predammo il nortro confen- 
„ fo , fenza portare nian riguardo alle fpefe gnandÙfimè che neceffa riamente re- 
^.tiivano caufatc pér uh tal marriitionio ; ma dopo la con fu mozione del mede- 
w - lìmo, ubi ci ttOrrattamo' 'delofi in 'quelle fpemiu^j, che* «▼èvàmo : conccpntó , ' 
,, che il cambiamento nella condizione di nortfo figlio averebbe prodotti buoni 
frulli > e mutazione ancora nelle cattive fue inclinazioni : noiché'nuHi nrtan,' 



„ nella più gran difuniotìe , mentreché raddoppiava - il fuo affettoper donne infami ' 
,4 e fozze, recando cofi ciò ’fcòmo ed ignominia alla nodra caia, riguardo alle' 
Potenze ftranikre, cui quella Principe!!* era unita in parentela ( il chetiròfo-' 
„ piò dì noi molnflime lagnanze e rimproveri I noftrì frequenti avvili cd efot- ’ 
„ razioni a lui fatte, perché rifoìrnartè la fila condotta , riufeirono 'inefficaci e’ 
„• van’; ed ertb finalmente violò la fède coniugale , e confagrò l’affetto fuo ad 1 
,V una proditut» della più fervile e badi condizione, rivéndo pubblicamente m’ 1 
„ una rea corrifpondemfa cori lei con dilprezzo gcandiflìmo della fua legittima' 1 
fpofa, la quale immantinente dopo fe ne morì j c fu creJuto , che il di' 
.,vlci dolore, cagionato dalla vita diffòluta df filò marito, aveffe affrettato fi-fi.-’ 
„• ne de’gtoral tuoi. , 

„ Or q il andò mai vedemmo 1* fua pertinace riduzione dì voler perfeverare' 
„ nella faa vizipfa carriera , dichiarammo a lui ne’ funerali di fua contorte , ' 
,r che fe per 1* avvenire non fi uniformarti; alla nofffii volontà, e non fi appi li'' 
„ caffè a cofff decenti ad' un Principe erede prefuntivo di un Imperio così vafló ' 
,i e grande , nor lo averemmo priva» dèlia fuccéffione , fenza predare muri' 
,4 riguardo all’ effere egli l’unléo nolfro figliuolo (poiché* allora non era nato il; 

fecondo- genito )* e ch'egli, non dovea mica fidarti di effer tale, cónci orti acinT 
»■> noi averemmo pluttofto ferito per nodro fucceffore uno ftranierp degno dell’ 

„ Imperio , che un figliò indegno ; chef non pòtevamb Iafciare il nodro Irope-" 
; /rio ad un tale fotecffore , il ' quale, averebbe rovinato ’e didrutto quel che r 
„ noi abbiamo mercé l’affidenza di DIO dibilito , ed averebbe inficine mac* 

„ chiata la gloria e l'onore della Nàziòne Rkftùmà , per il cui acqui dò noi' 
„ avevamo facrificato il noftro comodo e U propria falute , e ben volentieri 
>» efpoffa ancora la nodra vita in diverfe occafioni ; io oltre che il timore del 1 
y, giudizio di DIO non d permettea di lalciare , 'i! Governo di si vadi territorj- 
^ nelle mani di uno , di cu! noi non ignoravamo la infuffioienza ed immerite- 
y vòleaza . lo f omnia noi Ire efortammo ne’ più premuroli termini , onde po** 
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n tcmmo fare ufo r a portarli con difcrezione , e gli demmo tempo dà eaWc*- 
„ derfi e ritornare al fuo dovere . 

„ Or la rifpofta dello Czarnivitz Alezoìs a cotefte paterne ri moli rame ella lì 
„ fu , ch'egli confeflàvalì reo e colpevole in tutti quelli pumi ; ma allegando* 

„ la debolezza delle fue parti e del fuo ingegno, che non gli permette» diap- 
„ plicarfi alle feienze , né ad altre funzioni a lui raccomandate , fi confettò’ 

„ incapace della noftra fucceffione, e defiderd che noi lo icaricaffimo dalla me- 
„ de lima. Nulla però di meno noi continuammo ad efortarto eòn patèrno affiet- 
„ to, ed unendo minacele alle nollre efortaaiorli , nulla ponemmo iti oblio y 
„ che lo petclTc ricondurre al diritto fendere . In tanto poiché le operazioni’ 

. dell» guerra ci obbligarono a portarci in Danimarca , noi lo lafciammo in 
„ Pietroburgo , per così dargli tempo di ritornare al Aio dovere , ed emendare 
„ le fue procedure ; ed in appreflo alle replicate notizie , che ricevemmo del- 
y, la continuazione del fuo vivere libertino , gli mandammo OrJihi , che ne 
„ veniffe da noi a Copenhagen per fare la campagna, affinché fi poterti con ciò , 
„ via meglio ioftruire •• ma dimenticandofì del timore e de’ comandamenti di 
„ DIO, il quale ingiugne l’ubbidienza anche a’ genitori privati , e molto più 
„ a coloro, che nei tempo- Aedo fono Sovrani, le noftre paterne cure altro con- 
„ trocoambio non ebbero che un tratto d’ inaudita ingratitudine; poiché in luo- 
„ gb di veoire a noi feconda ordinammo-, egli fi appartò con graffe forame di 
„ denaro e con la fu* infame concubina, con cui continuò* a vivere in-unacri- 
„ minofa convtrfazionc , o lì pofe fotto la protezione dell' Imperatore; fuftrifan- 
,, do conte» di noi fuo Padre e fuo Signore innumerevoli calunnie , e fallì rap- 
,, porti-, come fc noi lo- perfeguitaflimo , ed intendertìmo fenza caufa privarlo* 
della noftra fucceffione : allegando di vantaggio, che neppur* anche la fuavi- 
,, ra era ficura- , ove continuarti a dimorare con noi-, e defiderando cVie 1’ 

„ Imperatore non folàmente gli darti ricovero ne’ fuoi dominj. , ma eziandio* 

„ lo proteggere contro di noi , mercé la forza delle arme . 

„ Ognuno può giudicare quale vergogna e difonore quella condotta di noftno 
„ figlio abbia tirato fopra di noi, e lopra il nollro Imperio nel cofpetto ditut- 
„ to il Mondo : un limile efempio difficilmente può rinvenirli ncll’Iftoria . L' 
Imperatore, quantunque forti informato de' tuoi eccelli , e della maniera co- 
„ me forti viffiito colla l'uà conforte , cognata di Sua M.- Imperiale ,• ptir non 
di meno ftimò a propofito a cotefte predanti ihftanze di allignargli un luo- 
„ g 0 ove poterti rifedere; ed egli delìdtrò in oltre, che poterti in tal modo 
„ vivere colà da privato, che noi non ne poteflìmo avere la menoma notizia . 
f, Frattanto la ftta lunga dimora avendoci fatto temere ( modi dalli noftra re- 
« nera e paterna affezione verfo di lui ) che gli forti accaduto qualche infottu- 
*, nio, fpedimmo diverfe fiate varie perfone, affinché proccuraflero- di avene 
„ notizia, e dopo moltiffimi imbarazzi ed inquietudini, finalmente fummo in- 
„ formati dal Capitano della noftra guardia a lejfandro Romanoff,. eh' egli ne fta- 
„ va da privato in Una Fortezza Imperiale nel Tinto ; laonde fcrivemmo una let» 

■n tera di noli ro proprio pugno all’Imperatore,- chiedendo che a noi lì forti ri; 

,, mandato : ma nulla oftjmt che l' Imperatore lo averti fatto confiptrole del- 
„ le noftre domande,- e Io averti efortato a ritornare da noi, e fottom ette rii 
alla noftra volontà , effendo noi il* fuo Padre ed il fuo Signore, pur tuttavia 
erto allegò,- Con addurre grandiffimc calunnie contro di noi, ch'egli non do- 
f , veva edere confegnato neHe noftre mani , come fe noi fortìmo flati fuo nemi- 
„ co, e tiranno, da cui altro non dorelle afpettarfi che la morte . Io fomnia 
y, egli perfuafe a Sua Maeftà Imperiale, che invece di rimandarlo in queltem- 
n po da noi, lo rimovofti in qualche rimoto luogo nc'fuoi dominj, cioè in 
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Si pii nell* Italia , c quivi lo tenerti fegretamente nel Cartello lotto qualche no- 
it me fiuto . Nulla però di meno avendo noi avuta notizia del luogo , ov’ egli 
li trovava!! t fpedimmo all' Imperatore il nortro Conlìgiiere (cateto Pietro Toljloy , 

* i ed il- Capitano della nollra guardia fopraccennata con una lettera la piùpref- 
♦» fante , rapprefentando quanto folle ingiufto di trattenere il nortro figliuolo 
a contro a tutte le leggi Divine ed umane, fecondo la difpofizione delle qua-* 
il U. j genitori privati , e con ragione molto maggiore coloro che fono oltre 
Sì di dò invertiti di un’autorità Sovrana, come Io fiamonoi, hanno una pote- 
ri ftà illimitata l'opra i loro figliuoli , i n de pende n temente da qualunque altro 
,, giudice i ed efponendo da una parte la giufta ed affezionata maniera con cui 
a abbiamo noi Tempre trattato il noftro figlio t e dall’altra la fua difubbidienza ; rap- 
ii prefentando in fine della lettera le cattive confegueiuc cd ammollii , che cl 
j> potrebbe cagionare il rifiuto di darli nelle noftre mani il nortro figlio ; con- 
Sì cioffiachè non portiamo lafchre quello affare in una tale condizione . Neltem- 
ìf po Hello noi ordinammo a coloro, ebe mandammo coli' accennata lettera, di 
Sì fare verbali rimoliranze anche ne' termini i più forti e calzanti, e dichiarare 
r inficine che noi faremmo obbligati a far vendetta per tutt'i metodi polTìbill 
,» di un fomigliante ritenimento di nortro figlio. Noi ferivemmo eziandio una 
«> lettera al medelìmo di nollra propria mano rapprefcntandogli 1' orrore e la 
st empietà di fua condotta , c la enormità del delitto , che avea commertò coo- 
Sì tro di noi fuo padre; e come IDDIo minacciava nelle fuc leggi dicaftigare 
St i figliuoli difubbidienti , colla morte eterna : noi lo minacciammo, come pa- 
dre, delle nortre maledizioni, e come a fuo Signore , di volerlo dichiarate tra- 
,> ditore della fua Pania ove egli non ritornarti- , « non obbediffe a’ noftri co- 
in mandamenti; e gli facemmo delle aflicurazicmi , che ov'egli operarti' come 
,» noi defidcravamo , e ritornarti, noi gli perdoneremmo il fuo delitto. I noflrl 
a Inviati dopo molte foliecitaxioni , e la lopraddetta rapprefentanza da noi fatta 
ss in ifcritto, finalmente ottennero licenza dall'Imperatore, che nc and.tlfi.ro a 
Sì parlare al noftro figlio, affine di difporlo a ritornare in eafa, Il Miniftrolm- 
*» penale diede loro ad intendere nel tempo medelìmo, che il noftro figlio ave- 
,, va informato 1 Imperatore, che noi lo pcrfeguitjv.ttno , e che la fua vita non 
,, era con noi ficura; laonde egli morti la compadrone dell’ Imperatole, e loin- 
,, durti a prenderlo nella fua protezione; ma che l' Imperatore eff.ndoal prefen- 
j, te entrato a confiderai le noftre vere e fode rapprefentanze , promife di ado- 
„ perare i fuol più poderofi sforzi per difporre il noftro figlio a ritornare da noi ; 
st e che di vantaggio dichiarerebbe al medefimo , com’ erto non poteva pergiu- 
ri ftizia ed equità, ricufare Ji confegnarlo a fuo padre, od avere con noi qual- 
„.che differenza per tal motivo- Còme furono arrivati a N.r/w>/i i noftri Inviati , 
„ avendo defiderato di confegnarc a lui la nollra lettera, fenica di proprio no- 
” neo pegno, ci mandarono a dire ch'egli avea rkufato di ammettergli alla fua 
i, prelenza; ma che il Vi ceni dell’Imperatore avea trovato il mezzo, con Invi- 
ss tarlo alla fua cala , di prefen calgliela in apprrffo , ma molto contro il fuo 
,, volere. Allora per vero dire erto ricevd la nollra lettera, la quale colitene» 
„ la nollra paterna donazione, e minacciava inficine la noftra maledizione , ma 
,, fenza inoltrare la menoma inclinazione di ritornare ; allegando tuttavia un gran 
v numero di talliti e calunnie contro dì noi, come fe, per ragione di molti pe- 
» ricoli> eh egli avda da temere da noi» eflk> non potea nd volea ritornarci e 
»> millantando che V Imperatore non (blamente gfi avea prometto di difenderlo 
*> * protteggerlo contro di noi, ma eziandio di collocarlo fui Trono della Huf 
„ Jm contro la noftra volontà , a forza di arme. Avendo i noftri Inviati Icor » 
,» ta quella cattiva difpofizione , tentarono tutte le vie imaginabili per indur- 
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» lo. a ritornata -, è® la pregarono ; ed oaa l’ ano, ed ora l’ altro per 
„ no a favellargli e della benignità delle no (Ire affama zi oni verfodi lui , edellenoftwe- 
minacce ioca£o di difubbidieoza, e che noi anche per forza di ansi loaretem- 
„ no condotto via : c(0 gli dichiararono ancora , che i Imperatore non farebbe eo- - 
„ (rato in una guerra con noi per Tuo riguardo , e gli fecero ancora moke altife 
„ famigliami rapprefentanze ma erto niun riguardo predò a tutto quello, nè' 
„ moiirò alcuna inclinazione di ritornare' da noi; fintantoché- il Viceré Imperia- 
,, le convinto finalmente della fua orinazione , gli dilTe a nome d«H' Imperato- 
„ re , ch’egli dovea ritornare*; imperciocché Sua Maeftà Imperiale non porca 
„ per niuna- legge- ritenerlo; da noi lontano , nè- potea , durante la' prefan Se 
,, guerra con la Turchia , ed anche in Italia coi Re di Spagna , infangarli con 
„ noi per fua cagione . Allora quando effo vide in quale datò trovavafi , • 
« temendo che farebbe a noi confegnato , o che *1 voleffc o no , fintl- 
„ mente fi rifoife di ritornare , e dichiarò- l’animo fuo ai noftri Inviati , ed al 1 
„ Viceré Imperiale. Egli limilmente tariffe a noria (ir (fa cola -, confaflànéaCv 
„ di- effer reo c degno di bialimo . Or quantunque il no (Irò figlio , per un A * 
„ lungo corfo di criminofa difubbidienza contro di noi tuo Padre e fao'Signo- 
,,-re per lo fpazio di molti anni , e particolarmente per' il difoncre , onde d' 
ha ricoperti , al colpetto del Mondo , con efferfi appartato ed avere fufei- 
„ tate calunnie contro di noi , come le foflkno un padre crudele, e 'per cffetfi 
,, oppofio al fuo Sovrano , fi abbia meritato di effer caftigatd con la morte' ;■ 
„ pur non di meno il noftro paterno affètto c'indica ad- aver -pierà di lui , e 
,, per quello gli perdoniamo i fuoi miatatti , e lo efentiamo da ogni cafìigo ' 
n per li rnedefimi . Ma confiderando pofda la fua indegnità , e la (erie inde-' 

„ me di fua irregolare condotta fopra defe ritta , noi non portiamo in cofcienza 
„ lafciargli dopo la noftra morto la fucceifione al Trono della RvJJia ; preve- 
n dendo che per le fue viziofe ' carriere , egli diftrnggerdfae intierimente la ‘ 
rr. gloria, della nofira Nazione e la ficurezza de’ noftri domini , i qual» per 1' 

„ afli (lenza di DIO abbiamo noi acquiftaci e Inabiliti mercé una inceffante ap- 
„ plicazione ; pofriachd egli é ad ognuno ben con:® e manifcfto quantò d fa- 
„ coftato , e con quali sforzi noi abbiamo non fidamente ricuperate le Provirv- 
,, eie che il nemico aveva uflirpate dal noftfo Imperio, ma eziandio conquifta- 
,, ce diverfe con fiderà bili Ottà e contrade , e con quanta cura e diligenza ab- 
„ biamo noi fatto inftroire i noftri popoli in tutte le fpezie di faenze civili 'e 
» militari per la gloria e vantaggio della Nazione- e deHTmperia . Or noi fie- 
ri come non fentiremmo pietà e compaftìcme de' noftri Stati efedeii fndditi , fecotr 
„ un tale fucceffore nuovamente foflimo per immergerti in una condizione moi- 
,, to peggiore di qualunque altra, io cui follerò giammai' ftatf tuttavia ; costa* 
„ per l'autorità- paterna , in vittù della quale per le leggi del noftro Imperio, 
n ognuno de' noftri fudditl può diferedarc un figlio , e dareia fua fucceffione 
» a qualunque altro de' fuoi figli , che a lui piaeda ; eft» in qualità di Prin- 
„ cipe Sovrano , a contemplazione della ficurerza de' noftri domiti} , Noi pri- 
„ viamo il detto noftro figlio Alrxìr , a cagione de' fuoi misfatti té indegnità ,• 
n della fucceffione dopo di noi - al noftro Trono della Ruffa , ancorché notf vt 
tf rimaneflir dopo di noi neppure una (bla perfora delia noftra femigli* : e co-' 
r* ftituìmo e dichiariamo fucceffore del -detto Trono dopo di noi il noftro facon- 
,» do figlio Pittro, quantunque fia tuttavia molto giovani, non avendo muti a|i- 
n tro fucceffore di età maggiora . Noi fcagliamo la noftrr maledizione patema 
y> fopra il detto noftro figlio Alani j fc mai m qualunque tempo egR fa raffi a 
*» pretendere la detta fucceffione; e dtfideriamo, che i noftri fedeli foddiri tan- 
n to Ecckfiaflici che focolari di ogni qualunque grado, ordine,- econdizionc, e 
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,p»t latta intieramente la Nazione tLufiiana, in conformità di quefta Coftitutio 0 * ' 

»j « noftra volontà, riconofcano e confidcrioo il detto noftro -figliuolo Pietro de- 
*> Ainato da noi a fuccedere, come legittimo fucccrtbre ed a tenore di quella 
,»» noftra Collituzione , debbano confermare il tatto con giuramento d’ «vanti al 
», S. Altare l'opra il S. -Vangelo, baciando la -Croce. £ tutti coloro , che in 

qualunque tempo faranno mai oppolkionc a quella noAra volontà, e che da 
,»» quello giorno innanzi ave ranno l' ardimento di conlìderare il noAro figlio Att- 
n ttit come fucccrtbre, o di artiilcrlo a tal propofito, li dichiariamo notiri na- 
ti inori e della loro Patria ; ed abbiamo in -fine ordinato, che queAe preferiti 
» fieno per ogni dove pubblicate e promulgate, affinché murra perfona- non pof- 
,*> fa pretendere ignqranza. Date a Hofca a' j. di Fr birajo dell' anno 1718. fe- 
5, gnate colia propria noftra tirano , e i'uggellate col noftro Imperiale fuggei- 
», lo,,. 

A' il. di F eilr-ajù io Czarmitz fu condotto a Mtfcw , e la fteffa fera fi portò L» C«- 
.* 1*1 fno padre, con cui ebbe una lunga conferenza . Il giorno appretto fu con- v'tx 
■ Vocato un gran configgo; ed a' quattordici ben per tempo la mattina, le guzr- 
-die e tutta la guarnigione di Mofca circondarono il Cartello , e fu emanato un „ Mofca. 
( ordine a tutti i Mi ni Ari dello Czar a'Bojari , e Configlieri, che fi trastVriffi.ro 
.alla gran.- fiala del Cartello, ed a 'Prelati che fi radunallcro nella Cattredalc ai 
filano della gran campana. Allora T infelice Principe fu condotto nella gran fa- 
lla, cd effondo giunto alla pcefenza di .fuo padre , tutto fdolto in lagrime li 
gittò a'fuoi piedi,' e preferitogli una fcrittura , la quale contenea una con&flìo- 
,ne de’ tuoi misfatti. Quella lo Czar confcgnolla nelle mani del Barone Schafliroff 
'Vice-Cancelliere ed alzando il fuo figlio gli addimaiJò qual mai fi forte la fisa 
richieda? A'esìj replicò ch'egli lolamente implorava merci da S. M. , che gli 
.falvalfc la vita. Lo Czar gli accordò quella grazia, ma nel Tempo (IcfTo , eh’ 
.elfondolì egli da fe Aedo privato di tutte le fperanze di poter fuccedere alla 
.Corona, egli doveva folennemente rinunciarla : al che rifpofe il figlio eh’ era 
prontilfimo ad uniformarli al piacimento dello Czar.. Quindi lo Czar lo interro* 
gò circa i motivi della fua dii ubbidienza , e chi mai lo averte configliato a frap- 
pare dal Regno ; ed in atto che il Principe fi accodò a parlare nell' orecchio-del- 
io Czar, erti amendue fi ritirarono in una Camera più interna, ove fi i credu- 
lo, che lo Czarovitz averte fatta una feoperta di quelle perfone, che loaveano . 
perfuafo a commettere un' azione tanto lconfigliata . Quindi effondo ritornati nel- d'"*'* 
la fata lo Czar c lo Czarovitz, quell! iottoferiife un irtromento, per cui fi di- tir et fio. 
.chi^rò egli medefimo incapace di governare , c rinunziò ogni diritto alla Coro- *'* 
na (A); ed allora fu letto il precedente manifeflo ad alta voce in mezzo deir 
alTcmblca, cd il diritto di fuccelli one con dò vertito nella perfona di Pietro Ih 

pub- 


<A) Quell* rinanzi* f à conce pan n e* fe- 
•guenti termini : „ Io fottaferi ito dichiaro fo- 
j, pr* il S. Evangelio . che per catione de* 
U delitti che ho conunertì contro Sui Orlare» 
„ Miellà , il mio padre e Sovrano ha pro- 
m multato nel fuo ma mirilo , che io fono per 
„ le mie proprie mancanze efclufo dii facce- 
la, dere al Trono della Bjtfto ; laonde 10 
•« comedo c riconoCco , edere giuda una tal’ 
effluitone . per averla io mentita , per li 
„ miei Propri difetti ti indegnità j e perciò 
mi bj obbligo e giure ili* pcefenza deli'Qi- 


„ nipolTcnte IDDIO in unità di aarara e 
„ TRINITÀ’ di Perfone , come mio fupremo 
Giudice di fottomettermi in mite le cofe , 
„ alia volontà di mio padre, di non mai fare 
„ la menoma uretenfione , od efporre diritto 
alcuno all* fucceffione , nè acccitarla fatte 
qualunque precedo , rieonofeendo mio tra- 
m .Clio Pietro Pttnvvnx. , come leggittime 
i, fuccelfore alt* Corona. In tedimonianza di 
che Io bacia la S. Croce , e fegno quella 
., prefcnti di mia propria maio , 
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pubblicamente riconofciuto e confermato con un giuramento (B) , che prole ro 
tutti i Minili ri e gran Signori allora prefenti, e che fu ordinatodi doverli pren- 
dere da ogni individuo fuddito nell' Imperio; dopo di ebe l'aflcmblea fudifmef- 
fa, e lo Czar fi ritirò nel Caftello. 

Generalmente credeafi , che quella rinunzia formale della fuccefiione fareb- 
be (lato il foto calligo inflitto su quello infelice Principe : ma conciofiiaché 
lo Czar avelie qualche ragione da fofpettare, ch'egli fofle (lato occupato in fo- 
mentare difeordie c divifioni tra lui e li Tuoi fudditi , alfine di Tollerargli ad 
lina ribellione in proprio Tuo favore, (limò edere recedano per la fua propria 
fai vizia e pubblico bene di fare alcune ricerche ulteriori circa i motivi della 
fua condotta^ e quindi a lui dichiarò, che ov'egli veramente e con fedeltà vo- 

lefll- fcuoprire le circollanze particolari del fuo allontanamento, quali fodero i 

fuoi confultori, ed ogni altra cofa che a ciò concernede, e dalle ancora una 
piena rifpolta in ifcritto a tali quidioni, ch’edò gli proporrebbe fenza il meno- 
mo colore, ridrignimento, o riferirà, in tal cafo liberamente gli perdonarebbe c 
ma che ove un tale fornimento non fodè pieno ed aperto, e non fodero nomi- 
nati particolarmente tutti li fuoi complici , allora la promeda del perdono fa- 
rebbe vana, e di niuno effetto. Lo Czarowitz (biennemente fi obbligò di adem- 
piere a tutto quello; e realmente pocchi giorni dopo gli furono fatte le feguen- 
ti quidioni . 

X* Cza- Qui 11 ione I. Vi fu per avventura alcun difegno premeditato nella rifpoda che 

rovvitz voi dalle alla lettera, che ricevede da me nel fotterramento di vollra moglie , 

A 1 * 11 * oppure nella vodra replica a quel che lo fcrilfi in apprelTo fopra 1’ idedo fog- 

getto (G)f’ E poiché voi Tempre defidcrude di girvene in un Convento, tanto 
riami, per 


(B) La forinola di quello giuramento fu li 
feguente : ,, Io giuro innanzi all’ Alndìmo 
„ IDDIO e fopra il fuo S. Evangelio , che 
„ ,venJo il nollro graziolìffitiio Sovrano lo 
1 Cur Putrì Al'xowiti fitto pubblicare Ict- 
’’ tire circolari per il fio Imperio, aiTjnedi 
, far noto al Mondo . ch'egli ha lionato 
efped lente di deludere li fuo figlio i! 
,, Principe atlexii Pt rinviti, dal Trono del. 
„ la Rafia , e desinare per fuo fuccelfore 
„ alla C orona il fuo fecondo figliuolo il 
„ Principe Reale Putrì Ptirrvvm , Io iìco- 
,, nofeo quell' ordine e regolamento fatto da 
„ S. M. in favore «Jet detto Principe Pietri 
, Pctrovvti, di edere giuflo o legiitimo ,ed 


(C) Conciodiachè quelle lettere erifpofla 
fomininilirano la più forte eviJenza della 
prudengi dello Cl*r , c della poca liitcernà 
del Principe , e faranno concepire al leggilo, 
re una chiara idea de’ fondamenti emotivi di 
quello ai flraordinario avvenimento . noi ab- 
biamo qui inferita la Tegnente trsalaz.nnr delle 
tnadelìme, fa prima lettera fcr tra dallo Czar 
al fuo figlio , porta la data de’ 17 . di Orchi 
dell'anno 171 f. e fpiegt un nobile fp rito di 
religione col più arJente defidcrio di lafciare 
un fuccelfore , il quale dovefle perpetcarc il 
fuo nome e la gloria fua alle ciò future. 


ii intieramente mi confermo e fottometto al 
,, iredelìmo, promettendo tempre di ricono- 
„ feere quello Principe Reale Putrì Pun- 
ii vvitt ptr legittimo lucceflore , r di data 
1, dalla parte fua 111 tutte le occafioni , ani he 
..colla perdita della mia propria vita , con’tn 
,, tutti coloro che prefumeranno di oppotli 
a alla detti fuctefliine ; e che io non mai 
,, voglio, ni intriido.'fotio qualunque pretcllo. 
,, alTillcre il Principe Afexit Pitriwm , re 
,, in qualunque maniera farò mal pereontH- 
» buire a proccurar-li la fuccefiione r e urta 
1, ciò io lo prometto folertirmeme per ine.’. 
,, zo del mio giurammio fopra il S. Javangs- 
11 ho, baciandone z tal fine la S. Croce. " 


Figlio (dice a lui lo Czar) ,, voi non 
,, potete edere ignorante di ciò erte li fa ua 
„ lutto il Mondo , che i nollri popoli ge- 
,, rncano fotto li oppreflione degli Sveniti 
,, prima del comincnmento di quella prefett- 
,, re guerra . Con aver* eglino ufurpteo il 
„ portello di molli de' ftollri podi marittimi 
., cOit necedari al nollro Stato 1 eglino ci 
,, troncarono ogni commercio con il reflodef 
„ genere umano , e noi vedemmo con prò. 
,, fondtlTìmo nollro rammarico, eh* effi avea- 
,, no finanche oftufeati con denfa nebbia gli 
„ occhi di perfonaggi del più alto difteriti- 

,, tnen- 
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per mezzo delle -volile lettere, che del voflro di (corto , quando io mi congedai 
da voi prima della mia partenza da Pittrttburgc , e prcfencemente è cofa chiara « 
che tutto queflo fu effetto di diffimulazione , ditemi con chi mai voi ciò mac- 
chinane t , chi mai fono coioro , i quali fanno , che voi agivate fedamente con 
dileguo d’ ingannarmi? 


Timo XLIL 


ù mento , 1 quali codardamente Toffrirono b 
m loro fchiavitù , e non ne fecero con noi 
«• ntuna quereli. Voi ben Capete quinto -ci , 
*« coilò di fudore e di fatica nel principio di 
*» quella guerra di renderci con piena e per- 
*» letta ci per lenza Utruni , e di mantenerci 
m (ermi nel no ilio terreno , malgrado di'tut- 
•• li i Vinugg j , che i noltri irreconciliabili 
41 nemici guadagnarono contro di noi* Il fo- 
4» io Onnipotente IDDIO et ha condotti per 
•a la tua mano e mttav,» c i .conduce . Noi ci 
■ii fottomcitommo a quello ilare di probazio- 
ni oc con ralleg «amento alla Volontà di DIO-, 

4* punto non dubitando eh' Egli fi era «Colui , 
u che ci ficea pillare per il mcdefinio . Egli 
4, ave» accettasi la nofira fommifiione j taU 
4 , mence che quello Hello -nemico , innanzi a 
4. cui noi eravamo folui di t rem-re , oggi 
», egli trema avanti di noi . Quelli tono gli 
4 » «detti ., che noi Coito Tafintcnza Divina, 
c fumo tenuti alle aulire fatiche, cd aquelle 
4» inliemc de’ nolln fedeli aftezionati figli ,-e 
1» fudd;ti ■* Ma mentre che vado Io 

4» fcorxendo quei lieti fucceHì . onde IDDIO 
», ha benedetto le armi noltre , fe rtvolgo gli 
♦» occhi fu la poilcrun che dare fuccedermi., 

»> lo veggio Te miao mio trafitto daimbtfcu, 
4$ e non ho niun godimento della mia pre- 
*» fente felicità » allora quando te portole mie 
« ©nervazioni e mare nelle cole future . Ogni 
41 mia felicità fvanjfce , come un fogno * dap- 
», po ielle voi mio figliuolo rigettate tutte le 
a» vie e mezzi di rendervi capace a govern*- 
*> re bene dopo di me . La volti* incapacità 
*» • -volontaria « poiché vot -non potete 
4# Icuurvi par mancanti d'ingegno , poiché 
4» la fola inclinazione ella è quella che vi 
»• manca i e molto meno potete vai allegare 
•» la mancanza di una tortezza corporale « 

• • c °me fe IDDIO non vi av'fle fuificitnte- 
•• Provveduto in ra! riguardo.* conciof. 

febbene la vofira coll i razione non fio 
», delle piu foni e roòulte, eUtnoupuònon 
•• per uìho tenerli in coino di debole ed »m- 
», becillc . Pur non di meno voi non volete 
„ neppure faune parlarli di ■cfercizj bellicn- 
», fi» febbene con tali mezzi filino noi rifar- 
ai ti da quella pleuriti , nella quale eravamo 
** K C - p:jlrl ■ * c * abbiamo fatto conofcere alle 
•» Nazioni intorno a noi * ddU cui filma 
•• preferatanente godiamo . Io fono molto 
», lungi dal defiderare , che voi nutriate in 
», voi medesimo una ihfpofiztone a far guerra 
0, per fui propria cagione e riguardo , e fenza 
0, giti de ragioni ivi tutto quello che io d» 
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voi domando fi è ; che vi applichiate toì 
„ medefimo ad apprendere r arte milita- 
» re, poi.hévfenza intendere le regole del— 
,, la guerra , egli è impofltbile a poter* 
„ edere qualificato per il governo. Io qui po* 
, t trei mettere innanzi agli occhi voflri molti 
„ efempli di ciò che vi propongo : ma voglio 
,, folamentefar menzione de* Orrci, con iquili 
„ noi filmo uniti merce la AcfTa profefhone 
„ di Fede . Donde mai è avvenuta la decima» 
>t zinne del loro Imperio, fe non fe dilk 
,, trifcurarezxa del Ip armi? V ozio e la i«- 
,, azione gl i hanno toggettati a'tiranm ed a queU 
,, la fchiavitù, fotte cui hanno sì lungo tem- 
,, po gemmo. Voi andate molto errato , fe vi 
„ date a credere «(fere badarne ad un Prjnci- 
., -pe di avere buoni Generali , che agi frano 
Cotto li fuoi-ordinh ; Nò mio figlio , poi* 
,, ehé gli occhi del Mondoflanao appunto ri- 
« «volti ed interni a riguardare ì movimenti 
„ dell’ ideilo Duce i efit ne fiudiano le fue 
*, inclinazioni , e facilmente s’ inducono nella 
M imitazione de* Tuoi andamenti • 

„ <11 mio fratello , durame il fuo regnare , 
», tmò Ja magnificenza mel ve fi ire , ed imògU 
„ fpleniidi equipaggi , ed i cavalli riccamen-* 
M te guerniti i e per cotal -modo di procedere 
„ non bi. raoico formato il guilo della fua 
„ Patri* i ma i piaceri del 'Principe rolhmen- 
,, te divengono i piaceri de’ fudditt , i quali 
„ prontamente fon condoni ad imitarlo ù 
„ netli obbietti del fuo amore che del fuo 
„ difgullo . Se la «ente viene cmi facilmente 
n diftohi dalle cole , che fono Caramente per 
„ piacere , non faranno poi tuttavia maggior. 
„ mente portati ad obbliare, e colTandir del 
,, tempo a totalmente porre da banda Tufo 
„ delle arme , il cui efcrcizio diventa tanto 
n più nncvefcevolc c molefto , quanto meno 
„ fono elli abituati alle meiclìme f Voi non 
„ avete niunz inclinazione ad apprendere la 
w profelTìonc della guerra t voi non vi ci 
„ applicate , e per conf guenza non mai ne 
„ fapreee nulla . In che modo adunque po ; 
,, tretc voi mai efier capace dr comandare gli 
„ cirri, e di lorinar giudizio delle ricomperi fe 
,, die fi mtritano qut* fndditi , che tanno il 
loro dovere » o del caligo dovuto a colo- 
„ ro, i quali fi allontanano dalla obbedì zi J 
f . Voi dovete giudicare folaimnce nar mezzo 
,, degli oc hi altrui , e farete confi lerat > coma 
„ un ucrello giovanc . il quale fendendo il 
„ fuo uecco è ugualmente pronto a ricevere 
„ il veleno , che il conveniente nutrimento, 
j, Voi dite che lo fiato infermiccio di vo Ira 
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Lo Czaroaiiz nipote ; Io coipunic^i le lettere , che ricevei ,4» v V.' M.»ciap©fil 
fotterramento di mia moglie, ad Aletfandro Kikin, ed a tiicefart VVajirrilti t 
e gli confultai in modo particolare . Potè (decedere facilmente , , che 
coftoio avellerò conferito infieme l'uno con l’ altro; ma effi furono tca.iultajci 

. fc- 


,,'frlute vi faccia difadattQ • tollerare le (iti- l, Vangelo I feppellifce il *fuo talento., /iella 
», che della guerra : ma quello fi i uni feufa „ terra , e trafeura di aecrcfceri quel che DlQ 
,, multo frivola . le non delidero che voi vi ,, ha ‘ ouunrfìo alia fu» tuctaiabeizi ? (guaine 
» fottorunghiata a. foggiice/c alle Uticbe di » volte la vi ho rimproverato della volta* 
„ qucUvprofcflione, febocne da quelle rppmuo „ Pervicacia c indociliti t Io fono fiat» ob- 
», buina cominciata tutti i gran Capitani, ma „ Istigato a diligami per tal cagione ■ Pfr 
„ delidero bensì che abbiate una intimazione „ motti di quegli anai forti , Io v i hoafpra- 
„ all'arte militare , c la ragione puòdirvela, „ mente parlato, concip diicW io quafiditpe. 
». qualora vai non l’ abbiate dalla natura . Se ,', ro di ricondurvi nei diritto fenderò > ito- 
li una volta avelie quella inclinazione , ella ' ,, raggilo e dafanunato dalla motilità di neccia 
occuperebbe in rutti i tempi i vullr peniitti, „ miei sforai . Voi Ilare mmerfo in un» fta- 
>• anche nelle vodke ore a’;ii rermua .Do „ pn a indolenza , ellendovi abbandonato in 
,, mandate a coloro , che li noiem’trano ,del II preda di vergogniti, piateti, tenia dilleitdeie 
,, Regno di imo fratello ;. il.fuo dato di fa- ,, la voltra previdenaaa quelle pemieto/e con- 
,• Iute era molto più infermiccio del voiiro; „ legu.t.ze , che una agl .alba condotta de. 
,, Egli non potei maueggiire.ua cavallo, quan- „ ve produrre ri a voi medefimot che a tut- 
«, tunque fqflé il più picciolo i né potei che >, co io Stato : voi vi confinate al governo 
,1 a, dento afcendervi i e pure egli saura i „ della propria voltra tifa , ed in arie dato 
•■cavalli, e forfè .non mai vi faranno nel „ vi dati mpegnate .molto nulamente . S. /'rc- 
paefe più belle dalle delie fue . Quindi „ It ci ba detto a Ciaf», ri» nm fs rame gì. 
», voi vedete , che il fuccetfo delle cofe, non „ vtng't U [** prrpr,» e»/» , <* gutl m^!, 
»| fempre dipende dalia-fatica perfonale , ma „ mai /itti tgh e Ifrnct di rtgitui U Cbitl» 

„ beasi dalla inclinazione • Se vai peniate che ,» di 0,0 ? In f, migliarne miniera io vi di- 
ii vi fieno Principi , i cui affari non mancina „ co , dappoiché voi non Capete come mtncf:- 
», di riufeire bene » quantunque dii non va- », tiare i veltri affari dormitici , come mu 
», dano alia guerta in perfonz , voi finamente „ farete atto e valevole a governare gin Re. 

», peu fate; ma it erti non vanno al. campo. di ,, ano’ Ip mi fono determinato finalmente dì 
'.battaglia , hanno però rutta l' inclininone » lignificarvi il mio .finale intendimento e 
di andarvi , e fono informati dell'arte mi- ,, penderò, ma voglio non per tautodtdirrrr- 
i, bure • A ragion di cfempio, l'ult tao Re „ ne lacfecauione per breve tempo, alfine di 
„ di penar, a non fetnpre andòegli medcGmo ,, vedere fe voi volete rifornire il vivet vo- 
„ net campo , ma noi ben fappiamo fino a „ Uro ; fe aol.vajete , Tappete che io 'mi 
„ qual grado egli folle amantr della guerra, e „ fono rifoluto di privarvi della focpelTiOfl- , 

„ quante gloriole £ cita vi opero , che feteto ,, appunto come io reciderti un ramo Mutile 
,, cheli chiamalfero le fue campagne il teatro* ,, dall’albero, {v’on v < date a credere , che 
,, fintola del Mondo ■ L’ l ned ina Ciprie del l 'a tu- „ perché io non ho mun altro figlio rbe 
,, no di quel Principe non era rirolu agli ,, voi . I * ) , io intenda perciò d* intimorirai 
», affari militari follmente , poiché avera gu- ,, fidamente : -No . io voglio certi (fimi rnt.-r 
„ Ilo eziandio per le arti polite , per lena- ,, efeguire la mu rifolunone , ed 7DD»’0> 

„ nifàmnc , ed altre inftituxioni , le quali ,. me lo .ricerca : imperciocthè non rr/per- 
,, hanno recìduto tl filo Regno più fiorito di „ rotando io la mia propria vita pet attive 
„ qui Iqnque altro. „ della mia Patria , e.per la fajrezza del tra 

„ Or dopo tutte quelle rimoftranze . che „ popolo, perché, oui dovrei permettere chi 
», VI ho polle innanzi agli occhi , Io r torno „ un Principe effeminato montafle fui Trotta 
,, al paio primiero fogge» . . che immediata- ,i dopo di me, il quale (agrafie h -rebbe l*ia- 
», mente concerne a voi medefiu o : io fono ,, tereiie de’ fuddm a' funi piaceri I E (< 

,, uomo, e pef cor.feguenza mi debbo mori- „ egli folle obbligato ad riporre la fua vip 
„ re . A chi mai do gò lo lafctare la cura „ in Ipr ,fi vore , gli lafciarebac perire più. 

„ di compiere e perfezionare quel che lo, ,, tollo , che date riparo e’ loro • egei tv . Jt 

,, mercé la Gra/ii D una, hp commciaro.e chiamerò, un puro tu fall irto alla Coroni, 
,, di prefervare quel che Io ho tn parte ncu- „ purché Iva degn° di un taleontee , ptut- 

„ pento t Furie ad un figlio , il quale , a ,, touoché fin il proprio mio fig io , ove » 

fomiglitnza di quel lervo Cooperato nei „ £a indegno. „ fjBTRO „ 


fffk Quella lettera fi) ferina circi otto giorni primi II wfciu di Utrrr hrevvii*. Ifecog- 
io figlio delio Cter , 
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fcpttMtimente . Eglino mi conligl iarono a rinanriare la fnccfflione, ed a chie- 
dere eziandio di e (Terne difcaricato a riguardo del mio (lato di cattiva falute . 
Io médelìrrio fai parimente deiiderofo 'di cosi operare , e perciò ieri ili (incera* 
mente Tenia artifizio o coloYimento alcuno". Poiché' per qual rigirine mai mi 
dovrei addolfirc uh' pelo TU le proprie fpall e , che io non fono abile a porta- 
re? Eglino' mi aWiiarooO- ancora 1 che mi fofli ritirato ih oh Gon vento, come il 

Q.1 » ' . meato ' 




>• * .* f . • . j t , ' ■* * * ^ , e 

• J/A quelli lerrer, replicò lo Ca*t'**wrt ii afiri . e vi figniSeti eh’ eri oltre modo 
V Altxil : Crizioliflfino Sovrano e Padre j Io „ male foddsfatto della v olirà condotta in 
„ ho Ima la lettera , che Voli ri Militò mi., generati: ma' intorno a quelli particolari, ; 
,/inindd da’ a f. di Ontiri dell’anno t/if. „ voi non mfnere data munì rifinii» . Il 
dopo ii foriemmento della mia moglie e .> vèltro fi'enzio egli è una dichiarinone che 
i, tutu la rirpodi che ioT Vi poli > fate fi è , vot non' avete, munì inietta ohe di. rilor- 
„ che fe Voliti Mieftà'fi è drtefVninata dt ; „ mirvi , e che le mie paterne efo-tacioni 
,, privarmi detta fuccellìone alla Corona delia’ >. munì mpredìonc fanno nell’animo vo- ’ 
cagione’ della mia inabiliti, da pn» ftro i laonde io mi rifòlvo di (cnvervi 
„ fitta la volita VÓI orni, lo anche Inchieggo „ qutft’ altra' per 1’ ulrimg volta. Se voi dtf- . 
,,'da vor con ogni premutoli i Ha net , ton- ..'prezzate t cornigli che io vi dono . mentre 
,,'cic llTacffC' non: mi reputo capace df govcr- „ fon vivo , quaT riguardo mai porterete voi 
„ tiare . La naia memoria li è grindemente „ a’ medefimt dopo la mia mbrtef DeV.da ha , 
„ guadi , e fenza memoria egli non' i pdfitbi- ,, detto che «(gali »>*>»« mutimi? mi febbene 
.."Te di poterli mineggiirr gli atri. Le po- „ voi aVefte i’ inclinazione al.prefente di ef- 
,/tence ai del mio corpo ‘eh V del mie animo’ „ ferie (incero ne. le vodreprouiefli', purè un ' 
,,'foivi molto indebolite per ie'milatt e , cut „ t orfocto facérddzio fari capace di aggirarvi 
„ fono Alto f oggetto , e per quello lo mi „ a lor talento e' piatere , e coftringcrvi s 
„ fono fenduto incapace a regolire e reggere „ filfifiearle. l’oichi ioiio- rflìprefimcsicnte 
,,'un sl gran popolo'. Una ai fatta carica tw „ privati di qi/rlle cariche onorevoli' , di cui 
./chiede un uomo di gran Kftiga piìf VigOrtìfo fi fono rrndutl immeriievolt per le loro 
„ e folte .ii ine . Per quella ragione lo non* ,, laidezze e fctlleriggrni , ll.ro appoggio non , 
,,-fmto a mài zi odo di fucccdere a. voli. Che ,, hanno' che voi; e quella forte pendenza che , 
,. IDDIO pre(?rvt per una lunga ferie di ,/voi gli moilraie per loro , gli fa (perire ' 
anni ) nella COióna della Siufit , ancorché „ chd vorun giorno dmrc»e alterare in rai- 
„ io non avelli niun tritello , h crome ne ho „ glior fdnna'Ti lc.ro e.mdiz One . Avete vo» 

.. ulto il prefentt che prego IDDIO « voler., g i minai bilanciate quelle obbligazioni on- 
„ pgéfetvare. Molto mino efporrò io iit iv- „ de liete a me tenuto, come volito pi- 
.."ven’ré'diritto alcuno o pfdtenlionl all! fuc- „ dre, che vi hó dito il volito eflerr . e che 
.i'etrffionJj e per u.u tale venti io folenne- „ nulla ho trafchrito pcf la vollri e.uric o- ' 
„ minte giurò , chiamando IDDlOin mii ta- ., ne ì Siete voi forfè listo Olii a parte eoa 
,,'IUot niinm ed in compruov* di ciò ieri- „ lui di quelle cove. ed aafiatà . eh' egli ha 
,,'rO e fetnò qtrefir prefentt . Id poKgo i „ fofferte per voi dopo che liete arrivar-, agli 
..miti figli nelle voftre miniiC qnanura me „ irthr’di mafupti’ Voi cenfflvitr r eohdan- 
■„ me.lr.itmr altro piir non' chieggo , thè un ,, nate le catoni più lodevoli , ta cui fola miti 
„ fcmplice mfntenimóhto durando la mia vi- ,, (orma il b*ne del mio popolo , mrtiprtfe 
„ tv, lafdando tutto il redo' alla v&ftradilpo-' „ a cento della ni. a fa'uteù don Ir tra gb Io ' 
„ Azione e piaciownto Il volpo umile fer- „ ortdfBftnfo da coftchtiMere 'che Voi in luo- 
„• vere figlio .ito di «rchigee alla loFo preftrvaz’one v. 
' a ' ftìMri tra : U AUXIS *»' *rf -rete Hai* il loto diftrugftttòrt r U « me 

. ■ -«v.. ~ w ii fopriv virerete. i'mift dovere d’»n>* 

«Wiiifeiitepenètro ld fctlrró parlare , t ■ Hire' quefU* alunith . con otb^tirvi 
édtria, che «ì%M r tlftiit4 fùo fis ioj e perciò „ féirnlirc afr^i. Arnt?lnenr' j conciofTuehè Iò 
i* Genn 0 iìl dHi tnrto g'i ferrile' pcriìd foffriré ctie^voi ivefte a vìvete" 
l.n feguentc lctieri , inticolò i* nlfm* >t conjf uri mfmile imfi »io che nòn è nè 

(uf *mmon<x.tent \ ed in cùi ej;uali.i;nte ihe „ pefe né 'c*rnc‘, phuhé Io non' pofTo iltri- 
tfèfU primi , t noi con pia- ere oJKr**iimo ri ,, nienti d* finire quel ténorè dt viveré che 
co...^ 1 «rì , d<v , b , £ , ufo di htc pertmèntr appi' ,, voi nin-naie ''cegfiefe adunqur o*df iludii- 
cisioni dallè St|hp Srritt.ire » La ritta mi „ re Prèndervi iegno deh irono# oppure aW- 
V, Jittia mi hi imjfcdj'v ino. *4 o»t di pcicr ^ dato nionalhco- Lì mil f«- 

H rifponderc ali* volti a le t.ra , c f|*i girvi „ lufe corion; iai ] caqerè { quindi Ip fono 
§v h mia Hn.ie intenzione. V^^-iVIate ó*- il*' ,, impaziente dii libere la’ voftra ntoluzicric • 
fucccflron'- » come fe io v. fTì bffÒTéit •:* », Io tipetto n voara rifpoliz o in ifcr tto , 

„ yollro confenfo ne? difp«>rnc * I8'vi rim* „ od ; a voce j c fe voi non lui darete loddliSf 
t, proverai dcU’avvccGon* che avvile pcf* gli 4 ^ fazjooe m «piedi punti »' lo vi amfot- 
_t . i L il V. ‘-w •. va oUU»», 
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meno pii finirò di evitare la fuceeflìone , e d’ informarvi di tini faf mlif Spi 
trnzione , ancorché come io di già ho dichiarato , non averti niun difegno dii 
porla in ofecuzione ; ma poiché vor mi avevate conceflo tempo- a- confiderà re 
un tal punto , io viveva in ifperanze di poterla differire- per tal' mezzo-. Non 1 
lungamente dopo la vortra partenza da’ Pietroburgo-, Alexis Kikin fece un viag- 
gio a CarUbad con intenzione di cercare un* luogo per me , del eh» io- afpettai 
di averne Ài lui notizia , (tardo io- allora meditando la mia fcappata . Prima- 
ché io mandarti la mia rifpofta a Vortra Maeflà , fui - col Principe Bajìlio Nolo* 
dimeronitz Dolgorucki , c col Conte Frederico Matunrltz Apraxin, da’ quali chiefi 
che quantunque Vortra Maeflà parlarti loro- di' me, vi perfuadefTero a privarmi* 
della fuceeflìone , e permettermi di'fpetidere il rcfto de’ giorni miei in ritiro e* 
flato di privato , cd eglino amendue mi promifero di volerlo fare . Quando io- 
ebbi mandata la lettera, il Principe Bmfilìo venne da me a nome di Vortra 
Maeflà, c mbrichiefc che gli moftraflì- quel' che avea feritto, come in fatti io* 
gli letti- la lettera, cd erto riffcofe; 14 ho parlato di voi a vojlro padre , e credo 
di' egli vorrà- privarvi della [ucce filone , poiché fembra di ejfrre ffiddirjatto dettai 
lettera . Io non mi ricordo te mai averti mortrata la lettera a- Frederico Mutue- 
wìtz Apraxin ; ma là fcrifS di concerto con Kikin e Niceforcr , c mandai loro* 
copie della medefìma fuggtllate da BaJUio Barikoff ; conciortiachè trovandoli 
Kikin in qualche dirtaqza , io non Tempre aveva una opportuna occafione di* 
eonverfare con* lui;, oltre- di ciò erto m’informò, che vi* erano fbìe dalla vortra* 
Corte per ortèrvare chi veniva a vifitarmi . Quanto- poi a- Bafilio Barikoff , io 
non porto dire fe egli fapefle il contenuto delle lettere che portava: almeno io* 
non mai gtielo dHfi , ma gli ordinai bensì , che le portafle fegretamente a Ki- 
kin , il: quale dopoché le avea corrette Tempre le reftituiva lo confultai pari- 
mente con Kikin e Nieeforo fopra la mia feconda lèttera- fcritta a* Vortra Mae- 
ftà, ma fenza mandarla loro per quanto io* mi porto ricordare", conciofliaché ili 
tempo - forte brave . Ib fidamente io , che prima 1 d! avere fcritta la lettera ,- 
Kikin fi portò da me , e mf configliò a ritirarmi 1 in un Convento , come puri 
anche fece Nieeforo , dicendo fe non vi- ha altro cfpediente , mandatevi a cbiama- 
rt il voflro confeffòre e ditegli , che nai fiere corretto a ritirarvi in un Mmaflc* 
ro , e fate eh' effe ciò dica all’ Arcivefcov» di- Refan, affinchè non abbìafi a- credere' 
che voi fiele raffi per alcun delitto .Di fatto iohofeguitoil loro configlio, ed aven- 
done parlatoa Giorgio mio confeflòre , Arciprete della Cattedrale, egli mi arti- 
curò che ne averebbe fatto parola all’ Arcivefcovo ih tempo proprio. In appref- 
fo to gli domandai fe averte adempiuto alla fua prometta , ed egli mi rifpofe'* 
di no; laonde lo. piegai di non fame più ninna menzione . Io - poi non fo qual* 
mira mai averte* avuta Niceforo in configliarmi ad operare in quella maniera ?■ 
ma- il confeflòre nulla Teppe delle mie conferenze con Kikin , né io giammai 
entrai- col medefimo tn alcuna" forra di deliberazioni . Dopo aver mandata que- 
lla feconda lettera , Io- ne ferirti una al mio confeflòre Giacomo , ed un’altra V 
Giovanni Kikin , informandogli eh’ era cortretto ad entrare in un Convento, e 
gli rkhiefi- di- dare alia perfona , che portava- la lettera , una certa fomma di» 

dena- 


„ ri pi* n*an riddi rdoj-rt» vi tnMeré come ITq'aerto diete. tt dti» indtflioffrian* «d’ini» 
H un contane' nuì littore. ,, peHifce di poterci fcrirefe diffuftroente: mal 

HBV&O „ ib fono TOjliofo di »bbr«cei«rt Ib Atto rat*» 

A fln»ft*'l*Wtri 'lo CxèarìtòrHté ritorto un* aiftlcd, e nt chietaò perciò il voftro 

tifportt ne'fejtrtiti rtrtóioi: , , „ aiolo confen ti mentì,.- 

„ Gr«»«(ftmrao Scvrinb-e Pidrt.- Jèti «tir- ,,-Voftro Sèrvo ed‘ indegno- figlio:,} 

» ria* Io ruevri la vortra kttcr» de’ ip. di* » AliJUS „ 
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denaro di quel ch« erti tentano del mio nelle loro mani . Io boti mi ricordo 
della fomma , ma dirti bensì alla giovane che mi ferviva ,,e che Io mandai 
colle lettere •• Se lo muojo { poiché mi trovava allora ammalato ) porta le mie 
due lettere alle per fotte, eui fono dirette, ed effe ti daranno qualche denaro. Eli» 
confervò quelle lettere in un picciolo cartellino -, ma nulla Teppe di quelle , che 
io ricevei da V. M. né delle mie riipofte alle mcdefime . Quando poi io feci 
la mia frappata , per mezzo di artifizio , mi prtfi meco quella donzella dicen- 
dole , «he dovea andare fidamente a B-iga , ed avendola più cétre trafportata 
le feci credere , come pur' anche feci al redo de’ miei feguaci , Ghe k> teneva 
ordini di andare a Vienna per formare un trattato di alleanza contro h Porta 
Ottomana , e che Io era obbligato a viaggiare fccretamcnte per timore che i 
Turchi non averterò notizia del mio difegno , Finalmente coloro , eh' ebbero 
qualche altra notizia della mia fopraccennata lettera a Volita MaelU, fi furo- 
no i Principi Uriga , Tariewitz, e Trucbejkoi , e lo Czarowitz di Siberia ; m» 
erti giammai non videro la rterta lettera . Il Principe TruebeM mi domandi 
circa tre fiettimane dopo ; Che lettera fu mai quella che vojiro padre pi diede 
quando io era prefente ? 1 contenuti furono buoni o cattivi f Per la qual cofa 
io gli dirti la foflanza della lettera e della mia rifpolla ; Voi fate bene , egli 
dine , di non efporre pretensone alta fuccejfione ; poiché in mezzo alte grandezza 
e.l alle ricchezze vi fono delle croci ed afflizioni . Il Siberiano mi domandò , Che 
lettere fi furon quelle, che vi portò Makaroff ? noi tutti ne fappitrmo i contenuti . 
Io glielo confertài , e gli diedi inficine ima Camma di denaro per pagarla alla 
mia Amica per il di lei foflenumento quando io mi forti ritirato nel Conven- 
to ^ ma ben torto io me la prefi nuovamente da lui pochi giorni dopo . Le per- 
fide che ciò Cepperò fi furono , Wceforo Vafemki , Giovanni Àjfonaffuf , e d il 
«onfr fibre Giorgio : ma io non mi rimembro di aver mai mentovate Je lettere 
al confcrtòre almeno egli nulla feppe della mia frappata . 

Interrogazione IL Non moftrarono eglino forfè nel loro difeorfo , durante fa 
mia grande infermiti a Pietroburgo, un accefo e vivo defiderio di uairfi inficine 
«on voi , in eafo che io morirti ? 

Kifpofia Io non mai intef» parlar* ninno fopra taf materia, mcntreché voi 
«arate male * 


Interrogazione Ut Da quanto tempo i , che voi fomnrte il progetto dì 
frapparne via, e cop chi mai voi conccrcarte di ciò fare? poiché , ficcome voi 
agtfte in queflo affare molto improvWfamentc , 6 può prcfumcre > che fi» 
flato premeditato lungo tempo prima , Dichiarate pure manifertamentc tutta k 
faccenda , con chi, ed in qual luogo, fe a Bocca, o per lettera , o per quale 
altro canale e mezzo . Di vantaggio , per configfio di chi fieri verte voi in fo- 
praddetta fraudolente Tetterà per la flrada?E ehi mai vi affirté, e per qual ra> 
S ,ooe mai voi U fcnvcfle }' E finalmente fe avete fcritto ancora a qualche al- 
Wa perfema durante la vedrà affenzaf H * 

Prfpofia. to ho frequentemente ed fn differenti volte dimorfo eoi detto Ki- 
^!r f j* c,armln ‘ e f* 1 " 53 che riceverti fe voftre lettere , é vi faceti la mia 
itfpofla , II contenuto del nortro difeorfo fi fu, che fe mai io arrivarti una vol- 
ta .n qualche Pacfe rtraniero, ovunque ma1 fi fofl - e , ; a ci continuarci a vivere 
<on agro e comodo , e farei adente dagli affari « Tuttavia però io non fui 
tooppo frettolofo in efegu.re quello progetto, ma quando mi partii itCarbhai, 
Ktitn m, dtflc, Quando voi vi fiete riabilito in f aiuto , firivete a vofire padre I 
0 fittili che dovete ptehar tuttavia medicine fino * Ari** *•,»+** s : _ • 
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Covrili procedere nella manièra che avevamoconcertità ed egli mi fece <ft»e- 
Sa rifpofta ; I» m«d» potere voi ciò' far t fenza il fermerò Si voflro padre ? 
v*i ben mete capone da temere , cb' egli ' non vada in collera : fervetegli'* do- 
mandategli la licenza : ma non vi dimenticate del proprio voflro • affare Io 1 ' non 
potei capire cofa mai egli intendere per quelle parole ; e quandi io ebbi mu- 
tata la mia rifoluzione di portarmi in Olanda -, edera ritornato a Pietroburgo , 
trovai ch'egli era flato condannato all-' efilio; ma cortcioffiaché non fi trovafTe 
fiotto veruno arredo j io ebbi una opportuna occafione di difeorrerr con lui; ' 
quando egli mi domandò fé alcuna perfori» foli? fiata con me dalla Corte di 
Francia? io rifpofi di no: allora egli mi dille , che avevi fatto molto male di non" 
aver tenuta una corrifpondenzacon quella Corte, e di' non' effermi ritirato colà; 
imperciocché il Re di Francia era urt Principe di un anima grande , e ben volen- 
tieri mi arerebbe protetta . Quindi gli addimandai ceda mai eglf intendefle per 
quelle parole nella tua lettera : non vi dimenticate del proprio viflro affare? A que- 
llo' mi rifpofe; U intefi che fofle voi dovuto ritirarvi in Francia , ma non ardi di 
fcrivervelo- apertamente ; e voi avreffe potute indovinare il mìo fentiment » . 

Quanto por alfa mia- attuale fcappata, lo non' mai mi cotifoltat' con alcuno in- 
torno alfa medefima ; ma avendo ricevuta la voftra lettera da Copenhagen , e reg- 
gendo che io era. itr libertà di lafciarc la Rujfla , formài una rifoluiione , in confe- 
guenza del foprar mentovato difeorfo eoa Kikin, di ritirarmi o preffoT Imperato- 
re, o prefTo la Repubblica di Venezia', oppure nella Svvhterlandia ; ma non mai 
comunicai ad alcuna if mio difegno; nè d’ altro 1 informai il vecchio" Affonaflìef , fer’ 
non>che io mi era determinato di- fuggirmene' predò uno de' fuddèttf luoghi » • 
lenza, dire 'quale fi folle. Io nonr mah ebbP prima alcuna cOnverfazione con loro ’ 
fu quello foggetto , né giammai fu tenuta intorno al medefìmo confultaziooe 
alcuna . Ninno de’ miei domeftici ebbe la mentrma notizia della- mia' fcàppata , ' 
a riferba. di coloro che ho" già. nominati . Quando io- incontrai Kikin a Libano - 
gli- addimandai fe mi avelie trovato qualche- luogo dove ricoverarmi ; al' che 
tifo rifpofe di sì, volendo che in mi- fofltl portati 'àpVieftnà ! preffi V Imperato'? il 
quale non mi averebbe congegnato \ Quindi gli domandai , cola mài dòvèffi io fa- 
re , fe taluno' forte- mandato ad Incontrarmi' a DinZica o Konipberfc? Stappate, 
egli diffe, foto- di notte, od almeno prendete coir voi un fervo fola; nevi' curatf di 
penfare che mai poffe accadere al bagaglio 1 od al rimanente : ma fe èglino vi' mande- 
ranno due perfine, in. tal cafo fingetevi amii\alat<t , e fate cbf una di effe vada aven-- 
ti, mentrecbi voi ne frappate via colf altra'.- . - - v 

Quanto poi alla lettera- fraudolente , ella fu' per' configlio di Kikin ferir t» da' 
Lì bau , legnati colla data dà Konigiberg , affinchè non'G folle potuto fofpettare" 
ch’egli vi aveffe avuta alcuna, mano; poiché io lò' vidi colà pubblicamente el- 
la fu data al Principe Cbakofiki Capitano nel reggimento di Semenow, con or- 
dine di mandarla per la polla; ma egli nulla fapea de’ miei affari , ed il difegno'’' 
di fcrivere quella lettera fi fu d’impedire, che fi folte dietro a me mandala alcu- 
na perfona . Per configlio di Kikin, io feri (fi una lettera a 1 dìovanni Afknafief, de- 
fiderando da lui che mi feguilfe, avendo lafciato informazioni al maeltro di poli» 
di Danzica , ove doveffe venire . La ragione poi del mio fcriveri qui (là letteli fifa 1 
alle perfuafive di Kikin, che qualora Affonaflìef fi folfe rimoffo da 1 ’ Pietroburgo , 
la cofa non potea fcuoprirli , dappoiché fuor dì loro due, niun altro eri confape- 
vole della mia Intefa frappata. lo pei non mi rimembra il nome del luògo, ove 
diedi le direzioni ad AffonaJJìef, che fi unifle meco; maKMùt propofe, che io gfi 
richiedcffi di moflrare la lettera al Principe Mcnzikofi, per il qual mezzo niutir 
informazione poteva faffi contro di lui medefìmo . In oltre egli m’indulfe a /crlve ti 
un lettera dì ringrizfanlMtl al Principe Bafilìo pei la fua gentilezza, eh" t gli ff 
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afTunfe il carico ili congegnare , ma io non fo le labbia o no confegnata. Prima 
della mia partenza, il Principe .Menzikoff'.tni domandò in qual luogo mai io pen- 
ala va di lafciare la mia Amalia? Alla qual domanda ril'poli che incendea di pren- 
derla meco fino a Rifa, c quindi rimandamela indietro . ma egli mi dille che 
farebbe flato miglior partito di prenderla meco; e quella per verità fi era la 
mia reale intenzione; ma io non la feci neppure intefa di ciò affinché non. fi 
, folTc potuto tralpirare un menomo che dei mio dilegno. Dopo di quello, io mi 
„ congedai da ‘Kikin, il quale mi richiefc che informarti così lui che Affonaffìej cir- 
ca il modo come forti proceduto nel mio viaggio, nulla più dicendo fe nonché 
avea (Scuramente pallaio .Danzica fenza pericolo dalla parte de’ confederati- Di 
fatto io ferirti ad entrambi nella detta maniera da targarti ; e per rimuovere 
ogni qualunque fofpetto , lerifsi parimente ad altri negli rtertì termini , particolar- 
mente a Nitreforo Vafenaki, a Teodoro Dubrojoki , tallo Czarowitz di S ibiria, ed « 
Ni trukiir, quantunque niuno di loro fapefle nulla della mia fuga, eccettoché Ki- 
kin ed Ajpmajftef . Quelle lettere furono mandate al Principe (ialini» a Riga , af- 
finché 1 le avertè rilpinte a Pietroburgo ; ma io non fo fe elleno furono ricevute, 
poiché niuno mi fcriife in rifpofta delle medefime. Dopo di quelle lettere , io 
non ue . ferirti altre nella Raffi a , eccetto che dalla Courlandia, e Livonia intorno 
ad alcuni affari privati, ed a Uubrojaki concernendo ai certi libri e ad altri miei 
mobili, ch'eraco in fua cullodia . Io uni ricordo, che -Kìkin mi dille in oltre : 
Si voftro padre vi manda qualcuno, a pervadervi di ritornare , non vi piegate a farlo 
poiché egli vi farà decapitare . -Per la qual cofa io gli dirti che aveva a caro eh’ 
egli avertè trovato un luogo per me , c gli domandai in qual modo ioavrcfpo- 
tuto fvilupparmi, fe mio padre non mi avertè ordinato di portarmi da lui? Al- 
la qual domanJa erto replicò ; Rei averejle dovuto efibirvi -deportarvi da lui di pro- 
prio vojlro movimento , e con tal mezzo voi averejle potuto frappar via. “ 

Queftionc IV. ricevcflc voi forfè -alcune Jettere durante la voflrà alfenza o 
. tenelle corrifpondcnza con .alcuna -perfona diretta oindirettamente ? Oppure, ave- 
te voi forfè convcrfaro in .alcuna maniera , o in qualunque altro modo ? Avete 
forfè avuta ni un a notizia dalla Autfal Oppure, avete voi forfè faputa cofa al- 
cuna de’ pubblici affari , per quanto riguardalfero a voi ed a me? 

Rifpofta. Mcntrecnè io era per iftrada in tempo della mia fuga, non ebbi niu- 
na notizia de pubblici affari o di qualunque altro nella RujJia , né in ifcvntoné 
a voce, diretta o indirettamente , eccettoché un avvifo dal Conte Schonben ad 
Ebcrberg , eh’ «rtèndoli fparla notizia, che io mi trovava fra loro, io mi dovea 
giacere nalcoflo cd in privato; ed .un'altra volta quando Wcfelovtki parlòdime 
a Vienna, lo non pollo richiamare alla memoria, a qudle di quelle due lettere 
v. fu foggio nta una copia di un -altra lettera da R/eyer , contenente eh’ erano 
Hate fatte certe ricerche tra i miei «tendila intorno alla mia partenza, e che 
v. era un ammutinamento nell’armata di Mecklenberg, particolarmente nel reg- 
gimento dellc guardie , il qual’era principalmente comporto di Nobili che aveva- 
no formato difegno contro la vita della Czar, e, che parlavano di mandare U 
(zanna cd il di ie «figlio nel luogo, ov’era la vecchia Czarina, affine di condur- 
la a Mofca, e mettere fui Trono il di lei figliuolo allorché fi forte trovato , a v- 
vcgnacW non lapc/Tc cofa mai folle di lui addivenuti . Quella lettera fu lafcla- 
ta indietro con le altre mie fcritture. Io ricevei ancora un’altra lettera dii Con- 
te Schonben mtorno al foggetto del mio -viaggio da Napoli . Durame la mia af- 
lenza io non mai ferirti ad a cuna perfona in cifre, né giammai ricevei alcu- 
na notizia, a nferba di quelle,. che ho teflé mentovate, c le gazzette flam- 
pace • 

Queftionc V. Quando, ove, ;« rperché , fu con voi il Prete Greco ? 

Rifp- 
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K ifpefla . Niun Prete Greco fu mai con me in alcun tempo dopo la mi* 
partenza da P ietroburg* , fino ali 'arrivo de' Signori Tolflof e Romanzo» in Na- 
poli- 

Queflione VI. Scuoprìte almeno la foftanza della lettera , che gl' Imperialifii vi 
coftrinfeto a feri vere In quella occafione , qualora non la potete ripetere verbal- 
mente , e chi mai vi obbligò a fcriverla , quando, e dove? Chi de' voflri fegua- 
ci ebbe alcuna cognizione della medefima? A chi mai voi la confegnaile ? Se 
ne prendere alcune minute di detta lettera? E fe gl’ Imperiali!!! vi coftrinfero 
o no a fcriverla ? 

R ifpejìa . H Segretario del Conte Schonben , il cui nome fi era Kiel , quando 
io fui condotto a Napoli, mi coflrinfe a fcrivere lettere al Senato ed agli Àrcive- 
feovi , dicendomi ch'era fommamente neceffario che io loro feri vedi , concioffia- 
ché foife fiato rapportato da alcuni, che io era già morto, e da altri che io 
era fiato prefo, e condotto nella Siberia : di fatto io fertili al Senato , ed ai 
due Arcivefcovi di S-o flou e Ronditi, del tenore che fiegue : Io credo che voi ed 
ognun altro fiate rimafti molto forprefi e maravigliati dtlla mia partenza incognita a 
tutto il Mondo. Il cattivo trattamento che ho ricevuto , finanche al difegnodì e fiere con- 
finato in un convento, mi avea a ciò fare obbligato : ma IDDIO mi ha proccurata la op- 
portuna occafiont.di ritirarmi in difi ama . Io mi trovo fiotto la protezione di un eminen- 
te Verfionaggio ( poiché non mi era permejjo di nominarlo ) finché piaceri a DIO di ri- 
chiamarmi . Frattanto io da voi chieggo, che di me non vi dimentichiate ; e fe mai al- 
cuni di coloro, che fono defiderofi di ficancellarmi dalla memoria degli uomini , fi farge fi- 
fero rapporto , che io fon morto , od eccitafiftro qualche altro ingiurìofo rumore intorno 
a me , non vogliale preftare a ciò ninna credenza , e deprezzate piu: lofio altre fimilt 
dicerie, giacché io fono vivo e godo perfetta falute, grazie rendendone a DIO , ed a' 
miei benefattori , i quali mi proteggono , a mi hanno anche promeflo di non abbandonar, 
mi , ma di ajfiftermi in tutte le mie necejfità . Io , mentre fon vivo , farò pieno di buo- 
ni defiderj e per voi e per tutto il paele . 

Quella io credo che fia fiata la fofianza della lettera; ma io non me ne ri- 
cordo efattamente parola per parola; poiché ficcome que’non vollero permetter- 
mi, che io me ne prutdelfi una copia, coti tengo fedamente la lettera come co- 
minciai a fcriverla , ma ella fu finita in un'altra carta. Quando io l'ebbi finita 
di fcrivere, la diedi al Segretario, il quale dille che andava a Vienna, cdioful 
mandato al Cartello di f. E/ma. Quando poi arrivai a Vienna, m' indirizzai dal 
Conte Schonben per domandare proiezione; ed egli mi dille che farebbe andata 
dall'Imperatore per fapcre la di lui volontà; ma frattanto defidcrò che io bada f. 
fi bene a non farmi vedere da Wefelovjkj . Al fuo ritorno mi dille , che 1' Im- 
peratore non era tuttavia venuto ad alcuna rifoluzioue, ma che gli avea detto 
che conferiffe fu tale affare col Principe Eugenio ed il Conte Staremberg . In ap- 
preso ei fu rifoluto di proteggermi, e mandarmi in qualche Fortezza ; atlicuran- 
domi il Conte, ette l'Imperatore non mi averebbe abbandonato, e quantunque 
volta fe ne foffe data l'occafione, mi averebbe affittito nel ricuperamento del 
Trono colla forza delle arme. Io gli dilli , che non chiedea tanto , ma fidamen- 
te che l'Imperatore volcfle accordarmi la fua protezione. 

Quejtione VII, Dichiarateci e fcuoprireci qualunque cofa mai abbia relazione 
3 quello affare, febbene non fia qui cfprelfa, e giuflificatevi come fe dovette 
fare la confcffione; poiché le voi tenete celata alcuna cofa, che per qualunque 
altro mezzo farà poicia feoperta , non imputate a me la confeguenza dell’ efito , 
poiché già vi é fiato detto, che in fimil cafo.il perdono ceucedutovi farebbe 
nullo e vano. 

Rifpofta . Io racconterò o^ni cofa, che abbia qualunque rapporto a quello af- 
fai*. 
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fate. Nella mìa partenza ila Pietroburgo , il Principe Menzìioff mi diede mille 
Ducati; ed allorché io prefi il mio congedo ila’ Senatori, e (Ti mi diedero due mi- 
la Rubali. Io ancora prefi ad impreftito da lliu Ifaieee cinque mila Ducati in 
fpccie, e due mila in argento corrente. Ma né il Principe Menzihoff , né gli 
Senatori, ed llia Ifaiea leppero alcuna cola dilla mia fuggita, poiché dilli loro 
che io me ne andava a Copenhagen per attendervi, c per tale luppofizionc mi 
diedero il denaro . Quel che poi di vantaggio io intefi fai differenti volte e da 
differenti pi rione , che può effere cofa eflenziale da farne menzione , é il Tegnen- 
te; io ho intifo dire dallo Czarowitz. di Siberia quelle parole « Michele Samari- 
„ no mi ha detto , che fra poco tempo le cofe faranno cambiate rifpetto a voi - 
„ Non vi feordate di me, quando voi liete nella vollra profpcrità, poiché tut- 
„ to quel che dice S amarino, viene a fuccedcre“. Lo Czarovitz mi dilfe anche 
nel mele di Marzo del >716. che al primo di Aprile vi farebbe dato un cam- 
biamento; e quando io gli domandai qual mai tòife wv tal cambiamento ? di£ 
li , 0 lo Czar morirà , 0 Pietroburgo farà abbattuta ; polche io ho ciò veduto in un fo- 
gno . Quando fu fsotfo Sii taf tempo , io gli domandai come mai non era acca- 
duta cofa alcuna! Egli dilfe, potrei se ciò accadere di qui ad alcuni antri nel detto 
giorno ; i« non iijft , che farebbe accaduto in quejto anno ; ma folamente mentovai if 
orino di Aprile; in quanto all'anno io non fo nulla di ciò } Quando iliceforo Wafeniki 
u a Mofca fi portò a Thorn, egli mi dilfe, che aveva intefo dire ad Alefandrr 
Sergiej , che lo Czar Pietro non ava ebbe vijfuto più di cinque anni ; e quando io mi 
trovai nelle vicinanze di Stetino , il Principe Bafilio Dolgoruki mi dilfe, che fe la 
Czarina non f ojfe infieme con lo Czar , nói non potremmo vivere per la fevcrità del fu o 
temperamento-, e ch'egli farebbe il primo a tradirlo a Stetino. 

Nulla oltante la condì? ione importante, fu cui fu fatta quefta confezione , pu- 
re fu molto lungi dall' edere (incera ; poiché rilevali dalle carte dello Czaro- 
vitz, eh' erano fiate rnteifettitc , c dalftfanic tir divedi de’ fuoi complici, eh’’ 
egli aveva ommefle molte cofe di grande confeguenza , ed aveva attualmente 
formato un difegno di ufurpare il Trono anche nei tempo delia vita di fuo pa- 
dre. Devefi oflervare , che quello Principe infelice ed il fuo padre non erano 
per niun conto formati per pouf vivere infieme, uno era di un prodigiofo in- 
•raprandente genio, e nuli’ altro cercava che la gloria s grandezza del (ho Im- 
pero; l’altro fu immerfo nella effemminatezza , c terminò tutti i fuoi delidcrj 
in godimenti e piaceri voluttuofi. Lo Czar , veggendo tutti gli fuoi sforzi diri- 
forma infruttuolì ed fa efficaci, cominciò a riguardare li fuo figlio come un ne- 
mico, che averebbe afl'oiutamemc diflrutto il potere e l'elevazione dcH’Impcria » 
e disfatto quanto egli aveva imefo di fare con tutta la (ua indufiria e fatica ; 

« lo Czaroaitz dall’altra banda, veggendo cofa difficile ad impedibile di poter 
tirare avanti la fua maniera di vivere fonza la più grande oppolizione dalia par- 
te di un fimil padre, a’ imbevve nell' animo i fcntiinenti i più sfavorevoli con- 
tro la perfona del Padre. Or' effondo in fimil guifa in difeordia roteili due gran 
Perfonaggì, avere bbero ben voluto libcrariì l'uno dell’ altro. Il Padre, nelle citi 
mani fi trovava il potere, (limava di edere giuflificato il fuo procedere nell* 
efercizio dei meJelimo, e folamente andava cercando di falcare le apparenze di 
umanità folto il colore della giuflizia. 

A quello fine egli «abili una gran corte di gluftizia per la giudicatura di II g.uJU 
fuo figlio, la qual 1 Ifrndoli aperta a’ij. di Giugno dell'anno i 7 it. lo Czar fe. tèe delle 
cefi a parlare all'alfimblea nella feguentc maniera; Sebbene la fuga dello Cza- Cuto ~ 

I, rottiti Mexn , e porzione de’ fuoi delitti fieno già ben conti e pale fi al Mon-'"”" 

« ào P ;r '* Manilcllo pubblicato a Mofca a tre di Febbrajo , pur non di meno 
» fi fono al prelente (coperti tali inafpctuti e Riprendenti tentativi , che chia- 
TmoXUL R r „ ra- 
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„ «mente dìmoltrano con quanta battezza e villania etto procturò d' ingannare; 

„ noi fuo Sovrano e Padre, e quali grandi fpergiuri ha egli commetti contro P- 
„ Altiflìmo IDDIO per impedite, che (ì faceffe ricerca' dietro alle fue ree pra-' 

„ tiche, o qualche (coverta de’ fuoi prrniciofi intrighi : le qual! cofe tutte 
,, faraona di prefeote innanzi a voi manrfcftate ron pcrfpicuità eJ ordine,, , Di 
fatto ettendofi lette innanzi alla corte ic diverfe- lettere ferine dalla Czar alio’ 
Cxarovìn . , come anche le fue rìfpofte alle medefime, le varie fue confoffioni ,e 
le difamine di varie perfone che furono i fuoi Compiici, lo Czar ripigliò il fuo* 
difcorfo nella feguer.te maniera “ : Voi avete già intefa un’ amplifiima in r rati- - 
„ va de’ più Urani delitti onde mio figlio lì è renduto colpevole, e che hacom-- 
,, metto contro il fuo padre e fuo Sovrano : (ebbene , fecondo tutte le leggi e" 

,, Civili e Divine, e fpeclalmente quelle di quello Imperio, le quali concedono* 
r, una giurìfdizione affolun a' padri fopra i lóro figliuoli ( finanche a' padri nel- 
,, la vita privata ) noi abbiamo una piena ed illimitata potetti di giudicare ii 
„ noftro figlio per li fuoi- delitti fecondo il noftro piacimento, fenza richieder- 
„ ne il configlto c parere di qualfivqgiia perfons -, tutnvia però conciofTTachègli 
„ uomini foro più foggi ttl al pregiudizio cd'alla parzialità ne’ propri loro affa- 
» ri, che in que’ degli altri , e conciofliachè i medici più valenti ed ofperri non-’ 

„ fi fidano nel proprio loro giudizio concernente a fc medefimi , ma chiamano’ 

„ in loro ajuto il cordìglio ed attìflenza altrui; cosi noi l'otto il timore di DIO, 

,, e di un ril'pcttofo tremore di offenderlo, irr famigliarne maniera facciamo no- 
„ ta la nottra.- infermità, ed a voi ricorriamo- per h cura; e (Tendo timorofi dei 
„ la morte eterna, (e, ignorando forfè la natura della noflta ii 'ermi ri , avelli. 

9 , mo a tentare la cura- di noi medefimi ; e tanto maggiormente aetché irr una 
„ foienne appellatone , che io feci att’Altiflìmo IDDIO » ho lottofcritta , giurata , c 
„ confermata una prometta di perdono a mio figlio in cafo che mi dichiarane 
„ egli là verità delle cofe. E quantunque abbia etto violata quelli prometti con 
„ tenere afeofe le più importanti circoftanze de’ fuoi ribelli difegnicontradi.noi » 

,, pur non di meno affinché non aveflìmo a dipartirci in alcun punto dalle no- 
„ Bri obbligazioni , vi preghiamo a confidetare quello affare con ferietà ed.mt- 
33 tenzione, e riferire qual cattigo egli fi meriti fenza ufare nitìn favore o par- 
3, zialità verfo di me; poiché fe mai penfate eflermi difpiscevolt , eh’ egli non 
,, fi ineriti altro che un lieve cafiige, io 1 vi giuro per iP Grande IDDIO e per 
,3 li fuot giudizj , che nulla avete che temere fu quello particolare : nè tate,- 
,3 che la rifleffione di dover voi pattare Temenza- fopra il figliò del voftro Prin- 
„ cipe - abbia- influenza o pefo alcuno foprà- gir animi voltò , ma aromimflratc la 
,, giudizio fenza. rìfpetto di perlbne , c non vogliate diftruggeré le proprie ani- 
„ me voflre e la mia ancora , con fare alcuna cofa che porta recare ingiuria al 
3, noftro paefe, o rinfacriamento* alle nollré cofcicnze nel grande e térribllègtor- 

no 'del giudizio,, 

Quindi lo Czar fi rivolfe a favellare al' Clero, che ftavane radunato a Pier*#*' • 
I ùur%o In quella occafione, delt’illcflò tenore come avcv’aringato a’Scnatori ag- - 
giugnendo,, ; Che febbene li fuoi affari non vadano compre!! nella sfera della* 

,, giurisdizione fpirituale, ma della civile; c febbene abbiamo noi rimetto quea 
,, Ilo giorno alla non parziale decifone della Corte fecolaré , pure rimembra ndo- 
,, ci di quel pattò nella* Parola di DIO, che da’ noi richiede in fimili ocealtont 
„ di confutare i Preti e femori della Gbiefa , affine di fapere la volontà del 
,, Cielo , eil effendò ddiderofi di ricevere ogni poflibilc- ritrazione in ona ma te- 
le ria di tanta importanza, defifferitmo da voi, dagli Arcivefcovi', e da- tutta - 
,, lo fiato Ecclefiaftico, come Macftii della Parola di DIO, di non pronunzia- 
», re giudizio in quello cafo, ma beasi di efaminare e darci le voli re cmii ioni 

„ in.' 
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intorno al mcdefitno , IcconJo i lucri Oracoli tioiulc peffiamo cilcrc in .mì- 
.„ gliar guifa informati ili quel caftigo che £ inerita il mio figliuolo; e che ver 
giute darcele ùritee di propria volìra mano, affinché 1 eflendo noi iftrui ci ncl- 
„ le maniere proprie, non abbiamo da caiicate niuo pefo lu la noftra cofcien- 
„ za. Noi adunque ripongbiamo in voi la noltra confidenza , che come cullodi 
* delle .Leggi Divine, come pallori fedeli del Gregge .Criftiano, e come bene af- 
» feui della volita Patria, abbiate ad operare fecondo fi conviene alla voftrudi- 
» gr.it à , fcongiurandovi per la dignità c fantltà della voflra funzione di voler 
.yt procedere fina» timore ,o diflimulazione alcuna. 

In confeguenza di rotelle dichiarazioni non meno T.altèmblca iìcdefiaflica , 
che Secolare procedrrono in quello grande affate ; la prima in ricercate le fcrit- 
tute del Vecchio e Nuovo Teflamento, da tofiitUzioue -dell' Imperio , e le leggi mi- 
litari per rinvenire autorità pertinenti,, le quali lì pocelfero applicare al cafo 
prefente, affine di giudicare quali pene e cafctghi li avelie meritato lò Czaro- 
witz ; e la. feconda impiegoffi ad efaminarc l'evidenza legale, che nafee contro 
.di lui dalla propria fua confeflione, e dalie depofizioni ch'erario fiate prefe nel 
dccorfo di quello affare. Di fatto il Clero pochi giorni dopo prefentò innanzi' 
al Senato diverfi «bratti dalle Sante Scritture, e dalle particolari leggi c coftitu- 
zioni dell'Imperio (A), i quali eflèndofì nelle debite forme confiderai , eglino 
a’ 14. di Giugno pronunciarono la feguente fentenza. 

„ In virtù di . un' ardine efprelfo pubblicato da S. M. Czarina e fuggcll.no col- _ S fn ' r *' 
„ la lua propria mano a’ 1 5. di Giugno per il giudizio dello Cztrovvitz Alcxij 7 ,!//,’’ 
Vttrtnvitz in rapporto a 'luoi delitti e .trafgreliioni contro il fuo padre e Sovra- m r <«,'i 
,, no, gli fiotto nominati Minillri , Senato, Stati militare c civile , dopo di ef- * c *»- 
„ ferii radunati diverse volte nella Camera della reggenza del Senato di Pietro-* 9 **** 
hurgo,c dopo di avere fintelo , letto gli ficritti e tefiiroonia'nze originali pro- 
,, dotte contro lo Czar ovvi iz , come anche le lettere ammonitorie di S. M. a 
„ quel Principe, c le lue -rilpofte alle medefime fcritte di fua propria mano,cd 
„ altri atti concernenti al procclfo; e Umilmente re informazioni criminali, di- 
esarazioni , e coofelfiom dello Czarovvitz , parte fcritte di fua propria mano, 

IR r z „ e 


'<A) I pilli pittìcolirj nell» Santi Scrittu- .„ re il -trad fiore 1 » morte dopo edere Aito 
et cititi in quell» 01 catione , li furono Levit. „ convinto dell) .felloni». Statuì. 11. 

»«. ver. r. 9. Deutctonom. ani. Matt. tx. • ,, Dalle leggi poi miliari furono fitte le 

.ver. 'Min. vii. y. Roman. 1. »!. Epbef. ,, Seguenti citazioni Cip. rii. Art. 19. Se mn 
'VI. I. . . » »bun f dà. io raduni «enti o prendi irmc 

I palli poi tutti dalle 'CoAitoxioni dell’ ,, contro >0» M. Curii 1* > o fe mai qualche 
Imperio furono 1 feguenti „ : Se mai alcuni ,, per funi formi dtfegno di far prigioniera 
,, perfona per qualche reo difegno formi il- „ Sua Mieli» o di ucciderli > o fc mai faccii 

., «un tentativo contro la fatate dello Citar, ,, alla medclima violenza alcuna , cotluj e tut- 

ta o face a alcuna eofa in fuo pregiudizio 1 ,, ti li fuoi difenfori ed aderenti faranno fatti 
•> e fia trovata inclinata ad ifeguire i funi ,, in quarti , ed i loro beni faranno confrfca- 

,, pcr.ttcìofi difegni , fia porta a morte, dopo ,, ti . Ad un tale articolo fu aggiunta la fe- 

clic ne Ita llara convinta . 'Statuì, e. #( guente fpicgazionr; Coloro ancora folfririn- 

». In famigliarne modo ; Se mai taluno , „ no lo Hello calhgo, 1 quali febbeue non fieno 

» durando il Regno di Sua Maelta Czar ma t #i dati capaci di efegmre il loro delitto , fa- 

,, mollo da un defider o di regnare nell’lm- ,, ranno iterò convinti d’inclinazione e delì- 
.* peno dell» Raffi* , e di porre a morte lo ,, derio ili commetterlo , e lìmiluaente colo, 
ufi or, comincerà a reclutare truppe con que- ,, roi qu»'i non lo tveranno feoperto quan- 
ti Ita perniciofi intra » o fe taluno to' mera do giunfe alia loro cognizione . Cap. 1'. 

» qualche alleanza co’ nemici di Sui' Macllà », Art. ir. Qiegli , il quale torma un dife- 

•• Czarina , o rerrà con loro corrifpnnilcn. „ eno di commettere qualche fellonia , oqai- 
,, za , o gli alfi trrà per arrivare al governo, Tunquc altra cofa di fimil natura, farà puni- 
,, oppure fufcitera qualunque altro difordine i ,, to collo Aedo diligo capitale , come fe 
fe alcuno ciò dichiari , e farà trovata la ,, svelle attualmente efeguno il duo dife- 
si venu per limile dichiarazione , fiofir» pu- ,, gito. 
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,, c parie pronunciate colla propria bocca al fuo padre e Sovrano, avanti allt 
„ diverfe perfora l'otto nominate , codiarne per l' autorità di Sua Mae’. là C'z<»- 
„ ritta per 1’ effetto del prefente giudizio, confortano e dichiarano, cheftbbene 
„ fecondo le leggi dell’ Impero Ruffiano , non (i appartenga loro, che fono fud- 
,, diti naturali de’ domini Sovrani di Sua Maellà Czarina , di prendere informazione e 
( giudicare dun* affare di fimil natura, che per la fua importanza dipende folament» 
,, dal volere alTolutodel Sovrano, ifcui potere non limitato da alcuna Legge d derivato 
„ da DIO folamente ; pur tutta volta in fonimi Alone al fuo ordine , che ha dato 
,, loro quello libertà, e dopo una matura rifleflione, ofTcrvando i dettami del- 
,, le loro cofcienze fenza timore , inganno, o rifpetto alcuno di perfone , non 
,, avendo niun’altra cofa avanti a'ior’occhii falvo che le figgi Divine applica- 
5J bili al cafo preferite, i Canoni e regole de’ Concili, l’autorità de’ Santi Padri 
,, e Dottori della Chiefa, e prendendo parimente per loro regola le iftruzioni 
„ degli Arcivefcovi e Clero radunati a Vntroburgo in quella ocraliooc , econfor- 
„ mandofi alle leggi c collituzioni di quello Impero , che fono uniformi a 
, quelle delle altre Nazioni , fpecialmente de' Greci e Romani , e di altri PrincU 
,, pi Criftiani , erti unanimemente fono (lati d’accordo, ed hanno pronunciatoche 
, lo Czarovvitz Alexii Pcirowitz fia degno di morte per li fuoi delitti e per le 
, trafgreflioni capitali contro il fuo Sovrano e padre , conciolfiaché egli fia e 
„ figlio e fuddito di Sua Maellà Czarina ; e che nulla oflante la promelfa data 
„ da Sua Maellà Czarina allo Czarovvitz in una lettera mandata' da Mr. Tolflof 
,, e Capitano Romanzoff rolla data di Spaw a’ io. di Luglio dell'anno 1717. di 
t , volergli perdonare la fua frappata, ove facefle volontariamente ritorno, pur 
„ non di meno egli ha perduto, c fi d refo indegno di quel perdono, con riit- 
„ novare e continuare le lue primiere trafgrelfiom' , come fi è pienamente efpo- 
„ fio nel manlfelto di Sua Maefià de’ tre di febbraio di quello prefente anno . 
„ E frbbtne Sua Maellà all’arrivo che fece lo Czarowitz a Mofca , cdallaumi* 
„ le confrlTionc che fece de’ fuoi delitti ,'per cui ne chiefe perdono, forte pre- 
„ fa da compaffionc verfo di lui, e gli prometterti perdono, ove volerti dichia* 
„ rare fenza riferba o rillringimeoto alcuno tutri li fuoi difegni , e chi foflero 
„ i fuoi configlleri e complici , pur tuttavia le rifporte c confcrtioni dello Cza- 
,, renili furono f ttc fenza veruna finccrità , conciofliaché non folamente celai- 
„ fe molti de’ fuoi compiici , ma eziandio alcune circoflanzc capitali concer- 
,, rcnti alle proptie fue trafgreflioni ; ed in particolare il fuo ribelle difrgno di 
„ ufurpare il Tiono anche in tempo della vita di fuo padre, lufingjndplì che il 
,, popolaccio fi firebbe dichiarato in fuo favore : le quali cole tutte fono Hate 
,, polita pienamente fcopcrte per le informazioni prefe nel procedo criminale . 
,, Cosi egli é evidente da tutta la cordotta dello Czarovvitz , ch’egli non era 

„ difpollo ad afpettare finché la fucccflìone foflie per venire a lui fecondo i det- 

„ fami della equità, e quell’ordine della natura che IDDIO ha ftabilito ; nu 

„ intender di flrappare la Corona dalla tella di fuo padre , mentre che vivea , 

,, e collocarla fu la fua propria non follmente per mezzo di una follevazione 
„ civile, ma eziandio per l’aflillenza di un'armata lìrauicra , ch'egli aveva at- 
,, tualmente già richieda . Lo Czarovitz fi é con ciò renduto indegno della cle- 
„ menza c perdono a lui promcrto dall’Imperatore fuo padre; c poiché le leg- 
,, gi Divine ed Ecclcfialliche , civili e militari condannano a motte fenza pie. 
„ tà, non folamcmc coloro, 1 cui attentati contro il loro padre e Sovrano fo- 
,, no (lati provati con teflimonianze e ferirei , ma anche que’che fono flati con- 
„ vinti di nna intenzione a ribellarli, c di aver formato un vii difrgno di uc- 
„ cidcre il loro Sovrano, c di ftfurparli il Trono; cofa mai dovremo noi giu- 
,, dicare di un difeg.no ribellante, quali fenza limile nell’ Morìa, che fu unito» 

,, quel- 
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quello di un parricida orrendo , contro di colui eh’ era Tuo padre in un» 

„ doppia capacità , un padre di grande benignità ed indulgenza , il qua- 
„ le di propofito proccurò di formarlo e d' infierirlo per il governo , e 
„ con pene incredibili ed indefèfla applicazione d’iflrmrlo nell’arte milita- 
,, re , e qualificarlo per fuccetiere ad un Impero così grande; con quanta dun- 
„ que più forte ragione' un Gmil difegno fi merita di e (Ter caligato colla mor- 
,, te? Perilcbd col cuore ricolmo della più amara afflizione) e con occhi lagri- 
„ mevoli, egli è thè noi come fudditi e fervi pronunciamo quefia fentenza ,con- 
fiderando che punto non fi 'appartiene a noi di far giudizio in una caufa di 
-r, una Importanza così grande, c fpecialmente di pronunciare fentenza contro il 
figlio del ito (Ira più pregevole Sovrano e Signore loCzar . Nulla perù di me- 
*, no efTendo tuo piacere , che doreffimo agire in quella capacità, noi, per 
quelle facoltà avute, dichiariamo la noflra reale opinione, e pronunciamo que- 
„ fta fentenza di condanna con Ona calcico?» pura e Criftiana, poiché 1 fperia- 
mo di poterla giufìificarc nel giultoì tremendo, ed incontaminato Tribunale 
,, dell’ Altìssimo IDDIO . Non per tanto fottomettiamo quella fentenza , che al 
y, preferite pafsiamo, al potere Sovrano, si volere, cd alla clemente Tevifionedi 
,, Sua Macflà Czarina il nofiro demcntifsimo Sovrano. 

Quella fentenza :fu fuggellata da tutti i membri delia Corte o Tribunale ai 
numero di 180. , ed ai fei di Luglio fu letta allo Czarovvìtz . Il giorno appret- 
to nella mattina di buon’ora fu recata notizia allo Czar , che la violenta agi- 
•tazione nell’animo dello Czarovvìtz unita agii orrori della morte imminente gli 
aveano cagionate violente convùlfioni : circa il mezzo giorno arrivò un’altro 
meff.iggicro con un racconto , che la vita del Principe era in grande pericolo , 
e poche ore dopo g’unfe un torto ad informare ho Czar , che *ì "Principe, effen- 
•do ofcito fuora di Ipotanza di fopravvivere alla fera , dtfiderava ardeirtemente 
di vederlo perilché lo Czar con alcuni de* Tuoi principali Co.'tegiani fi portò 
.alla Fortezza dov' era confinato lo Czarovvìtz . Il Principe a villa di fuo Padre 
•proruppe in lagrime , c calcrofamente lo pregò a rimuovere la maledizione che 
gli aveva francata contro a Mafia , a perdonargli tutti i fuoi gravi delitt 1 , ed 
impartirgli la fua benedizione paterna , cd ordinare che fi porgcfTero preghiere 
per ia tua anima , che (lava già per partire Lo Czar ritornò urta rifpolla 
molto patetica ; e dopo di avergli rapprefentato in poche parole l’enormità de'r« Czsj 
fuoi delitti , gli perdonò e Io benedille in una maniera così tenera, che tutta la ravvi» 
compagnia fi lei oli e in lagrime . Circa le otc cinque della fera fu mandato al-'’'""'"* 
lo < zar un quarto nrefiaggiero ad informarlo, che il Principe chiedea di vedcr- fr, ** ,w ' 
lo uri alto volta ; ma giuflo in tempo quando lo Czar dava in punto di com- 
piere quell’ ultima richieda , arrivò un’altro meifo con avvifo , che T Principe 
-era già morto. 

Sebbene con ragione potreìjbefi immaginare , che lo Czar non fdlfe rimaflo 
* , a ® tto per quello evento , confiderando il pefo Infoppon- 
tabue di quell angofcia che aver dovuto .cruciare T animo fuo , ogni volta eh’ 
egli rin.tteya fit 1 indegnità del fuo fuccefTore ; puT tutta volta egli non man- 
cò di compiere i fuoi oflèqaf funerali colla dovuta pompa e folenhità . Egli or- 
dinò che I corpo ne^ refiafle nello flato di gran pampa due giorni nella Chiefa 
della SS. TRINITÀ , donde fu poi rimollò alla nuova Chiefa della Cittadella* 
e quivi fottcrrato nella tomba Imperiale . efTendo prefenti al funerale Io Cz rr , 
e la Czarina , infieme con tutta la loro Corte, e colla Nobiltà principale dell’ 

Im J* r0 • ... , r„. U 

La morte fubitana di quello Principe infelice cagionò grande fpecnlazione , c‘" trr * 
furono fparlì varj rapporti intorno la meiefima ; alcuni affermando , che lo 
Czar gli mandò una bevanda velcnofa , c rigorofamente incaricò alla perfena witr. 

che 
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.che glieli portò , che vedcffic la dofc prcfa ; mentre che altri fcn giunti .tutta- 
via più oltre , dicendo che lo Czar l'obbligò a leggere la fua propria fencenz* 
avanti a tutta la Corte , e che la carta t (Tendo avvelenata , i fumi afcefcro 
dentro il Tuo ccrcbro , c gli cagionarono la morte : ma certamente la graia 
cautela , con cui procedd in quefto affare , i molti efempj della fua affezione 
paterna verfo di lui , finanche quando fu a pieno intefo delle iue abbominevoli 
intenzioni , come pure il fua condotta nell' ultimo abboccamento poche ore pri- 
ma della fua morte fono prove fufficienti a fcolpare lo Czar da qualunque 
limili odici? imputazioni. 

Non pertanto egli giudicò cofa neceffiaria di giu (li fiore il fuo carattere da. 
una maledicenza sì vile , e perciò ordinò che fi fcrivelfero lettere circolari alle 
di verfe .Corti di Europa , dimoi! rando le fue ragioni onde cominciare corei!» 
procedo criminofo contro fuo figlio , Jc .diverfe procedure contenute nella me- 
defiina e le particolari circoftanze concernenti alla morte del Principe , quali 
nella ftefla maniera .come noi abbiamo riferito. 

Stw fi fu . In quanto poi a que' complici , che lo Czarowin avea nominati , elfi eflen- 
mitì i do arredaci e podi alla tortura , accufarono gl' altri ; c quelli di nuovo fecero 
<M/» ' 1 informazione contra più perfone ; di modo che un gran numero di quafi ogni 
C^ro- grado , età , e fedo fu trovato reo , ed abbandonato alla più grande feverità 
vvita. della legge . Alcuni furono decapitati , altri impilaci , alcuni arrotati , altri 
puniti col fupplizio detto Knout : un gran numero fu sbandito nella Siberia, ed 
alcuni furono imprigionati vita durante , tra cui furono la Madre del Principe 
sfortunato , e li piopria Torcila dello Czar , la Principelfa Maria, conciofliachd 
amendue quelle foffiro dace convinte di aver avuta mano in quedo affare si 
iniquo ■' la prima fu ferrata in un Convento fu i confini del lago Ladoga , c 
1 altra fu confinata nel Cidcllo di Schtjjelburg, 
si apro Concioflìaché quedo affare importante , e gli affari della grande inquifiziohe 
ur., co»- concernenti a’ .dilordini jntedini del .Governo folfcro flati terminati, lo Czar eb- 
be tempo e campo di rivolgere i fuoi penficri agli affari dranieri , e di atten- 
lj ". dcre alle conferente , che furono aperte tra Ji fuoi Miniflri e quelli di Svezia 
nell’ ffola di Otlanda . Il foggetto di cotede conferenze fu una pace tra le due 
Potenze , e ciifcun partito fembrava di afpcttarfi le più gran cofe dalla con- 
elulione della medefima ; il Buone Goertz Miniflro Svezzefe tenendo a bada lo 
Czar colle fperanze di ritenere tutte le conquide , ch'egli aveva fitte durando 
la guerra ; e teH'iflelfo tempo pervadendo il Re fuo Sovrano a confemire ad 
una fimilc conciffionc , in rifleffo de’ foccorfi con cui Io Czar dovea for- 
nirlo , per fui egli farebbe capace di ridabilire_J/atrijfje fui Trono della Polo- 
pia , e di ricuperare da’ Re della Gran Brettagna e Vanin-.jrc,t ciò eh' tifi ave- 
vano da lui prefo. 

/affine di vieppiù, influire fu quella importante negoziazione, lo Czar fece vc- 
dilRtdi U colla fua flotta verfo Abo, acciocché poteffe con maggiore fpeditezza fornire 
Svvcz», i fuoi Miniflri delle neceflarie {(trazioni; ma quando (lavali già in atto di dar- 
li l'ultimo colpo finale all opera, le fperanze di ambedue le parti reAarono to- 
talmente del irle per la morte del Re di Svezia , che accadde nella not- 
te tra i ventinove e trenta di Novembre 1718. per una palla di una batteria nel- 
la Città di Eiederickoball nella Norvegia . Or quedo improvviso e non affama- 
ci,. *0 avvenimento fece totalmente cambiare la ficcia degli affari nel Nord ; il Bd- 
tntita ronc Goertz fu arredato mentreché nc andava ad unirli col fuo Sovrano nell' af- 
iejìo di Prederickihall , ed avendoli tirato fopra l’odio di tutta la Nazione Svela 
t». mo'- lt j s ^ jj perniciofi che aveva dati al Re , c per l'altiera cd imperio- 
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fa maniera , -fon cui aveva trattata la Nobiltà , «gli cadde vittima del loro- ti- 
fentimento, e fu quindi fu bit o decapitato per ie mani del comnn boj3. 

Per la morte di quello Minillro lo Czar vedea già tutti i fuoi prog> tti di pa- 
ce, e la ccflionc di qutlle Piatre ch'egli aveva cónqui fiate , intierami nté disfat- 
ti e rovinati, fe la Nazione Svezzefe, atterritili dal profpetto di continuare una 
guerra, ch’era fiata di già troppo lunga e languinofa, non avi.iT.' conferitilo di 
ricevere que’ termini e condizioni, che a lui 1 fodero piaciuti di prcfcriverle . Egli 
adunque efprelfe ad Ubica nuova Regina di Svezia un' ardente defiderio , che fi 
poteano continuare’ le negoziazioni cominciate ad Oelanda ; ed ella avendo Jefii- 
nato il Barone Lilienfladt a fupplire il luogo di Geertz nel.congrc-rtb, lo Cur or- 
dino a Mr. O/ìermaH fuoi Mini fi colà che fi trasferirti a Presiurg ptr riceve- - 

te nuove inrtruziotli'. •_ 

Lo Czar cflerdo fiato torto dopo informato', "che un trattato crafi conchiufo D. 
fra l’Imperatore, il Re delh Gran Brettagna com’Elettorc di Annovcr , ed il Re 
di Voltiti a , fu talmente offel'o dal fecondo di roteili Principi, che gli ferirti- una utr* u 
lettera molto mordace', rimproverandolo di eifere fiato reo della più nera ingra- Czir ed 
dtnjine dopo quel che egli avea latto per fervirlo ed affillerlo, in proccurarc d’ ,p 0 *^ 'f ‘ 
incitare j’Imperatsre di Germania , la Porta Ottomana t > il Khan de' Tartari , ed ni- 1 
iVe Potenze, a prendere le arnie contro di lui, e permettere che fi fpargdTVo 
filili rapporti ch’egli intendea di fmembrare.il Ducato di Courlandia; e divelle' 
altre Provincie dalla protezione dilla Polonia. Augujìo immediatamente rifpofe a 
quella lettera’, e riconvenne lo Czar, ch’egli aveva ordinato che fi fortini dif- 
perfe copie di tal lettera per tutto il Regno di Polonia, prima che l’originalcfi 
forti conftgnato, c ciò contra il coftumc e la nuora della vera amicizia.- Erto', 
gluftificò quella patte della fui condotti che lo Czar aveì concinnati, e defi- 
clt-rò di edere trattato da lui con maggiore rifpetto, od altrimenti averebbe rif-- 
guardata la fua indecente condotta come' odile , poiché niuno 'potrebbe rimpro- 
verarlo per aver proccurato dì mantenere le' fue proprie prerogative e diritti del' 
ftio Regno. Egli articurò lo Czar, che la perfona che avea mandila in Cojtan- 
ft'iwpaif, non fu incaricala di qualunque pubblica negozinone, mi che fi portò’ 
colà follmente pef comprare alcune cofe necertuic per la tua famiglia : ch’egli 
giammai non proccurò di eccitare la Porta Ottomani contro di lui : né li fuoi 
MinMlri nella loro ultima conferenza a Varfavia coll’ Inviato Tartaro t - avea.no fit- 
te alcune ptopofizioni concernenti a qualche inv.ifione de'dominj Rafani . Augu- 
ro di vantaggio afiicurd Io Czar, ch'egli non aveva giammai fatto, né imi vor- 
rebbe fare alcuna cofa di pregiudizio' al fuo interelfc o contraria alia loro fcam- 
bievole amicizia , purché egli dalla fua parte volerti reciprocamente efeguire e' 
Compiere tutte le condizioni cfprertl- nelle convenzioni partite tra erto loro ; c' 
particolarmente le egli volerti reftituire le Provincie di Courlandia c Livonia , 
ritirare tutfe le lue «tuppè dalla Polonia, dare piena foddisfazione per le ingiù-- 
fie , di Cui i fuo! Miniftrf (\ etano lagnati, p'gare quei molti milioni Ripuliti' 
in virtù di trattati, e che noti' furono mai pagati; rirtituire qualunque cofa era' 
fiata mai efiorta dalla Otti d < Danzica; ed artenerfi di eccitate qualunque dirti-' 
tenie cd animalità tra lu 1 e gir Stati delia Repubblica . Con quelle condizioni 
Att uto dirti allo Czir ,■ eli n-ani cola' farebbe (lata più cara' o' più accetta n 
lui quanto una colf iute amicizia* eH una dritta unione tra loro. 

Sebbene da quelli nini. a d I Re di Polonia , e dagl’impegni ne' quali egli era t* Czit 
entrato, lo av ite potuto chiaramente conofcere , che gli alleati lo aveva- **■ 
no abbandonato; pur rutta voltai quando Mr. Ò.ermait ritornò al congrirta in t txto'dn* 
(f (farla d nel mt-fe ,!i a .1, rt vide .-(f r meno difficile di negoziare con loro che fuoi Al- 
di minacciare agli Avene ;/ , cowcioflìaché le gli forte ordinato di dichiarare “ u,li • 

„ Cha 
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„ Che ov’ eglino non accettaffcro le condizioni propone fra lo fpazìó di due' 
„ meli, fi dovrebbero afpettare una vifita da 40000. Plenipotenziari,- i quali gli» 
,, forzerebbero alle medclime colla fpada alla mano Ma la- morte di Carlo 
il cui ambiziofo valore dava ombra troppo grande ai fuoi vicini , avea cam-- 
biate le difpolìzioni di tutte le Potenze Europee in riguardo a- quel Regnodefo-- 
lato; e cominciarono a deliberare feriamente fino a qual fegno egli farebbe con- 
fidente co’ loro rifpettivi interclTi , dì- permettere allo Czar di feorrcre la Sve- 
zia, e privarla delle fue migliori Provincie. Circa- quello tempo fu conchiufa 
la famofa alleanza quadrupla, per cui fu cfprclTamente Riputato, che i nemici- 
di qualunque Potenza contraente doveflèro elfere come tali anche riputati rifpet- 
tò a tutti gli altri ; per la qual ragione la Corte di Francia ■ fi prefe gran pena 
e fallidio, onde riconciliare il Re della Gran Brettagna colla Regina di Svezia, 
nel quale negoziare vi riufeì felicemente. Il Lori Carttree fu delimito Minili ro 
di S. M. Brtttanica in quella Corte. Quello Nobile giunfe a Stokoìm nel mefe 
di Giugno, ed avendo previamente aggiudaci gli affari di commercio e naviga- 
zione fra le due Corone, egli entrò in un doppio trattato- col miniftero Svez- 
zefr ; il primo contenendo una rinnovazione dell'alleanza tra là Gran Brettagna' 
e la Svezia , e '1 fecondo fta la di lei Maeftà Sverze [e e l'Elettore di ; A n riaver . 
In virtù di quelli trattati fu flabilito , che Bremen e Vcrien doveflero rellare tra - 
le mani del Re della Gran Brettagna per un rooocoo. di Ducati da pagarli nell' 
atto della ratifica : e che in cafo continuane la guerra del Nord J. M.Britta- 
ztica dove (Te non fidamente pagate alla Svezia un' annuale fulfidio di trecento- 
mila Ducati, ma eziandio agire contro dello Czar colle fue forze, alfine di proc- 
curare la rclìituzione delle Provincie Svezzefi , come anche gli Stati del Duca 
di HeIJfein . Il Re di Pruffia Umilmente feguitò l'efcmpio d 'Inghilterra : e perla 
eeflìone di Stetìnó , c de' fuoi dillretti,- entrò in un trattato colla Regina di 
Svezia quali dello flcllb tenore, obbligandoli quanto più toflo folle poflibile di- 
proccurare la pace del Neri. 

Così lo Czar non folamente videfi abbandonato da' fuoi' alleati , ma vide' 
appunto quelli medefimi alleati operar di concerto co’ fuoi nemici, i quali av- 
vegnaché foffero grandemente incoraggiti per sì fatta alterazione negli affa- 
ri , predarono pochifflmo riguardo alle minacele di OJÌerman nel congrelfo di- 
Oelania . Lo Czar, tuttavia più inafprito- per 1' arrivo di una fquadra Inglefe’ 
nella fpiaggia di Copenbaghtn lotto il comandò del Signor Giovanni Norria ,• 
meditò di fare uro sbarco nella Svezie \ e mentrrchd flàvafi mettendo in efe-- 
euzione quedo difegno , egli pubblicò un Manifedo- ben fatigato ( A ), ten-- 
. dèn- 


V» (A) Noi f.ttrt f. te. facciamo ebn què- „ Rio giammài li menomi inclininone all»' 
a ilo noto 1 tutti, e particolarmente sfili Su- „ pice . né volemmo tonlìdetire le propoli. 
,1 ti Alto e Baffo egualmente Secolare eh' 1 Ec- „ zioni fatte a tal line per parte dello St«- 
„ definir Ico del Regno di Svezia , che feb. „ zia ; ma che il ncillrtì 10I0 difegodlt (òdi 
„ bene fi? minifèllo quanto lungo tempo'cb. ,1 abbarttre quel Regno-, od almeno impoffèf- 
bti durato quella guerra fanguinofa da le „ ftrci'delle Tue più ricche e preziofe Prorin- 
,, du- Gorone della Rutjio e Svezie , pur non- ,, eie . Pertichi incombe a noi di fcancellaro 
„ dimeno noi abbiamo certa infoi inazione die' ,, l’onta di totede infulTillehei accufe , e hr' 
,, non folamente nel Regno di fui K. Mai- „ paléfV al Mondo tutto permeino di quello 
,, Il A Carle Xll. dt frefea e ginriofa memo- ,1 nollro Man Hello la innocenza delle nollrd' 
„ ria , ma eziandio nel Rrtno i prefente di „ intenzioni la jyullizia della poltra cauti.- 
,, S R M. li Regina , egli e fiato infinuato ,, e la lihrerità de* nt*dri defidrij peritartene* 
„ a’ fudditi della '1 iaz-z come una cola certa , „ re uni pace i e fcbhene non intendiamo dr 
,> che l'unica e fora cagione della continua- ,, ampliarci nel mrdclitr.ò fu le diverte ra« 
,, zinne di quelli guerra fi tu il nollro im- „ gioni e motivi, che diedero origine a que-» 
„ pltcabil* temperamento: Che non mollram- „ ili guerra , pur non di meno gtudiclmu»' 
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«tendo a giuflificare U propria fu* ' condotta « ed a rifondere il biadino della 
guerra intieramente l'opra gli Svczzefi -, la cui Regina replicò * che le allega- 
gioni contenute nel medefiuio erano intieramente imbnittenti, indirizzate a lare 
impresone fu gli animi de' di lei fudditi , ed a produrre difeor die e malcon- 
tenti fra i medcfimii i quali fecondo ella perluadeafi andavano pienamente con- 
vinti delle di lei inclinazioni di proccurarc la lì cu rezza e ’1 ri polo del di lei 
Regno per mezzo «lì una buona pace; ma che quei che finora avea ciò impe- 
sto fi era , che per le .condizioni a lei .propelle., lo Czar fi rifeibò a le mede- 
fimo tuttc 1 * f uc conquifict eccetto che la Finlandia > e fu tal piede fi offerì 
4JI entrare in amicizia con elfo lei , quantunque egli medefimo avelfe in prima 
jntraprefe ia guerra 9 ed anche in tempo die fi (lavano trattando e profeguen- 
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fffolutsmenrt neceiTtrìa di mentova- 
re il tutto in una Cucciata roani* ra. 

II (ria numero per ruuo di quelle in» 
giurie, che noi dovremmo foffr ire dagli Swz- 
tt ufi nell* ultimo Secolo , erano datemede- 
fi me (inficienti per autorizzare una rottura 
M con quella Corona» tuuayoita nói giammai 
M non abbiamo d. legnato di entrare in una 
>» guerra per tal ragtrne , fe non fodimo (lati 
obbligati olla «nedefima per un nuovo af- 
ironto prenotatoci in perfetta ».e per gli 
9t Scellerati e petfkni difegm io: mali contro 
#| U uoftra vita , al’ou quando r.Oi partimmo 
•» P«r ^ Città di fi gm , dal Conte d* Alberg 
p . Governatore Genciale di quelJa Città , e 
Pl per 1* infoiente ricufa latra dalla Certe di 
, Svita di darci quella foddiafazione che noi 
mt domandammo fu tale occafìone .. Ox quan- 
M tunque la guerra lì folle pofia cominciata 
,, per vend:care 1* ingiuria fattaci , tutta volta 
„ però noi uni fempre montammo il noflro 
## desiderio di pace con quella Corona , ma 
M giammai non potemmo otrenere che fi folle 
,, meilà in piedi qualunque negoziazione per 
„ quello fine lino all'anno feorfo » quando 
noi tununo informati dal Segretario flrqt, 
ét dat Generale W biog , e dal ihronc Gotrtx. 
M della pacifica inclinazione di fua Mae ili 
„ Sxttxtfc* talché cllendnfi propoli* ì* % Ifoli 
di Oilóada come per luogo proprio ove te* 
„ nere il congrego , noi imihediaumente vi 
tee o afe tu inuno , e difponentrno 1* animo dei 
„ noftro fcdcliflìmo alleato il Re di Prujft a a 
# , fare lo Hello; e febbene noi. parimente in- 
„ virammo gli altri alleati a fare I* iftelTo , pa 
», re aon potemmo pervadergli a mandare i 
,, loto Miuiftri al congrego . Ciò nulla oftan- 
,, te noi mandammo cola , nel principio dell* 
„ anno i/ifc- inollri Minittfi, i quali nel ctat. 
9t tato cogli Plempotenziarj Siti ifi coucc- 
derono a quella Corona condizioni tifavo- 
„ revoli » che malgrado la ben conta e chia- 
„ ta inclinazione di S. M. per la gterri , fe- 
i, cero una tale impresone nel fuo animo , 
„ che tra breve tempo farebbe Hata conchiu* 
„ fi una pace fojeune per ambedue le parti» 
„ ed una le?a più Uretra tra le due Corone , 
,, it le conferenze non follerò ilare iatcrroc- 
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„ te dalla fua morte Tirale . In «irto per meu 
„ tcre fa fincerità delle no fi re intenzioni in 
M un afpetto tuttavia più chiaro , fi fappia » 
u che (ebbene noi non loflìmo convenuti a 
», niuna ceffione di armi con fua Mae (là Stcz- 
»» ztft , e foflìmo confeguentemente nella li- 
tt berta di tirare avanti la guerra; e febbene 
tl foffimo in iftato nell* ultima db te d* imba r- 
», carri con un’armata di ;oooo. uomini » e 
„ di sbarcare dentro il cuore della Sveli* , 
», per cai n'ebbitno la più beila opportunità , 
», condottile hè gli Svezie fi non avellerò fitto 
„ alcuni pteparttivi nè per mare nè per terra, 
», onde poterci refificrc ; pur tutavofta noi vcu 
M ie uti eri delificmmo da tutte quelle intrapre* 
„ fe,perthè non volemmo dare alla Nazióne 
„ Svezzefe fondamento alcuno di dire . che 
„ fotto colore di una negoziazione per la pa- 
„ ce, noi avevamo rovinato il loro Regno» 
,, couciolTìache la nollra lineerà intenzione fi 
,, era di uon follmente (hbilire una pace ed 
», amicizia permanente con quella Nazione» 
,, nu eziandio di proccurare ad efTo lei van- 
», raggi perpetui nd commercio eguali a que* 
,, della nofira propria Nazione . e febbene noi 
,, ebbimo notizia molto particolare sì della 
„ morte dhSua Maefià$vcz.«*/è» chede*difor- 
„ dini cagionati per fa elezione della prefen» 
», te d* lei Mieftài turtavofra peròci artenera- 
,, mo di ritrarre il menomojvantaggio dacote- 
„ rte gn'rre inteftine , e di dare ordini rigo- 
»» tofi alle nofire forze , che ila ve no radunate 
», ad Ale, d* intraprendere cofa alcuna contro 
„ gli Sv tuffi, fu la fermi afpetiativa che la 
„ nuova teeeenza, e tutti gli smitori delta 
„ Patria , clr trino in quel Regno, averebbe- 
„ ro ufati i loro più grandi sforzi per avan- 
„ zarc Ja falvezza e profpcrsrà del loro pae- 
,, fc, con rinnovare le negoziazioni , e con- 
,i chiu<lere una follecitt pice i per il che noi 
„ demmo le più forti aflìcuraz<oni della no- 
„ fin ipcl'iiazione per la pace al Conte GvU 
,, ItmhtHrg Minifiro Plen potenziarlo della 
», MaclB della Regina prefeme, it quale ci 
», dicje U ùmile atficurizione con parole .co- 
„ me Sua Maeftà fece in ifcritio: e che il ha- 
», rone Ltllienft*d fi farebbe mandato al ron- 
„ greflo come primo Plenipotenziario in luca. 
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do le negoziazioni per la pace aveva egli arfe e taccheggiate molte Piazze, ca- 
st prima che dopo 1’ arrivo del Plenipotenziario OJierman , con difegno di ab^ 
battere e deprimete il coraggio de’ di lei Sudditi: il perché efla Jafciava loro 
giudicare dalla proffimanza di un tal vicino , il quale anche allora flava pene 7 
trando nel cuore roedefimo del Regno colle fuc furiofe arme ; e fe non fareb^ 
bc cofa per effi più onorevole e degna > come valorofi dtfenfori della Patria* 
di Seguitare 1* orme de’ valorofi loro maggiori , che di lafciarfi tenere a bada 
dalle vane promeflfe di un nemico t c tirare l'opra di fe medefimi un gio- 
go , che finalmente farebbe loro riufeito più infopportabilc della morte me- 
de fima , 

Dcvefi confettare , eh’ era ormai venuto già il tempo opportuno e. pro- 
prio per gli Jvczzfji di difenderli contro un nemico * che avea meditata uni 
Spedizione la più dirtruttiva j ed era già nell* attuale esecuzione della medefi- 
ma ; poiché 1 ‘ Ammiraglio Apraxin avea bruciate e dirtruttc nulla meno che 
fei Città principali , undici Pai »zzi di mattoni , e cento e nove di legno * che 
fi appartenevano alla primaria Nobiltà » ottocento ventifei villaggi e cafali f 
tre mollni, dicci magazzini, due miniere di rame * e cinque di ferro - Simil- 
mente il Maggiore Generale Lesi) ridalle in cenere due Città e venticinque 
Cartelli , cinquecento tuntacinquc villaggi e cafali , quaranta moiini , fedid 
magazzini c nove miniere di fe*ro , delle quali per falvarnc una fola gli Jrrz- 


’^'go Sei Barone Gorr/t verfo U principio di 
„ Aprii * , s/finc di rinnovare le conferente , 
,, e conchiudere uni pace ; del che ebbsnto 
(l inolio poto razione e fondamento da dubita- 
«. re, poiché r.ufiu ottante la {rande tnclina- 
„ zinne che l'ultimo Rediiv«zr« aveaavu. 
„ to mai Tempre per la guerra , it maggior 
„ pane del e condiz oni paliate tra noi furo- 
,, no tttua'mente accordare e convenute in 
,$ tempo della fui vira * ma Sebbene noi ci 
t» trartennemmo lino al mefedt Giugno Senza 
M commettere le mcnorne oftilità , pure quel. 
„ le articuraz’ont dalia parte della St*tis non 
furono fitte buone, nè noi porevimo afpet- 
i, rare » che f» tollero mantenute tali , dodo la 
», dichiarazione che il Cont* GfUemhmrg 
», area, per ordine della Madia della Regina, 
ii prefent ta al noflro Mmiltro, da cui Tuffi- 
I» c cr temente ri J evolti , che *J difegno della 
M Maeltà di lei era piuttollo dì continuare la 
„ guerra che conchiudere una pace , poiché el- 
», la domandò la relhcuzìone di quali (urte le 
Provincie, che noi abbiimo conquiste duran. 
db la guerra , e non folamente ricusò di 
mandare un Mmittro ad 0?hnd* , ma ben* 
,, anche minaccio di d. Smettere il congrego . 
„ Gli Svttiefi fono Similmente entriti in par. 
I( titolari negez azioni con altre Potenze, da 
, cui ella tuttoché non abbia da remere alcun 
, periglio m tempo di guerra, nèraccorreal- 
,, cun profitto in tempo di pa.e, puremmac- 
j eia mercè la loro arti ftenza di prendere ogni 
. mifura odile contro di noi . Conoscendo 
, adunque ì dtfegni pericolofi di quella Co- 
„ rona, noi ci trovammo obbligati t dopo d’ 

, avere implorata l'Albftenzi Duina ) diri. 
„ correre alle arme, e d' invadere j doiuinj 
della ivezis, non già colla mira di eloqui - 


„ ftare, o prendere alcun 1 altra delle fue Pro- 
„ vincte, ma folamente di ottenere la pace 
fi bramala , che noi defìderiamo Sotto I* ideile 
„ condizioni come prima ,* ma in vece di do- 
,, mandare alcuna cofa ulteriore • noi fumo 
,, pronti a ceder; alcune di quelle conquide . 
i, che fono di già nelle voftre miei j pm •[ 
„ che d chiariamo che in cafo la Corona di 
„ Svili* non inoftn alcuna inclinazione ver- 
„ fo la pace, noi allora faremo obbligali d* 
t» intraprenderaecontinuare C mercé 1* Auitten- 
„ za Divina ) la guerra piti vigorofi finanche 
„ noi cuore di quel Regno; ed in quello ca- 
„ fo noi ci procediamo avanti a DIO , ed al 
,, Mondo, contro tutte quelle calamità , che 
„ podono con ciò accadere «'Sudditi Svetufi 
t , e fpecialrncnte conno quel fangue innoceu. 
,, re , *che inevitabilmente dover* vrrfarii nel 
„ profegU'mento «li limile n- llrodifegno, m- 
„ colpando della eftulione di un tal lingue to- 
„ talmente colóro , t quali per paflione opcr 
„ interede hanno proccurato d’impedtre la con. 
„ elulione di ura pace ira noi. Intanto abbia- 
„ mo ordinato, che coterto noit'Oimivfclto 
„ folle pubr-J caio e fatto pafefe a tetti ifuJat- 
w ti di quella Coroni, aftìnchè pollano nrcn- 
„ dere metodi con fa uran , \>er cui ncl/a nu- 
li ghor guifa vengali ad allontanare il colpo 
„ della ruina imminenre ; ri che però non può 
„ farli fcnzi concilia ^crlt una pace con «ma. 
,; Frattanto ficcome per parte noftra fumoiW- 
„ ti Tempre, cosi ancora tuttavia lo liamo , 
,, pronti (timi e vogJiofi di cotichiuJere uifa 
M tal pace fono ragionevoli condizioni, e di 
„ ordinare che celli immedutamenfe ogni 
„ qualunque orti liti. Dato a bordo della n olirà 
„ flotta nel mefe di ‘ Luglio dell* anno izif. 

PIZTRQ . 
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iefi offerirono in vano trecento mila Midollari . Tutto quel frumento poi e 
beli urne , che i nemici non fi poterono frafport.-r via , fu di rtrutto ; e furono 
gittate a mare ottantamila barre di ferro , oltre a quelle che furono polle a 
bordo de’ loro navigli . 

Il difegno dello Czar in tutta quella si gran deviazione egli fu foiamente rih ~ 
quello di tirare gli Svezzeji a conchiudere una pace folto quelle condizioni, che„*j u 
a lui fodero piaciute ; per il qual fine mandò Ojierman eoa carattere pubblico prtpo/ì-^ 
alla Corte dì Stockholm : ma concioffiaché la Reggenza non irti-nalTe cofa prò- 
pria di ammetterlo dentro la Capii le , fintantoché non folle informata della** 
fua Imbalciata , mandò Deputati ad incontrarlo in diftanza di due miglia da 
quella Città , perché lo ridi ieJ «fleto della natura deile fue induzioni . Elfi 
dunque trovarono, che conformemente alla progettata pace di Oelanda , lo Czar 
domandava nulla meno che 1' affiatato arrendimento di F-ftonìa , Ingria , e Care - 
lì a , colle Città di R eviti , ffiburgo , Noi va , e Kexbolm , e la anione di Li- 
Vonia per quarant' anni: in contraccambio di che egli offerì folamentedi reflitui- 
re la Provincia di Finlandia . Elfcndofi ributtate con ifcoroo quelle propofizio- 
ni , fi fciolfc il congregò di Or landa , i Miniflri fi ritirarono, c la fquadra In- 
giefe , che fino allora fi era rimafla nella fpiaggia di Copenhagen, fece vela buttato S 
vC.fo i porti della Svezia , ma ritrovò che la flotta Ruffiana erafi ritirata ne' 
propri loro porli otto giorni prima. L’occalione di quella ritirata , fecpndoché 
fu generalmente imaginato , fu dovuta attribuirli all’ avvicinamento delle uni- 
te flotte della Gran Brettagna e Svezia i ma lo Czar , alfine di ovviare ad una 
tale congettura , che andava grandemente a ferire la gloria delle fue arme t 
pubblicò un ben (ungo e circollanziato racconta di un tal palio, procurando 
dimoilrare che non dovevafi attribuire ad alcun timore , od apprendane dell’ 
avvicinamento de’fuoi nemici, ch'egli ritirò i fuoi navigli, ma che ciò fu alle 
piemurofc illanze della Regina di Svezia , unire alla ilagione avanzata dell'an- 
no : il che fofpcfe le fue operazioni , e rendè neceflàrio di ricondurre le fue 
forze ne' propri fuoi Porti , 

Agli atta di Settembre Mr. Berkeley, figliuolo dtl Lord Berkeley di Strallo» , 
fi partì da Stockbolm con lettere dal Lord Carter t, ed Ammiraglio Korria , dirette 
alio Czar, e con offerte della mediazione di Sua Maeftà Brìi unnica per la con- 
cisione di una pace fra lui e la Regina di Svezia : ma quando Mr. Berkeley 
mollrò quelle lettere ai Plenipotenziari Rujjiani prima della loro partenza da 
Oelanda , elfi non vollero iflj{»renJcre di COnfegnarle ailo Czar , né dare a Mr. 

Berkeley un palfaporto per Pietroburgo a tal fine . Quindi il Generale Brace fi 
addofsò il carico di rispondere alla lettera fcritta dal Lord Carierei , cui effb 
rapprefentò che i contenuti della medffima e dell'altra lettera fcritta dall’ Am- 
miraglio Giovanni Norrìa , erano di una natura così (ingoiare, e così poco uni- 
formi a quell’ amicizia ed alleanza , che tuttavia fuifiilea tra Sna Maeflà Cza- 
ruta ed il Re d’ Inghilterra , c h’ egli per avventura non potrà conJilccnJere al 
fuO defideno , fintantoché non avertè prima riavuti gli ordini dello Czar fu tal 
particolare . Per (a qual cofa fu immediatamente ordinato all! Signori Jeffriey - 
e Weber Mmiiiri Brittannici a Pietroburgo , che lafciaflcro quella Catti , e fi ri -fra l, 
tira (fero a Oanziea . Or condolfiaché fi forte ciò riguardato come un fufficicn- Czar ,i 
tt indizio della difpofizione delia Corte di Londra p ed elfenda lo Czar fimil- 
mente inforni .to, che l’Ammiraglio Horrti aveva riavuti ordini dj unirfi alla Gnn 
flotta Svezzo fi , ed opporli alle future operazioni degli Moicani , Pietro fece ar- Krect*- 
rellare tutti i Mercatanti htglefi ne' tuoi domini , c minacciò di confilcare i *'’*• 
loro effetti ,. fe la nazione Ptlttannica dichiararti- guerra contro di lui . Nel 
tempo mcd. fimo U'eJelo’Ojki , ch’era il Refidente Ruffiano a Londra , prefentò un 

, If i metno- 
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memoriale molto carorofo a quella .Corte , caricando il Re Giorrlo 1 Ai 
notoria violazione de’ trattati , c di una manifcfta n«h« “'«'Pf } ai urtai 
Macftà rifpofc a cottila fcrittura , c come Re della Gran Brrtt*JZl'!? Za ' Sv * 
Elettore di Annover in maniera tale, che traffe da auel r.i\j ^ * ’ e c ®? 1e 
concepii» in termini cosi poco rifpettofi e rinieniV . ldc ™ e , un * replica 
veri al minirtero Britannico, ch'oggi ricevette ordine di pa^rfewS ÈT 
, Co! nuovo anno lo Czar cominciò a fare preparar! vi a- , 1 , g ? *' 
tran 8“““ ca f?t?g na ’ avvegnaché fi vederti ridonila neceffiS man’fenit^ 
P r <p*r4* ^ ucfr * c £! ! ,*°i 0 C0ntT0 la Svezia y la qual’ era foflcnupa da una florra^ in*l r 
raihi favorita da' Re di Pruff.a c Danimarca , e pronta a f ° notta 

Cmt. £5, adun . < ’“ e "«to»* un’armata molto confiderà bile vÌrfo? a paw^éttJw-'' 

Et iìr* d ; far vc,a con una ^ flotta «■* «^1-ss.éSp 

Frattanto il Palatino di Mazovia artifò a Pie troburvé ìU j* ** t « . 

iTSr- T r d, “’. W*“ 1 f ■ tbM ™ «SEi 

ara»*.- allt ‘^'“C d. un tal Regno , a cagione delie marcie e controma^de t U 
"/'• fuPPe R^r. e delle gran contribuzioni ed altre efazioni , che avean f. I 
tb 8 ab,taton ’ Lo . C '^’ ' quale aveva alcune pretenfioni' fu la S c£T 
5X no . n avfva P° nt ® P' a «re di lavare in abbandono , e che dall’ al™ cintò 

nolceva molto bene quanto grandemente 1’ Imperatore r' interefiarth m-oi; <r°ì 
•jj”\ dfl *« u obbhg irò ad operare con glande cauteuTn q^atà^ 

(òi* U " **5 7* J 0re r be ' non ‘ lì fonerò uniti colla Svezia contro la Ruffa «j- 

infiftclfero fopra la refiituzione della Coartanti* e Livonia ; «deffe la 
condotta d. quella importante negoziazione al Principe Dol f o^ckf,cW eraL*. 
lungamente fuoAmbafnadore nella Polonia, ed il quale ò.’cde ad intendere * 
Deputati della dieta , che Io Czar fuo Sovrano era beh vogliofo di entrare in’ 
un trattato di unione e buon’armonia colla Repubblica, mi che defiderava dV 
fa pere in primo luogo fe le lettere, che furono mandate in rifpofta alle fue fof. 
fero da loro approvate, poiché erano concepute in termini tali, che feinbrava ■ 
no di contenere una dichiarazione di guerra : ed in fecondo luogo volea fané. 

' tettato conchiufo a Vienna fra l’ Imperatóre ed il Re di Polonia fii 
fottefatto col cordenfo delia Repubblica. Quindi egli domandò, che la Città di’ 
Danzica dovels eflère obbligati ad efeguire il franato fatto colla Reegenza per 
cui clfa fu obbligata di fornire un ceno numero di fregate, che doveanfi unire' 
alfr forze navali dello Czar. Alla prima domanda rifpofrro i Depurati , cheouan- 
do le pubbliche deliberazioni furono trasferite da Grotno a Warfavia , egli fu rf-- 
foluto, che il Re il Primate in nome de’Senatori, ed il grande MtreCdallo a< 
nome della Nobiltà dovettero ferivene allò Cior nella maniera , che aveano fat- 
ta, che quelle lettere nulla conteneano che forte Amile ad una dichiarazione db 
guerra, ma fedamente > una rimoflranza neceflaria , che ove le truppe Ruffane con- 
tinuaflèro tuttavia nel Regno, contro' la forma delle replicate promette di dover’’ 

• elleno eflère ri chiamare, m tal cafo la Repubblica farebbe obbligata a prenda 
le convenienti e proprie mifure , Onde impedire fa totale rovina di tante Pro- 
vincie; eh erti erano obbligati a proteggere la Città di Danzica, che lo Czar 
avea polla fofto contfibuzionr cosi gravofe; e ch’erti non fi pofeano in altra 

M r ^ Uart,0 agl1 ' ** CoarlanJia , che co^ rappref^t.er 
anrico diritto della Corona, eh' erti erano rifolufi di mantenere. 

Alla feconda dimanda poi fri brevemente rifpbfto , che la Repubblica niu- 

% h°n**T GrL‘ ra "T COfith . tufo / Vitn * j > * P òif W ^tafi quello f.ttodo- 
po la Dieta di Grotto, erti non d poteano avere parte alcuna .- ma che fe ii 

|t# «i qualità di Elettore di Sofronia averte conchiufo alcun trattato particola* 

egli 
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egli 4ve« diritto di così fare , f?nza renderne conto alcuno alU Repubblica . 
Quinto poi alla domanda dello Czar relativa alla Città di Danzica , 1 Deputati 
oltervarono, che avendo i Re di Polonia ìafeiati femprc que’ Cittadini nel pieno 
polli; fio delle loro libertà e privilegi c non avendo la Repubblica mantenuta niu- 
na fona navale, nd avendo mai obbligati i fudditi delle Città marittime ad ar- 
mare alcuna forta di vafcelli per elfo loro, non poteano per ciò obbligare i Cit- 
tadini di Damila a fare armamento alcuno per lo Czar ; e che fe mai fi forte 
quello inclufo per qualche trattato particolare con quella Gttà , vi erano già 
Rate delle gran difficoltà fu tale articolo, le quali dovtano ertene efaminate.A 
coterte rifpofte de 'Deputati l' Ambafciatore Ruffiano fece una replica quanto bre- 
ve altrettanto categorica, dicendo loro che il fuo Sovrano non potea per niun 
conto rinunciare alle fue pretenGoni fopra la Courlandia, nd cedere la Livonia al- 
la Repubblica ; che la Città di Danzila doveva efeguire la convenzione fat- 
ta co' Generali Ruffiani ; e che il Confialio delle Finanze doveva elimina- 
te quel che era dovuto dallo Czar alla Repubblica , e dalla Repubblica allo 


CZdt * _ z , . 

Durando il corfo di Colerti avvenimenti, fu legnato a Stockbolm un trattato -Altera- 
ti pace fra la Pruffia e Svezia ; un'altro trattato Itavafi maneggiando e profeguen-^'^,"’ 
do fra la Svezia e Danimarca , c la Regina di Svezia per un’atto di lua fingo- 
lare generalità raffegnò la di lei Corona al Principe ereditario di Heffe—Cajjelti Sveaze- 
lei Reale Conforte. 11 Re della Gran Brettagna parimente, crtendo fermamente 
imito sì col Reggente di Francia , che colla Corte di Svezia , avqva indòtta 
la prima a pagare agli Svezxefi que’ fufiidj , eh’ erano loro dovuti dal Re Cri- 
ltianiflimo: di modo che nel tempo quando la Svezia fi trovava nel più Infimo 
grado di credito, ricevè éooooo. feudi dalla Carte di Francia con alTicurazioni , 
Inficine, che un tale fufsidio fi farebbe regolarmente pagato per l'avvenire. Or 
quello foccorfo, unito infieme a que d’ Inghilterra ed Anno ver , venne ad ecci- 
tare coraggio e lena negli abbattuti animi degli Svezzeji , e d imo (irò alio Czar, 
ch’egli non doveafi afpcttare la pace fe non per via di forza; laonde raddoppiò 
1 Tuoi sforzi per trovarfi nel campo prima del fuo nemico. 

Subito che la flagrane dell'anno il permife, la flotta Ingìefe farpò da Copen- 
hagen i e giunfe nel Sound per foflenerc la mediazione , che Sua M. Brittanica 
avea nuovamente propofla , affine di effettuare una riconciliazione fra lo Czar 
ed il novello Re di Svezia : ma lo Czar era tuttavia cosi avverfo a quella of- 
ferta come prima, e feelfe pluttoflo di entrare egli raedelìmo in un trattato im- 
mediatamente con quel Principe, che di accettare la mediazione di qualunque 
altra Potenza , Intanto ben torto fi offerì una opportuna Occafionc, che apri la 
firada ad un fomigliante trattato; poiché il Miniftro Svezzefe nella Corte di Pie- 
troburgo mandato a notificare l'accefsiofle al Trono del novello Re, prefe occa* 

Gotte di aflicurart lo Czar , in un breve difeorfo, ch'egli fece nella fua prima 
udienza «.che il Re fuo Sovrano feriamence defidcrava di conchiudere con lui 
una forma e durevole pace, e di mantenere una collante .amicizia e buona vi- 
cinanza; c lo Czar nella’ fua rifporta efpreffe le medefime inclinazioni, ma trat- 
tenne il Miniftro Svezzefe per qualche tempo a Pietroburgo , per fargli vedere 
quei valli preparamenti, che fiavanfi facendo per un vigorofo profegulmento del- 
la guerra . 

Nel giorno fettimo di Agoflo il Vice-Ammiraglia Svezzefe nel Mare Baltico * R*®** 
avvicinandoti colla fua fquadra per riconofcere la flotta Ruffiana comandata dal fàtaegli 
Principe Galitzin , ed apprendendo che forte metto pò (Tenie di quel che realmcn- Svena- 
te lo era, ordinò che fi facerte un attacca, che rlufcl molto infelice, àvvegna- *• 
ché. gli aggreffori follerò obbligati a ritirarli colia perdita di quattro fregate , di m * rt * 

Ijo. 
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£ ÌA»n, i jo- pmi di cannone , e 900. uomini parte ucci fi parte ffrftf r c parte fatti! 
il imaIìi prigionieri . Lo Czar celebrò quella vittoria con un trionfa navale rPietrohurga r 
I* J J ' fece coniare una medaglia r affine di perpetuare la glori» di una tale anione , do- 
li vezzo. n ò al Principe GaHtzirt una fpada temperata di diamanti, e diftribuì una grof- 
fe. fa fomma di denaro tra gli offizialr e marina; , i quali arcano date proove co— 
tanto fegnalate del loro, valore . Quanto poi alle fue forze terrei! ri , quelle non 
furono meno attive y o meno prolpcrofe, poiché bruciarono; la nuova Gttà' 1 dii 
Urna nella lotplaniiia Svezzcfc ; e penetrando dentro quel paefe diftrufTero 41 . vil- 
ijggi j, con un gran numero, di magazzini,, luoghi di provifte, ed< altre fabbri- 
che . 

ìprtf'fi. Durando cottile oflilità , lo; Czar affine di relirtuire il complimento che a veti 
"V, ricevuto dal Re di Svezia, mandò il Generale Romanzoff a .TrecWe/iwpercongrg- 
tAc ita tuta rii con quel Principe deili*fua efaltazione al Trono, ed afficurarlo che Sua'- 
nraSvtz Maellà Czarina, avea l'empre nudrita la: più alta (lima e riljperro per la fua per- 
. K (i. fona, ed ardentemente defideruva di trovarlo' egualmente difpofto alla pace, co- 
me lo era. egli medelimo. Oltre a quella: commiflione, Mr. Romanzoff ebbe in- 
fima ioni , ave trova (Té una. favorevole opportunità, di proporre uno (cambio di 
prigionieri », ed una fofpenfior.a di arme : ma febbene la Corte di Svezia noni 
fembraffe vogliofi di appigliai né all.’ una nè all'altra di cotefte propofizioni , 
pur non di meno r talenti che polfedea Mr. Romanzoff renderono talmente perfua- 
fo il Conte Harn Primo Minitro Svezzefe della pacifica difpofìziont dello Czar , 
che il Principe. Mijfrrki , che a lui fucceffe , incontrò pochillìma difficoltà in Ot- 
tenere la domanda, cb'erafi per l'addictro ricufata . In fornata gli Svezzefi rima* 
fero finalmente convinti delti (inceriti dello Czar nelle fue replicate offerte di’ 
pace, avvegnaché' non portile avere niuna ragione di dilfimolare fu tal riguardo ,• 
in un tempo quando le lue arme erano- vittoriofe, ed egli continuamente (lava- 
guadagnando vantaggi foprar di loro. La verità fi é, che là grandezza di ani- 
mo di Pietro, il Grande non poteva edere confinata e rifiretta dentro il girodel- 
le «omuoh- malfime di- politica di Stato : egli apertamente conofeea, che in mez- 
zo delle fue conquide ,- li fuoi fudditi aveano bi fogno della pace , e per ciò (r 
rifolfe di proccurarla , giufiàmentc penfando, che' non- vi potrebbe edere ninna 
battezza di animo' in andar cercando quel' che conferirebbe felicità anche ai fuor 
nemici. Per la qual cofar egli accettò la mediazione propoda dalla' Francia ; e- 
furono dedi nati li? Plenipotenziari' per amendue le parti da incontrarli a Ntfath >, 
dove fu conchiufa una- pace , per cui- furono cedute alla Rujfìa la Livoitia, f?/«- 
nia , tngria , e Cardia (.A )Y- 

Meni 


< A ) Net quarto «rticblo'dl quello trattate - ;- ^nir, ed Ingria itli binda Odiatali di Kéi- 
fu efpreflìraente convenuto 1 ,, Che Ir ,, vai , e'nelle fpiijtii di Priiartrgei (icrom’' 
«Coroni di 5 ve ci» doveflà cedere « ride- crino polle-iute dilli Coroni di Sv>u,. " 
«girne iirimpcrio Ruffiano ter ftpiprt, co* Quindi nel nono e dumo trticolo Sui Mi- 
, . me legittime conquide, IrProvincie di Citrina fi obbl'gò' dall» pitie' fui ,, di' pri— 

,, L,vt*ta , Ejltma . eJ /atri» ; uni pirte «'ferrare e mantenere gir •binmi di ogni* 

dell» Carr/ia infiemecot diurertp di PKiiar- ■> qUilunqae grado e rondinone nell* tanna 
„ p 1 e li Citta e Fortezze diK.gr, nuna. ,, rii , E/ltn.a , e nell* Ifola di Offri °d 0*3- 
,, munta, Pttnau , Rivai , Dorpai , Narv* , ,, Unta , come anche le Città , i Mijtlft/iti 
„ VVitar/, t , Ktxtilm; e ruite le Città, far- ,, Compagnie, e traffichi nelle lìMdiue Pro» 
», lene , Porti , Piazze , Diflrctti , « Co* ,,-vincie , nel collante e non noleflito godi* 

., ftxre appirtenenti alle' dette Provincie' « meato di tutti i diritti ' r privilegi , c.,flh*c 

,, unitamente colle Ifole di Otiti , D agre, c „ manze , e gru riedizioni' , onde furono iif 
,, Moti , e tette le rlrro Ifole che giacciono ,; poffefl'o fritto il dominio di Poe*'#* I e che 
„ in qualche diftanza dalle frontiere di Ctur- „ ih quelli ceduti picfi egli farebbe tori limi- 
„ landa vsrfo le Coli-ere di- Bfitnir, Live- « gì dal recate violenza alcuna alle coltijnze' 

,, de— 
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"Mentrtchi ftavafi 'trattando guelfi negaziaaione , Pietro ricev 3 le Aggradevoli Pt-tprt. 
■notizie » che il fuo .Mimflro in CojUntinopoli Aveva cangiato l'ultimo trattato con- 
chi ufo colla Porta , in un trattato per una pace perpetua , le cui ratifiche elfo " h| T “ r * 
immediatamente t pedi . Orca lo Rcrtb ‘tempo .ci .colfc J’ occafione di eliminare 
parecchi difoidini che li erano intromelli nel Tuo teforo, e ari fece una tale -ri- 
Torma, che produrti: un j-ifparmio annuale di più di centomila Rubili . Inqae- 
fto Intervallo fu anche preparata .la tariffa generale , che iù in apprelfo fiabili- n , Ut Sta 
ta in tutti i porti della Ruffa : ma niuna cofa occupò sì grandemente la fua««- 
cura ed attenzione, guanto la intefa comunica zi one tra il fiume Ifolga ed il ma- 
re .Baltico, per mezzo del canale gii cominciato lotto Ledoga, il quale andan- 
do a calcare dentro al mar Lafpìo gli portava la Tperanza di potere aprire un 
commercio colla Cina , india , e Ptrjia , c di forami nifi rare a cottile Nazioni le 
merci E utopie . A tale oggetto tifo mandò molti valenti Matematici a prendere 
ama eletta ortervazione e fcandaglio del mar Cafpio , di cui gliene riportarono 
mna Carta, la quale dimollrava che la Tua forma prefente era differentifliraa da 
catte le altre antecedenti -rapprefentanze fattene del medesimo . Pietro in appref- 
ip mandò quella Carta alfAccademia Reale delle feienze in Parigi, dovefucon 
•piena 'gratitudine ricevuta, e Tu ordinato che forte prefervata tran loro piò nobi- 
li ed eletti archivi. / • . 

Così li Ruffiani che gli Svezztfi erano diati da al lungo tempo travagliati 
per fallitala fangulnofa guerra , che furono egualmente contenti di ^vederla ter- 
uninata, e fembrarono che faccrtcìo a gara nelle loto felle e congratulazioni in 
.quella sì felice occafione. Lo Czar poi immediatamente pofe in libertà tutti * 
prigionieri Pvezzeji , col pennellò a coloro , cu» piacerti di entrare nel Tuo 'fcr- 
.vizio, di poter re dare nell'irtclfo grado che avevano .occupato fra le truppe del 
proprio loro parfe . Ad r ri , i quali elcrtero piurrorto di ritornarfene a cafa , 

[diede sì forti commendatizie per quél valore c fedeltà-, =di cui elfo medefimo era 
Rato oculare tellimonioj che proccurò loro ■un affettuofo ricevimento . Ciò fatto 
Pietro deftinò un giorno di pubblici rmgratiamenti , : il quale fuortervatodaogni 
qualunque ordine c condizione di perfone colia mafsima folennità e divozione . 

Nella mattina di un tal giorno lo Czar e 1 * Czaiina con .tutta la Corte arti de- 
tono al Servizio Divino nella gran Cattrcdalc, ove dopo la Liturgia, Tu pubbli- 
camente ietto il trattato di pace alla preferirà di tutti i Miniflri cfteri : dopo 
.di che avanzandoli il Senato in un corpo , il Conte Golofiin , eh’ era il gran te Cor 
Cascelliere, fece un difeorfo allo Czar, e pregollo che fi forte compiaciuto di pnoinl 
.accettare il titolo di Pietro il Grande, di Padre della fua Patria, e d’ Impfrar/»-''"^,.^ 
.re di tutta la Ruffa. Lo Czar fu le prime modeflamente ricusò quell’ onore ; ma 
alle replicate .iilanze del Senato io accettò j laonde tutta Tafiemblca fece eco 

ai 


desìi «bili, ori. che enti permetterebbe che li condizione che i profeilbri dell* Religione 
„ 1 * Religione XvaugtUca , ( Noi. 41.) , K . anta dove (l'ero Umilmente godere un* in- 
,, iìeme con le Chiefe - Scuole , e con tutte ,, tier* libertà dì eofeienz» , ed lilibero efer- 
„ le domatemi ec. alle mcdefirac apprtte non- „ ozio dell* loro Religione -Delle dette Pro- 
„ ti « riauncrtero e continiulTcro nell’ iftelfo vmeie " . 

M piede come latto il Governo 5t*e*e/e » col- 


< tfct. 4*. ) Re* Unente «re li luterana , o tutt’ altro , che VXvanpelieai 
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ai loro applaufi in replicato acclamazioni e viva; e le pubbliche fette c A alle- 
grezze in Pietroburgo f-tic in quefta accadono continuarono per i j. giorni . 1 | 
Vice-Cancelliere il Barone Scbaffiroff tofto dopo notificò quello novello titolo a 
tutti i Miniftri ctteri predo la Corte di Pietroburgo; e furono fimilmente fpedi- 
ti ordini a tatti i IRefìdenti Ruffiani nelle Corti flraniere del medefimo tenore; 
talmente che fra breve tempo lo Czar fu riconofciuto come Imperatore 
della R tiffia da tutte le Potenze Europee , eccettoché dal Re di Dani- 
marca . 

Or avendo la pace di Kffiadt rimedi tutti gli ottacoli al difegno di Pie - 
>n Gran ^ e trasferire il Mercato e Fiera principale del fuo Impero da Arcan- 
ti l'un 1 * 1 ° a Pietroburgo , rinnovò di prefente gli ordini che aveva antecedentemente 
rimtffa dati fu tal propofito; e per chiudere la bocca a tutte le querele de’ mercatanti , a 
da Ar- ca g; one di effer’ eglino codrctti a cambiare i loro ftabiimenti , egli ordinò al 
«'pfmo- commifTarj del commercio, che prcparadero convenienti magazzini ed abitazioni 
targo, per efTo loro in quella Cittì. Coi e (lo regolamento fu feguito da un altrodi na- 
tura differentifSma, ma ben degno della pietà ringoiare di quel sì grande Mo- 
jj, g,i. naica , il qual’edendo convinto di quei molti mali, che mai fempre accompa- 
bia ì gnano l’errore e la fuperfUzione , e de’ gran vantaggi che derivano dal puro fon- 
‘r •dotta tc jejjj v era religione, ordinò che le Sante Scritture fi fodero con ogni diiigen- 
rualiuf 13 tradotte nella lingua Ruffiana , e fi fodero vendute le copie a bado prezzo 
limi, al popolo; comandando efpredamente nel tempo ifteffo a tutto il Clero ne’ 
fuoi domini, che non predicadero niun’ altra dottrina, che quella, la qual’ era 
conforme alle prclodate Scritture ( Not. 45. ). 

Avendo Pietro il Grande fatti quelli ed alcuni altri giovevoli c necedarj re- 
Ingrtffo golamerti , Sua Macftà Imperiale fi rifoife di edere a pare» della pubblica gioj* 

redfpi* 10 l u0 ' fedeli fudditi a Mofca , e di entrare in tri ». lo In queda' fua antica 

tro* »7 'Città. Di fatto a’ ai. di Decembre egli fi partì da Pietroburgo colla Imperatrice , 
Orinile e con tutu la Corte, accompagnato da ;utt’i Miniilri ederi e dalla principale 
Wof_ nobiltà del Regno; ed ai 29. deli’ifledb mefe fece un ingreflò 11 piò magnifico 
* a Mofca alla teda delie guardie Preobazinkì , feguito da’ Colonnelli Luogote- 
nenti > dai Principe Menzikoff , e Me. Buterlin , dal fecondo reggimento delle guar- 
die , e dalli quattro reggimenti d' Irtgria , Aftracan , Le Fort, e Beuturski , Elfo 

fu ricevuto con una fcarica generale dell’artiglieria; e dopo aver paffato il pri- 

mo arco trionfale, fu complimentato nel fecondo dall’ Arrivefcovó di Hwogòrod 
alla teda del Clero - : nel terzo arco egli fi fermò per un conlidcrevole tratto di 
tempo per foddisfarc alia cu rio/i tà del popolaccio , il qual’cfprede ogni podìbile 
dimoflrazionc di gioja e contento; e nel quarto edb fu ricevuto da tutto il cor- 
po de Magiftrati e Mercatanti , i quali furono da lui molto graziofamentc adi- 
curati della continuazione del fuo favore e protezone . 

A jj Nulla ottante le fette, i balli, ed altri pubblici divertimenti, che furon fatti 
’ in quella occafione , Pietro per niun conto trafeurò gli affari dello Stato , ma 

ten- 


(Not. 4tO I Principi delle pini nollre 
non fi tanno Interpreti e Giudici delle SS. 
Scritture . Quello fu un penfiero i‘ Arrigo VllU 
feguir* da Piar» il Grande , che fece vende- 
re le Scritture a vile prezzo per metrerle in 
mano del popolaccio. Se così è , quanti fono 
i fenfi delie Scritture f Appunto quanti fono 
pi* Interpreti privati fe ognuno del volpo 
può eflerlo privatamente t E tanti fonot fenfi, 
c {I* Interpreti , quanti i capricci , la pallio. 


ni , e gl’intereflt privati. Gli Anton del fen. 
fo figurato cercarono di fvnlrare altrove le 
parole piò chiare e fcnltbili , ch’abbia dette 
G. C. Chi non ti foggerra nella Fede , non 
fi foggetta nemmeno neji’ intelligenza delle 
Scritture • Noi firmo uniti colla Chiefa Cat- 
tolica . che n’i la fola legittima interprete a 
e infallibile giudice. Così la dottrina nolirac pu- 
ra, e fi evita Terrore , e la fuperftizione i 
due mali unto abboniti da Pietro il Qroade , 
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tenne fopra di ciò frequenti configli ; ficchi 1 nutrendo egli defidefìo , effendo già- 
morto Vietr» Perniiti .fuo fecondo figlio, di ftabilirc la fucccflione m perfona 
dii un Principe, il quale averte a feguire le file martinie, e prol'eguire quei gran 
di fogni ch'effe aveva cominciati per incivilire il fuo popolo, ordinò che fi forte 
dato pubblico avvifo ai x}. di Fette, tja a tutti li fuoi fudditi che abitavano 
nella Cittì di Ma [ceti che nel giorno feguente fi t rasferiflero nella Chic fa del Ca- 
selle : il che avendo eili efeguito, furono a tutti coofegnati alcuni fogli ftam- 
pati , fignificando ; Ch’era piacimento di Sua Maejià Imperiale , che ognuno dot effe 
giurare e fofcrivtrt che non Jolamentc apprvuartbbe la fcelta che Sua Maejìì farebbe 
ai' un fucccjfore , ma eziandio riconefcercbue la perfona , ch’egli ftabiliatbbe , come Im- 
peratore e Sovrano. Egli fu Umilmente pubblicato un ordine pochi giorni dopo a 
Pietroburgo , richiedendo ai Magi 11 rati , ed a tutte le altre perfone , che foferi- 
-veffero la fterta dichiarazione ; e fu comandato a tutti i gran Signori dell’ Imperio 
fotto pena di morte e di confricazione , che fi tra sic ri fiero a Mafia verfo la fine di 
Marzo a tale oggetto, a riferba di coloro, che abitavano in Aj,r acati e nella Sibe- 
ria, i quali ‘.oggi ornando in una diftaoza troppo grande erano feufati dal pre- 
tiare perfonalmuirc la loro afiillenza, e fu loro permeili» di folcrìvere innanzi ai i! ptfoio. 
loro refpcttivi Governatori. Quello giuramento fu con ogni prontezza dato da t,*r* os 
■ogni qualunque ordine e condizione di perirne, i quali andavano ben certi e fi- 
curi, che il loro imperatore averebbe fcelta una perfona, la quale forte perogr.i p HM ltl _ 
■riguardo degna della fucccflione, e capace infieme di fofienere quella dignità , j ri*»# di 
che alla medefima intendcali di conieriie : ma tuttavia viveano nel bujo quaiv 
*o alla perfona identica ; quantunque generalmente fi creJefie che forte il Prm-* ,r *' 
cipc Narijkin , ch'era Q ri ito parente dell'Imperatore, ed ognuno conccdea,che 
fofle ornato di lune quelle qualità , che fi richiedevano per eflferc di lui fucccf- 
fore : ma a capo di poco tempo G conobbe, che una tal congettura fu fenza 
fondamento. • - 

Intanto avendo Pietro fino a quello fegno affollato quello punto così importati- ^ 
«e, cominciò a prepararli a nuove conquide, che l'ultima pace colla Svezia, e perii, 
certe turbolenze, che ora inforfero nell'Oriente, a lui porfero una bella opportu- 
nità di fare. Efiendo flati adunque molti Mercatanti Ruffiani rubati e trucidati 
dai Letgianì , popolo della Perfia , e la caravana Ruffiana dalla Cina ertendo (la- 
ta trattata dell' ideilo modo dagli Vfbechi , di’ erano gli alleati di Mjrr-Maghmui 
conofriutoin Buropa fotto il nome di Mfrr-Wch , e che da fe medelimo fi era 
innalzato all’ art. luta podeftà, con obbligare il fuo Principe Scbab-Bujfebn IV. a 
dichiararlo fuo primo Minillro c protettore della Perjia . , l'Imperatore dimò co- 
fa propria di querelarli di corelli oltraggi per mezzo del fuo Ambafciatore , M 
quale nell’ entrare che fece nella Perjia, trovò quedo Regno nella più indicibile 
confufione. Per la qual cola fi porrò a dirittura nel campo di Mfrr-Maibmud , 
da cui ottenne immediatamente udienza, e gli dichiarò il foggetto della (uacom- 
znilfione, ficendogii conofcere che avendo le fue truppe unitamente cogli Usbechi 
fenza niuna ragione fpogliati ed ucdfi i fudJiti della Ruffa , l’ Imperatore fuo 
Sovrano non potea non riguardare una limile violenza come contraria alla leg- 
ge delle nazioni, c perciò r.e domandava una propria foddisfarionc . 

A rotelle rimoftranze dell’ Ambafciatore R ujfuno, quel ribelle Minidro refluiti 
ani infolentiffima tifpofta , coiligliaudo allo Czar, qualora intenderti di manda- 
re più caravanc nella Cina, odi fare un’alleanza con i Tartari, econvenire per 
la libertà di partire per il loro paefe, oppure di feortare le fue caravanecon un 
buon corpo di truppe i conciarti aché egli non poterte preferivere ltggi agli Usbe- 
chi fuoi alleati. Or non sì torto fu Pietro informato di quella rifpoda, chefpe- 
di ordini a tutte le Provincie Orientali dell' Imperio , che radunartelo le fue trup- 
• Tomo XLII , T t pc 
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pe; ed avendo armati i Cofaki e Calmucbi,. ordinò che fi forièro Fabbricate divov- 
tf barche», gàlee* ed, altri vafceUi ad AJlracan , ed anche lungo il fiume Wolga , par 
U n« intefa Ipedizione ne! Mar Cuffia . Egli non fu il difprerzo moftrato da Mtrr~ 
Magbmuà in mandare indietro l' Ambafciatore , né fu il trucidamento de’ Ruffiani 
in l erjia , quel che follmente eccitò Pietro a quella inteaprefa , quantunque fode- 
ro potiènttrtimi Incentivi alla medefima, ma bensì lo fu il fuo difegao di rtabilite 
un ' dlenfivo ed utile commercio, ch’egli avea fempre mai confideratocomela ba- 
fe e fondamento del fuo potere e grandezza; e quefto fu fempre il motivo princi- 
pale di tutte le fue intraprefe , Con quella mira ei fu , che Pietro fabbricò la Città di 
'Pietroburgo ; con quella mira egli fi tenne le Provincie di LivonU e Cardia ; eoa 
quella mira ancora ti viaggiò per U ma (lima parte di Europa-, e eoo quefia mè- 
ra finalmente erto fece frauda gli a re le cotliere del mar Caffo». 

Prima che Sua Maefli Imperiale Ufciarte Mafia , aifine d'incamminarfi per que- 
fta fpedizione, fu attaccato da un colpo violento di colica, al quale morbo egli 
era frequentemente fogge ito ; e temendo che non avertè ad effere accompagnato 
da fatali confeguenzt > ordinò che fi tòrti riporto tra gl! archivi dell' Imperio A 
fuo tcrtamenco» che aveva intieramente fcritto di fua propria mano, ed in cui 
_ .erto avea particolarmei re nominato il fuo fucccflore. Egli fimilmente cambiò I 
Prefidenti di mclti de' Collegi; fiabili un cordiglio di Reggenza, nel quale prefe- 
oa por deva il Principe Mcmikoff, e fece molti altri neceflarj regolamenti. Finalmente 
una fpt- e /f t ndofi riavuto dalla fua indjfpofizione , egli fi partì colla Imperatrice da Mefi 
‘‘liòfila ca hvi dì ventiquattrefimo di Maggio per Colomna , e (fendo andati primati grao- 
rerfij. de Ammiraglio Apraxìn , il Luogotenente Generale Buterlino , il Principe Trutte* 
koiy 1 ' Hofpodar Demetrio Contemiro, ed il Con figlierò fegreco Tolffot . 

T u e- Ertèndo (tati informati i Turchi de' gran preparativi militari, che ftavanfi fa» 
//m«r«'ctndo ad Afiratan , e per tutte le Provincie Orientali delflmperio Ruffiano , ne 
oo ■« io- rimafero fortemente adombrati; ed i Bafsl , i quali comandavano tu le fronti c- 
hraa- n ptrfia, ;n Gurgijìan o Geòrgia, mandarono notizia alla Porta » chel'Im- 
*d'ov« peratorc della Ruffa area formato difegno di (aggiogate V ultima menzuonat* 
,,paro- Provincia , e di renderli padrone de! Mare Cafpio ; nel qual calo più di quattro- 
> v >r cento mila M ufulmani averebbeto dovuto inevitabilmente eflcre fatti fchiavi . 
Avendo il Gran Viffr comunicate cote (le notizie ai Miniftro Ruffiano, ch'era in 
CofantinopoH , «nandù un Agà a fua Macftà Imperiale per diflfuaderlo dall" intra» 
prefa ; ma Pietro fi prrfe la cura di foddisfare non meno i Turchi , che i Perfia- 
ni, de’ fuo» veraci Jifegni in un mani fèdo che pubblicò, e dlflribui lungo i 
confini del Mare Cafpio, nel quale dichiarò; Ch'egli non veniva gii fu le fron- 
tiere della Perfia con imenione di ridurre alla fila obbediente alcuna delle Prm-in- 
f)e di <picl Regno , ma filamene per mantenere il legittimo foffeditore delle medtjt- 
me fipra il fuo Trono, e per dipenderlo poderofamentt inferme co' Tuoi fedeli fudditi 
fondo la tirannia dì Mytr-Maghmud , ed ottenere foddit fazione da co, lui e da' futi 
Tartari per quelle ruberie e danneggiamenti , che ave ano commeffi nell'Imperio Ruffia- 
no . Inoltre, lo sfortunato Scbah Buffe m avara mandati tre fuccefltvi efprelfi a 
Sua Mieli à Imperiale , implorando la fua arti (lenza con termini troppo vanta®- 
gioii alli Ruffiani , che un Principe tanto faggio come Pietro non potea rifiu- 
tare, . 

■ 'arra Nel cerio di quella f pedo ione , il ribelle M/rr-Maghmud fece quanto piu (ep- 
iò' Tur- pe c potò, affine di opporli a'dilegni ile' Ruffiani -, paiché indurir-; vicini Tartan -, 
ehi ai- a( j infettargli nella loro marcia, e fi avanzò egli «nedefimo vcrio (ibi lem con un 
arr/fv** f or te corpo di truppe. Ma i Generali, che lo Czar lafciò a Derbent , avendo 
fileni- radunati tutti quei Calmaci», Coffa: hi , e Tartari, eh’ erano vicini, e foftenen» 
airoiit > dogli coll'aiuto di truppe regolari, fi (caglia rouo eoa tanto furore fopra ia ftazv 
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t» »«naa de' ribelli , che immantinente furon polii in toga . Or qlic-fta vittoria 
fu feeuita dalla refa delle Città di Derbetu , le. Mi, c Baku , ch'<s«.io le Pus-, 
te più confidi rabiii fu le cofiiere del- Mare cajpity i.ìùmk collo tWinceuiiAra 

X ^U PotmiTde'R uffiani in foggiogando una sì gran parte di quel pacfe , co . . 

minciò alquanto ad avvilire lamino di UftrhUffnud . vocili teucva un gran l7ì ‘ 

numero di nemici nel cuore del Regno,, i quali ora aveano già cominciato a 
fcuoprire il velo della fua ipocrilia, ed ‘ Perjtant , mai tempre rcdtli ai loro 
Re, non gli poteano perdonare la fua condotta vtrlb di. tìuffiin, del cui dettino 
efli erano tuttavia ignoranti; concioffiaché alcuni diccffi.ro cu egli era morto ,ll r'.htla 
altri che ftatfe mfcofto in un ben forte Cartello , cd alcuni che folle rtatofmo M*"' 
prigioniero . In forno» quefto ribelle conofcendo «v egli non potea più lunga- mU f i 
mente confidare n e’ Tartari, i quali diUppravavano li tuoi ambinoli ditoni , fnm/ 
ingegnò di procurarli l’aiuto de' Turchi , poi quale oggettoeihmdò un’ Anibafda 
miei in Coftantinopoli, affine di rapprefentarc , cne non meno la gloria che la re JJ,. 
lì rione de ’ Mufulmani andavano interrivate in opporfi alle conquide Ruffiane; che 
avendo quelli già foggiata- una sì confidate vole parte deità Perffia , non era 
aofa verifimile che fi v oleifero fermato in mezzo- a tanti lieti fucceffi-, ma che. 
certamente avetebbero portate le loro arme nella- Gewgia , in cui vi cranodivcr- 
fi Principi Critìiani, che gli affiderebbero affine di fot t rari! daidominiodeTur- 
tbì • e finalmente eh' egli era flato informato da perfone degne di fede , che 1 
Ruffiani «uno entrati nella a richieda e delìderio di ffujjei» , il quale are 

prometto di cedere ad erto loro tutto- ciò , oho averter» conquiftato fu- li confin., 
del Mur Ca&io .- , y 

L'Ambalciatate ferfiano fi difimpegntY olrremodo bene m' quella commi (Bone, 
focculmencc petchi fu caricato di magnifici donativi- per li Mmiihri Turchi . I 
Giannizzeri già da lungo tempo non avfcano fofpirato altro che guerra. Il Mu.fi 
era un giurato nemico ic Ruffiani ; ed il vecchio Dovi# Gerhai , che prefentc- 
mcmO trovava!! affilo- fui Trono della Crhn-Tartaria-,- andava in. traccia di- rio* 
venire una opportuna occalìone onde moilrare il fuo odio y che portava * Pie -■ 
ero. In fomma niuno , foor che il Gran Vifir , -età inclinato alla pace , o 
eortui non oliva di Spiegarli apertamente , temendo A’ irritare il partito ojk 

fo«a dì cottile rapprcfcnfianic furon- fatti tutti gli' appi reoc hj' immagina- 
bili per dichiarare la guerra contro i Ruffiani ; o frattanto tu fpedito un Amba-/* 
feiatore alio Czar per erte-re informati de’ veri fuoi difegni , e fe intenderti: di r * f*"V 
eiìcndere le fue conquifte più oltre del Mar Cafpio :■ al che’ Pietro rifpofe che£|^, u " 
Ri Porta ave» di già approvato ch'egli forte ricorfo alfe arme per gl’ infiliti reca- 
ti,- e per le ingiurie fatte a lui ed all r ludditi fuoi dai ribelle Mfrr*Ma&l>irwd e 
Suoi alleati;, eh-’ egli nulla aveva intraprefo contro i domini del Gran Signore * 
ma ch’era fmeeramente drfpoflo ad una fedele ortervanza dell’ultimo trattato di 
pace tra dì loro conchiufi». Quantunque una tale rrfpolla fofle rtata alquanto ben 
ricevuta fai principio , pure pèr caodil'cendere alle importunità del Principe di 
Dagtflan , H quale fi- era gittato lotto h» protezione dell» Porta 7 li Gran- Signo- 
ra fere pubblicare un- manifefto , minacciando di dichiarate guerra allo Czar , ie 
•gt; immantinente non rimetterti: quei Principe nel poriediraento de’ fuoi do- 
mini; ed affine di dìmoflrare, che quella era 1» fua vera intenzione, volle ptoe> 

«arare di fcandagliare le inclinazioni dt-U’ Imperatore di Germania intorno all» 
guerra co' Ruffiani , e fe in tal calo eglr forte lotto qualche obbligazione di do- 
ver pigliare l'arme in loro favore. L'Imperatore Carlo fece un fervizio molto op- 
portuno al Monarca Ruffiano (n quefta occafion* , eoa albe usare il Torto, «he li 

T» » " fuoi 


Digitized by Google 



V Turrfl. 

0 

ni /•»« 

rafifita. 
*< f' r 7* 

jLicnr 

detPjim 
ttftidl0- 
ti Fran- 
te fé . 


li Vice 
Cartai . 
iteri 
Schafi- 
TOlì * 
tini tu- 
nnel m 
mirti • 


/ 


? >» la franti 

fuoi interini erano così Erettamente uniti con que’di Pierre, c ho fe egRfofJèat'- 
taccato, elfo farebbe obbligato a marciare con un'armata in fua affiftenza , ed 
il Gran Pìfir, il quale come noi abbiamo oifenrato era molto contrarioalla guer- 
ra contro i Ruffiani, léce un buon ufo delle fue dichiarazioni» con proc curare' 
di moderare la precipitane» di coloro ,- i quali fi erano già preparati per un tale 
avvenimento; ma ciò neppure farebbe fiato Efficiente a contraffare la bilan- 
cia in favore de Ruffiani, fe l’ Ambafciatore Pranceft Me. de Binar non averte 
ij interpofii li Eoi buoni uffici per impedire la imminente rottura , Quello Mi- 
niftro adunque rapprefentò ai Sultano, com’egli non aveva giurto fondamento di- 
querela contro l' Imperatore della Ruffia , poiché colla fua approvazione et» 
Eccedo » che Pietro folfe marciato alle frontiere della Perfia per vendicare que- 
gl' infiliti che niun Principe Sovrano potea foffrire con impunità; eh' egli niente' 
aveva fatto per violare quel trattato di pace » che fuffiftea fra lui e la fublime 
Porta \ che il Principe di Dagefian era un tributario della Perfia , ed un partegia- 
no di Mjrr-Magbmud , c non avea pretefa la Protezione della Porta, fe non do- 
po che E fcacciato dai fuo paefe per conto della fua infedeltà ; e finalmente ,- 
che fe la Porta prendete qualche ombra per le conquide dell’Imperatore Pietro 
in quel Regno, egli era finceramcnte difpofto a non profeguirle più oltre , quan- 
tunque tenete già radunato un confiderabile corpo di truppe fu le frontiere per 
("occorrere Scbab-Hufiein fuo alleato , il quale aveva implorata la fua aflìftenzacotv 
tro un fuddito disleale e ribelle . 

Cotefte afficuTazioni parve , che foddisfaceifero al Divano , onde.fi fecero ve- 
dere inchinevoli a fof pendere il cominciamenro delle ofiilirà, ove fi facete la im- 
mediata reftituzione di Derbent : ma mcntrechè a tale propofito fi davano pro- 
ferendo le neceffsric negoziazioni , il popolo di Ghilan Provincia delia Perfia 
confinante con quella di Schirvan, e col mare Cafpk , aveva implorata la pro- 
tezione della Ruffia, e di proprio loro movimento fi età fottomeiTo a Sua M- 
Imperiate . Or cotefte notizie , te quali furono trafinefle a Cofiantinopoli dall? 
Bafsà rimarti’ attoniti per un tal’ evento, i quali comandavano nelle Provincie 
Vicine , mancò poebiffimo : che non averterò rovefeiato e disfatto rutto quello , che 
ttoi-. de Bonac avea proccoraco di effettuare ; ma erténdo arrivato nel tempo ftef- 
(b un Ambafciatore da parte del detronizzato Scbab Hujftin perimplorare 1* pro- 
tezione della Porta contro l’ufurpatore Mjrr-Magbmud , e l’ Ambafciatore Ruffia - 
do avendo confermato le afficurazioni date dal Miniftro Francefe , la Porta non 
folamente sbandì ogni qualunque penderò di guerra contro la Ruffia , ma torta- 
mente fece ufo de’ preparativi a tale oggetto contro la Perfia mede fi ina , riguar- 
dando eter quella una opportunità favorevole che fe te prefcncavi per ricupera- 
re quel- che aveano per l’ addietro poffeduto di là dall ‘Eufrate.- 

Pietro nel ritorno che fece a Mofca dopo- un'atenza di i». meli , trovò che' 
' molti difordini fi erano introdotti nell’animiniftrazione de’ pubblici affari ;• e che 
molti de^membri principali della reggenza, ch'egli aveva ftmbilita, fi erano ren- 
duti ref e colpevoli dei più atroci misfatti . h principale di coftoro fi fu uno 
de'frOi gran favoriti , il vice-Canceliicre Scbafirofi ( il qual' erténdo (iato pubbli- 
' piente proce (Tato , fu- convinto di aver dato ai fuo fratello un carattere ed al- 
tane commiflìohF, fenza faputa dell' Imperatore e del Senato; dr avere fofcriMi 
e pubblicati ordini fenza il confeatimcnto del Senato, o fargli pur' anche regi- 
ilrare; df avere di fua propria autorità, come direttore delle Porte, aumenta- 
to il diritto dell' efazìone delle lettere, e riferbato il denaro a fe medefimo dì 
àver nafcofti dugentoniila Ducati In fpecie, c gioie, al valore di altri quaranta- 
mila, che fi appartenevano al Principe Gagarino, febbene egfi medefimo avertir 
foferitta l'ordine dell’Imperatore, comandando ad ognuno che fcuoprifléro qual 
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t Kf fapcfferO degli effetti di quel reo; e finalmente di avere ufati termini e pa- 
role obbrobriote ad alcuni de' Senatori in pieno Senno, h qual cola era proibi- 
ta fotte pena di morte. . . 4 

Per coterie offefe il Barone Scba/roff fa condannato a perdere la fella ; Ma ra- 

ma nell' Alante quando quella fentenia era già in punto di effer' efeguira , 1’ 
Imperatore fi compiacque a riguardo de* Tuoi pjtfiti fcrvrigi, di cambiaria in quel- 
la di perpetuo sbandimento nella Siberia , e confifcazione di lutti li fuoi ef- 

feI Dopo aver dato quello ed altri efempj, onde impedire ne’ tempi futuri fo- g, 4 » 
migliami offefe, l’Imperatore fi partì da Mofca ver fo Pietroburgo, ove nomati- rurali 
toìlo granfe , che fi prefe la cura di andare offervando la condizione in cui era 0rllUe 

la fua Marina; ed avendovi trovati parecchi vafcelli , ch’crano flati tolti agli 

Svezzo/ nell'ultima guerra, gli diflribuì fra le Città di Pietroburgo, Riga, Re- er.tr,,. 
vel, e Wiburgo , affinché poteffero effere collantemente impiegati nel commercio . 

Quindi per affuefare il fuo popolo alla navigazione, egli ordinò che il. uomi- -, 

rii fi follerò dovuti coflantemente mantenere con foldo a borda di ciafcun va- 
gello, otto de’ quali dovevano effere provveduti da lui medefimo , e gli altri 
quattro dai Magiftrati, i quali doveano mantenere l'intiero numero; maincafo 
poi che alcuna di cotcfti vafcelli fi folte perduto, o diventaffe inutile al fervi- 
do, i Magiftrati doveano provvedere un nuovo vafcello in luogo di quello dell' 

Jfieflà qualità e carico , ... 

Gli Stati della Svezia effendolì radunati circa quello tempo perregolarediver- Affari 
fi affari importanti del loro governo, Sua Macftà Imperiale configliò al Duca deli» 
di Hol/tin di mandare colà Mr. Baffetrilt, in qualità di fuo Mmillro per ma- * v, *‘ • 
heggiare i fuoi intereffi in quei Regno, che i Miniftri Ruffiani aveano Umilmen- 
te ordini di foftencre. Per vero dire il Duca non area piò preterì (ione alcuna 
alla fucceflione In virtù di diritto ereditario, effendo quello flato abolito perii 
morte di Cario XII. e ia Corona dichiarata elettiva, in cafo che la preferite Re- * 
Rina veniffe a morire lenza aver prole del di lei proprio corpo : ma egli fi In- 
fangava, che in cafo il Trono diventaffe vacante; gli Svezie/ che avvino Tem- 
pre amato il l’angue de' loro Re, averebbero a lui dati la preferenza; laonde 
dimando un buon paffo da darli per il confeguimento di un tal fine , ci moffe 
gli Stati in quello tempo a riconofcerlo come il piò produrrò in fanguc alla 
Macftà di lei, ed a concedergli il titolo di Altezza Reale. La Giunta fecrcta , 

Cui fu rimeffo quello affare, fece il Arguente rapporto : Che avendo con/Jtrata N nata 
la materia con ogni poffibile attenzione, e /ertamente bilanciate le ragioni prò e centra , f|* em „ 


Senato, per effere trattato come una materia /.ramerà . 

Quello rapporto cagionò gran dibattimenti nell' affemlilea , ed alcuni de’ più 
impetuofi voieano che l’affire fi foffe determinato immantinente; mah maggior 
parte de' Nobili effendofi oppofta ad un tale lentimento , fu immediatamen- 
te convelluto di pofporfi ogni ulteriore confidcraziorte circa un tal punto fino al 
giorno feguente. Frattanto il Re e la Regina ferrifero ciafcuno di loro una let- w, Sv«- 
tcra agli Stati , lignificando i! loro grande forprendimento pcY cotcfte procedure , n> fi 
e dichiarando com’cffi non poteano , per molte poffehti ragioni, conferirne che 
Jl Duca di Bol/ein aveffe il titolo di Altezza Reale. La lettura di quelle lette- 
re fu cagione, che ì dibattimenti crefceffero tuttavia a più alto legno di prima , fiom'.ff 
jt l' affemblea non potendo venire ad alcuna finale rtfoluzione , fu (limato cofa 
. . " 'prò- 
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propria <T Ritritare 11 Senato ad una conferitila coll* dettar Giunta Segreta IV 
, quella materia , affinché daifero aiì'aflemblea la loro unita opinione coueemente 
ad un tal punto. Qi fimi il Senato fi radunò nel giorno (labilità , e dopo di 
aver dato un giuramento 8i fecrttezta, cominciò la conferenza , la qaalc durò 
piò di ti. ore Cerna ninna intcrmiffronc . Pochi giorni dopo iffèndofi nuovamen-- 
te radunati gli Stati-, furono Catti intefi del rifukamen» di quella conferenza 
il quale li Cu; Che avendo il Senato maturamente confiderà* qeeeflo affare', e ie ra-- 
gioni deila Giunta Segreta, non gote* bajlaneemetke commendare il loro indefeffo zelo, 
nè in ardenza difpeafarfi dalV uniformar/! alia loro ociniont, dichiarando che ’ Ititelo • 
di Altezza Rcalé ben foteaji dare al Duca di Hòlltein, fenza inferir^ pregiudizio * 
alcuno all’onore , od alla »■ erogatila delle Itrro-Haef/è e tire ciò céntribuirtbbt niente- 
meno allo fpkndore che alla f carezza dèi Regno. In coflfvgnerza di quello rappor- 
ta gii to egli fu unanimemente rifoluto di conferirli il fuddetto titolo al Duca. , coma- 
di fatto conferito. Ora il buono fuccelfo del Duca di Holjlrin in quelle affare 
«/«*«. di 8 ran piacere a Sua M. Imperiale, che intende* dare per moglie al detto’ 
*.•77 Principe una delle fue figliuole; e concioflhché LL nuovo titolo d'imperatore da- 
toli a Pietro folle fiato per quello tempo riconofcieto dà- ratte le Potenze di* 
huropa-, eccetto che dalla Danimarca, egli (limò, che non gli convenirti; di po- 
tere foffrire più lungamente il rifiuto di quella Corte, e perciò (pedi ordini ali 
fuo Miniflro in Copenhagen t che rinnovane le fue ifianze fopra un tal particolare- 
ed alcuni altri articoli . 

Nel comiociamento del mefe di Settembrrfpuvfe in Pietroburgo un Atnbafcia- 
tore fpedito da Scbab Tabmet oTabamafed fidinolo dd tfepofto Sohab ffuffrin. Qàe-- 
fio Miniflro clftndoli accetto del pericolo, in cuiera il fuo Sovrano per parti" 
d e 1 Turchi e del ribelle Mjrr-Magbmud , follecitò Pietro con ogni premura c ca-- 
lore per un predo e poderofo foccorfo . Collui era un uomo di molto fpirito for-' 
nito, perfettamente oene intefo degl' intere 111 di amendoe gl" Imperj , e giuda- 
mntllra mente concbiufe ch'egli giammai non farebbe capace di ottenere l'alleanza che 
it un domandava , e li foccorli onde aveva bifogno il fuo Sovrano, fe non Cotto con-- 
trattate dizioni molto vantaggiofe a Pietro ; laonde concbiufe con Ini un trattato, in vir»- 
~/«P«ù del quale la Città di Derbent, e Baku, colle ProWncie d ìGbiltm , M ttmendt- 
terfiani. va», cd Atterbun furono cedute alla Rnflnv per Tempre . Il Gran Signore non ri-- 
mafe affitto contento, né punto gli piacque quello trattato, ma rifguardò que-- 
fta predente unione dell 'Imperatore della Ruffa con- Scbab Tebmas , come una' 
obliqua dichiarazione di guerra contro la Perr«>. ma'concioffraché'i Miniflrì Pran-- 
Dtl turni ee fe e Ruffiano in Cofiantìnopolt deffero immediatamente notizia a Pierrtdcìh dif- 
< éndjue P°fì zione ’ c ^ e a PP ar ‘ va ne * Divano, di dichiararti contro -dHui; egirnelfc debite' 
•Turchi, forme comunicò alla Porta il trattato che aveva conchiufo col -giovane Scbab 

ed invitò il Sultano ad entrare nel medefimo, dichiarando ch’egli con ogni reK- 
gioliti averebbe offertati li- fuor franati colla fublime Porta ; e ch’egli ninn'' 
altra mira avea in ciò che avea fatto ,-fe non che di aiTrftere un Principe-sfor- 
tunato, infultato e perfeguitaro- da un fuddito ribelle . Quella dichiarazione eba- 
bc il defiderato effetto; cd il Divano finalmente fu indotto ad una convenzione' 
fra Ir due Imperi- in riguardo agli affari dell* Perfia-, in virtù della quale ftino- 
no ai medelìmi confermate le varie loro conquide, ed i Turchi farono mefii hk* 
poffeffo delle Provincie di E rivan , Tattrit, e Cafbìn . 

Avendo Pietro in fimil guifa {labilità la pace per ogni parte del vado filò* 
Imperio, fi rifatte di effettuare un dìfegno ch’ali area da lungo tempo form* 
V*nre-to, cioè di ricompenfare le virtù ed il merito della fua diletta Caterina coll» 
Corona Imperiale. A quello fine ei pubblicò una Dichiarazione, in curefpofegM. 
incero, cfemplj tratti dall' Moria Antica del cottura e d'incoronare le omfot ti-de’Prind»- 

mora. pi» 
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pi» e manrfcftà ancora te lue ragioni perché conferiffe un (ile onera ffu 1’ In*- 
perattice, i cui faggi cornigli erano flati di un ferviate infinito niente meno af- 
fo Stato, che a lui raedtnmo. Quindi furono richiedi tutti i Miniftri foraflieii 
* la primaria Nobiltà che lo feguifl'cro a Mofc* , ove 1' augufta cetitnonia fw 
compiuta ai ti. di Maggio. nella più magnifica t fupeiba maniera. Il giorno ap- 
preffo la Imperatrice ricevette i complimenti di tutta la Carte, e 1’ Imperatore 
.in quella occafione fece diverfc confiderabili promoaionl, e conferì l'Ordine di S. 

Andrpa a molti Perfonaggi di riguardo e dirtteaiooe. 

Qualche breve tempo prima di quelta cerimonia, Pietro era flato aflàlito da A. 
itrna m alaiti.i molto grave, e febbene fi trovaffc prcfentementq alquanto meglio, »?»»• 
pur non di meno era molto lungi eh' ci fi tede perfettamente riftabìlito ; né per f" t C “J 
verità usò egli le precauzioni accedane ad un tal fine.» ma fi applicò intieramente Grand/ 
agii affari dello Stato. Ei parea che la l'uà attività andarti crescendo a mifura »’*•/»- 
che decrefreano le lue forze; ed ogni giorno producea qualche novello monumen- "** 
to della fua gloria. La Città di Pietroburgo, di cui effo fu.il fondato» , ed an- 
.«he in gran parte l'architetto, cominciava ad effere mercé la fua cura e dili- 
genza una delle più belle e più confidcrevoii Capitali di Europa, già contenen- 
do erta più di cinquanta mila caie., e divelli nobili palagi . Stavafi fabbri- 
.cando uu Qffervatorio per luo ordine fili modello di quello eh' era in Paridi ; un 
gran numero di utili libri aumentavano giornalmente una Libreria di fua forma- 
zione ; ed effo tenea parecchi curiofi gabinetti , ripieni delle più feelte produzio- 
ni delia natura c dell'arte. La UMjJia già poffedeva un numero fufficicnte di 
uomini fomiti d'ingegno e dottrina per comporre un' Accademia , le cui regole ed 
■oflituti furono formate dall' Imperatore meddimo; fé non che non ebbe tempo 
ali porre l'ultima mano a quello sì pretiofo ftabilimento- La fua falute era già 
decaduta, e. la morte con ircttolofo piede già fi accollava a queftoeroe, il qua- 
le per verità aveva lungamente viffuto, fe vogliamo mifurarc i fuoi giorni per 
quel che fece, e per quel che intendea di fare. Pur non di meno ancheinoueu 
Ilo flato di debolezza , effo volte dare al fuo popolo un efempio di pietà , con 
aflìftere con tutta la fu» famiglia alla cerimonia di benedire te acque nellafefta 
teell’£pi/<wiia (A). Quivi effo fu forprefo da un violento catarro, il quale ag- 
giunto ad una fevera accesone della gotta , e ad una oftinata foppreffrone di 
orina, gli fece conofcere che il fuo fine era già proflimo. Mantenendo egli tut- 
tavia I» fua grandezza di animo e fpirito intrepido, non traffe neppure un fof- 
piro, né lece alcuna querela fino all' ultimo momento di fua vita. Le perfone 
.principali della Naaioue fi radunarono per ordine fuo nella fua Camera, ovei*- 
giunfc loro di riconofeere, fubito cn’egli folfe morto, la Imperatrice Caterina 
per loro Sovrana, ed in feguela ne ricevè i loro giuramenti . Quindi effo diede j 
vane direzioni per l'amminiftrazione della giuftizia, con una delle qnali fu or- plr.tT.' 
ornato, che tra lo fpazio di undici giorni fi foffero dovuti terminare tutti i li- Alte 
t’gj; e quindi egli iofcrivd quelli editti con ordine, che immediatamente fi fof- S-*®* a 
fero pubblicati in tutti i tribunali del fuo Imperio; dopo di -che defidcrando , Grand/ 
che il lutto per lui non doveffe più lungamente durare che tre meli, «gli colle 
uUime fue parole raccomanJÒ 'alla Imperatrice gl'interelfi del Duca di HoljMn . 

C lpirò ai z8. di Gennajo nell'anno jj. della fua età. 

Egli ebbe diverfi figli colla fua prima moglie Ottoketa Fette, onna Lapuchìn , 

eh* 


<A) Noi 
Vota*»- 


abbiano già dato canto di quelli cerino 
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eVeflb aveva ripudiata; ma niuno di quelli giunfè a vivere fino agli anni della 
maturici) eccetto che l’ infelice Czarorirz Aiejfto Pr tromitz, il cut tiedinofiéper 
noi già mentovato altrove, ed il quale lafciò dopo di fe un figliuolo , che fu 
pofeia Imperatore. La Imperatrice Caterina fu madre di due Principi, cioè Pie- 
tro c Vado, i quali morirono prima del loro padre; e di tre Principeflè , le qua- 
li a lui foprawiflero > cioè Anna Petronna nata ai j. di Febbrai o dell' anno 
1708. la quale fu pofeia maritata col Duca di Hotfiein Gottorp ; Elifabetta Petto- 
ruta- nata ai io. di Marzo dell' anno 1 71 3. la quale montò in approdò fui Tro- 
no Imperiale; e "Matalia Pctrovna nata ai ao. di Agofio dt 11 ' anno 1718, la qua- 
le fe nè morì , mentrechd lì davano preparando le follennità funerali per l* 
Imperatore di lei padre, e fu fottcrrata nell' ifledò tempo con lui. 

Citerina Subito che fu pubblicata la morte dcllTmperatore, fi radunò il Senato ed il 
* Aitha- Sinodo , ed in obbedienza agli ultimi ordini del loro moribondo Sovrano, una- 
V/rarrT." nirremente dichiararono Caterina Alexonna Imperatrice di rutta la R ujjia . Circa 
,, . le ore otto della mattina , edi furono introdotti alia prefenza della Imperatrice 
dal Principe Menzikojf, allorché le prenotarono l'atto di loro fommiflìone in i- 
fcritto, e le diedero i foliti giuramenti di fedeltà, mentrechd Caterina gli rice- 
vette molto graziofamente, adicurandogli ch’ella fi inoltrerebbe come 'una ma- 
dre della fua Patria, ficcome padre della medefima erafi inoltrato 1' Imperatore 
di lei marito. Egli non fi può efprimcre la generale difpiacenra e dolore , che 
fi ravvisò fra tutti gli ordini e ceti di , pedone in queda congiuntura , poichéan- 
ebe i faldati fi videro fteroperati in lagrime ; né fu podìbile di ricevere confor- 
to, fintantoché non furono informati che la Imperatrice Caterina era data pro- 
clamata loro Sovrana la qual cofa non sì todo intefero , che a gran folla ne 
corfero al Palazzo per dare i foliti giuramenti, ad alta voce gridando, mentre 
che vi fi portavano; Se il nojiro padre è morto, la noftra madre ella è ancora in 
fitta ! 

La prima cura di fua Maedà Imperiale fi fu di rendere gli ultimi doveri alle 
ceneri del fuo marito , con una pompa conveniente al madimo Monarca , che 
avede mai conolauto la RuJJfia, o forfè ancora qualunque altro paefe : quan- 
tunque niuna Corte fiavi in Europa, ove lo fplendore e la magnificenza fiero 
Fa de* portati ad un più aito eccedo in tali occafioni , come in quella della R ujjia, 
i-anji pur non di meno ei può dirli con gran verità, che Caterina forpafsò anche fe 
cacn fu. negli onori funerali renduti alla memoria del fuo Gran Pietro . E(fa 

defunto comprò le più preziofe (peri e di marmi; ed impiegò alcuni de' più abili e va- 
nnferte. lenti ladtori d’ Italia per ergere a quedo Eroe un maufoleo, il quale potede , 
ove fode podìbile, trafmettcre la ‘rimembranza delle fue grandi azioni alle piò 
didanti ftadi (A). Non contenta Caterina di tutto quedo, fece coniare una me. 

, • . da- - 


(A) Mottloy ci reca la frgueate inferi rione , quii* epitaffi» delio Czar 

; • *, ; 1 ■ • r. ■ • ■- * 'I 

„ •• .j, , . . { :-jì • 0,“' «is*t . « : \.- 

. ■ . , *r , .... a 

Tatto quei «he polca- morire di un’ Uomo immortale ; 


’-u 

al » 
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PIETRO ALEXOVVITZ. 


Egli è quid fuperfluo di aggiungere, 

'.1 ,.-.t a.!,, .-.■-i:. ?-, ' 
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CRANDg IMPERATORE DELLA RUSSIA! 

Ss! i 4 un Titolo l 

Che invece di agsiugnere ptfc «11* fu* doni ; 

Direni» gloriofo per averlo eflo portato. 

Si ammuiolifca pure l’ Antichità ; 

Hi tanti il fuo AUffundri od il fuo Ceftrt . 

O come facile fu la Vittoria 
A quei Capitani ; di' erano feguiti da Eroi t 

Ed i cui foldati fentivano un nobile difdagnu 
Nell’ elitre Rimati meno vigilanti de' loro Generali > 

Ma Pittrt J 

Che in quello Luogo feppe in prima eofa fotte il Ripoi» ] 
Trovò fndditi vili ed (pattivi! 

Senz’arte militare , indotti ; intrattabili, 

NI ambiziofi di Fama ; ni fprezzatori di pericoli i 
Creature co* Nomi di uomini i 
Ma con qualità piuttollo brutali che ragionevoli I 
Pur non di meno ; anche quelle 
Egli polì dalla nativa loro rozzezza; 

E Porgendo come un novello Sole; 

Ad illuminare le menti di un Popolo ; 

Sgombrò la loro Notte dalle tenebre ereditarie! 

A , colla forza di fua invincibile Influenza; 

Loro infegnò a conquida» 

Anche i Conquidalo» di Crema»,* : 

Altri Principi hanno comandate Armate Vittoriof» t 
, , Quello Comandante le ha create; 

Tu ; • Arte l «rtofftfci ad un Eroe ; ehe» Te nulla dovè* 
Tu ; o Natura cfulta ! poiché tuo fu quello Prodigio! 
Tema XUJ, Va 
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ben degna degli antichi , in una parte di cut veniva rapprefentato il b«r* 
dell 1 ultimo Imperatore con quelle parole: PIETRO IL GRANDE IMPE- 
RATORE E SOVRANO DI TUTTA LA RUSSIA NATO A' XXX. DI 
MAGGIO lóti ; fui rovefeto poi vi era l’ Imperatrice feduta colla Corona in 
tetta il globo e lo feettro accanto a lei fopra una tavola , ed uwtiui ad erta 
vi erano una sfera, alcune carte marittime, piani, iftrutnenti matematici , ar- 
me ed un caauceo . In certe di danze , in tre differenti luoghi , erano rappre- 
fcntati Bit edifico fu la codierà marittima con uaa piattaforma innanzi, un va- 
f cello ed una galera in mare, e l'ultimo Imperatore nelle nubi, fodenuto dall. 
Eternità in atto di rifguardare f Imperatrice , e modrarle colla tua dcftra tutta 
quei tefori, che le aveva lafdati con quelle parole ; Mira quel che le ri ho la- 
biate Nell’ t /èrg» poi, o baffo di detta medaglia leggeafi, Morte a iS.G en/uje 
nell 1 anno 1715- Quindi effa ordinò, che molte di quede medaglie fi fodero co. 
niate in oro al pofo di cinquanta Ducati, e fi foffero diflribmte tra , Mimlir» 
eden, e fra tutti i gran Signori dell’Imperio, come una teftimonianxa del di lei 
rifpetto e gratitudine alla memoria del defunto fuo marito, alla cui gencrofit» 
ella prendeafi gran piacere in confettare di effere tenuta di quella prefeute cosi 

elevata fituazipne , ih cui era . . , . 

ìli Li Dopo aver Caterina foddisfatto a tutto ciò , che il di lei amore e nconotcì- 
*■«*»« mcn ro richiedevo, rivolfe i fuoi penfieri agli affari di Stato. Effa immediata- 
_, ntc f, guadagnò l' affetto della fu» armata , con ordinare che immediatamen- 
te fi foffero loro pagate tutte le paghe andate in redo. Ella fimilmente quietò 1 
AÌ cjachi , i quali efllndo dati per lo fpatio dimoiti anni privati de’loro privilegi, a 
cagione della perfidia del pattato loro Settman Mazeppa , fi lagnavano molto for- 
temente, e minacciavano anche di ribellarfi : ma queda prudente Prtncipeffi man- 
ai loro il Generale Wieibacb con promette tanto liberali di riftabilirgU nel godi- 
mento delle primiere loro prerogative, e concedere nel tempo detto capi ed offi- 
ciali della propria loro Nazione, che furono agevolmente tirati ad una giuda 

^Nef'primo di il Duca di Eoi/tein fi fpesò coll* Principeffa Anna Petro- 
Ut,,i 'wna, figliuola maggiore dell 1 ultimo Imperatore e della prefente Imperatrice . Le 
r«'*D«-nozza furono celebrate colla maffima pompa e magnificenza, con, «rendo allora 
Mti" r U prima volt» l'Imperatrice l'Ordine di S. Alefiandro Mensk, ai Luogote- 
? e, 2 Vt «ente Generale Golowino, e ad altri 17. offiziali . 

u -**' r e ftfie e d intertenimeiui in queda occafione punto non divertirono in me- 
noma parte la di lei attenzione dagli affari de! fuo governo, i quali pei _ ve- 
rità ricercavano una più che ordinaria vigMaiw» ed attività; conciottiachd foffe- 
ro di una natura molto draordinaria , effendo fucccduco quel che p^hiffimi de 
tucani avevano afpettaro. Per cotedc ragioni egb ri era gran fondamento d* 

temerfi alcuni attentati contro il prefente governo , fpecialmente m una Nazione tan- 
to inclinata a ribellarfi , e che tuttavia rifendva quella forti e violenta , eh 
e °a data ufata in effere obbligata a dovere rinunziare le antiche loro codu- 
manze ed adottare quelle eh' erano date introdotte e datolite dall ultimo im- 
„ _ Aratore Inoltre fu una grande novità per li fLu&aeì di vedere una donna 
ert/e I. jy trono, in cui niun' altro di tale feffo era fu quello feduro dopo '""P® 
della Principeffa Olha madre del terzo Gran Duca ; e quitti» 

•’o d <Llù più difgudofa e fpiacente, quaotochd vi rimane» tuttavia unPrinop- > 

dello Cxaromn Aleni s , cui fembrava appartenerti per diritto 1 . Corona . 
rr.«C«-Q uf fl 0 f, eti lo dato, io cui S trovavano gli affari in cafa 4 nel te roj» c 
la Imperatrice Caterina fa» fui Trono H-uftini ; ni gli affa” d* " nl 
draniera pareano che pattaffero un afpztto molto p»u piacevole di quello , 
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poiché tutti gii Stati vicini fembravano di c fiere mfpirati da nuova lena e co- 
laggio per la morte di un Monarca, il cui femplicc nome imprimea terrore e 
fpavento . La Polonia in particolare »' immaginò che fotte gii venuto quel 
tempo, quando fi potette liberare dalle di lei continue appremioiù e timori, 
ed ettere alla e valevole a trarre vantaggio dalie di lei pretendo»! fondate Co- 
pra i termini della fua alleanza Oretta coll' ultimo Imperatore. La Svezia poi 
fperava di eflèrc capace di ricuperare le fue perdite fotta il favore delle prime 
turbolenze che farebbero accadute; e la Danimarca fi iufingava di nulla piò 
aver che temere, poiché l’Imperatrice difficilmente farebbe in iftato di poter' 
efeguire i dilegui che il di lei ultimo marito avea fonnati in favore della caf* 
di Botfiein. 

Quindi Caterina per impedire tutte quelle imprefe, che fi farebbero potute s, ti , j; 
formare contro il di lei governo in caia, prefe le piò prudenti mifurt , chef» 
potta mai uomo immaginare.' il perché niun cambiamento e (là fece nel mini- 
nero o nell'armata; facendo continuare il fedele ed equo Goltnint nel porta **' 
di gran Cancelliere; il Principe Meniirff in quello di primo Ministro , ed il 
Conte Àpranin alla tetta delia marina . I Generali , c Configlieli di Stato Re- 
pai* , Galittin , e Dolgèrucki Umilmente rimafero ne' refpectivi loro impieghi : 
né fu fatta alterazione alcuna nel (ìftema o condotta della Corte verfo le Po- 
tenze ettere . Furono fimilmeme maneggiati gli affari in maniera, tale , ■ ri- 
guardo ai Potentati vicini , che potettero difiruggere Ogni qu dunque opinione 
che averterò mai a cenere di c/tre il governo prefente piò debole di quel che 
Io fu fotto r ultimo Imperatore, Per quella ragione fu prefa grandiflima cura 
dì aumentare le truppe, e difporle in modo tale, che fodero pronte ad agite 
al primo avvifo che ne ricevettero . Fu parimente ufata fa (letta diligen- 
za in aocrefcere la marina , come fu praticato nell’ ultimo Regno ; poiché fu 
ailettiea una flotta , fu equipaggiata , e le fu .dato ordine di far vela come fé 
andaflè in qualche fpedizione, appunto com'crafi praticato da Pietra il Grande, 
a fine di addeftrafc i fuoi marinari. 

Mentreché duravano cotette damettiche faccende, i Generili Ruffiani conti- 
mu vano le loro conquide nelle cortiere del Mar Cafpio . Il Principe di Tcfiii 
non folamente fi fottomife alia Imperatrice , ma fi portò eziandio a Picirobur- *«’<•>*- 
|« con tutta la fua famiglia, ed abbracciò la religione Greca ; e nd mefe di V! t0 
Giugno, il Generale Matuffjkin, cui Tuli imo Imperatore aveva lafciato il co- r 
mando delle fue truppe nella Georgia , ottenne due vittorie fbpra le unite for- 
te de' Principi vicini, una nella pianura di Kofcbomodan , 1 ’ altra in quella di 
TemMin, ove fi fece padrone di torta la loro artiglieria e bagaglio; ma il fuo 
piò cor.fiderabiie vantaggio fi fu quello, che riportò da’ Tartari di Dageflan , 
contro de’ quali egli condurti; quindicimila truppe regolari , e ne guadagnò una 
compiuta vittoria, i primi frutti della quale fi furono la prefa della òtti di 
Tarku con venti villaggi dipendenti . 

Verfo l'ultimo fpirare dell'anno tjìf. 1 ’ Imperatrice in tra prefe due affari ti ,f,. 
Importantirtimi , il primo fi fu', ad imitazione dell’ultimo Imperatore fuo con 
forte , di fare uni difpofizlone per lo ttabilimcnco della fuccettìone alla Co- 
rona, temendo di ettere fopraggiunta dalla morte prima di avere regolata una d,il’ im- 
muterà di «ì gran momento e confeguenza l'altro poi fi fu di ricercare quali ter turi, 
foflero ^‘entrate degli Ecelcfiaflici , e preferivere convenienti limiti all' avarizia 
del Clero ( N. 44- ), Il primo di quelli difegni cagionò grandi mormorii e 

V u » mali- 


Non foli l’Impetatrice iinuj/t» ; ai altri priatipi incori hin pollo (li occhi 
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fealìcomentamentl , e produrti ancora varie pafquinate , ed altre ferittore di fé-" 
dizione; ma l’altro affare fu una materia di molto maggiore pericolo e dirti- - 
colti t eonciortìaché non vi forte niun popolo al Mondo più fervifmente fot to- 
rneilo alla volontà e direzione de' laro Ecctefiaftici , quanto i VLuffìani-. né di 
quello debbe taluno farli meraviglia > ove conlìderi quanto grandemente fono' 
erti privati de’ vantaggi dell' educazione , ed avvezzati fin dalla loro infanzia 
alla più fervile foggezione in ogni particolarità e rifpetto. I loro Preti , che 
naturalmente fono (cabri ed aduli , quantunque generalmente parlando fieno' 
molto ignoranti, efercitano tutta l’arte loro in trarre vantaggio dalla deca ob- 
bedienza e fuperftizione del popolo, e con tal mezzo ammaliano rendite si pro- 
digiofe, che anche Pierre medefimo con tutta la fua penetrazione e fagacità ,■ 
non fu giammai atto e valevole a pbter guidamente feoprire ( N. 4'j. ) . Tut- 
ta volta però ptf evitare le confeguenze di una tale ricerca , eh’ elfi aveano’ 
gran ragione da temere, fecero' ali' Imperatrice un libero donativo di grandtrtì- 
ma confiderazione. 

Due altri gran difegni deH‘ultimo Imperatore, cioè l’aumentazione delta- ma- 
rina, e lo feoprimento di un paffaggio per il Nord di Tartaria nel Giappone , J 
nella Cina, e nelle Indie, reftavano tuttavia fenza effer’ efeguiti . Riguardo al' 
primo, l’Imperatrice vi riufei pel 1 quanto le potè Atro permettere le di lei rir-* 
collanze, accrefcertdo la fua fiotta fino a 50. navi di linea , quaranta fregate,* 
ed un gran numero di galee, galeotte, e barche di piatto fondo; e quanto aP 
fecondo, già fono flati altrove accennati i replicati, ma infructuófi tentativi ,* 
che vi faron fatti («)'. 

E qui per dare ai noflri leggitori una idea propria de’ fuffeguenti avvenimen-* 
Yr natie- * * d* quello Regno, farà cofa neceffaria di feorrere brevemente e dare un' oc- 
n, degli chiara paffaggicra alla fituazione degli affari in altre parti di Europa in queflo" 
affari in periodo di tempo, che fembravano di minacciare una guerra vicina . Lo fcio-‘ 
Europi . gijmtnfo <]; un congreffo infruttofo a Cambraja era flato fubi tantieme feguito' 
da tre trattati fra le Corti di Spagna e Kienna, uno di’ pace, un altro di 
lega , ed un ferzo di commercio . Alcune delle Potenze E ttrepee , fpecialmeme' 
jt trai- < l uc He, 1 cui interelfi commerciali erano più valli, ed eflenfivi , fi (limarono* 
tati di " ingiuriate per l’ultimo de’ tre mentovati trattati; poiché la Spagna con quello’ 
Vienna,' non fidamente garentV lo ftabiliménto di una Compagnia dell’ India Orientale , 
fatto circa due anni prima ne’ Par fi Baffi Avflrìaci , ma eziandio conceffe molti 1 
vantaggi ai fudditi dell’ Imperatore , che faceano vela nelle Indie, eh’ erano' 
già flati efdufivamente conceduti a diverfe Nazioni . Lo feontentamentb 
quelli Stari commercianti naturalmente andò ad unire Moro interrili, e- cagio-' 

nò’ . 


A. t> 


t badato sii’ avarizia'; e perfidi! di aleuti o 
pochi o molti del Cirro -, mi preffb un Clero 
Srifmanet e contaminato d’erefie tre»! più 
lucgoT avarizia e la cupidigia delle cole ter- 
rene. 

(Not.4{.) Egli' è rilibile , che in tutto 
quello luogo tion (i pirla , che de’ Rnjfitni , 
t de’ loto Preti V fi popolo Rufinne perchè 
frenulo , i Preti perchè fciltri «d abu farne , 
firn® egualmente ferir! ; non è però che le 


ingiùrie che fono concepite in tèrmini gr- 
nertli non offendano ogni popolo , e ratti i' 
Preti del Mondo , Quanto a’ Cattolici , fi' 
domandi agli Autori della Storta Uni vertale, 
fe la colpa di alcuni pochi nella comunità 
debba infamare i ceti , e gli ordini interi ? e 
poi che han che fare le colpe degl’ individui 
Colla verità della Religione , e colla fintiti 
i purità della dottrina della Cfiiefa 1 Die® 
ciò perchè fanno fpello 4Utfto fatto . 


|a) Vedi la pag-gH- dell’antecedente Volume/ 
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tò un trattato di alleanza da doverli cqpchiudere ad Hannover al tre di Set-,( lfMlU/ 
tembn nell’anno i 7 aj. fra-ì Re della Gran Brettagna , Francia, e Pmffia , in „ ai 
tni fu efpreffamente convenuto , che la Repubblica delle Provincie Unite dovette H»nn«. 
eflere invitata ad entrarvi. Il folo fine di quello trattato fi fu di mantenere vef • 
cotefte Potenze nel poffcdimento de’ loro diritti ; rifpetto ai quali parsa che 
fi folle indotto turbamento ed ufurpazione per il trattato di Vienna « quantun- 
que nel tempo medefimo non fi fotte in quello fpecificato niun diritto par' 

trattati di Hannover e Vienna , fecondo ogni Verifimiglianza pareano che Confra 
dividelfeto tutta 1 Europa in due partiti , mercé gli sforzi ufati dalle Potenze 
impegnate in cotefte alleanze, per tirare ne’ lor’ opporti intereffi tutti quel Po - , 
tentati, che non erano in elfi originalmente intrigati . In p ri irto luogo gli Ai' 
leati di Hannover invitarono gli Stati Generali delle Provincie Unite ad entrare 
nella loro lega, come un partito grandemente intere dato nella prefervazìonede' 
diritti , i quali, fecondo che fu pretefo, furono molto pregiudicati per la con- 
cezione f atu alla Compagnia di OJlénJa , e pef divelli articoli del trattato di 
y i;nna , I Re di Svezia, Danimarca, e Sardegna furon pofeia invitati ad entra- 
te nel detto trattato* come quegli th’ etano gli alleati particolari della Gran 
Brettagna e Francia-, talmente che alle parti impegnate he! trattato di Vienna 
erano falameote «malte la Polonia, la Kujfla , ed alcuni Principi dell' Imperio 
ed Italia , che fi potettero impegnare nella loro alleanza . Efli adunque ebbero 
ticorfo a due metodi, invitando alcuni ad entrarvi, ed ufando tutti i lorosfor- 
zi per diffuadere altri dal porgere Orecchio alle iftanze , che venivano fatte p et 
parte della Gran Brettagna e Francia ; 

La Svezi a , che aveva fatta la pace colla RuJJìa a Kjftadt a’jò. di Agopi 
i-jti. avea confermata quella pace per mezzo dì un altro trattato di lega con- 
tbiufo a Stocholm a’ quattro di Marzo 1714. al quale dovevaho effere invitate ad 
entrare tutte quelle Potenze, che lo aveffero' approvato ; di fatto l'Imperatore 
tarlo VI. era dato attualmente invitato da amcndUe le parti . Quello ultimo trat- 
tato contenea certe convenzioni in favore dei Duca di Holpcin elica le fue pre- 
fenfioni alla rcftituziohe del Ducato di Slefvìck, ch'eri fiato' garcntito al Re 
di Danimarca dal Re della Gran Brettagna, nell' acquili zioPe che fece di Brtmen 
e Verien , e mentre che tuttavia .furtifteva il congretto di Cambra ). Maconcìof-' 
fiaché l' Imperatore avette un reale interette da maneggiare col Re della Grati 
Brettagna, non iftimò cofa propria in quel tempo di accettare l’ invito delia Ruf- 
fa e Svezia , febbene dopò la Conchiòfione dei trattato di Hannover , i Miniftri 
Imperiali fecero sì, che fotte ravvivato <Jucll' invito, e fteerò ufo del medefimo 
per tirare quelle due Corti indirettamente nel trattato di Piemia . Mr. Lamcbinskì 
entrò in quella negoziazione per parte della' Imperatrice Caterina, e per la Cor- , 
ze di. Svezia il Come Teffin, che n’era il Mi nitro; mentre che le altre PotenS^**^ 
jt, le quali fi erano dimentiche deli' invito del 17Ì4. cui la Corte Im perì ile, 
non diede allóra fiiuu’ attenzione , titnalero grandemente coftemate per fa cflIT- */ ette. 
genza ufata eli portare ai capo un affare,' di cui ette non furono avvertite . Nuì-' 4, *f ,< 
7a però di meno, h cofa non fu lungamente un f «greco; poiché 1 offerta delF zi, 
Imperatore fatta alla Svezia dì aderire' al trattato del » 714. in utt tempo , fi» .• 
quando i. Miniftri d’ Inghilterra Francia , è Pruffia {lavano invitando 1 quella' Co- 
roni ad aderire al trattato, di iìarinover , fviftrppò tutto 1 intrigo". La Corte <fi 
'Jvezia non. potè in buon fenfo rigettare quell 1 acceffrone , dopò avella! domandar- 
la , quantunque la fituazione degli affari fotte al preferite alterata . Pef qpettaf 
ragione il Conte Teffin negoziò hi confegnenza delle prime ìnftruziòni date ai 
fuo predecefforc : talché di fatto fi entrò tir una convenzione tra fiiéffe ** 

Pò- 
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Potenze r nell* quale fu contenuto un Secreto 1 articolo- relativo al Duca di Hot- 
fiein. Or queflo articolo fu certamente il motivo principale , che indurti la Im- 
peratrice Caterina ad entrare ne’diftgni della Corte di Vienna, la- quale in vir- 
tù di qpefio trattato fu obbligata a loflenere qualunque patto', che Q forte' mai 
prefo per ottrnere la reftituzione del Ducato di Sleraict.- 
* U ’V La Corto di Svezia, che non avea Ir flirti mire, che quella di Rupia , non 
ratificò con ogni prontezza queflo atto dell' accdfionc dell' Imperatore altrat- 
, I tr.it» tato, né pur 7 anche finalmente ciò fece", fenza certe modificazioni- e reftrizioni . 
n J ‘ Ma fc la Imperatrice, perfuafa dal Duca di Holjìein , diede queflo parto con 
Vicnn ' • tanta facilità , il minhlero Ruffiano in appretto frenò il di lei zelò con- opporre 
gl’ interrili della Rupia a quegli di Koljtcin. Noi abbiamo di già offerrafO, che 
l acerinone dell' Imperatore al trattato di Stocholm potè Solamente edere confi- 
derata come un palio per indurre le Corti di' Rupia 1 e Svezia ad impegnarli irr 
altre trifore, e perciò non al torto la Imperatrice Caterina ratificò quell acceso- 
ne, che i Miniftri Imperiali a loro tomo le propofero di aderire al trattato di' 
Vienna» Tutta volta però quello affare era di' una troppo grande' importanza (ìc- 
chd fi potè Ile in erto procedere con tanta fretta , come richiedevano i Miniflri- 
dell' Imperatore, avvegnaché con tal patto Cateiina poterti invilupparli- in una 1 
guerra non Solamente colla Gran Brettagna e Francia , ma forfè ancora- colla 1 
Svezia , Danimarca , e colle Trovi ncit Unire , lenza raccoglierne il menomo’ van- 
taggio, ma per contrario correre il rifehio di vedére bloccati li fuor Porti, e’ 
Jl tht/l difetto i] dì lei commercio . Tali confidérazionl differirono ler negoziazioni per 
'm 'JTa lungo tempo, ed obbligarono la Corte di Vienna a richiamare il Conte- Rabutite" 
ìmp tra. dalla Trupia, e mandarlo a Pietroburgo pei riparare alle difficoltà , eh’ erano in- 
trirtCì-j-^u r . Quello Minirtro 1 fu ricevuto fu Té prime molto freddamente, ma beo 1 
Krim. f a p el)( j 0 j 4 maniera come fnfinuarfi, ed effondo poderofttnente fecondatodal Du- 
ca di Holflein e dalli fuoi Miniftri , l'Imperatrice finalmente cottfcntl non foto» 
di aderire al trattato dr Vienna', ma di concbt'udère ciiandiò una’ léga coll’ Im- 
peratore , la- quale fu reciprocamente fottofoitta a Scambiata ai> fet di ; Agoflr 
dell'anno tfì(. . 

t.trrVit Torto dopo l’ Imperatrice- radunò un* gran forza navale , affine di favorire e 
raduna difegni del Duca di Holjìein fopra U Dùcati di Slennick : ma tuttoché i il fonda- 
un p»». mento di quella impref* foffe giufloy pur non di meno' era neccrtiriò dirender- 
Ì'.7,7 4 ‘lo pia ufi bile . A tale oggetto il MIniflero- Rjt/j<u»o Spacciò', che il Re di Dani> 
* marca aveva effettivamente proporti termini di accomodamentoal Duca , L intenzio- 
ne di quello rapporto non folarrtente fu di perfuaderc agli alleati di quel Monar- 
ca , c he la Danimarca era entrata in trattati’ fenza 1* lòto faputa e' contai mez'- 
xo caufare gelofie è fofpetti fra di loro ; ma eziandio di provocare la Corte Da^ 
neCe a fare lagnanze , dalle quali potrebbero elfi ritrarre vantaggio . In quell’ 
ultimo punto elfi felicemente riufeirono’, poiché' partirono’ divette calorofe lette- 
re Scritte in quella occafione tra Von Sfagni Segretario di' flato Danefe , e Bajfr- 
vrirz primo Miniftto del Duca di Holfiein, «He quali i difegni e motivi delle 
Corti di Ruffia e Danimarca 1 furono trattati in ano 1 flirt: molto (Iraotdmino 1 fisa 

Mentrcché gli animi degli uomini erano in fimi! girila difpofti ad una rottu-- 
ra per mezzo di quelli Scritti, ogni cofa flavafi preparando nella Rupia pwun 
esecuzione attuale : i vafccilr furono radunati e forniti. di Ogni equipaggio, ole' 
truppe difegnate per quella Spedizione riceverono ordini di marciare nella LivonUf 
quantunque non Senza dubbiézza de’loro fucceffi , 3 cagione di dha flojta che 
allora flavafi allcftendo dagl' ingleft , e di cui giurtamenfe fofpettaval che forte 
iatefa per tenete in Soggezione U mare Brf/rif#, La Donimi» (a no» era la fola'PotetV' 
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.^ c ”^ cnica ideile confcgoenie dì <ocefti bdlicófì pne paramenti 
'poicW «anche la 'Svezia ne riaiafe cofternara per li mede firn i e 
PAreeslani del Duca .di Holftei n rrann mrv! rn A+C.A+rr%r. Ai ...... 1 


ì+? 

n<il» SU fiìn ^ 

■* k »• mcociuni 4 e canciofTuchè i 

ptrtegiani del Duca di Helftein -erano molto driideroG di aver Deputati ridia 
IpròGìtna .atkrnblea -degli Stati -, spunto non fi dubitò , che febbene la Bot- 
ta fctAbrAITe principalmente difegnata contro ( la Danimarca, ella real- 

i ine nte non farebbe rvelatfe- non’ fercolla mira di foftenere i «artesiani Svelteti 
nell intervie di quel sprincipe. tQaeflo fofpetto ricevè una conferma ulteriore da 
alcune 'minacce rotale -a 'tempo proferite , e lafdatefi Grappare da' Miniari Ruf. 

Jtttn , laonde di Barone -Spaar^-c h’era il Miniftro Sveixefe nella Grande Eretta* 

.pia, fece premura a «quella 'Cotte che prende (Te >le -neccflarie mi fu re , affine di 
prriervare la -tranquillità del iteri. La Corte di Danimarca non fu meno folle- 
> cita per lo fielTo proposto; e 'forfè il Re della Gran Brettagna fu tanto piò fa- 

• cilmèwe indotto a vemre in'tili mifure , per aver ricevuta informazione di va- 

• r > P a “‘ P"® G«te di Berlina, che fecera «edere elfcr -cofa oltremodo 

• dubbiofa, Ce quella (Potenza -sveflc a Continuare ferma e ftabile neU' alleanza di 
.Amuver. 

rii ^Conte Seckenierf Nobile S affane nel fervido 3eTT Imperatore, ed uno’-, di franata 
icui » Re di ‘Pruftìa aveva da lungo tempo fatta grande ftima , trovandoli acci -2 • 

dentalmente^ Petziam, Vimagiiiò di avere feoperto mal contento l’animo di Quel 
Monarca co fuoi allerti . £(To «dunque immediatamente informò l'Imperatore d,'*V ."*» 

■ quel che aveva feorto; e nel tempo ftelfo motivò a Sua Mariti Prufiiana il be- di PhIT. 
nefido, che probabilmente -farebbe provenuto da -una lega difertfiva tra lui e la 6 ** 
'Corte Imperiale . Quél che fi pafsò fu quello foggetto , quantunque folamente 
•per via di ronvérfazione , incontrò maggiore attenzione c riguardo di auriche il 
Conte averebbefi potuto Spettare; e cottile cafudli aperture infenfihilmente Io ti- 
rarono in ulteriori fpiegazioni col Re, il quale a'fuo tomo manifritò l'animo fua 
fopra il foggetto delle fue pretenfioni alla fucceflione di Oiulieri e Ber tue 
•ch'egli allegava che doveffe ritornare alla fua famiglia dopo lamortedeli'Elct’ 
tore Palatine . Fu certamente -un gran colpo maefiroin punto di politica t*r 
.l ' Imperatore di tirare quello Principe dair Alleane» Annoverila ; od almeno di 
•eccitare alcuni probabili fofpetti di cambiamento tale , che non potrebbero man- 
care di -rendere grandemente perpleffi gli Alletti di Annover , « d’impedire o 
■ritardare Tacceflìone di alcune Potente , eh' erano “fiate invitate ad entrare i» 
■quell’Alieanza.'Perilché l'Imperatore concdTe ogni cofa , che il Re di Tra (ria 
domandava , ed etiandio alcune cofe, le quali non erano in Aia balia dì pater 
•concedere ; e fu conchiufo un trattato-fra loro -, per cui fu convenuto Che fua 
iMarilà Prufiiana -do vette garantire la fucceflione ddia cafa d ' Auftria , Tecondo 
•eh era fiata regolata dall'ultima -Prammatica Sanitene-, che le due Potenze con- 
traenti fi dove Itero -reciprocamente affiftere fona -l’altra con un certo numero 
•di truppe^ che T Imperatore doverti pagare un certo fuflidio al Re di PruCriai 

• ch ^ u ufare gli ultimi fuoi sforzi per aflicurare a 

3aa Maeftà 1 rufstana la duccefiìone everttuale di GiuUert e Btrtue^ 

„ Q-°' fta » olwemodo «ggradevdle »Ua Corte di Ruf eia , tra cui « quel-»*’''"» 
*• Ì' uf'i * a *We bigine ad un' altra negoziazione . Quin- 

d. fembri che grandemente fi Mescettero <£ differenze tra 1. Patema e la Cor- Wa^e 
•ttdi Bfrfli no '«V c dall altra banda i Poliedri predarono pochlfsimo riguardo alle Carenai 
-dtniande della Imperatrice Caterina , ma egualmente minacciarono amindueco- 'f l! 
tette Potenze , fpecialmeitte r.fpetto alla Ceurlaniia . Se i R ufùani non erano fc * L 
immediatamente interelfati circa V ingrrifo de’ Pelacchi nella Pruflia , tuttavia 
però avevano un interrite effettivo nen» prefervazione della Caurlandia U qua- 
le fervi va come di un riparo in quella parte ella LìVenìa ; ed il Re di Ptuf.l, 

dai!' 
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<1*11 altro canto parea che doveffe temere di ogni cola dalla «upttoofiiì di una 
Nazione , la qual’ era determinata a tratture lui come un vaffallo, Or cotciU 
fcambievoli interefsi naturalmente produffcro una lega difenfiva tra le Corti di 
"Pietroburgo e Berlino , per cui reciprocamente fi fecero effe garanti delle rifpet- 
tive loro poffefsior.i , e (Spularono il certo numero di foccorfi , con cui fi do- 

veano vicendevolmente afsiftere l’ una coll’altra. 

Coteftc Alleante unite infieme ai grandi apparecchi , che (lavami facendosi 
per mare che per terra , pofero in agitazione c timore i Danefi a così alto fe- 
cno che rinnovarono le loro follecitationl alla Corte della Gran Brettagna per 
foccóifi più fortemente che mai , e concepirono fperanze maggiori di potervi fe- 
licemente riufeire , avvegnaché foffero premuti non meno da quella Cotte che 
dalla F rancia ad aderire al trattato di Anntvfr . Il Re di Danimarca era mol- 
to bramofo dì effere una patte contraente in quella lega ; ma l’articolo dell» 
carantia de’ diritti e poffeffioni era un tale oflacolo, ch’egli non potea formon- 
urc per le fue conneffioni cogli altri Stati : dall’ altro canto , li fuoi particola- 
ri diritti e pretendono non potevano effere garentiti dagli altri partiti , Tenti 
efporfi a difficoltofe difcuffioni con alcune altre Potenze . Pertiche le Corti d* 
Vnaltut* Francia c Gran Brettagna, per evitare tutti quelli inconvenienti, entrarono m 
/«Ingtc- u n trattato particolàre col Re di Danimarca, in confcgucnia di cui una fqua- 
fcarriva . invi e [e confidente in aj. navigli comandati dal Signor Carlo wager , tolta 
dono videfi comparire nel Baltico, fotto prete-dò di mantenere la pace del Nord 
{Mitico ■ ^ ^7 coprire )e c odierc della Svezia da qualifivogliano intraprefe per parte de 

^ U Qr quedo conferma in gran parte quel che noi abbiamo innanzi o (ferva to , 
che la flotta Rufiiana non tanto era intefa contro ia Danimarca, quanto per 
foflencre i partcciani del Duca di Holftein nell’affcmblea degli Stati di Svezia ; 
e 1’ Ammiraglio Inglefe in fegucia delle fue iftruzioni , fituoffi cotanto van- 
tageiofamènte, che venne ad Impedire a’vafcelli Ruffiani dal poter ufeire fuora 
dc v loro Porti. In quella occafionc furono tenuti diverfi Configli per risolvere 
in qual maniera doveffero portarfi cogli Inglefi : alcuni furono di opinione di 
coeliere l’opportunità del primo vento favorevole per attaccargli : altri Ama- 
rono di mettergli a fuoco; ma la parte più prudente fu di parere, che avendo 
Sua Mae dà Imperiale dichiarato , che non aveva in mira muna imprcla, ma 
che avea foifanto equipaggiata la fua flotta per mantenere la pace del Nora , 
e per tener' efcrcitata la fua marina, perciò non dovevano cffi colla loro condot, 
ta falfificarc una tale dichiarazione, ma doveano convincere tutte | e , Fotenzo 
F uropee della loro (inceriti, e che coloro i quali aveano rapprefcntati i loro di- 
fenni in qualunque altro afpettò, fi erano groffolanamente ingannati, ed avea, 
no° cercato d'ingannare gli altri ancor*. L'Imperatrice adunque mandò ordini a . 
Governatori di Revai, e di altre Piazze nella codierà, che faceffero un buon 
accoglimi nto all'Ammiraglio Inglefe, e lo forniffero di tante ptovvff.oni e fin*, 
frefehi , di quanti ne abbi fogna ffe ; e cosi facendo virtù della neceffità , quelle 
forze, che erano dedinate per gran tentativi, furon’ obbligate a rimanertene ai- 

fatto inattive. , . . . * 

Il Conte R abutìn Mlniftro dell’ Imperatore a Pietroburgo , fece ufo dciU 
firn» fua vigilanza per attraverfarfi a qualunque negoziazione. chc potede ma 
porti in piede eoli' Ammiraglio Britannico-, e nel tempo deffo il Minilfro ^anr- 
fe prefentò un memoriale , domandando una ragione categorica per 1 prepara 
rivi che i Ruffiani aveano fatti . Quella domanda fembrò effere di una natura 
molto flraordinan'a , ed i RufuamU ributtarono come dell’ intutto impropria e 
fiior di propofito, conciofliaché niun paffo erafi dato > od fatta dichiarazione^a » 
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cOna 5 donde yì poterti edere il menomo luogo o fondamento a rofpermgli , cher 
incendefiero difiurbare la pubblica tranquillità. Perilché eglino rifpofero ad un- 
Cai memoriale coti un altro , in cui formalmente chic&ro ai Re di C animare a la 
ragione perche avelie mandato «1. de' fuoi vafceUi «la guerra ad unirli coll*- 
fquadra Inglefe , volendo fapere , fe un pa/To tanto firaordmarìo non dovefle ef- 
fe" riguardato come un’aperta rottura. 

Durando, il corfo di cotcfti avvenimenti a Pietroburgo, le negoziazioni nell» 

Jyrziii venivano profeguite con gran vigore, concioffucrx* i Conti Goltrovina e 
erejtag mente ommetteflero , che poterti* impedire gli Stati dall' aderire al trat- 
ento di Amner , che i Minifin della Gran Brettagna « Francia fortemente fof- 
lecitavano. L’Imperatrice Caterina ebbe talmente a cuore quefto affare, cht! ri- 
chiamo da Warfavia il Principe Dolgontcki, uno de’ di lei più valenti politici , 
per mandarlo a Stockbolm; ed avrebbe eziandio fpedito colà il Conte Batffwitz 
per loffenrre gli interefiì del Duca di Roljlein 4 ma la Corte di Svezia offendo 
«eoe informata della condotta ed intrighi di quello Mini Uro, fece feotireeh’ egli 
non la r ebbe quivi ben ricevuto. Quindi forano mandati dal Duca due altri Ml- 
mmri , per formalità , a Stockbolm , «re i raedefimi non fecero né bene né 
piale . 

Le inftruzioni del Principe Odgomcki furono piem'Cfime, ed ebbe ordini di non I, Sveuf 
gilparrmare cola veruna, la quale potelfe impedire 1 ' acceflione della Svezia al*'? '**- 
«rateato di Amcrver . Tutta volta però il Minifiro Brittanico fpinfe quello affare ** 
con tanto calore, che il Re di Svezia , quantunque il Principe Dolgontcki gli a" Hm* 
■avene offerto un fuffìdio di 600000. Rubeli, pure fi dichiarò in favore dell’ ac- nvvei- 
«euione , e quindi lafciò l’ ulteriore decifione dell’ affate ak'aflemblea degli Stati, 
a quali torto dopo (Vgu irono il di lui eferopio. 

li Principe Dolgorucki veggendo, che avea fgarrata la foa negoziazione , di- 
chiarò al Conte Horn Minifiro Svezzefe 1 Che la <U lei Maeftà Imperiale fua Sovra- 
ita, veggendo con dì f piacer e, cht tutu le vantaggiofe proporzioni , eb'rjfa (atte aveva 
alla Corina Ai Svezia , erano fiate deprezzate e ributtate, era obbligata a cambiare 
quelle buone inclinazioni che finora aveva nitrite nell' animo fico verfo auel Regno , 
ad a profegutrt i di legni dell’ ultimo fuo conforte in una maniera con efficace-, che la 
Svezia ben averebbe ragione di pentirfi di guejìo pafi , dborebi farebbe frappo 


Mentfecbé fiayanfi trattando cotefte negoziazioni nelle Corti Urani ere, I’ Im- 
peratrice rivolte m modo particolare la fua attenzione alla maniera onde prefer- 
vare la di lei influenza tra i di lei vicini; per il qual fine furono reclutate nuo- 
ve leve da tutte le parti , ed e(Ta tuttavia continuò ad aumentare la fua mari- 
na, quantunque gYlngtefi aveffero in certo modo bloccati ì di lei Porti . Sem- 
Premai fludiofa a promuovere il bene de' di lei fudditi, aderì firettamenteaquel r* intra 

IN Obli e Oianr» Zi n J. J* • • • « r • «. 1 


y v ;. C K8 ,,JV » ancora fopra la gloria dHl' Imperio. Caterina ft otz-'iij;,’ 

V*" AU *°* Ìn «g liu0k> Czaroniez^KU^ 

era 1 unico Principe, il quale rimaneva del fangue degli Czar : lo dichiarò Gran"* 
facce fibre* ««ne un paltò di anticipazione per effer' egli detonato di lei 

^Circa lo fteflo tempo alcuni Signori Mofcoviti furono accufati di fomentare fe- 17» « prm 
«retMaente una, espirazione, affine d’innalzare al Trono il Duca infante , per"f* ri- 
vendicare il di lui padre, e rifiabilire l’antica forma di governo. Quella voce fu 
Iparfa dal Principe Menzikiff, il quale fece ufo della fua (terminata potenza nel-’”' 

w “ P* r rovinare coloro, eh' erano da lui odiati, o tenuti fofpetti . Molti 
Tarn» XUI, jj x ‘ j. 


J 
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dì colerti pretefi complici furono arredali per folo fuo comando) e sbandii! nel- 
la Siberia : ma fu tortamente conofciuto > che quefla espirazione altro più. 
non era che un fantafma, cui aveva data un'ombra di realtà lo zelo impruden- 
te > o piuttorto la gcloiìa ed avarizia di quel Minirtro. 

Riceva P j| R e Augufio di Poltrii* , che avea portenti ragioni di tenere la Cotte diR uf- 
«M’A- fi* nc S*' »n*we® della s “Soni* , mortrò in quefto tempo un atto di fua geotilez- 
quili za verfo la Imperiale Maertà di lei dell’ intutto uniforme alla polita fua difpo- 
Bunci f lz .jone di animo . Egli aveva ultimamente inftituito l'Ordine dell'Aquila Bianca, 
Au' urto c * le non era ^ at0 conferito ad altre perfone, fuorché ad officiali del 

Inpàio- più didimo e fegnalato merito, che averterò a lui renduto qualche rimarchevo* 
flit. je fervigio : ma per dare all’Imperatrice Caterina una pruova rtraordinaria del. 
la fua dima) con offerirle il martimo complimento che mai poterti farle, man- 
dò le infegne di quell’ Ordine al fuo Minirtro in Pietroburgo, affinché Jcprefen- 
taiTe alla Maeffì di lei , la quale riccvcttele con molto gradimento , o 
pochi giorni dopo ne fu invertita nella più pompofa e magnifica ma- 
niera . 

rrtjltde Poco dopo di ciò ella prcrtedé nella prima adunanza dell'Accademia delle feienzo 
tar aditi ' a Pietroburgo , la quale fu aperta nella ftfta di Santa Caterina. Le arti e faenze 
’Xlada- aveano pre/entemente un palagio nella Rupìa , fondato dall’ immortale Pietra 
mia dal.ìl Grande in una gran Città, in mezzo ad un popolo curiofo e defidcrofo dief- 
la sciala f tre ir.rtruito , ed in un luogo , ove quindici anni prima , altro non cravi a vc- 
dcrc che inacccffìbili lagune e paludi. Tale fi é il potere de’ Sovrani buoni c 
generod , il beneficare i loro fnddlti , e rtabilirc la gloria del loro Imperio I 
Ct j, Egli fupponeafi generalmente, che un bicchiere di liquore fpiritofo dato alla 
ma- Imperatrice in un’ intertenimento averte abbreviati i di lei giorni. Quel che dà 
lata. credito a querto fofpetto fi é, che il di lei medico primario dichiarò , che lo 
doglianze di lei, le quali fi raggiravano ne’ polmoni della medelìma , venivano 
dalla mano di qualche nemico fecreto, e che perciò niun rimedio potea facil- 
mente togliere un tal male. Caterina non pertanto continuò ad applicarli con 
grande artiduità a' pubblici affari , e particolarmente alla elezione di un 
fucceflore al Duca di Courlaniia , nel che la Rupia era altamente lace- 
re (fata . 

A. D. Ferdinando, ch’era in quei tempo il Duca rfgnante di quella contrada , era 
\7i7. U n cattolico R ornano , e non aveva figliuoli . Querto cagionò grandi inquie- 
drfta " tudint ed affanni tra li fuoi fudditi; c gli Srati di Courlaniia , temendo le con- 
fi urlsn. feguenze di una riunione di quel Ducato al Regno di Polonia, del qual punto 
dia. eralì fatta parola nelle Diete di Warpvia e Grodno , fi erano determinati ad 
impedire qualunque rifoluzione, che poterti mai erti re prefa in pregiudizio del- 
la loro religione c libertà. Erti adunque, in virtù di quel diritto che preten- 
deano di avere di fccgliere i loro propri Duchi , procedemmo ad una elezion* 
eventuale , e la loro ferita cadde l'opra il Conte Maurizio di Sax e figliuolo na- 
turale del Re Augufto , in favore di cui erti determinaronfi , così per cagione 
del fuo merito , che per convincere la Repubblica di Polonia come non andava- 
no cercando di ritirarli dalla di lei protezione , conciortiaché non folte affitto 
verifimile , che il figliuolo del loro Re volerti: operare contro gl’ i /iterati di fuo 
Padre . Ma perché il difegno de’ Polacchi fi era di dividere querto Ducato in 
Palatinati , querta elezione non fu punto loro aggradevole , e trattarono i Cour- 
landeri con tanta feverità , come fc averterò eletto un Principe ftraniero » Il 
Conte Maurizio non folamente fu porto l'otto il binJo dell’ Imperio , ma nuove 
mifure G (lavano attualmente concertando per riunire 1* Courlaniia al Regno 
di Polonia. 

Egli 
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Eoli fa fi (filini «ite infinuato alla Corte dì RujJìa , che il Re della Gran Bret- L , Jmrt , 
intemìca mandare un’altra gran flotta nel Mare Baltico; che la Corte di 
11 , marca avea conchiufo un irattato di lega colla Franta cd Inferra , prrCm,, 
cui erafi obbligata di reclutare un’ gran corpo di truppe » in confiderazione di T 
un confiderabile fuffidio ; e che gli Stati di Svezia aveano fupplicato il loro Re mnalef 
di equipaggiare una poderofa fquadra , e rivolgere tutte le fue cure verfo lo AgP In. 
riftabilimento della Tua marina . Tutte quelle d.fpofiz.OM fembravano di prefa- 

■ ntrice Caterina dieda ordine , che rhne( ; > 


I' 


utaDiiimciKo ociia lua maini® . * ..7 — _ .... .. 

ire una guerra ; per la qual ragione 1 Imperatrice Caterina diede ordine , , 

j radunaflero tonno, uomini , i quali doveano marciare alla prima, notizia che » Svw- 
•veliero dall’Imperatore . Porzione di quelle truppe furono mandate a Smolenf^'Ci. 
W* e le rimanenti a Riga ; ma egli era da temerf. che non potellcro pene- 
trare nellTmpeVio, pofciaché i Re di Polonia e Trufna non parevano inchnevo- 
li a concedere loro un libero paleggio . Tuttavia però eglt/accadue , che non vi 
forte bifogno delle raedefimc , conciortìaché fi folTero torto do^ fofcritti t Pre- 
liminari di una pace, ne* quali fu convenuto che le Potente del Nord doveflc* 

f ° Caterina ora cominciava a crefcere vlfibilmente , cd il [primo Mma ’t 

Medico del Re di Vrufria eh' erta aveà mandalo a chiamare, d*ch.« ò che mu- Mat.m 
ha favorevole opinione effo avea circa le confcguente della di lei malattia . V cr 'yy M(er ,. 
fo la metà di Aprile crebbe a tal fegno il male , che fu obbligata a guardare fio, 
il letto a fu trovato eh’ erafi attualmente formato un afeerto ne fuoi poitno- 
hi Quindi le furono amminillrati i proprj rimedi , e con si buon fucceffo da 
orincipTo , che circa i dodici di Maggio fu creduto di trovarli 1 Imperatrice per 
modo fuor di pericolo', che furon fotti i preparativi per celebrarli il di anni* 
verfario della di lei incoronazione ai 18.. di quel roefe : ma coletta gioja alpet- 
tata fu tortamente rivolta in lutto , poiché nel giorno i«.- di detto mefe , la Mt, t-n 
Maertà di lei ricadde , ed il giorno appretto circa le 9. della fera farò, dopo gratrici 
un regno di due anni, tre mefi e 7. giorni nell età di anni 38. tre mefi , e »° n ,, 

® °l'sMfjiani giuftamtnte compianfcro nella morte di quella Imperatrice (nipct- 
to alla quale pochi Sovrani fono giammai vilfuti al Mondo di animo pi ù gran- r4 ‘ ìtt i l) 
de, o di migliori e più rare qualità fomiti ) la perdita di una tenera, amoro- 
fa, e compartìonevole madre, la quale regnò fopra i fuoi figli. li fole di lei 
merito aveala innalzata al letto di uno de' muffimi Monarchi che folTcre mai 
flati ai Mondo; ed il di lei fublime genio, qualità eroiche, c virtù In difefa 
della Patria, le aflicurarono anche in tempo di fua vita un grado ben didimo 
e famofo tra il ruolo de’ più illuftri Perfonaggi del genere umano . 

Caterina in punto di morire dichiarò fuo fuccelfore Pietro Alenomtz li, e Ita- petroli# 
bill la reggenza, la quale dovea governare durando la dì lui minoranza; epen-Cair, 
fando, eh ella non mai averebbe potuto fuflkientemente dimortrare h di lei 
gratitudine verfo il Principe Menzikoff, il principale autore della fua fortuna cd 
elevazione, avea deftinato cocerto favorito di Pietro il Grande, Generaliflimodi 
tutte le forze dell’ Imperio c per mare e per terra, e lo aveva innalzato a tale 
altezza di potere, che foltanto gli mancava il titolo di Sovrano, di cui tic avea 
già di fatto l’autorità. Per compiere intanto i dì lei favor! ve rfo di lui , ella 
indurti la reggenza di convenire ad un maritaggio tra una deile fighe di Men 
xikoff cd il giovine Principe Pietro Alexcz-virz . Quello Principe però, quantun* 
que non averte più di 11. anni nel tempo della tua efaltazione al Trono, erafi 
rifoluto di caftigarlo per le ingiurie che avea fatte a fuo padre; nel quale di fé* 
gno erto fu ardentemente fecondato da’ Signori della fua Corte, 1 quali con ogni 
impegno defideravano la rovina di un rivale, innanzi a cui erti erano ftah oo* 

X* * bliga* 
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tògati » |fott«nerttrfi , e cedere fot» i Regni precedenti . Lo (fdtb Meriìkoff 
inavvedutamente approntò ad efli le amie contro di lui . Divenuto egli per cosi 
dire ebbro della fu a grandezza, non più fi tenne ne’ limiti doverofi rifpetto ad 
alcune) ma portò le Tue rapine ed eftorfioni, finora impunite, ad un fogno viep- 
, più ecceflìvo di quel che aveflc mai firn» per I* addietro , e finalmente prefunfe 
portarli anche con mfolenia verfo lo Czar medefimo , il quale perciò dif- 
i gradollo, ed avendolo sbandito , confidò Y immenfo fuo patrimonio . Quindi Pic- 
tlifar». -trt IL innalzò il Principe Dolgorucki ai» più alti impieghi Bell’ Impero , ed at- 
tualmente fi fposò la Principcftà Cmerina figliuola del Principe AiexU , eh’ er» 

. flato fuo a;o, e Torcila de’ Principi Scrii* e Giovanni ; ma primachd fi folta con- 
fumato il matrimonio, egli fu fopraffatto del vainolo,, di cui fe' ne morì »! 19. 
di Gemalo dell’anno' 1730. 

A. D. Dopo la morte dell Imperatore Pietro U. la faccettìone regolare alla Corona 
’Plv di Rujfta reftò incagliata , Secondo ii teftamento dell’Imperatrice Caterina-, la di' 
* lei figliuola maggiore Anna Pttrowna DuchefTa di Rolfltirt , doveva eflère chi**' 
■Cnr mata al Trono, ma coliti fe ne morì l’anno dopo di Tua madre , e fafdò dife 

Pietra un figliuolo, ch’era allora nell’età di circa so. anni. Il progetto di una mi- 
noranza così lunga, quale appunto farebbe feguita neM’ acteflìone *ai Trono d* 
quello Principe, determinò il Senato e la Nobiltà a mettere da parte jl tetti- 
mento di Caterina, lotto p re tetto di «Aere annullalo per una dichiarazione delP 
^frian ultimo Imperatore , ii quale ftcondoehd eglino differo avea dettinato in puntodi 
*m ia. morte un'altro fuccelfore, quantunque fui principio etti non poterono accordarle 
irrotta, f ra loro, chr mai dovettero dichiarare che fotte cotefto fuccelfore; dond' era af- 
fai manifeflor che nuli» ottante le loro atterri ve, il giovine Imperatore in real- 
tà non avea fatta nruna fomigliaute dichiarazione . 

Egli d flato detto r che alcuni della principale Nobiltà accano formato pen- 
etro di cambiare il Governo- in una Repubblica; ma che trovando eflèrciòim- 
praticabik , etti formarono un nuovo piano di regolamento , il quale fi fa di' 
governare V Impero elfi mede-fimi , concedendo foltanto il nome e le infegne’ 
della Sovrana autorità ad una perfona della famiglia Reale . L’altra peri imme- 
■ si * rfi-diata coafidenzione lì fu, chi mai edere dovette cottila perfona, e dopo qual- 
thiara- c j, c dibattimento etti gettarono gli occhi fopra Anna Ivvanavtha Duchetta di' 
onirici*" Cettrlemiia , ia quale per verità* era delta linea imperiale , ma fuori di tutte li 
Anni regole di faccettìone . Cottei era la feconda figlia dell Imperatore Giovanni , fra- 
] svino» le Uo Maggiore di Pietro il- Grande ; ma aveva una fare Ha maggiore appellar» 
Caterina Iwanowna , la quale trova vali maritata col Duca di Mtcklenborg , cui y 
ove ta faccettìone folk per devolverli prima alle figlie del fratello Maggiore,, 
la Corona Imperiale arerebbe dovuto pervenire r ma il di lei marito lì trovava! 
occupato in* una fpccie di guerra cryiie colla faa Nobiltà , perciò fa fparfa vo- 
ce , che per atticurare ta pace e tranquillità de’ fuoi fuddici , il giovane Impe- 
ratore Pieno II. lafeiando effa da parte > avea chiamata la di lei forella più 
giovane* alla faccettìone r la quale , immantinente dopo la di fai morte , etti 
fa invitata ad accettare . Somiglianti patti , con rendere le fucceflioni arbitra- 
rie , aprono la porta alle rivoluzioni , e fanno vacillare il Trono . Ei bi fogna 
che vi fi» un certo ordine Ji nafctta , come oflèrva M r. de Montefquieu , per 
Imprimere terrore nel popolo , arredare * maneggi e cabale, e (opprimete i 'am- 
bizione . 

1 Principi Dolgorucki e la loro fazione, f quali fi aflunfcro il maneggio di 
Ari Ài Iti quello affare, adeguarono alla nuova Imperatrice un buon con figlio, formarono 
A*/»#, una nuova Coftiruzicne per l’Imperio, e limitarono la di lei autorità come dii' 
marono a proponto, ed cha pror.c-amente accoofentl a tali regolamenti; pianaci 
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i', tatto videfi affifa fui Trono , che fcahcellò tutte quelle limitazioni , e sbandi 
gli autori dalle medelìme . Quindi fece una fcelta di Miniflri fomiti di gravità 
c faviezxa) e diede il comando delle fue armate a Generali abilitimi e fperi- 
mentati ; la qual cofa pofela in iftato di governare con grande riputazione , cdt 
mantenere il credito del fuo Impero, in riguardo al redo di Europa, a il alto 
fogno come fatto aveano qualunque de'- fuoi piedcceffori . Erti fomminillrò all* 
Imperatore de Germani Carlo VI. poderolì foccorlì contro la Cafa di Borbotta : 
ella iituò Augnjìo IH, Re di Polonia fui Trono di tuo padre « nulla ortante tut- 
ti gii artifizi della Francia, e malgrado le arme della medefima : fece profpero- 
fa guerra contro i Turchi, i quali cercavano di ricuperare Afoph , e nel decorfo 
dì una tal guerra totalmente rovinò i Crini Tartari. Io fomma erta fece , che ’l 
fuo governo fede talmente rifpettato, come doveva e dirlo dal potere de' di lei 
erteli domini; e conchiufc tali alleanze cogli Stati foraflieri, ch'eraoo le piò at- 
te e proprie a mantenere quel firtecna di governo , eh’ ella affaicavafii di (tabi- 
lire « 

Ella condurti alla di lei Corte la fua Nipote, la Principertà Anna di Mecklen- 
burg, figliuola di Tua Torcila maggiore, e ouritolla con Antonio Ulrico di Brunf- 
nrvic Bavera , avendo rifoiuto di chiamare alla fucceffione la prole di quello 
macrimoftio. L'unico, errorf nel di lei governo li fu di aver confidato preflòchè 
Intieramente negli Armieri , e particolarmente nclli Germani , de’ quali erta 
riempi i fuoi Configli cd armate : il die deftò un forte f pi rito di rifentimcn- 
to nella Nobiltà Ruffiana, la quale non potea foffrire di edere in uno dato' di 
(oggerione agli ftranieri . Quella difpofiziooc cominciò a farli tonofeere con gran 
veemenza verfo 1 ’ ultimo fané della vita dell' Imperatrice , la quale , affine 
dt eftinguerla , ebbe ricorfo ad atri rtraordìnarj di feverità , i* quali furono 
si lungi dal partorire il defidcrato effetto, che anzi ferrirono foltanto per ac- 
crefccrc l’animofità e livore; talmente che la Czarina cominciò a temere for- • 
temente delle confeguenze , chr per disfarle ebbe a dare le migliori provviden- 
ze che averte mai potuto . . * 

A’t». di Ago/lo dell' anno 1740. la Principertà di Mecklenburg s'infantò di un 
bel mafehio, che la Czarina , fecondo la coflituzione Ruffiana rtabiiita da Pie-, nò. 
tre il Grande, nominò di lei fucceffore-, e pofe fotto la tutela del Principe .fuo r -‘ P J‘V. 
padre e della Gran Ducheflà fua madre; ftabilendo nel tempo flerto un Confi- 
gllo per il giovine Imperatore comporto di tali perfone, ch'ella (limò piò ca-burg /»" 
paci a fortenere il pefo degli affari, ed a prefervare le cofe in quella canài-! era un 
ziane, in cui erti intendea di lafciarle. Alla teda di quello Configlio", col 
Colo di Reggente, vi fu il di lei gran favorito Giovanni Ernejh Bircn nativo diti Cia- 
Cturlaniia di balta etlrazlonc, ch'e'ffa avea fatto fcegliere Duca di' Courlandìa fin» »»- 
dopo la morte di F erdinand» 1 ' ultimo Principe della Cafa di Kettler, ed il qua-”'"? d ‘ 
le aVea la principale direzione degli affari nel di lei Regno . Il Barone Ofter- l "jj„,‘~ 
man, Gran Cancelliere di R uffia, uomo di grande fpcrienza, c per le cui ma- 
ni era pallata per molti anni qualunque cola fi apparteneva agli affari ftranie- 
ri, ebbe il grado di primo Miniftro. Il Conte Municb , il quale avea fervito 
contro i Turchi con fama e riputazione molto diftinta, fu porto alla teda dell" 
armata col titolo di Marefciallo di Campo ; talché parca > che nluna ra- 
gione Vi forte onde dubitare , che il governo non poterti effere tirato in-- 
«anzi cosi bene , icome nella partita minoranza . Tati fi erano le fperan- 
te della Imperatrice Anna Iwanowna , quando erta mori . in Ottobre dell’ an-Gl®»'»- 
M tuo. .V oipl 

L’Imperatore fu immediatamente rieonofeiuto dà! Senato e dal popolo ncllej 
fue fife#, avvegnaché avelie poco piò di due meli; cd il Marcbefe de la Che- fu», 

' - tar. Cwr. 
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tiriti, ch'era il Minierò Francefe, fece s fua Maeflà Imperiata ufl ben lunga-* 
* difcorfo in tale Occafione, nel quale alficurollo della fincera amicizia dì Luigi 

XV. verfo Giovanni III, Sovrano di tutta la Ruffa. Ma egli tortamente fi rav- . 
visò, che quello governo non potea fufliftere nella forma, in cui (lava efpref-* 
fo nel teflamento dell'ultima Imperatrice. I principali Signori e Prelati della 
Rufia mormoravano per trovarti fotto un giogo Straniero , com’efli lo appellavano , 
il quale comunque leggiero e dolce forte mai fiato, pure farebbe loro fembra- 
f T>um to ve rgognofo ed infonribile. Elfi adunque fi radunarono la notte precedente 
«li Biron a’ 17 . di Novembre nel palazzo della Gran Duchcrta , madre dell' Imperato- 
ìikand,. re, ed unanimemente la nominarono Reggente dell’ Imperiò . I! Duca di 
'*• Biroti fu arredato come un ufurpatore e tiranno , fu proceduto nelle folite 
forme da’ Giudici dello Stato, c fu condannato a morire : ma 1^ nuova Reg- 
gente mitigò quella fentenza , e lo sbandì inficine colla Tua famiglia nella Si- 
beria . • • 

A _ Gli Swezzeji intanto cogliendo vantaggio da cotefte turbolenze, fi armarono. 
trt ,\ D ' contro la Ruffia . La Finlandia fu il teatro della guerra -, ma più non. era il 
G/> Syez tempo delle loro vittorie e conquide. 11 Generale Lafct, alla teda delle trup-- 
te r > fi a,. p e Mofcovire , disfece il nemico Vicino a Itilmanfìra , e fi rendè padrone diqucl- 
; la Piazza. Diverfi oflfiziali, ed un gran numero di foldati furon fatti prigio» 
Ruffij. nieri , e trattati con idraordinaria umanità da' Ruffiani , i quali con quello at- 
• ■’* to dimodrarono quanto grandemente aveano erti profittato dalie lezioni di Pie- 
.* tr ° brande. I conquidatori guadagnarono parecchi altri vantaggi dagli Svez- 

z efi, e la Principeffa di Brunfwic lece procedere gli Stati di Courlandira all» 
elezione di un novello Duca . La loro feelta cadde nella perfona dei di Iti 
marito Ernejlo Ferdinando di Brunfwic ; ma erta non rimafe alia teda del Go- 
verno di R ufa per tanto tempo, che badarte a far ratificare dalia Polonia que- 
lla nomina < . 

Riii/lu.* Le teilai^entarie difpofizioni di "Pietro il Grande riguardo alla fuccertìone al 
A.ISH in Trono di Ruffia, non erano fecrete alli Signori ed al popolo di Mofca , tra 
dtlu* * quali era virilità una delle figliuole di quei così iìiultre Imperatore , per 
rrmd. nome Elifabetta Petrorona , dama di un merito difiintirtimo , e che ora avevi 
t'ffu Eli» circa 38 . anni di età, tra cui, dico, era la medefima vèrtuta durante il corfo 
firn a‘ di dell’ultimo Regno, in una maniera, e fotto circofianze poco affacevoli ai di 
ftcìro zi lei nafeimento, avvegnaché forte tenuta come una prigioniera nel Palazzo. La 
Grande, prudenza .della di lei condotta unita inficine alla magnanimità ond' ella aveva 
(offerte le fue difgrazie, fecero tale imprelfioRe negli animi di tutti coloro , 
che l'aveano riguardata, Ch’ella già da lungo tempo aveva regnato ne' cuori 
del fuo popolo, mentrcché altri regnavano lui Trono, Fralmente il di lei di- 
ritto alla Corona, le di lei eroiche qualità , la fua nobiltà di animo, le vir- 
tù trafeendenti , cd il titolo di figlia di Pietro il Grande , e della Imperatrice 
. Caterina, nomi mai fempre cari alla Ruffia , fecero defiderare a tutta (a Na- 

. zione, ai Principi , alla Nobiltà , al Senatori , al foldati , e fin anche allo 

llerto popolaccio, eh' ella forte la loro Sovrana , e tefiificare inficine un tale 

amore ed affetto per lei , Che alcuni 1 quali aveano fervito il di lei padre con 

fedeltà , e che prefentemente godevano la ricompenfa de’ loro fervigi , fi rifol- 
fero di correre ogni qualunque tifico , affine di collocarla fui Trono. La Prin- 
ripcrta di Briehfmiic aveva ricevute alcune Informazioni, che fi flava macchi- 
nando qualche trama , ma non era flati capace di rifaperne alcuna cofa di 
certo; talmente che 1 di lei fofpetti la tirarono fidamente ad avere una confe- 
renza In quella occafione colla Principeffa Elifabetta, poche Ore prima della ri- 
voluzione. L il! oltre figlia di Pietro il Grande , perfetta macflra c padrona dite 

(Urta 


Digitized by Google 


or r v s s i ^ l,i 

•fletta, ricevette la Reggente Tenia 'pùnto turbar» la Tua tranquillità , cd in 
maniera tale, che tottamente dileguò tutti i di lei timori. 

Nella norie tra i cinque e Tei di Decembre, un gran numero di guardie fi . 
portarono all' appartamento della Prijicipcift Elifabetta Petrowna , e Ti offeriro- 
no di dichiararla Imperatrice .*Effa immediatamente fi poTc alla loro tetta , ne 
■marciò alle baracche, cd iftantemente a lei fi unirono il rimanerle delle trup- 
■ P' • Qnjndi dando allora li Tuoi ordini con quel tuono di autorità , che non 
ammette nmna refiftenza , 'comandò a diverfi Reggimenti , che fi • diTpergeffero 
In differenti parti della Città , ed arreftaffero gli ftranieri , i quali erano , ime 
piegati nel governo. Quindi ritornando etti al palagio co^n altro reggimen- 
to, animato quello dalla di lei preTcnza, fi aflìcuró-dello|HJrone dell’ Impera- 
tore e della Reggente. Elìfabttta medefima gli Tece avv^^HclIa loto caduta , 
e nel tempo fteffo gli trattò come fi conveniva^! lorpd^^Riento . 11 popolo 
ricevè con alte acclamazioni di gioja t viva quella illui^e prole de’ loro dilet- 
tittimi Pietra e Caterina , delle cu! fattezze egualmente che virtù n’ era Elifa.- 
tetta una viva Imagine . Etti fu proclamata la mattina de’. Tei di " Decembre , *. 
alla tetta del Reggimento di guardie' e delle altre truppe della guarnigio- 
ne , Imperatrice e Sovrana di tutte le Ruffe. Nel giorno duodecimo dell’ 
ifteffo mefe la Reggente, ed il Principe di lei figliuolo fi ritirarono in Ger- 
mania, e per la liruda verfo colà furono efli condotti fino alla frontiere dèlia' 

Prujfia . . 

Or la novella Imperatrice dettinò un tribunale * che andatte invettigando la Oiovin- 
condotta di coloro, ch’erano flati intrigati nel maneggio degli affari, fotto 1’ utili . ì 
ultimo Regno, e ch’erano (lati la cagione .iftrumenrale di aver lei tenuta dtpo/lt . - 
lontana dal Trono: i colpevoli furono fentenziati a morire, ma effa itlimedia- . 
tatuane gli perdonò , e nel tempo fletto magnanimamente dichiarò , che nin- 
na perfona farebbeft fatta foggtocere alla morte durante il di lei Regno, per 
qualunque fpecie di delitti , ma che fi farebbe inflitta qualche altra forti di 
cafligo , fecondo la natura dell’offefa , lenza niuno fpargimettto di fanguc ; 
la quale prometta fu da lei rcligiofaméntc offervata. Quindi effa corrette parec- 
chi abufi nel maneggio degli affari dell’ Imperio, e rillabilì ne’ loro gialli im- 
pieghi le gran famiglie della Ruffa, alle quali confidò le cariche principali 
■elio Stato. . 

Elifabetta Petrowna fu incoronata a Mafia colle flette cerimonie, come .la SlifkSrù- 
Imperatrice Caterina di lei madre. . " Uiinet-- 


Immantinente dopo la Duchctta Madre di Giovanni III. ch'era flato depoflo 
dal Trono, avvegnaché tcntatte di effettuare un'altra rivoluzione, fu arredata 
» Riga nella Livori a , ov’d ftata confinata mai Tempre in appreffo infieme cot 
di lei marito e figlio . 

Quindi l'Imperatrice mandò a chiamare il di lei nipote Carla Pietra Ulrico 
Duca dt Haljiem Gattorp , figlio della di lei Torcila Anna-Petrovvna Ducheffi di 
Voljictn, e nipote della Regina Vlrica forelja maggiore di Carli XII. Ettendo 
in quel tempo divenuto vacante il Trontf*" ' " " - - 

Principe, ch'era l’obbietto delie delizie d: 
elezione di lui metterebbe fine ad una <, 
grandemente foffertos e fortenute gran pc 

avealo già dichiarato di lei fucceflòre nel egu era 

Mede prcfunnve fotto 1 originario ftabilimentS dell lmperatorc Pietra il Grand: 
Di fatto etto abbracciò la Religione Greca , e conforme al tettamento drl- 
la Imperatrice , ed al coftume della Nazione , ricevette U foprannonc di 

Pie- 


li Svezia, gli Stati feelfero quello’ 
le Nazioni rivali , fperando che 1’ 
,’ per cui gli Smezztfi aveano 
ma la di lei Maettà Imperiale 
io della Ruffa, cui egli era T 
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Imperiate e di Gran Du- 


ave» da temere ogni cola da parte della I ÌMjJia , 1’ Imperatrice , 
di ftraordinaria gencroGtà e moderazione, offerì la pace 'ai di lei* 
ioa poteano difenderfi . I Preliminari furono fofcritti ad A ho a' 
da^Pk' 1,1 ’ ~ 

trpfSo 


JS* 

Pietro Petrevoin inficine col 
CO (A). 

Allora trovatali la Svezia in una Giunzione la più deplorabile ; lacerata in 
JU D. cafi da inteftine turbolenze e rancori-, travagliata al di fuora da un nemico 
itti. formidabile e vittoriofo, dertituta di Re, e berAglut* da tutt’i mali, che fe- 
£’/*’?■ co porta l’anarchia. Or fotto il pelo di «rotelle infelici circoflanze, allora quan- 
effrt la do la Svezia ave» da temere ogni cofa da parte 
tAcmtlì con un atto 
aosa/tia. nemici, che non 

acfi 7 ' Z * * 7 - di Giugno d ai, fie ni potenzi ari delle due Cotone. Le condizioni principali fi 
furono, che il qff di Holjtein-Eutin , Vefcovo di Lutee k , ed Ammir.iflratore 
F co di w ° ; / fin - G<,,,,r PV doveffe effere fctlto Re di Svezia ; che gii Svezzefi doveffero 
,Ì, M (a ’ cedete alla Ruffia la Provinciali Keymengard, con tutti i rami e l’imboccatura 
tra * Ruf del fiume Keymenj come anche la Fortezza di Nyrlot , oltre ad un tratto di 
(uniteli terra all’Oriente e Settentrione, in larghezza di circa due leghe Svezztji. Dall’ 
ad* Abo- altril banda la RkJ ^‘ l C obbli 8 à a reftituire quel che poffedea nella Finlandia , 
la Botnia Orientale ^Biorneherg, Ato, le Ifole di Oelanda , Tavajto , e Nyland , 
infieme colle loro dipendenze, e parimente tutta quella parte della Caretta, eh* 
era fiata artigliata alla Svezia in vigore del trattato di N ifiadt , infiame colla 
Provincia di Savolaxia. Or quello trattato di pace fu ratificato ai 7. di Ago- 
Jlo, e fu reciprocamente efeguito dalle due Potenze. 

Conciofiiachd nd i limiti di quello Volume, né alcuna fotta di materiali X 
realmente autentici , che poteffero venire nelle n oltre mani , febbene portano 
venire alla notizia de’ futuri Ifiorici, ci permettano di neppure tentare un qual* 
che ractonto degli avvenimenti di quello Regno , o pur’ anche di alcuno de’ 
precedenti dopo la morte della Imperatrice Caterina , noi termineremo quella 
Somma- preferite Ifloria con una breve deferizioae degenerali interrili politici della RaA 
rito dtipJ'C r ’fP c,to al * c Nazioni ffraniere . 

interi]],. Or. quelli, fecondoché dice un gìudizìofo Autore dello State prefente di Europa , 
pclit u, non fono nè fi numerofi , né fi complicati , come potrebbefi afpettare , conft- 

detan- 


(A) Quelli fi i l’ Imperatore prefente Pie- modo particolare , tveri r doluto di prore uri. 
tre il III. il quale ifcefe fui Tro.no dopo |li re li pie e al fuo Imperio, ed uftre 1 fuoi più 
morte dell' ultima Imperatrice', a’ cinque di validi tenutivi per rillabilirli per tutti l’fxra- 
Gmnale di quel corrente in»» 176». Quanruo. pa ; 1 qual h—e elio generofamente G propo- 
tunque noi non poniamo l’opera noffra fino fe di volere facrificare tutte le conqui ilefitte 
•1 detto periodo di tempo, non fari pcròco- dalle arme Raparne durante quella guerra . 
fa impropria far menzione in quello luogo di al- Quelle dichiarazioni portavano la data de' It. 
cuni di quei molti atti di clemenze e magnani* di Feltraio del tinive Sull di computare il 
mità/che hanno sia renduto ftraofo e celebre tempo . 

un coai breve periodo dell’- Moria di quello Riguardo poi >1 proprio fuo popolo in par- 
paefe . Sua Mirila Imperiale allora regnarne ticolare , egli ben per tempo ordinò che orni 
■mmediatamente dopo la fui efaltazione al Tom. prigioniero di Stato , eccetto fola il Conte 
no, lignificò 1 Mr, Kmh Invitto Brillai, ir, Be/tnrixf , lì folle richiamato da un lungo e 
la (ita ferma intenzione di fare ai. cheti (Vb penofo e lì ho nella SiStna- Quindi elio abolì 
potere prefente avertè a fervi» ai fini filma- la fccreta Cancelleria o fu loquilìzione di 
ri di una pace generale ; ed in contenenza di Stato , eh’ era una Corje la più abbominrvole 
ciò ordinò che li fodero confegnate tredicina, ed opprertiva . 

razioni ai Miniltri imperiale , Frenrrfe . e Ai af. di Gennaio del detto. Muove Stile , 
Svttneft , che risedevano allora nella fui Cor- egli per la prima volta li portò nel Senno , e 
te, efprimciido che Sue Muftì Imperiale trai- quivi dichiarò la nobiltà Rapina ed i Cenu- 
ro da compiilìone verfo il genere umano in luomini liberi , e (òpra i’illeflo piede dique* 
generale , e vetfo il proprio fuo popolo , in glino del loro grado e «ondimene netti cleri 
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^CT*ndofi la elWnfiooe e Gtuazione dell' Imperio, il quale doni aJK fuoi Monar- 
chi un diritto di cflere confiderà ti come Potenze Affiatici* egualmente thè Eurt- 
prc . Le parti Settentrionali dell - Imperio dalle Crociere de’ domini Svezzeffi fino 
a quelle della Cina c del Giappone, fono in tal maniera guardate e enftodite , 
«he vengono ad eflère ficuce non fola mente da pericolo effettivo » ma eziandio 
da qualunque apprensione e timor di pericolo» avendo da quella pane un mare 
fin ora impenetrabile , e per cui un paleggio ( Ce mai alcuno fi ne poterle tro- 
Tite) dorerebbe ridondare in beneficio de’ fudditi della Rafia , ma non mai 
paò effere di alcuno fvantaggio per li medrfim» ; il che è un punto di gran con- 
ìcguenza , ed una benedizione appena conofciuta à qualunque altro paefe . Le 
trò , riere poi dell’ Imperio wrfo la Cina fono arche inacceffibili . come quelle 
che confittone in difetti impenetrabili da armate, ma che permettono un tolle- 
rabile patteggio alle caravane ; di modo che i Ruffiani portano Tempre con- 
fidare nell’ amicizia de' Cinejì , e quantunque volte eglino feriamente vi fi appli- 
cale» » potrebbero fare ridondare quella pinipzi» in loro gran vantaggio . I 
Tartari , che abitano ne’paefi fra U ferfa e Rafia, non fono più formidabili a 
ajueft ultimo Imperio; che ami »l contrario etti tutti lo rifpcttapo , e molti di 
loro fi loro volontariamente fottofficfli , e fono divenuti valla Ili del raedefim» . 
il mare Cafpio , e li domtnj che tengono i Ruffiani verfo quella parte , laro 
danno una brltirtima apertura in Verfia , del che li fono già talmente approfitta- 
ti , che ne vengono a guadagnare per loro mede-fimi un traffico molto vanrag. 
•giofo , il quale di grado in grado potrà fprfe dittenderfi fino alle Indie Orien* 
sali. 

Egli lari mai fempre mtcrefle della Raffila di coltivare una buena corr.ipor- 
denza collo Scbab\ ma in cafo di rottura etti non avrebbe troppo che temere ; 
poiché eifendo le frontiere aperte, potrebbe ben lotto potre fine alla guerra » 
con fare fcorterc i loro paeft da’ Tartari , che fono di lei tributar) . I Turchi poi 
ed i loro confederati, i- Crtm Tartari , fono più pericoloft nemici : ma almeno 
prefentemente le circoftanze della Verta difficilmente le permettono di romperli 
con i Ruffiani, i quali ove mai fuocedettè una tal cofa, non pottbno mai eflcre- 
sforniti del potere e forza di difenderli contro di loro , potendo anche far cono- 
feere ai medefimi quanto Ca grande la follia di andar capricciofamente attaccan- 
do qualche briga. 1 due gran Principati Crifliani, che dipendono dall’ Imperio 
Ottomano, hanno fempre una inclinazione in favore Ac Ruffiani -, e perciò i Turchi 
corrono un rifehio maggiore facendo guerra con quella, che con qualunque altra 
Nazione . t 

Gl’ int cretti poi della R uffa in Europa non è còfa ardua ad affegnargli .Quan- 
to alla Svezia, e «li i di gran cofeguenza per lei di vivere in buoni termini di 
am itti con quella" Corona ; e dall'altro canto, la fuperiorità della Rafia , quan- 
do fu coftretta ad entrare io una guerra,' fi' d feorta e veduta rantochiaramentc , 
che bea fi ha grandifliroa ragione onde credere , che gli Svezzefi continueranno 
a vivere quieti da quella parte per una lunga ferie di tempo . Egli ricercali 
ugualmente per la Corte di Pietroburgo di vivrre in buona lega coi Po- 
Tomo XUl. Yy Uc- 


Rrgni di Europa . Dopo di quello Su» Mte- 
ftà Imperlile lece una irrevocaoilc Prammati- 
ca Sam&ioae , per cui fu minorato il prezzo 
del file , e fiirìto per fempre i,e per un tale 
regolamento la fu» rendita verrà adelTereper 
eonfeguenzi confaderabihuente diminuirà : mi 
a dir varo mani cofa potei maggiormente , e 
con più efficacia contribuite *d alleviare e 


foceorrere li gente più povera . 

Quello Principe nacque a’ io. di FeUraio 
delranno 1718. Nell’anno poi trqj. egli li 
fposò colla PrincipelTa Caterina di Anhelt- 
Z triti , di cut elio clabe un figliuolo nomina- 
lo Faala Petravvìte. , nato nell’anno izt*. 
o-gi erede appartate all’Imperio Ruffiane. 
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tacchi i al qui fine egli fembra ebe Cali già prefa ogni con veniente- Ai- 
Cura . 

Sembra » che no» vi Ca ninna gran cagione di commetto fra la Ruljroi e- 
Danimarca, più di quei che rifulta dall'attenzione atta bilancia del potere nAMerj „ 
la quale stai Tempre Ciri focctdere una Cavia air.rtiimftratione in quello Impe- 
rio, per tenere le cole in uno (lato della più poffibile uguaglianza , che pofifia 
mai darfi fra quella Corona e quella di Svezia . 

Gl’ intendi della R affla rifpetto alla Cafa d ' Aujìria fono il di lei più e Semia- 
le obbietto e cura; poiché mentre quelle Cafe Imperiali tòno inficine unite , aaa 
'fola per mezza di generali alleante , ma eziandio per un dovuto e lineerò ri- 
guardo alla fcaolbievoie profperità , mima di loro h» molto che temere da' Tur- 
chi : ma fé poi (ìeoo dirife, e glt Ottomani rìcuperaflèro l’antica loro potenza, 
quelli porrebbero edere formidabili ad amendue . La PrmJJia è Hata da troppo 
luogo tempo travagliata per una crudele alleanza , contro della quale elfi bra- 
vamente fi ha mantenuto il fuo terreno, e della quale ora felicemente oe vede 
gii approffimarfi la fine. 

Le Potenze marittime fono 1 naturai» alleati della R uffa , e fin ora fona (la- 
te , e ferri br» verilìmlte che lo faranno amici fermi e collanti alla medefìma . 
Circa poi gli altri Potentati di Eurtpa, ì loro domini fono troppo rimoti per 
la Rafia, che porta avere con loro alcuna grande comunicazione od ingerenza 
e rifpetto ai piu lontani, ficcome la Corte di Pietrohurg» non mai ha avuto nia- 
*a caufa co'medefim! , cosi malgrado di tutta la loro potenza, e di un*' ultima 
ftrana millionc di circollanze , che oggidì fono in punto di tetminare » 
non vi ha probabilità alcuna , che porta giammai aver ragione dà te- 
merne . 
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DEGLI STATI TOSCANI. 

SPIONE 1 . 

fbrfàiiìàtt Vrtlé Tofctfu , che tmpttnir Tirchie, ‘Pila , 'Livorno, Sfatta , 'Stato 
-de' Prefidj , id Patrimonio itila ChWa , ’Luoca o * le dritti 
Mntieie Cittì ifofcane. 


’W'L 'Gran Ducato della Tofrana , comevien Wa chiamato, 'eccettuandone -pò* t , .. 
W chi pesai diftaccati thè giacciono nè’ territori di Moina y'Cti>:Ma , -e Lutea , '%f crr ~ 
-31 fi emende dal 'fieri al Sui circa tif. 'miglia , e circa ’to. dall’ F.ft di iTry? . a,'tà 
Egli è terniindto dal mare Meiitetrtneo ~o Toftano ; dallo 'Stato ’Ecclefiaftìcd; dal ftofua*. 
•Ducato di Moietta , e dal paefe che anticamente formava •!’ EfaitatO di R o-òen- 
tta . 'Egli naturalmente -abbonda di grani, ! limoni,'arancie, e di Ogni altro frut- 
>to, come anche' di olio e vino tìi una eccellente qualità. ‘La ‘fupfrrficie del pae» 

; fe è vagamente fparfa dì colline c valli . 'ed il terreno egli -è talmente fpirrgue 
•e ftrrrlr ,che notr richiede ‘che poca coltura-, ^fulnvia però debbefi aramet- 
■rere , che moiri luoghi metta Tofc*Ha fi fona Cambiati in una ‘forma peggioredo» 
ipo la decadenza ‘dell’Imperio Rema?» . *La popolazione di quello Suro allora ir- 
• cea la gloria naturale istilla; ma elTen'da (lato fpo polito dille Irruzioni de-’ 

1 barbari, la mancanza 'della coltivazione ha venduti 'infalòbri alcuni tìe’ luoghi 
■giacenti intralTì fruizione, particolarmente : intorno (a Pifa , ‘Volterra, -Cbiujt ,ic 
-Majji. ! 

• abbondi idi miniere e minerali ; ma in alcuni luoghi manca Tir- 

ftpetvh lavorine, pafticòhnnetìte a ritorta . TTatratia penò le Tue filine 
tfbwo'Wimon ordine; e l' alaballro , 1 lo folfo,'il cilddanio 'fi 'trovano : m mólti 
i Luoghi ( ij .'Malfa produce HI lapitlazzilo , -ed il borace .-‘le «nirite -fi trovalo 

flfy -z «a fim- 

lOl'Vedi li Trjduzioae IngMe delti Oed|nSi di Bufchioc Voi. Ili pij.'il*. 
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LA STORIA 
I dtafpri a Bario : la pietra nera detta arili*, tt ferro fa tm'nàrftt, 


SI marmo eccellente , e le corniole fono a Stazze»* e Se rarezza , L' argento, di- 
to rie» trovato nelle vicinarle di Seyeilianl; erf anche le miniere d’ argentò Co- 
no Hate fcopeite vicino Galena. Altri luoghi poi di quello delizioso paefe pro- 
ducono l' allume, U manna, ed il mele, tutti capi di roba eccellenti n* loro ge- 
neri . Le forgive calde della Ttfcana furono foffoj^ate da'barbari . La fatoofa Con- 
te (fa Matilda nell'anno in 5. le reflaùrò , e ne fece ufo ; ma poi f età che fuc- 
cederono di harbarifmo di bel nuovo le atterrarono, fino * circa .venti anni fo- 
no, quando furono effe feoperte alfe falde del iti onte ». Guiliam , non moke? 
lungi da Tifa, ed e dóndoli nuovamente rifabbricate, fono in quelli tempi oltre 
modo frequentate per le loro virtù medicinali . Altri luoghi della Ttfcana fono- 
anche famofi per la fteffa cagione; ma ciafcuna forbiva differifee dall'altra nel- 
la fila qualità, apparenza, e grado di caldo o freddo. Ci può dirfr lo fletto de' 
bagni , molti de’ quali in Ttfcana fono Risiati di una f ugola r' efficacia nella gua- 
rigione delle malattie . 

- L ' Arno i H fiume principale in quella regione, Eflér riceve nel fno letto H 
Slava, il Tefa, e V tifa , e fi feerica dentro il mare alquanto fotto di Tifa .L» 
fornente poi ed il corto del fiume Ombretta i per k> Sienefe , p « 

Sebbene la moderna Ttfcana r.on comprenda tutto il tratto dell ‘Fttufia anti- 
ca, pur nondimeno il fuo Gran Duca è un Principe Sovrano, ed anche ponèn- 
te fpccialmente in Italia. Egli é gran Maeftro dell'Ordine di Santo Stefano, li 
cui privilegi fi famigliano alquanto a que' di Malta. La fifa rendita ordinari* 
monta a circa tre milioni di piaflre l'anno. La fua milizia é formata per reg- 
gimenti, e la fda armata, che tiene ift piedi, condite in due reggimenti di Dra- 
goni , e tre reggimenti di Fanteria ; ma nelle occafibnl dicefi , che pofla con- 
durre in campo jooco. uomini, e corredare zo. navi da guerra, oltre allegale» 
e galeazze. Tutto il Ducato viene prcftr, temente retto e governato da una reg- 
genza, alla cui teda vi ha un Governatore, che rifieJe a Firenze, e vive con 
gran magnificenza. Egli i certo, che durando la guerra prefente in Germania f 
il Gran Duca ha tirato confiderabili foccorfi <f uomini dalli fuoi domini Tofca-' 
ni , e fono (limati inferiori a poche delle truppe Germane, 

il diftr.tto principale di Ttfcana fi d quello di Firenze , ove if genio eccel- 
lente degli abitatori verfo l'agricoltura, nula ottante gli f vantaggi cui foggiate- 
clono in punto dì governo c libertà , ha renduto 11 loro paefe qual! un giardi- 
no . L' ilìeft» Firenze Capitale della Ttfcana é deliziofamentc fituata sei mezzo 
di fèrtili e ben coltivale colline e valli, ed è divifa in due parti difuguaii dalF 
Arno , fopra di cui vi fono fabbricati quattro pomi di pietra . Le ((rade por 
fono laftricate con pietre molto larghe, che fembrano come frammenti di poli- 
te rupi , in modo che generalmente parlando fono monde < nette ; tuttavia 
però molte di effe fono (torte e così angufie , che non hanno f patio (ufficiente 
a farvi pattare un carriaggio . Le Città di Roma , Genova , e Torino CorpafianO 
Firenze nei numero e fplendìda comparfa de' loro palagi , concioffìaché la bel- 
lezza di que’ di Firenze fiali grandemente fccm.ua per le finefire di carta , che 
fono In ufo per ogni parte . Dicefi , che Firenze contenga dlciaffett» mer- 
cati , fette fontane , fei colonne , due piramidi' , 160. (fatue pubbliche , qua- 
rantaquattro Chiefc Parrocchiali , trentafette Ofpedali e fondazioni di carità , 
dodici Priorie, cinquantaquattro Conventi , e ventiquattro Fraterni* Ecdefiafti- ’ 
che . Sì computa che ’I numero delle cafe fia nove mfie , e quello degli 
abitanti 70000. L'odierno traffico di Firenze , oltic a' prodotti del terreno ,' 
confifte nelle file manifatture di lana , e ftoffe di fèta , chr fono prOnroffe dJf 
Cittadini principali , avvegnaché anche la Nobiltà in Firenze non difdcgni di 
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tpplicarfi a! traffico , ed alcune rotte ancora tener bottega aperta . 1 fioriti ti- 
ni fi vantano grandemente della loro Accademia della Crufca , eh' è una lode- 
rà di Letterati infiituita per la purificazione del loro linguaggio , iiccome i 
metalli fono purificati dal crogiuolo . Nell’anno fu inftituita in Firenze 

un'Accademia di agricoltura confitente In cento pedone , e fu tenuca dalla fua 
eris [ine all’Abate Vi, rido Monte! .itici . 

L’ i lidia Città di Firenze dopo di Reme, ella é riguardo alle antichità e cu- • 
Hofità la più degna di eifere vilitata da un forafiiere di qualunque altra iolrà- 
lia , Dicefi , che la di lei Cattedrale Arcivefcovlie fia la metà cosi ampia 
e grande deila Ghicfa di S. Paolo a Londra ; ed alcuni de’ Tuoi Palazzi non 
la cedono a man altro in Italia . Molte della Tue Chiefc e pubblici edititi fo- 
no fimilmentc oltremodo magnifici . La Cappella di S. Loreno , quantunque 
nella parte efterna non faccia niuna gran comparfa, pure ove fia compiuta nel- 
lo maniera com’ é fiata Cominciata , ella farà di gran lunga la più vaga e bel- 
la nel Mondo . Le di lei opere e lavori furono proseguiti tema niuna interro- 
ttone dell’anno 1604. fino alla morte dell'ultimo Gran Duca delia Cafa di Me- 
dici nell’anno 17)7- Ma egli non é impegno nofiro di fermate! più lungamente 
a descrivere ie particolarità di quefla e delle altre celebri firutture , che fono 
in Firenze . Tuttavia però farebbe cofa da non meritar perdono , ove ommet- 
teflimo dì mentovare l’antico palagio Ducale , il quale contiene la più grande 
e più meravigliofa collezione che Itavi nel Mondo , fattali da una famiglia, e 
dentro un tetto foto , di antiche e moderne fculture , pitture , e curiofità di 
ogni genere erosi naturali che artificiali . In una ftanta ottagonale di quello Pa- 
lazzo vi fia la celebre ftatua di Venere , chiamata per via di eccellenza la Ve- 
ntre de’ Mediti di antica Tenitura Greca , con molte' altre di merito eguale .! 
Quello Palazzo contiene fimilmentc una immenù quantità di vafeliame di ar-. 
gatto , e gioie antiche e moderne ; e Firenze vien celebrata ancora per diver- 
te eccellenti librerie • 

li Territorio di fifa , ch‘é l’ alt ro immediato Stato di Tofcatu , produce 
quanto bifogua al mantenimento della vita . 1 Tuoi armenti e vegetabili fono 
oelliflimi , e produce in gran copia frumento e vino . La Città di Pifa , al 
pari di Firenze , é dlvifa dall ’ Amo in due partii ma quantunque mólto fpazio- 
fa ed efienfiva , pure non contiene al predente più di Cedici o dieciferte .mila 
abitatori , tuttoché anticamente quivi fe ne fodero computati ijoooc, I Pifani 
allorché erano liberi furono un popolo addetto al eommetdo % ed In eli: erto 
grado tenaci de’ loro privilegi e libertà . La forma del loro Governo era quel- 
lo di Repubblica , e le guerre tra loro ed i Fiorentini , i quali finalmente ii 
^aggiogarono , furono lunghe e 1 augninole 1 La convenienza della loro Situazione 
• del loro porto per le varie Potenze, che aveaho pretenfioni o territori in Ita*, 
lia, f* la ragione perché, dopo di avef’cflV perduta la loro indipendenza come 
un popolo, e (Ti non più la poterono ricuperare; e colli lord indipendenza andò 
anche a fvanire la loro importanza. La loro vicinanza a Livorno , che prefente* 
mentc é il porto principale nel Mediterraneo , quantunque per l’ addietro di poca 


Q ciana fama per conto di traffico, ha ben anche contribuito grandemente all* 
decadenza di Pifa , che non per altro é oggidì alcun poco- rimarchevole fe noa 
per le reliquie degli Cuoi antichi c magnifici edilizi, elfendo il luogo, dóve fi 
eoftruifcono le galee , e la rclidciiza de’ Cavalieri di S. Stefano , Fra Pifa • IL 


tomo vi ha un Canate della lunghezza di ré. miglia Italiane 1 
La Città di Livorno giace dentro l’antico diftretto di Pifa , Ella i fitdati in Un Livor, 
terreno paludofo, il quale coll’aiuto ed alfifienza di canati formati con rafie no* 
fpefe, viene ora coltivato, tuttoché l’actc fia inùlubre, e l’acqua fia fcarfa , 
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La òtti d ben farti fi tal», e contiene 40. -mila abitanti, la hieti ■de’ qo*K fon* 
Giudei , i quali nulla ottante le gravofe tatti che pagano , fono ricchi , <t ma» 
tengono Un immenfo traffico. 'Linoni» d uà Porto libero, ed a quella hbaftà de» 
▼eli attribuire la gràndAza del Tuo 'Commercio-. Etti tiene due Porti r ellem* 
•ed internò; »1 fecondo contiene le galere «Lei Duca ; ed il primo i legni di traf- 
fico; m» i vafcelli di grotto carico rie debbono Hate fuor a del mola , cbfe 
forma il Porto, e fono fermati a colonne ed a ben grotti anelli -di ferro. li fa- 
naie o lanterna di Livorno contiene trénta iampane, che ■bruciano in ria lanter- 
none , ed d lìmite fopra un fodo-fcoglio nel mare, ed i ugualmente cutìofoeA 
utile . Aqtca e Vaia giacciono fimilmcnte dentro il di ft recto di Pijfa\ otri 
il tono terreno ed aria fonò cosi iafalubri -, che fono molto icarfamente ali- 
tate . . 

Pierri II dillretto di Sitn* è il terzo in Tofcana-, Gli Siene fi egualmente che gli ab- 
tri Sciti Tofcani furono un 'tempo liberi , e fortemente contefero per 1» loto lo- 
berti, ma -prefen tediente fono fogge tti al Gian Ebrea . La Cicli di Tirila gode 
no fito piacevole in uh' aria falutare, ed ha un' ampiacirconferenta ,quaribunqOfe 
i di lei abitatóri non fieno in numero fopra gli *7. mila-. Tuttavia peri fon* 
molto firn olì e rinomaci per la loro politene ed eleganza , concioffiaebd molti 
tra Ih NobiTiù Tofani a feelgono Siena per loro ré fidenti ; e ir Crede , che la lin- 
gua Italiana fra quivi parlata nella mattìma fòt purezza-. Ella è una fede Arci- 
▼erCcovile, 'e la Tua Cattredale Gotica è veflita di marmo cosi nella 'parte intcr- 
réa che ‘efterna-. Il di lei pavimento è ol tremo Jo curiofo, c molto bene pcefer» 
’vato : ma la Univcfità, che '£» quivi fonda cada Curio V. d in decadènza, fcìb- 
■beoe il Ctìllegio, fu a un tempo de' Gtfuiti -tofltenga un buoo h amerò «ri (Indorerà 
-1 Gran -Duchi di Tofana fono condifcefi a permettere agii abiuriti di rtteney 
’rt alcune forme Meli» loro Coftituzione Repubblicana » quantunque -lo fptritodì. 
‘effa fià abolito. . 

li Uittretto di Siena d ampio, e gran parte di etto , (peci al mente 'quella cht 
Vien cbiamsta 'la Maremma di Siena, e che (corre lungo la codierà Marittima 
per bea i 7. miglia Italiane , ella ii ‘iriWubrc ’-e fcarfamerite -abitata-. Ei contieni 
non per ‘tanto più Vefcovadi , ed im numero confidtrevole di Gattelli v ’Faitl v 
'Città , ‘e Villani-. Monte Pukiano r e Monte ■ Alano , febbeue fi rari ttnte- 
-due VlfcdMdi , ‘fono però- piCciolc -popolazioni-, ma famofe (per -conto -de’ lorri 

'via*'- .. .. . . • 

%aitie‘ -Lo Stato de' Prefiiy, che giace 'nella coftiefa Mariniti ih, 'Oppure vicàno att 
erfa). etti, confitte in una catena di Forti, c per (addietro apparteneva!! ai Slmafi'r 
rata 'di preferite 'égli d '(aggètto -tal 'Re delle ‘Due Sicilie, If luogo di maggio reo®- 
frdtra-zione , che «mitene quello Stata egli d Orbiteli*, ch'-d Vahdamerte fatiti» 
ehm , ’e 'tiene ‘urr 'buòn Porto . Piombino , che fa- qualche figurahcll'lftotiaftgoéh- 
tr, rgiace (opra -unoTctlgUb'ntl mare, ‘ma febbéne -sàbbia una 'Cittadella ! ed uh 
Pilaizo, pure óggidì rio p -d che 'un -luogo di poco corito ’e corifidera itone*- Tor- 
io ‘Longóne ‘d 'ua picciblo Torto fortificato ; 'e 'Porto Vetraio , -*he parimente è ut» 
fortificazione , fi appartiene al Gran -Duca di Tofcana-, 'Gli altri luoghi fortifica» 
ti in •quèfto'ffiflrétto ‘ fritto, Teloimine, Mottee ‘Argtntarà, Porto Ercole, Monte -Pie 
■tòppo, e ‘Porto S. Stefano; -i quali 'tétti Torto ineriroviti ‘ntil'-lftoria cosà- Aeri** 
réfe Modena. . -, .... >i . - 1 , - ■' 

11 Patrimonio della ‘Chicfa , parte di \*i » ’fe n«5n tatto , ’giaa dentnr T Som- 
réìca 'Étrurin o fia Tofcana, dgli'd rérttiinàto al -Ifór'd dii 'territorio Ve ntziamif 
•sèH' Eli dal mire Àfaiaike ; il SiuPEft dii 'Regho di M apiti ; ài "Su* dii ‘Me- 
niittrraneo ; ed ai Veli dal Gran -Durato di Tofcana, e dal Madnrejti jÌ* fri» 
Vftenficna-dak'Mbfdi ai SudréiUdffi Urea dugénco quaranta miglia : latin «tf» 

«finta 
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Séta . crtenfione dal Sud W*ft al Nord Eft » «Uà d di cento vtori WgSa Inj/e* 
é, e I* fu* piò. piccola di circa venti» ' 

Egli non fpetta al noftro. pcefente difegno di fenj una. deferhione de' -domini lt 
Papali» tu» pipcola pane -dc'quali. *ic« confi deruta da akuni conaeappartenente®#*,, 
il!a Tofani*, Moderna». Ma balte ri quivi dire, che lo- Stato della Chiefc <natu» s - l*ie- ' 
talmente uno de' più. ricchi e più po (Tenti io bali*,, e le rendite farebbero im- tro ' 
{nenie» fe -il governa (offe ereditario» « non elettivo', e forte di lunga e non di 
corta durata» quale d la, vita di un. vecchio Pontefice : i pefi pubblici fono gra- 
vi, e la gente non d avvezza, a gravi liriche : onde non vedelì in alcuni lao- 
•ghi che oziofità e miferie » eccetto, però nei Bologne fi , che tuttavia ritiene al- 
cuni de' Tuoi antichi privilegi, E’ una calunnia poi nell' età noftra, che lacagio- 
ne di quella miferia ria, «he i Papi', i quali nel tempo della toro elezione di 
trovano avanzati negli anni, fogliorvo dare genera Irn cote parlando i loro domi- 
ni in preda de' loro poveri e bifognofi paventivi quali confiderando la breve du- 
raaione della vita del loro congiunto, ne facciano il -maggiore feempio che pof- 
fono. il contrario é fotte gli occhi di tutte» » 

Lue ce d f unioo Stato neri* Tofam* v che pud- dirfidiavwt-peefervatt , -o-pJut- j (£(I 
•orto* ricuperata U fua libertà; ed i benefici della medefim» fi poflono difeeme- 
ce fparfi per tutta la Repubblica . Quantunque non abbia più che 30. miglia 
ballane in circonfetenza , pur egli contiene, oltre alta Città di Lucca, ijo» vil- 
laggi. Egli computati , che il numero, degli abitatori fieno. 1 zcooo», ed il ter- 
reno vien coltivato e ridotto all'ultima perfezione. Quello piccolo territorio vien 
terminato verfo il Sud YVeft dal Mare To frano » e verfo la parte di terra egli. 

4 in certo, modo racchiofo tutto dal Gran Ducato di Taf: aria , a riferba dà una 
piccola lingua» che fi dillcnde a Modena. 

Il Governo della Repubblica di Lucca vien, riporto nello mani di un Gontjloà 
oìerc , la cui potertà è molriflWno fomiglievolea quella de’ Dogi di Venezia cGe* 
nova. Il Gonfaloniere virne affiflito da nove configlierj ; ma il potere di ruttf 
dieci non continua più di due mefi , durante il qual tempo erti vivono nel Palai- 
zo di Stato, ed a fpefe del pubblico. Eglino fono feelti e prefi dal corpo del 
Gran Consiglio, che confitte in dugento quaranta Nòbili ; ma anche qucfto Gon- 
fi gl io viene cambiato per una nuova elezione, ogni due anni. Le rendite delia 
Repubblica fona circa 400000. feudi o Ducati, dond'efiì mantengono cinque cen- 
to uomini per moda di forza regolare ; e fcrtanta Svizzeri come una guardia a'' 
loro Magittrati efifknti» 

La fituaziooe delia Città di Lucca è in- una pianura » che va a termi-? 
oare in moltiffime dcliziofe eminenze adornate di ville, cafini di eftà, campi dì 
grani, e piantagioni di ogni genere; talmente che quivi nulla manca fu perca.' 
gion di ufo o di piacere . La città ,. eh' è in circonferenza tre miglia bali/zne x 
tiene alcune regolari fortificazioni ben munite; e le fue ftrade quantunque fi c _ 
no irregolari , pure fono larghe, bcnUftricate, e piene di bellìffime cafe . H riamerò 
de’di Iti abitanti ri. computa ,, che fieno più dì quaranta mila, e Tono applicati 
a lavorare gran quantità, di manifatture » principalmente di ftoffe di feta . Luc- 
ca tiene un Yefcovo, il quale gode moki ftraordinarj priviUgj; e la fua Qu.. 
tedrale 4 di ft rutta ra Gotica » 

La Ttfcrma fu anticamente famofa per te (he dodici Città, t cut antichi no- tt rubi. 
ini fi furono Pirii, Volfinii , Clujitm, Verufia , Crotona , Arerium, Palerii, VoUcer-ci cuti 
ree, Vetubnii, RuffilU, Tarquinii, e Care (i). I nomi moderni fono Belftna , d ! n ' ~ n ' 

Qbiu- fona. 
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Cbiufi, Toniti» | Concini , >)«;:«, Civita Cafleltana , [Volterra , Centi eri . Cre» 
defi, che l’antica Fifii fia la moderna tengano, che giace nella diftanza di do- 
dici miglia da Ruma . Vttule giacea vicino Piombino , ed il luogo in cui (lava fi- 
tuau egli è prcfentcmcnte chiamato Bagni di RogetlU , e fuppooefi che Tar- 
ghimi fia la moderna Cernette ; ma degli ultimi tre luòghi non Ac rimane vefti- 
gio alcuno . • 

Parecchie di coteOe Città fi mantennero i loro privilegi, libertà, ed indipetv- 
za per un lungo tratto di tempo dopo il Regno di Carle il Granile, c tuttavia 
fanno una figura nell’ Idoria . 11 territorio di Perugia contiene il Lago di Tbra- 
Peruei«.i/ mfW » oggidì neminato il Lago dì Perugia, famofo nell' Illoria Antica per la 
disfatta de' Romani da Annibale predo i confini di elfo. Di preferite Perugia con- 
tiene tre Chicle, le quali fono ben degne di edere vedute; tre Collegi, una Uni- 
vcilità fondata fono quali joo. anni, e due Accademie per le belle arti. Diver- 
fc perfonc di grado c qualità rifeggono in Perugia -, ed il di lei antico territorio 
prima che cadede fotto il dominio della Cbitfa, non era di picciola confiderà- 
zione . 

Coho- Cartona, oppure come alcuni la chiamano Cretena, giace nel territorio di FI. 
*’• reme, e (ebbene forte anticamente di grande importanza a quel popolo, il qua- 
le privolla della fua indipendenza , CQtncchd non la fpjgliafle di tute’ i di lei pri- 
vilegi» al prefentc non i rimarchevole per altro che per edere 1» Sede di un 
Vefcovo immediatamente fogge t co ai Romano Pontefice, e per le Radunanze let- 
terarie de' di lei abitatori, le quali fono chiamate Notte» Carpane * , o fieno in- 
tertenimenti Cortoneani . 

Arezzo, brezzo ora fi appartiene a Firenze, ed è frequentemente mentovata nell' Moria 
fegucntc per quel al nobile contrada , che fecero i di lei abitatori in difefa 
de' loro privilegi e libettà, e per il Lro gererofo attacco a’ Fiorentini per tutto 
quel tempo, che furono oflervati i patti con cui fi fottqmilero a quello Stato, 
Ella é Umilmente una Sede Vefcovile, ed i lituata in un declivio circondata da un' 
amena e feconda valle ; ma cosi le fue Chiede che le cale veggonG oggidì 
andare in decadenza, quantunque e(Ta tuttavia prefervi alcune vedigia di antica 
grandezza . . , , . . . • . . 1 > • 

Cìvin Civita CaJÌ diana , la Capitale degli antichi F ariftì, ella t! al giorno d’ ogni una 
Cillellr. pj cco i a Città di mifero afpctto nel Patrimonio di S, Tietre, (ituata Copra un'al- 
ta feofeefa rupe predo al luogo, ove fi unificano le acque de' fiumi Triglia e To- 
vere . Ella contiene molti contraflègni di antichità : il fuo Vclcovado d unito 
• a quello di Orla-, ed un ponte Itupcndo vedeft fabbricato dalla Città ad un mon- 
te oppodo . -J . . t» .» 

Voltar- Volterra giace nel territorio di Tifa, e quantunque dia (ituata in una. motv- 
’*• tagna, pure l'aria di cdk è infalubrc. Oicefi » che contenga ♦•nridnquc Chic- 
fc , Cappelle , cd Oratori , e circa venti Conventi e Fraternitc Religiote , e pure 
Con tutto quedo ella fembra di edere un luogo povero e deferto , Ella è firailr 
mente un Vefcovado , e contiene miniere di rame , in cui non fi trava- 


glia . ..ti. 

Cervet*. Cerveteri giace parimente nel Patrimonio di S. Pietro, ed oggidì è un Jucg? 
*'■ di sì poco contò, che appena trovali mentovato nelle carte geografiche, Alcuni 
autori fono di opinione, che Orta fofTe una delle antiche Città dulia Teftatg/» > 
■ y e ch’ella debba dare in luogo di Tfil , . t . . n 

, j . . . . . v .• • . -’1 . ■ • ' i"-'- 
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L' Moria di Firenze i* tempo della decadenza dell" Imperi» Romano. Carattere di 
Fiorentini , e degli altri Stati Tofcani ; e le rivoluzioni del 
Governo Fiorentino/»» all' enne 1*77. 


G li Etrur), 0 Tofani, del cui paefc Firenze oggidì é la Capiale, furono 

i progenitori della fumana Religione , letteratura , e politica ; e quella °"*’ 7 ** 
Città alfieme col fuo territorio è (lata mai fempre dopo il ravvivamento 
della letteratura in Europa , sì famofa e diftinta nelle arti , nelle fcienze , ed in 
certi periodi anche nelle arme, che l'antica Roma non può dirli che fu fiata 
più debitrice àgli Etrur), di quel che la moderna Europa fia tenuta *i Fioren- 
tini . 

L'antica Moria di Firenze é confufa indenne con quella di Roma, né Tappi am 
noi alcuno autore, che ne abbia feparatamente trattato. Noi adunque comin- 
ciarono quella Moria dall'anno 40*. quando i Fiorentini ifiituirono un giorno j ’rflain. 
fedivo in commemorazione di quella grande fconfitta , che StiUcone Generale dell' ftn H „a 
Imperatore Onorio diede ai Goti nelle Montagne F efulane vicino Firenze, per la * Fi,ea ' 
quale fu quella Città liberata da quei barbari. Tuttavia però i barbari nuova- **' 
mente unendoli circa l'anno ^4. Firenze ed il fuo territorio furon di bel nuo- 
vo Taccheggiati , e pct alcuni anni dopo i F trentini ebbero a foffrire la loro par- 
te in quella generale devafiazione , che fi TparTe e diffuTe per tutta l' Italia, ni 
certamente 1 nofiri leggitori in tali feene indifiinte di rovine, potranno da noi af- 
pertare alcuna Moria particolare di quefta contrada . Tutto quello che noi Tap- 
piamo fi é» che Alarico il Re o Generale Gotico , condurti: un frefeo corpo di 
cotefti barbari in Italia, e l'Imperatore Onorio diede il fuo confenTo ch'eglino paT. 
fa litro per un modo amichevole ai confini della Gallia . Si rileva , che co- 
lerti Barbari folTero flati Crijtiani ; Imperocché i Generali Imperiali proditoria- 
mente tollero il vantaggio di attaccargli nel giorno di Pofqua per la grandinio» Prima 
venerazione in cui lo tenevano i Goti, onde credevano erti che dovelfe crtere Ta- irrazi- 


cro dal fangue, « perciò fi Librarono da principio tagliare a pezzi piuttoftoche . 

fuggire. Finalmente (limolati dalla empietà degli Imperialijli , fi lanciarono con- t/xq. 
uo di loro con tanto furore, che ne ri portar ano uni compiuta vittoria, ed in Teina, 
vece di continuare la loro marcia verTo la Gallia, eglino prcTero po flirta della 
Tofana , StiUcone fu fpedito cóntro di loro; ma fOr.ciortiaché quelli tenerti an- 
cor «ìgU un occhio e mira all' Imperio, andò procra limando la guerra Tenta di- 
fcacciare i Barbari dalle loro nuove abitazioni . Indi eflendofi levato via quel 
gran Generale per la gelofia dell’Imperatore Onorio, i Goti fi fparfero per tutta sueeedio. 
1, Italia , c Taccheggiarono I ili erta Rama. Dopo la morte di Alarico eglino elef- notiti ù 
fero per loro capo Ataulfo fuo parente , e dopo di avere di bel nuovo dato il Barbari, 
Tomo XUI. Zi fac- 
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ficco a Roma , e deridati la Tofeana , fecero Irruzione nella Galli a , Allora 
Ataulfo fi prefe in moglie Plac'tiia tigliuola dell’ Imperator Ttodofo , e forella di 
Arcadi o ed Onorio, la quale f Goti Sella loro prima irruzione in Rama lì area- 
no condotta via prigioniera. Dopo la morte dì Ataulfo, ella fu maritata a Co- 
ftanzio, da cui e fra ebbe Valentiniano , il quale fucceffe all’Imperio Romano do- 
po la morte dell’Imperatore Onorio. 

l'ruiio . J L'altra immediata, irruzione de’ Barbari in Italia fu più tenibile di tutte le 

m dtfii precedenti. Erti furono comandati da’ due fratelli Attila c Bietta , ma avenJo il 
Unni primo uccifo il fecondo v direnne un Monarca molto- grande e po firn te ; e quel- 
tdi». ** * a ^P cc ‘ c d* Sbarbarì di cui elfo era capo venivano appellati -Ai/n . Le originarie 
A D- loro abitazioni furono vicino la Palude Meotide, e le loro devaflazioni furono 
atr* così rapide e crudeli, che Ttodorico Re d e’Goti in Italia uni le fue forze con 
quelle di Ezio, Generale dell’Imperatore Valentiniano . Vi fucceffe una battaglia 
nella quale per quel che fi dice rimafero uccifi 160000. uomini in amendue le 
parti, tra cui ri fu Ttodorico, la cui morte sì grandemente avvilì li fuoi fud- 
diti, che quantunque Attila uvette perduta la vittoria , pur tuttavia egli fi mantenne 
Attili . il l'uo terre noi n Italia . Dopo aver’elTo reclutato il fuo efcrcito dalla Partnonìa , pofe 1 ’ 
Aoro la aflVjio alla Città di Aquilea , e dopo averla affediata per tre anni, la prefe el’ 
fatta ~ «deguò al fuolo. Quindi fi fece padrone di Vicenza , Verona, Milano, e di un 
ajidià gran numero di altre Città, ma fu divertito da Leone Pontefice R ornano dall’ 
Aquile- attaccare quefla Capitale. Dopo la morte di Attila, i Vandali fecero irruzione 
d Brut- ‘ n > e rinnovarono tutte le derivazioni de’ Goti e degli Unni fotto il loro 
g,J " condottiere Gen ferito. Odnacro fu il quatto Principe Barbaro, che fi rendè padro* 
i uoit’o- ne d ’ Italia e di Roma, e dicefi che fia flato Re degli Turaiingi ed Heruli . La 
l"S ‘ fede dell’Imperio Romano trovavafi per quello tempo in Coflantinopoli , cl’Impe- 
ratore Zenone induffe Teodorico Re de' Goti in Italia a marciare contro di Odo*- 
Vandali ero, ch’egli disfece cd uccife a Ravenna , e con ciò Teodorico divenne Re d’ Ita- 
e . degli li a, la quale in queflo tempo foffrì più che mai per il furore de Barbari (a). 
fcruh. Q f pojc)^ j e f ccne principali de’ loro de va (lamenti furono intorno a Firenze , e 
nella Tofeana, la cui particolare 1 fiori» viene aflorbita in quella del loro Barba - 
rifmo , noi poco ne Tappiamo fino al tempo de’ Longobardi (otto il loro Re Al- 
boino. Quello Principe fi fece padrone della Tofeana e di quali tutta 1 ’ Italia . 
Avendo egli uccifo Intimando Re Ac'Gepidi ( ch’era un’altra di quelle barbare 
Nazioni , che allora davano il guafio a tutto il Continente di Europa ) in un 
frugolar combattimento, egli fi prefe in moglie Rofamunda, leggiadra figliuola 
di elio Cunimundo, e fece una tazza da bere del cranio del di lei padre , dond’ 
M-rte di C gii coflrinfe anche a bere la fua Regina. Rofamunda diffimulò la fua indigna* 
Albo'- lione> mg ricorfe a due u Viziali per vendicartene , uno de' quali era fiato affron- ■ 
1 * tato dal Ro, ed ella fapea che l'altro era perduto amante di fe medefiroa , fio- 
che ammettendogli nella Reai camera di letto, eglino aflaflinarono Alboino , cd- 
efTa fcapponne a Ravenna. 

Una fpezie di anarchia fucceffe fra i Barbari in Italia per lo fpazìo di circa 
dieci anni . Ciafcuno capo di una tribù o famiglia s’impofTebò di quella Città 
o Principato, ch'era per efTo lui il più conveniente : od dall' Ifioria là rileva» 
qual Barbaro particolare forte caduto in forte il governo della Tofeana durante- 
quel tempo. Tuttavia però egli. è certo, che i Longobardi, o Lombardi turai»©, 
ladroni d'Italia, eccettoché di Roma e del fuo territorio, pec ii tratto, di dqgrn. 
a e quattro anui, fintantoché furono efiì di là sloggiati e ritnofli da Cari* il 

Gran- 
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Granii? U quale diceli che averti riflabilita Pirone c la Tofcana , generalmente ; Birbi- 
jurlando, ad una rìfpettabile condizione , dopo ch'ebbero forterto piu di qualun- ri foto 
que paefe in Italia dal furore de’ Barbari . Alcuni Scrittori fono (lati di 
opinione , che durando il Regno dei Barbarifmo in Italia , la Città di ghetto ,i 
, Firenze fu intieramente fpianata , ed abbandonata dalli di lei abitatori . Crude. 

Nulla però di meno non dobbiam noi (limare per vere tutte quelle invettive 
che fi fono pubblicate contro di que’ Settentrionali pidroni d'Italia, i quali per 
avventura furono di fatto meno barbari degli rteffi Italiani ; almeno lo furono mol- aitar, 
to meno di Carle it Granii che li conquirtò. Le reliquie di antichità , che fo- 
no tuttavia demolite a Firenze, pruovano ch’ella non fu mai totalmente demolita ; 
nò vi d verifmiglianzi alcuna» ch'ella forte (lata nuovamente popolata. LaLe- 
gulatura de’ Barbari , come fono e(Tl appellati ( ■' Longobardi in particolare ) ft 
la più faggia c la più polita c civile di qualunque altro popolo » e tender piul 
torto alla popolazione, che al devartamento . Quelle depredazioni che furon’ob 
btigati a commettere, non tanto procederono dalle proprie loro difpofizioni ,quai 
to dal tradimenro, dalla follia, ed ingratitudine della Corte Imperiale ed uffi- 
zi a li . Quantunque foffcro bravi e guerrieri nel campo, pure poco (apeano del! u 

arte di (ormare gli afledj; onde la Nobiltà, ed i principali portedicori di tenute 
della Toftana tortamente apprefero la maniera di chiuderli con muri , inficine col. 
le loro famiglie e feguacl , in Cartelli e fortificazioni* per cui tifi luronocomu- 
nemente ficuri durando i guartamenti della guerra. Li naturale fertilità del pae- 
fe era badante por la loro furti (lenza , mentre che i Barbari erano general- 
mente in guerra tra loro medefimi ma pur non dimeno non sì torto certàrcno 
cotcfle depredazioni , che gli antichi abitanti ripigliarono le primiere loro abi- 
tazioni ; ed egli i più che probabile, che tutto ciò eh* fece Carlo per Firenze 
c Toftana fi fu di dare ai primieri loro abitatori una ficurezza ulteriore, con ri- 
parare le fortificazioni delle loro Città. 

Circa l’anno 77}. Carlo , o come vien chiamato Carlo Magne, ertendo (lato in- 
coronato e confermato Re d'Italia dal Papa, i governi de' diverti Stati, chequi- edont d, 
vi erano, cominciarono a ricuperare qualche grado di confidenza . Le famiglie & r,l V- 
originarie d’Italia, e di difendenti delle varie tribù de’ barbari che vi aveano 
abitato, erano al prefente infieme confuti e mirti in una mafia comune ; e le 
leggi feudali, le quali erano di origine Gotica , e che allora prevalgano per tut- 
ta l'Italia, diedero alle principali perfone, o Migirtraci di chfcun Stato, un gri- 
do di autorità molto poco fubordinato a quello di fuprema . Tutto ciò che Car- 
lo richiefe furono certi tributi, 0 quel che noi chi amiamo Reddendoj, comecon- 
tfafegm della fua Sovranità ; e quanto agli altri riguardi , tifo lafciogli in liber- 
tà di vantaggiarli quanto più potertèro nella loro fituazionc e colle loro forte na- 
turali . £>i co tedi Stati i più eminenti furono Fifa, Firenze, Perugia, e Siena, 
e ciafcuno di loro avara una maniera feparata di coltivare il fuo internile . I ,,£*4*!' 
Pi fatti fi applicarono agliaffàri marittimi, ertindo l’unica Città marittima in Fiort»- 
Tofcana ,che fi (offe Iafciata in piedi. 1 Perugini fi ri volfero all'agricoltura , cui «mi . e 
vennero incoratiti dalla fertilità del loro terreno . Li Stenefi aveano una ricca “***ì x! - 
nobiltà, la quale gli roancenea in afHuenza : ma i F trentini fi contraddiftinfero TofeiBt! 
(opra tutti gli abitanti della Tofana per la loro induftria, cognizione delle arti 
citili 1 fi Ipro rtraordinacia forza di genio . Per qualche tempo coteflt Suri vif- 
fitro la grande armonia gl» uni cogli altri ; ma quella fu tortamente interro»* 
per. le difputaiiani fra i Papi di , e glTmpcratori di Germania. L' Impe- 
rio, che fu originalmente fondato i.» Germania da Carlo il Grande per la proib- 
itone del Pontificato Romana divenne un Teatro di guerre; e la ignoranza ed i 
partiti, che giornalmente guadagnavano terreno dopo Io (labilimento • di quell’ 
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Imperia» Còsi in Italia ehe altrove, non lafclarotio ad elezione di ognf Stato f 
effere neutrale , fe non fe in quanto ehe le fue intelline divifioni impediva nd 
hi* dS'th'ei foffe di molto fervizio all’uno od all’altrof partito.- Tale fi era la con- 
finrtr*. dizione della Tofcana , che in quella briga foffri per avventura più di quel che' 
ter, Fre- aTt4 foflèrto dagli Barbari. L'Imperatore Frederico li. di Germania pOfe amor- - 
«/"«al»*** Pf r mezzo di varie torture, molti della Nobiltà tofcana che aveanó prefa 
frittati parte colla Sede di R orna, ed efifi in contraccambio ne fecero la lord Vendetta 
Firrnti- contro il fuo partito. 

ni ' Tuttavia peri Frederico prevalfe, e finalmente riduffe i fiorentini hi tino fla- 

to di foggezione, con isbandire quella parte della Nobiltà, che a fui fi oppo- 
neva. Dalla Aia morte egli é, che propriamente parlando deve cominciare P' 
Iftoria di Firenze . La rimembranza delia fua tirannia ìnfpirò degli animi de’ 
Fiorentini una tale avvcrfionc al governo monarchico, che d’indi in poi Firen- 
ze diventò una Repubblica . II popolo fi pofe nelle fue proprie mani la direzio-- 
I riferì- n * degli affari; o la faviezza, lo fpirito, e la fermezza, con cui procederemo inf 
«ini fitti cottilo ior nuovo modello, fono preffo che incredibili (a) . E (Ti in primo hio-' 
amt in g D richiamarono, e reintegrarono nelle primiere loro Condizioni quei Nobili,- 
naT/la- che Frederico area sbanditi, e con tal paffo venderò a piò che bilanciare T hK 
t> lidi - tereflie de’ loro antagonifii . Quindi eglino elcflcro dodici Magillrati , i quali a 
f, adiri- egione della loro preeminenza furono chiamati Anziani. Drviftro la loro Cittì! 

* " In fei quartieri, donde doveano effer’ eletti i loro Mi gì fi rati , e tutti i loro* 
offizìalì pubblici. Inllituirono una milizia, che traflcro da' cotelli quartieri , for- 
mata in propri reggimenti, la quale milizia doveva opporfi a qualifi vogliano fa-> 
Ziofi attentati de’ loro Nobili in cafa, ed a rifpignere tuffi gl? atfacchr'ofiili af 
di fuora . Ora forfè Firenze ad effefe un Governò 'indipendente , ed ognuno de’ 
Itane f no j Magiflratì era un vero patriota La loro prima guerra fi fu co’ TU 
tt’Taìo. * quali febbene fodero dati ridotti, come ? Fiorentini , ad tmo fiato d? 

Jini,' eh’ fchiavifù da Frederico II., pur non dì meno continuavano il toro attacco agl f 
•jji lo t- Imperatori Germani . Quefto eccitò la gclofia de’ Fiorentini , i quali rilguardaro-' 
tritane. nQ • f co me nemici fi fieri della loro libertà , che nulla oliarne tutta ts 
oppofizione, che fece la fazione Imperiale, eglino invafeW il territorio de’ Pie-* 
Jlojefii ed avendo feonfitta la loro armata, la rifofpìnfero dentro fe mura dell» 
'loro Città . Effiendo i Fiorentini ritornati vittoriofi nella loro Capitale, ne <fif- 
eacciafono tutte le reliquie della fazione Imperiale , che area ricufato di fervi- 
re nella guerra Tifiojana . Cotefti efilìatì fe ne fuggirono a Siena , e Fifa < ed 
eccitarono i Magiftratì di quefte Città ad una guerra co' Fiorentini , i quali im- 
mantinente dopo rifiabilirono quel partito, ch’era fiato efifiato' da A'dz » , altra 
Città della Tofcana , per conto della loro oppofizione a Frederico . Dopo di ciò* 
elfi entrarono in un’alleanza con quattro altri Stati,- alcuni nomi de' quali fono 
poco conofciutì in quello tempo, Lucca , Af iatenentia , Urbino , ed Alfium « oggi-' 
di Tato . Le cortfeguenze di quella confederazione fi furono,- che i Fiorentini nel- 
lo Hello anno condulfero due armate nel campo; la prima contro ì Mugolìi, eh 
elfi disfecero, e' la feconda contro di Mantaria, la quale ultima Città effi pfe- 
firro in una Campagna d’inverno, e adeguarono al (bolo. Nell’iftelR) anno en- 
trarono in una lega co 'Genovefi contro i Tìfani . ' . ^ 1 L. 

Ulftfiitl .L'anno feguente diedero il guafio aHe terre de’ foro nemici inforno' a Pavia , e 
lue /ue. s'fmpoireirarono delia Piazza colf ajuto di macchine belliche. Mentre che i Fur- 
- reatini fiaVano aflediando Pavia , i loro alleati di Lutea furono (confitti da Tif** 

••r 
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iti t duali fe ne ritornavano a eafa con un vallo numero di prigionieri . Quando 
ì Fiorentini intefero la disfatta de' Luccbefi , filantemente fi rifolfero di liberare quei 
loro confederati («); fieché a tale oggetto fu fpedito un forte diftaccamento dalla 
loro armata , il quale fopraggiunfe i Fifoni vicino al fiume Bera . Ne fegul una 
fanouinofa battagliai in cui li Fiorentini ne riunirono vittoriofi, e caricarono I 
Pifeni di quelle catene , in cui prima erano flati llrafcinati i Luccbefi . Dopo di 



Allora fu propollo e conchiufo un trattato, in virtù del quale i Nobili furono 
riammeffi nella Città i ma Pigimi fu demolita , e li Tuoi abitatori furono in* 

Corporati co’ Cittadini di Firenze i .. . 

EITéndofi quella fpediziooe coli gloriofamente compiuta dalli Fiorentini , pri- Sco-fig* 
itia che fe ne ritornaffero a cala n* marciarono alla liberazione de’ loro confe- 
derati i Pahnefi , che fi trovavano allora ridotti a grandi angullie da’ Sienefi j 
1 quali furono disfatti in una fadguinofa battaglia da’ Fiorentini . Or tanti lieti 
fuccefli in una fola campagna ingerirono negli animi de' cittadini di Firenze 
fornma leni e coraggio) e l'anno feguente obbligarono gli Pifioioni a Chiedere la 
pace , ed entrare in una lega offenfiva e difenliva contro tutti i nemici di FU 
teme t e fimilmente a richiamare nella loro Città tutti coloro , che n’ erano 
ftdti efiliati a riguardo della loro avverfione all'Imperatore Gemono . L’ anno 
appreffo i Fiorentini intraprefero una importante fpedizioue contro li Sienefi , i 
quali furono obbligati a domandare la pace , la quale fu loro conceduta fotta 
Condizione , che non più entraflcro nuovamente in guerra con Alfium , e che 
(hai più non dattero ricovero o favorllfero l nemici di Firenze , Dopo di ciò ì 
Fiorentini ne marciarono contro di Bonetium , ch'eglino immantinente foggioga* 
tono j t quindi ne marciarono contro di Volterra , La loro contefa e briga con 
| Volterrani fi fu , a cagione di aver eglino prefa parte co’ Fifoni , e cogli altri , < 

nemici di Firenze , In quel tempo l'arte della guerra era molto imperfetta in 
balia i e li Fiorentini come un atto di braveria , avanzarono i loro llcndardt 
elle falde della elevata eminenza , fu Cui é fitliata Volterra j perlochd i Volter- 
rani ftcefo una tumultuaria fortita , fenaa verun capo che gli conducete ■ Sul 
principio elfi furono vittoriofi ) ma poi elfendofi i Fiorentini riavuti dalla loro 
cofternazionc , rifpinfero indietro I loro nemici nella loro Città, nella qual’ en* 
tràrono inficine coi fuggitivi . Allora videfi tortamente finita Ogni pugna e com* 
battimento ; ed elfendofi le donne e gli Ecclcfiartici gittati a pid de' conquida* 
tori, quelli gciterofamente intralafciarono Ogni qualunque oftiiità , e fi conteiu 
tarano di obbligare alcuni di que’ Nobili fazioqanti ad abbandonate la Città, li 
cui governo d’ Indi in poi divenne Repubblicano , Quella fpedizione fu corniti* 
ciata e finita tra pochi giorni , Quindi 1' armata Fiorentina ne marciò contro t 
Tifoni , > quali ne rimafero talmente atterriti per li luoi lieti faccetti , che fi 
tinchiufero nella loro Capitale , e fpedirono Ambafdadori a negoziare uria pace, , ( 
che non ottennero fe non che fotto afpre condizioni ) e furono anche obbligati 
a dare ortaggi per 1’ adempimento delle medefime , Allora i Fiorentini fe ne ri- 
tornarono trionfanti a cafa, e fieli' anno modellino i eb' elfi chiamarono l'anno 
delie vittorie , crettero nella loro Città una magnifica Cafa detta delia Città , , 

ed altri nobili edihzj per 1' amminirtraziont della pubblica giuflizia , la quale lJ 

fino a quel punto era fiata confinata e rifiretta alle caie de* divertì loro Ma* ", 

giurati , "t‘ 

L ad* 
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Enta* L' anno «pprtffo » richieda dei' popolo d* Urbino , J Fiorentini mandaroncr un 
corpo di cinquecento cavalli in loro- affi (lenza . Quelle truppe nell* loro marciai 
ti’n'mì- fecero alto ad Arezzo* ove i Gibellini, o fia la fazione Imperiale ,, tenevano' io 
lt Un loro pofferto il Governo ; ma non si torto la cavalleria Fiorentina fa arrivato 
juern . co u f c h e Guelfi , o fia la fazione Papale , che i Fiorentini favorivano , cor- 
i fero alle arme, ed efpulfero i Gibellini fuor» della Cittì. Ertendo giunte a Fi- 

renze le notizie di ciò r il governo che quivi? era filmò , «he il loro- Generale 
Guido, foprannotniaato Guerra, od il Guerriero averte eccedutala fuacommiiCo- 
ne, per aver comrarffe odili ti in una Città con cui- erti erano in pace •* ficcbé' 
immediatamente mandarono un’annata, la quale obbligò la fazione Guelfa, chT 
, era in Arezzo, ad ammettere di bel nuovo èli efpulfi Gibellini. Or quella deli- 

catezza de' Fiorentini in olfervare la buon* lede r effettuò un* riconciliazione tr* 

’ Fa«*v' oro »• r 6*’ 1 Areiziani , i quale fi pofero fòt» 1* protettone di Firenze p e fu> 

1 tregua conchiufa una tregua fra i due popoli per cinque 1 anni r durante il? corfo di tre 
■forila- de’ qpali „ gli Areiziani fi obbligarono: » fcegtiere un Fiorentino per* loro ptinci- 
AreMolp*!' Màgjftmto, ch’era fempre un foraftiero . Lo fltffo anno i Fiorentini fecero* 
,Atc 'una lega colli Sienefi r in virtù delia quale fu convenu» , che né l'uno né 1’ 
F«»«altro popolò doverti dare ricovero ai ribelli fcambievoli , ma elTere obbligati? 
\Jrga to’ a dj efpellergli ove ne folfero richiedi e cosi gli affati- d e? Fiorentini fembrarono* 
.Sienefi- effere in una tranquilla iltuazione (a). 

kji tl triadi. Tuttavia però non continuarono erti a rimanere lungo tempo in tale flato ^ 
■Corrado L! Imperatore Frederick Lfciò due figli- Corrado e Manfredi , il primo figliuolo le- 
* f, J an “ giteimo- ed il fecondo illegittimo .. Manfredi però ,, nulla oliarne gli fvantaggi 
**“’■ del fuo nafeiraento , pofledev» un si gran numero di naturali pregi c belle 
qualità , che fuo padre in punto di morte gli lafciò il Principato 1 di Tarati/** 
circa l’anno tzj}. nientreché Corrado fuo fratello* legittimo ertendo flato* inco- 
ronato- Re- de’ Ramarli aflunfe la dignità Imperiale , e marciò dalla Germani# . 
a pigliare portello de’ Tuoi domini Italiani . Per gl’ impegni e le cure d’ Innocen- 
zo IV. ch’era- aliar* Papa r Corrado fu impedito dal' potere un porte ffarrt di Uà- 
poli e Capoa ; e mcntmhè flava' proccurando di- ridurgli alla fu* obbedienza ,• 
Mtrtu egli fe ne mori come dicefi di veleno , a lui ammimflraro da Manfredi , ai 1 azv 
, ditti im- dj Maglio dell’ anno 1*54-, lafciando folamente uri figliuolo* , chiamato Corradi - 
f {rotori ^ ^ c h c trovavafi allora in Germania , fot» la tutela di fua madre Btifabetta ■ 
«To’?* - di Baviera . Mcntreshè trovava fi Corrado preflo a- morire r aveva commdfa la'- 
cura -di fuo figlio', e de’ fuoi affari , nelle mani di fua moglie e’ de’ di lei pa- 
renti. Manfredi > ch’era un Principe molto ambiziofo, elTendofi rifentito di que- 
llo- procedere dii Corrado , venne a patti colla Santa Sède * e fpogliandoi tutori 
» del giovane Corrodine di' tutta 1 * lóro autorità in Italia T egli ufurpò i Regi»» 1 

i di N apoli e Sicilia p ma pretefe di tenergli folamente fintantoché il giovane C«r- 

, radino' giugo erte agli anni di macurezza' . Torto- dopa di dò , avendo Manfredi 

\ ottenuti li fuoi fini venne a rottura col Papa Innocenzo , il? quale fe ne mori' 

aoa lungamente dopo, e fu fucceduto da nlejfandro IV. nell’anno t»H'. AnW- 
due le parti fi prepararono alia guerra , «d amendue' furono poderofatnente' ta- 
ftenute', ma concioffiachè il Cardinale Ottaviano, ch’era* il Generale Papale forte; 
della cafa di Ubateti , fu creduto - , che averte talmente' favorito ‘Manfredi > d»e il 
Papa intieramente perde il Re°no di Hapoli . ' 

1 pKini Quelli lieti fuccefli de’ Gibellini sì grandemente iocoraggiiono i Pifant * 
romene [Q p|j)«io- U< Iotq lega ultimamtBte contratta- co-’ Fiorentini ? e facendo in vallone 
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re’ loro territori, vi commifero vaftifiìme depredazioni . Il perché « Furenti ni * 
iMccbcfi unirono infìcoic le loro forze , e diedero a’ Pifatti una totale Sconfitta 
lungo le fponde dell'drno, ettendofì fatti .prigionieri nulla meno che tremila Pi- 
fani . Le confluenze della -vittoria fi furono , che i vincitori ne marciarono 
Sino alle (lette porte di Pi fa , e coflringendo i Fifoni ad una pace vergogndfa , j.' * u *~ 
gli obbligarono di cedere la Città di Matrona, con uno Spazio ben largo e 
grande della codierà marittima; di dare a 'Fiorentini la libertà della loroCirtà, 

< di fare ufo de’ peli e mifura de' Fiorentini . Nulla ottante coietti faccetti , Man- 
fredi giornalmente guadagnava terreno per modo tale , che i Fiorentini (lima- 
rono cofa propria, tutto all’àmprovvìfo , -di renderfi padroni di Borni i , e di 
Smantellarla in parte; mentre che il popdlo di brezzo fece lo fletto per Corrono . 

Frattanto la nobiltà deila fazione ribellino dentro Firenze tolfc 1’ opportuno 
vantaggio dell’ a (Tenia della loro armata , e cominciò ad entrare in cabale e 
maneggi per rìttabilirfi nel po (Tetto di tutto il fuo prillino potere. 1 Magittrati 
Fiorentini in vano gli ammonirono cosi del loro dovere, che del loro perìcolo; 

•poiché i malcontenti non riconobbero la loro autorità , e fi tennero chiufi nelle Potiti 
loro cafe . Li famiglia degli liberti fi trovava in quefto tempo alla tetta de' dr ' 
GibeUmi Fiorentini , ed il popolo, © piuttofto il partito Repubblicano, fi rifentì ». 
per modo così forte della loro contumacia , che ne corfero alle arme , fecero ninli',** 
una irruzione nel palazzo degli liberti , <e dopo averne uccifi alcuni , coli r infero 
tutti i G ibcllini a rifuggirfi in Siena , ov’efli trovarono ricovero . Or quella fi 
ifu una diretta violazione della lega tra i Fiorentini e Sienef , la qual' era flati 
conchiufa tre anni avanti ; ed i Fiorentini mandarono due eccellenti glurecot*- 
Suiti Sibilio Trincivello e Giacomo Gerardi per lagnarfi della loro rottura di fede. 

Ma i Gibcllinì Fiorentini fi aveauo fatto «n partito cosi forte in Siena , ed il 
terrore della potenza di Manfredi quivi era cosi grande , ohe gli Ambafcutor» 

•non poterono ottenere niuna foddistàzione ; per lo che i Fiorentini dichiararono 
la guerra contro di loro . 

Intanto gli efuli Fiorentini temendo delle conferenze di quella dichlarazio- T Fiore*- 
ne , mandarono un Nobile della famiglia liberti per nome Farinata , « diverfi tin ' 
altri perfonaggi di confiderazione per implorare la protezione ed affittenti di 
Manfredi . Or cotefti Ambafdatori ettendo flati ammollì alla prefenza di quel ai 
Principe , gli fecero un difcorfo il più patetico che mai , cui parve che Man- Min fra. 
fredi aveffe porta attenzione ; ma tutto quello che poterono ottenere fi fu un dl ‘ 
folo fquadrone di cavalleria Germana , che fcco loro fi doveano condurre a Sie- 
na . Una sì fitta di lui freddezza in una congiuntura di tanto vantaggio al fuo 
interette , viene imputata all'apprenfione e timore , in cui era Manfredi , che 
i Sienefi ed efuli Fiorentini foflero meno nel fuo partito ed interette , che in 
quello di Corradino Tuo nipote . L’aflìttenza «h’ei propofe fu così poco propor- 
zionata al bifogno, che i Deputati fui principio voleano ricufare di accettarla-. M „„_. 
ma Farinata fu di contraria opinione : Diaci pure Manfredi , e gli dijfe ,1o fqua- attènti 
drone promeffa , e noi ben lofio fapremo Talmente maneggiare e difporre le cofe , <he fe Fari» 
egli abbia dentro di fe una fo(a frintilla dì Reale Vigniti , fenza meno ii manderi "• 
rinforzi piu grandi . Or •quefta magnanimità tirò i Deputati a tenere li tenti- 
menti di Farinata , Etti adunque portaronfi a corteggiare Manfredi, e con gran- 
di efprcflioni di gioja ne’ loro volti gli renderono grazie , ed accettarono l'aju- 
to loro profferto . 

Mentreché quefta deputazione era in dipendenza , ì Fiorentini erano attuai- Vanno 
mente entrati ne’ Territori di Siena , c feorfero tutto il paefe fino alle porte r un,m 
medefime di quella 'Capitale , ch'etti bloccarono . 1 Deputati ritornando colla “* S ‘ t * 
loro fquadra di Germani fi rifolfero in un Subito di attaccare l’annata Fiorentina ; ° ’ 

ma 
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ma l'attentato feco portava un’afpctto così dlfperato , che giudicarono cofa pro- 
pria di preparare i Germini con fargli fopraffare da liquori per tutta la notte prima 
dell' intefo attacco, il quale fu fatto la vegnente mattina con tanto furore, che i Fio- 
rentini furono già tneffi in difordine ; e ne farebbe feguita una rotta totale , fe i loro 
Comandanti non gli averterò riuniti , e non averterò moli raro loro , che quel pic- 
ciolo drappello di Germani non era (ottenuto da altre truppe . Per il che i fiorenti - 
ni avendo ripigliato coraggio , rifofpinfero i Sienefi , i quali aveano fatta una 
fortita, nella loro Città, e tagliando a pezzi ognuno de' Germani , trattarono lo 
Stendardo di Manfredi, ch’eglino prefero, con particolare ignominia e feorno . 
Si rileva non pertanto , che i Fiorentini non fecero niun altro attentato con- 
tro di Siena, ma tra pochi giorni fe ne ritornarono a cafa , quantunque la Ra- 
gione etti va non fi trovafle che alla metà del fuo corfo. 
siJVrrì Come avea già preveduto Farinata (a), la fopraddrtta perdita cdlfgraziairri- 
Jtl nftu. tò si grandemente l'animo di Manfredi, eh’ effendo nuovamente a lui licerli per 
tinnito ajuto gli efuli Fiorentini , egli ordinò a Giordano, ch’era uno de’ fuoi Generali, 
*M la * che fi mettcrte alla tetta di ijoo. de' (uoi migliori foldati a cavallo, e oc mar- 
'' ciaffe in aflillcnza de’ Sienefi e de’ Gìbellini di Firenze, Or quello rinforzo avu- 
to in tempo opportuno diede nuovo fpirito e vigore a quella caufa , e fu for- 
mata una fpezie di lega univerfale per foftenerla ; poiché non sì tofto gli au- 
filiarj Germani giunfero nc’ territori Sienefi ( elfendoli limitato a foli tre meli il 
loro tempo di alfenza ) che il popolo di Fifa, e di molte Città circonvicine, fi 
dichiarano a favore dei partito Gabellino, ed a Siena fu tenuto un generale ra- 
dunamento delle truppe confederate, donde fi apparecchiarono a procedere ad af- 
fediare Aitino Città collegata con Firenze, e con tutti i territorj Sienefi. ElTen- 
dofi pubblicata quella rilbiuzionc pofe I Fiorentini folto gravi difficoltà , non 
ofando di condurre le loro truppe ad una tale dittatila dalla loto Città contro 
di una sì pottènte confederazione , Egli dicefi, che il tradimento fi fotte mifchia- 
to nelle loro deliberazioni. I più gravi e più fperimentati de'lora Nobili e de- 
gli uffiziali militari furono di opinione contraria , quanto al marciare della loro 
armata; ma i loro Magittrati, ed il popolo batto offendo di altra opinione, la 
Nobiltà fi rifolfc di portarG in corpo per efporre i loro (entimemi circa la fi- 
tuazionc del pubblico innanzi a’Ioro Magittrati, e fcell’ero Tenari Adornar per 
loro dicitore . Aretino Iftorico di Firenze ci ha fatta ricordanza di un eccellente 
difeorfo, che fece Tediati in quella occafione contro la loro marcia, fondato fu 
la brevità del tempo in cui gii aufiliar; Germani doveano rettare nel campo, e 
fu la necettità che vi era di guardare la propri) loro Città, c nel tempo fteflb 
lmottao- infettare i territori di Siena con incurfioni e feorrerie, per cui farebbero quegli 
obbligati a rimanerli in cafa. Tutta la rifpofta che Teglari nc ricevette fi fu , 
che ov’egli temette di marciare, potrebbe avere la fua dimiflìonc; c quindi pet 
mettere fine ad ogni ulteriore dibattimento, f Magittrati colf approvazione del 
popolo impofero una multa fopra tutti coloro, che averterò ardito di opporti al- 
la marcia delle loro truppe. L'unica difficoltà, che di patènte rimanea, fi era 
in qual modo avellerò a guardarli contro la fazione del partilo Gibellìm nella 
Città, durando l’attcnfa dell’ armata; ma finalmente fu rifoluto di coftrignergli 
a fervire nella meJefima, Dopo di ciò il Magiftraro Fiorentino diede notizia a’ 
loro alleati di Lucca ed Arezzo, che fi trovaflèro pronti ad unirli con loro orca' 
quattro miglia dalla Città di Siena , che i Fiorentini fi lufingavano cht iarebbe 
caduta fra le loro mani per una follcvazionc degli abitanti Guelfi , i quali dtfap, 
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provatane» la guerra. Giordano e gli auGliarj demani non arcano tuttavia la- 
fcMta Siena', ed avendo ordinato che fi i afferò chiude le porte , fi rimafe per fal- 
che tempo dentro la Città •' il che conf.-rmò li Fiorentini nella loro opinione che 
farebbe f acceduta qualche follerà none . Ma Giordano avendo difpofla ogni cofa per 
nn furiofo attacco , ed ordinato che li follerò aperte le porte , egli fi avanzò con- 
tro de' Fiorentini alia tefiu della fua cavalleria Germana , e fu feguito dai Sienejt , 
c da tutti gli el'uli Fiorentini. I Fiorentini , come quelli che non fi afpettavano 
un tale attacco , furono pol'ti in confufione ; ma la loro cavalleria fi portò con tan- 
ta bravura, che il fucccllò della battaglia lu per qualche tempo dubbialo, fintan- 
toché i Fiorentini Gibtilini , eh' efli cofcrinfero a pugnare fcco loro , fi dichiararo- 
no a favor del nemica ; e la cavalleria Fiorentina non fapcndo né anche come 
fidarli gli uni degli alili abbandonarono la fanteria . Egli era coflume in que' 

«empi delle armate Europee ( lo ftelfo prevaleva in Inghilterra ) di portare irt- 
fieme con loro un cocchio o piuttollo un palco, molto magnificamente decorato , IF’orto 
« nel mezzo vi era piantato il loro principale Stendardo, eh’ edì confideravano^"^^* 
come il Palladio del loro Stato. La fanteria Fiorentina veggendoG abbandonata tttconfit. 
chili loro cavalleria, fi affollò intorno al loro Stendardo, lo abbracciò coniagri- da’ 
me di affetto, ed operò maraviglie in ditefa del medefimo; ma il tutto fu in- 5lCBC fi* 
damo; poiché i difciplinati Germani tagliarono ognuno di loro a pezzi al nu- 
mero di tremila , i quali combattevano intorno al foro Stendardo , e ne fecero 
quattro mila prigionieri in altre parti del campo, impadronendofr inoltre dei caro<- 
po, del bagaglio, e degli equipaggi àc Fiorentini. 

Egli è incredibile qual folle l'orrore, il cordoglio , la di fpe razione , e con- DivijSo- 
fufione onde fu fopraffutta Fi reme a tali notizie. Allora ei lu , che in grado»' "/«. 
emittente fi feorfe c ravvisò Perfetto della temerità popolare «nfpirara dal foce ef - T 1 '* 
fo delle cofe . Le gran cofe , che avean fatte i Fiorentini , furano dal baffi» po- * 

polo , e da’ loro Magiltrali , i quali erano feelti da mezzo del biffo popolo , 
attribuite al loro valore folamente .’ ed eili riguardavano la Nobiltà, che ge- 
neralmente parlando erano uomini di una liberale educazione , e di fornimenti 
molto fu peri ori a quelli, ch'crano i comuni in quei tempi, come tanti peli mor- 
ti fopra il loro Stato, ed o (facili al loto coraggio. £ifi trattarono le loro gra- 
vi rimoflranze come tante feufe per la codardia, e le loro lezio - 1 fu la condot- 
ta civile e militare come atte a cpnfeguirli dalla più buffa capacità . A propor- 
zione che fa loro profunzione era fiata grande nella profperità, coai la loro vil- 
tà di animo fu difpregcvolc «eli’ avvertiti; e feoza coufultarc altro che i propri 
loro timori, efli abbandonarono la Città , alcuni di loro trasferendoli a Lucca , 
ed altri a Bologna , in amendue le quali Città ellì furono molto ofpitalitiente ri- 
cevuti ed accolti; c circa la metà di Qttahre dell'anno i»éo. gli efiliati Nobili 
Fiorentini rientrarono in Firenze ferita la menoma oppofizio >e . 11 loro ritorno 
pofe fine al governa popolare ili tiretti* , eh' et* durato per circa dieci 
anni. 

Dopo un tale tempo i Fiorentini cangiarono i loro padroni (a). Guido N«W-I Oifwl. 
/», Nobile Gihellino, fu melfo alia iella de’ loro affari civili, e Giordano de’ loro^J* t,m 
militari. La pubblica giufiizia fu amininiftr.ua in nome di Manjitdi . Gli abitai, 
ti furono obbligaci a giurare fedeltà a lui, ed i foldati Germani furori pagati dal G d. ri» 
teforo de' Fiorentini ; mentre che le cale, gli fiati e beni di tutti coloroche avea- ,en *'» 
«o lafciata la Città, furono conGlcni o demoliti. Tuttavia però quella rivolu- 
zione fu molto lungi dal rimuovere le apprenlionj e timori del pai tiro Gihellino, 
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il quale mandò una nuova deputazione a Manfredi, (congiurandolo a prolunga- 
re la continuazione di Giordano e delle fue truppe in Fircnzt ,i ma tutto quello 
che poterono ottenere fi fu pochi meli . Mcnwechd faceanfi tali cofe , la Città 
di Arezzo era miferabilmeute diviià e lacerata tra le fazioni Gueljj e G i:hinet % 
e per ordine di Manfredi fu convocato ad Empoli un ’congreffo generai: de’ ca- 
pi del Tuo partito, li l'oggetto delle loro deliberazioni lì fu in qual riunì. rz G 
potè (Te in miglior modo tonificare in Tofcana l’ intere He di Manfredi; e i opi- 
nione generale fi fu che Firenze doveafi demolire al fuolo. Farinata , che noi 
abbiamo di fopra mentovato , fu il foto membro ch’ebbe coraggio di opporli a 
quella barbara rifoluzione . Il difcorfo , eh’ et fece in quella coti importante oc- 
cafionc, fu pieno di dignità e rifolutezza , e venendo il mcdel.mo da una per- 
fona del fuo efaltato carattere e ben conto coraggio , talmente fece impresone 
negli animi dell’ alfcmblea , che la Città di Firenze fu già prclervata ; ed etfen- 
dotà richiamato Giordano, tutto il potere dello Stato così civile che militare • 
fu commelTò a Non -elio , il quale oltre alle truppe ordinarie che mantenevano ì 
Fiorentini , avea fono il fuo comando mille cavalli mercenari . Il primo ufo che 
fece Kovello della fua podeftà fi fu di attaccare i territori de’ Luccbefi , perchd 
aveano ricevuti i fuggitivi Fiorentini. Dopo aver lui diflrutto il paefe piano ed 
aperto , e dopo di aver prefe alcune Callella , ci cinfe d’alfcdio la Città di Luc- 
ca; ma quella Città era ben provveduta per una difefa , ed i fuggitivi Fioren- 
tini, eh’ erano al di dentro, fi diportarono con valore sì grande, ch’eflendo fo- 
praggiunto il tempo piovofo, effo fu obbligato a torre via l’al&dio, e ritornar- 
li, ne a Firenze . 


; Giaci- Q* fa* ritirata diede tempo a deliberare a’fuggittivi Luccbefi e Fiorentini ; 
lini ri. e già fi rifolfero d'implorare la protezione del giovane Contadino , il quale ri- 
corrono manca tuttavia in Germania Cotto la protezione di fua madre . Due Cavalieri 
dinorrj r fiorentini , Simone Donati , e Bonacurfio Alimaro furono incaricati di quell» 
porr di Ambasciata ; e quando elfi giunfero nella Corte di Corredino , la quale fi 
FreHtri. era oltremodo formalizzata delle perfide procedure di Manfredi , elfi la trovaro- 
no difpolla appunto comr averebbero potuto defiderare-, ma la tenera età del 
,„ rt Principe fu un olìacolo informontabile ai loro felici fuccelfi , onde furono oblili- 
‘•erma, gati a ritornarfene a Lucca. L'anno apprefib ci od nel izóa. i Fiorentini che qui- 
011 • vi erano trovarono il modo di forprendere Segni, laonde Novell» di bel nuova 
invafe i territori de’ Luccbefi , ed effendoli a lui uniti li Fifoni , elfo disfece i 
fuggitivi Lucchesi e Fiorentini, eh’ erano a lui di lunga mano infcrori, in una 
battaglia campale, la quale pofe nelle mani di Novello la mafiìma parte del ter- 
ritorio di Lucca, Cuora le mura di quelli Capitale. Cote (le difgrazie obbligarti- 
/ Lue. no i Luccbefi , molti de’ quali erano del partito Gibillino, ad entrare in un fe- 
rhefi creto trattato con Novello ; ed un articolo fi fu, che i fuggitivi Fiorentini do- 
/„7b7- vcfTcro «fiere fcacciati dai territori di Lucca , c che vi dovelfe eiTcre una (labile 
bellini unione tra i Luccbefi ed i Fiorentini, con un generale rilafciamento di prigionie- 
Fioren- r ; p eT amendue le parti. I fuggitivi niente aveano lofpettato di quello trattato , 
Mn, ‘ quando tutto ali' im prò v vi lo elfi ebbero ordine di evacuare i territori Luccbefi , 
la qual cofa furono obbligati a fare inllantcmente inficine colle loro mogli e 
figliuoli, e ritirarli a Bologna. Elfi furono feguiti da un gran numeio degli 
• Arezziani, i quali non poteano più lungamente refiftere alle .arnie di Guido, Je*- 
vello . Egli é da (lupirc, come cotcllo improvvifo rovefeio di fortuna , ; ,pcr : C V*I, 
un popolo, il quale non più che pochi giorni prima era poco meno che Covra- 
no , fu ridotto ad uno fiato di cfilio e mendicità, non avelie avviliti glianimi 
dé^tó'tH * oro> Ql * a lmcno non gli averte indotti a ricorrere da'loro compatriotti per aver- 
la/'», . ne Valcbc mitigazione. 1 ’ Ma l'entufufmo di partito avea toccato il loro cere- 

VI.,.,: „«4l. 
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bro , e par ver» dir* quello incora di tatti gl 'Italiani generalmente parlando ; 
fcchó h quello tempo egli è colà molto ardua il decidere (opra i meriti de' duo 
partiti, che allora tenevano divifa V Dalia, e la maitirna parte ancora di Eu- 
rapa . I Gibellini non poteano foffrire la condotta de’ Pontefici Romani d’ allori 

ì Guelfi non poteano tollerare le procedure dell'- Impara tare e di Manfredi , e far- % v 

fe elfi confideravano il Papa come una Potenza di gran lunga meno formi- 
dabile che o l’uno, o l’altro di loro . Sembra , che tali fofftro flati li fen- . ' 

timenti degli efiliati fiorentini della fazione Guelfa, i quali confideravano il loro 

paefe come fnggiogito da Manfredi , e dileguavano di vivere come Ichiavi ii* 
quegli Stati, ov’cflì aveano regnato come padroni, ma la loro fortuna gii fi 
trovava nella vigilia di una nuova rivoluzione . • 'i> , 

Modena, al pari delle altre parti d' Italia, era lacerata anch' effa fra le due®^,'™' 
fazioni di Guelf e Gibellini. Gli efiliati Fiorentini ermo di prefentc con fide nati (ini «./i. 
come foldati di fortuna, e la faiione Guelfa in quelli Città gli aveva invitati^*»* *' 
In loro afliftenza. Ora gli efiliati di buon' animo ubbidirono alla chiamata , «rif-SjJ^^ 
pinfero i Gibellini fuor di Modena. Erti furono riguiderdonati, con eflerfi tra lo* . 
ro divilo il denaro, e le fottanze del partito (cacciato, le quali avvegnichdfoi- 
fero di grand ilti ma confiderazione li abilitò a fare una compirla molto vrflofa. 

Intanto la fama della loro buona fortuna toflamente giuufe in Tefcana, ed altri 
del loro panilo li unirono ad eflì. Reggia, la quale giace nelle vicinanze di 
Modena , fi trovava moltiflimo nella flclfa fituazione , ed i Guelfi che vi erano 
Umilmente aveano pigliate le arme contro i Gibellini, capo de' quali erafi fatti) 
un certo Capta, uomo di flatura Gigantefca e di una fortezza ed attività co- 
tanto forprendente, ch’ei conduceva un’armata nella propria fua perfona . A4 
etto lui era dovuto, che i Gibellini in tutte le occalìoni fuperaffero i Guelfi in 
Reggio, e quelli ultimi, ad imitazione de.' Guelfi dì Modena, chiamarono in aiu- 
to gli avventurieri, i quali corfero alla loro liberazione. E (Tenderti dunque am- 
meni co-toro dentro la Città, ne fegul un terribile conflitto nel mercato , ove 
Capa fecondo il folito tutto vinfe ed abbatti quanto mai fc gli parava d’ innan- 
zi , fintantoché fu eflb attaccato ed uccifo da una eletta banda di Fiorentini , che 
aveano alia loro tetta 11 giovane forefio Adimaro, ch’era il Generale della, de- 
dizione, ed il quale dicali da alcuni Scrittori, che avelTe uccifo Capa colla fua 
propria mano in una (ingoiar tenzone , dopo un difperjto combattimento . I 
vincitori quivi riceverono le fomiglianti rieompenfe, ma in maggiore abbondan- 
za che a Modena i ed ora gli efiliati cominciarono ad effere di granconkgueiua 
in Dalia, dove gli affari prefero una piega ed afpetto inafpettato. 

Il Papa al e ff andrò IV. fu obbligato a tenerfi per tutto quello tempoben chiu-’f*,,,^ 
fo in Viterbo, non ofando di fidarli tra Romani , Dopo la fua morte ei fu fucce fiore de’ 
Aito da Urbano IF. di Nazione Francefe, il quai'cn Aito Un calzolaio a Trote f *P‘ • 
«usila champagne . VeggcnJo egli che il potere di Manfredi e de’ Germani minac- 
ciava danno e rovina ai territorio Remavo , e conofcendo che ’l giovane Ctv radu- 
no, che allora aveva ,) titolo di Duca d' Amiria, era troppo deboi - per potete 
ridurre e vincere Manfredi, a ricuperare 1 Regni che queiloa vera ulurp-itl, con- 
ferì , per quanto egli potè conferire, 1] Regno di Napoli a Carlo <T Angiò fratel- 
lo di Luigi il Santo , e Re di Francia. Carlo accettò il complimento, e fece da’ 
preparativi per pigliare poffèlfo del fuo Regno . Frattanto (e ne mori il Papa 
Urbano IP. e fu fucceduto da Clemente IP1 il quale, a fomigliaoza del fuo pre- c . , 
doceffòre, fu intieramente nell’ intcrrffe Francefe , « confermò la conce filane che Angiò > 
Ufuo predcceiTore arca fatta a Carle à' Angiò, quantunque in pregiudizio a’dirit- fre-e 
ti del giovane Corredino . Egli è vero, che S. luigi fembrò di fare qualche dif-J*^ 1,1 
ficoltà nel convenite di fpogliare della fua proprietà un minore , che non àveajj. ,pvm 
■ ‘ Aaa a reca- 
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recata niuna offe fa; ma il Papa calmò i di lui fcrupoli , onde r~U , . 

Marfeglu con 50 . galere, ed arrivò a K «me Mll'anrm ri °, , rimbarcò* 
menle incoronato Re di Napef» e Sicilia, ma fotta fondi,?™' fu f 0,cnnc " r 
alla S. Sede, r ricevè la digiti imporrarne di : S21.’ , “* J “ k,M!,no 

g*?jy jr «ut* 

•odi Itti." 1 in ditefa e vantaggio del fno territorio Somale Elfi erano 6 il !,~r . 1 

to mimerofi t ben’ equipaggiati con arme, e fperimenrari in „ Lr *** mo ^“ 
gioja ben grande li prelc nel fuo fervalo, c loro diffe r il?* * 1 ^* pa co “ 
efli fida vali per il confeguimento di lieti fucccff. . Neil' ilieffc rem™*”*/*”? J * 
un donativo di una nuova infera o feudo di arme per il loro a *?* 
era un'aquila roffa, la quale faceva ufeire tra li f£j Stcndartl ° , eh 

colore blò. Dopo di quello, a raccomandazione del &,2? “r ? ragon< ; di 
Generale Guido Guerra, e ne marciarono in un corpoTd untrfi rfìf * ‘°Z 
•Carlo d' dagli nelle pianure di Mau.ua, ore foratoio™ , Coll , armjt * dl 

nella bellezza della loro comparii , e nella ricchezza delle | nr l * * * rC ,ru £ p - 
furono ricevuti con particolari onori da Carlo e da' fuoi C .1 armature . EH» 
fero i primi Italiani che a lui fi unirono; ed i d ^ 

ragguaglio de’difcorfi di complimemo, che paffarono tra Carli a . <kto JJ n 

occafione . Egli d certo, che i nollri avventurieri a jJj '1 * «"* 

thè le fue truppe erano totalmente ftranicre nel paefe e«L • fwngN poi- 
direffe 1, fua marcia verfo Meato Ca/no , ov'eT/i SS 

td ove i noflri avventurieri diedero i primi del l.. . *° V0 . ^ uo ^K no » 

rizio, con renderli padroni di uno de' Forti di "fiat rodi ch?*°^a • c* { } ) ? kt ‘ r 
diftinguono con altro some che con quello delia étti b^ahl°r^T T 
•n gran numero di altre Piazze fi «renderono a Coll, HcZ ' t 

rapido 9 che Manfredi fi ri folle di porre il turm »»« k PJ^gnrua fil cose 
quale fi è quello della fpada . Or avv^achTfofit Cai™ *1 CM ' Ck ° c(5 “> - 
to di venire all’azione, amendue le armate fi (eh re ra ron o In Va? '' ** ‘“P'S* 18 ' 
taglia nelle pianure di Boa, vanto, }| paelbdegii P “ 

attaccarti la battaglia , Mattoidi offervò un corpo di tri, V P " m *’ ' hC & 
parenz, a tutto il «ilo dell' arma» é. Ca^TéLtZ^J ^ 

e lotto un comando feparato. Quindi oficrvando e*Ii nel r-w & 
nuova tmprefa del loro itemi ardo ertn j,, rTV , „ 1 , 0 nc ^iPP® medefimo 1 * 

XT2EfcV22 , '-*‘ ■«•** * «“» 

tà.VtST,:,Z "‘ 2 SS Vi r-~ fr* • ì£r 

moto. L armata di. Manfredi fu feonltta, edJ r, 7, r bctllco a comparii 

fitti da fiwj, vi furori *#>**' 
Giordana, ft nn«i« *»».„ „i 1 4,0 *°*® ^*pit*Jt nemici , particolarmente 

SionaTod a quale rì Ia W ?'^ * **? U d ^‘« micino 

entrò in poffeffo di tutto il Regno d'i P " S °' fl * VIt, ° r “ Ct,UÌÀ ”i* 

U 6 ..one Vi***, in FW fu. terribilmente fcOnce.U.a per quello 

* : ‘ ■ ^ ‘ Tue 
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facceflò di Carlo', e gli amici e parenti degli efuli cominciarono di prel'entc ad j 
audacemente foftenere i loro principi . H<tvfllo il Governatore di Firme ( che ir in f,. 
fino ad allora aveva operato con moltlrtìma oppretlione nel fuo uffizio) tlefue'*^ ‘j 
creature conobbero, ch'era caufa vana per elio loro di relìftcre; onde con Centi- erfól'Ze. 
cono che fi fofTe inilituito un Cotifiglio di rrcnrafei perfone, la metà Gibelline , 
la metà Guelfe , affinché fi pigliartelo la cura degli affari del pubblico, ed il 
capo d c'Gibellini fi fu Catbalanì , come Lodoringo fi fu de" Guelfi ed in quello 
modo fu in qualche maniera riftabilito in Firenze il governo popolare. I Capi 
de’ due partiti convennero sì bene inficme, che in quello tempo qui vi ebbero luo- 
go molte eccellenti civili. Inflituzioni . 1 differenti nitidi e negozianti furono di- 
vifi in compagnie , ciafcuna delle quali avea le fue feparate diftinzioni e divife 
di arme 5 e fu convenuto che tutti fi doveffero radunare, in cafo di peri- 
colo allo Stato. Alla Nobiltà punto non piacque la loro perdita dii potere, on- 
de- cominciò ad unirli infieme per fare cabale e maneggi, quando il popolo ri- 
cusò di pagare quei mercenari cb' erano dati prezzolati da Hovcllo , il qua- 
le radunando inficme li Cuoi amici e truppe , fcacciò i trentafei da' foro 
podi net governo ; e da quel tempo cominciò una guerra civile. 1 Lamber- 
ti , Nobile famiglia in Firenze , fi unirono con Hovetlo , 11 quale marcian- 
do per ridurre a dovere il popolaccio alla teda de' fuoi Germani e della 
Nobiltà i fu ricevuto con tale temprila di pietre , che furono (cagliate dal- 
le finedre e tetti delle cafe , eh' egli fu obbligato a ritirarli nell' antico tem- 
pio di Marte, ch'era il luogo del radunamento per il fuo partito. Quindi egli fi 
portò alla cafa, ov’ erano Catbalani e Lodoringa , ove giunto domandò le chiava 
delle porte della Città, ie quali dopo qualche difficolti gli furono mandate; ed 
erto allora con tutta la Nobiltà del fuo partito , c colli luci Germani mercena- 
ri, marcioline fuora della Città, e prefe polla a Prato. Quella rifoiazione era 
data dettata dalla gelolìa e timore, quantunque i due Magi (Ira ti del popolo jq we jr^ 
avedefo promertò di quietare il tumulto, ft egli volerti: rimanerli nella Città , ì fc,<- 
Dopo feria tiflelfione egli conobbe di avere sbagliate le fue mifure , onde ne *•?** * A 
marciò indietro eolie fue truppe c feguaci a Firenze , ove trovò chiufe le Porte. F<re ** <v 
Allora non meno le preghiere che la forza furono inefficaci e vane per efTervi 
nuovamente immclli; talché dopo avere confumate alcune ore indarno, et fu di 
bel nuovo obbligato a fare la tua ritirata a Prato. 

Avendo in fimil .gotta il popolo «guadagnato il Governo della loto Cittì , si ti g t 
pensò di ritornare a‘ principi delia loro primiera Collituznne popolate, e di ri- i,l,rét*à 
mettere in piedi il Magiftrato degli Anziani, fotto de' quali aveano tifi fatte t rim * 
cofe tanto grandi; talché elfendofi di fatto riflabilito quel Magidrato , fu con ciò 
abolità l'autorità delti due ultimi Prcfidcnti ìndituìri da Ho vello. Egli òdi ma- a^vénat 
vavigliare con- quale moderazione fu debilito quedo modello del Governo Fio- 
rentino di nuovo me So in piede. Il popolo per le ultime loro forte reme era dive- 
ttoto fenfibilc de' fuoi palliti errori ; c feobene gl'illudri efuli fi fodero ri- 
stabiliti ne' loro beni e dignità, pure tu partita uni legge, la quale non face» 
niuna differenza tra loro e la Nobiltà della Catione di Hovello , fc queda lllmaf- 
Tc .ofa propria di ritornare nella Otta . Gli efuli Guelfi ritornarono coperti di 
allori, « furono ricevuti con prodigiofe acclamazioni di viva dal pòpolo , il qual* 
c (tèndo intento a sbandire ie civili animoficà, obbligò N avello a date la fua fi- , e 
gKa in matrimonio a Forefio Animato , Le contendenti famiglie degli Vbtrti 1 ffiT. 
Lamberti furono unite inficme dell’ifleflà maniera, ed i loro erempj produfTero <‘->n 
le fomiglievoli parentele fra l'altra Nobiltà di fazioni oppofle . Si dòti nel!’ 

Iftotia, che cottili vicendevoli matrimoni nacquero dal popolò, il quale rifletté 
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fu le terrìbili confegueri 2 e , eh' erano accadute al loto Stato ne’ tempi andati, * 
cagione de'matrimoni dispiace voti . 

Tuttavia però 1‘ espediente delle nozze fu molto Jung! dal forière il bramato- 
effetto. R popolo fpinfe tropp’ oltre il loro potere in anifehiarfi nella conchiuGo- 
ne di matrimoni, ed m coftringere le parti a farne fcambievolmenrt . Gli odj e 
rancori fra le due fazioni cominciarono nuovamente ad acquifere fòrza e vigo- 
re i e quegli efuli , che non erano ritornati nel loro paefe , trattando il partito 
oppoflo come vinto, fi riftntirono feveramente che fi aveano abbandonati nel* 

. ia battaglia vicino Urna, che gli Storici Fiorentini chiamano la battaglia di 

Arie, coneioffiachè foffe fiata data lungo le fponde di quel fiume . Mcruecbd 

.uovo continuavano limili feorum amenti , Corradi»», ch'era l'erede legittimo ai Stente 
fatui» • di Napoli e Sicilia, i quali er.no flati al preferite Ben due volte da lui (celle* 
ratamente {frappati, quantunque non aveffe più dr anni fidici, pure flava fa* 
Orw- ccndo preparativi di guerra per ricuperare la faa paterna erediri . L’ ingiufiizia 
dine fi egualmente che il fuo diritto di fangue, gir aveano proccurafi molti amici , tru 

1 ** ara cofa ncceffaria per lui di dipendere dalla frizione Ciitllina per edere fotte nu* 

to e foccorfo . Cari» d ’ Angià in quello tempo Re di Napoli e Sicilia previde la 
/mi ir- imminente tempi da r onde la prima fna cura fi fo di a <f curare I a Taf cara nel J"uo- 
"*• intertffe. Con quella mira' egli mandò { per avvilo come drcefide' Fiorentini )/ 
Malatefla iliuftre Nobile Italia n», e uno de’ fuoi uffizialr , con un corpo di ca- 
valleria per tonare in foggezioae li Tifarti, e Sienefi , e di fette tutta « Tofa- 
na . Ma come Re di Napoli e Sicilia niuna pretenfione aver potea (opro la Ta- 
pana, e la Santa Sede fu obbligata a dargliene un titolo. Il Papa pretefe ,ch* 
durando ia vacanza dell'Imperio Roman» il Governo temporale della lucana ve- 
niva a lui devoluto, e Torto quella prcrenfione , egli cottimi Cari» d’augi# Vi' 
Citlwd» cario e Lungotenenre Imperiale fopra tutta Ut Provincia . Erano feorfi fola- 
■Arciò > meDte quattro mefi da che gli efuli erano già ritornati, quando Malattia fpie- 
oar'tdòì. gò la fua intenzione di pigliar pofleffo di Firmi, come anche delle altre Piaz- 
?e nella Tofcana , ed il partito che governava gli diedero aflicurazioni dì ben ve-- 
**• nato. Per la qual cofa li Gìtelìini delta Città Ut laici arano* e per Ib ipaziodl 
alcune fectimane rutto il paefe circonvicino diventò una feena di ruberie ed af- 
fa (finamen ti. ti Gtbtllint erano al prefentfr quel che i loro av verfar) lo ermo flati 
per l’ addietro, cioè gli oppofitori di' un potere (tramerò , a nome di cui ammi* 

^ nifhiivaft là giuflhia in Firenzi; ma l’ autorità e ’f credito del Papa copriva tut- 
ti 11 difetti di titolo, ed i Guelfi Fiorentini crederoro di non poter’ eccedere nel- 
là loro gratitudine verfo un Principe, H quale, a fomiglianza di Carlo, gli ave 1 
ru fot n riabiliti ne * l°ro paefit. Tuttavia però i GìieUirri , che da fe fletti fi erano' 
Gibellìi efiliati, erano molto portenti; ma pur finalmente quelle Pinze, di cui fi erano» 
‘ni fon» effi impadroniti nel territorio Fiorentino, furono prefe daTorC avverfarj, ed un 
5? v* r * 8 ran nnmero di erti fa partaro a fli di fpada - Or eflcndO fiata codi totaltnen- 
a„' fA te foppreife la dizione Gibellìna, i Fiorentini che rimafero ih quella Città tolta- 
mente furono divifi in fazioni, a riguardo de’ beni eh’ erano frati confifcati, B» 
che ora venivano pretefi da coloro, eh’ erano flati efiliatf dopo la battaglia di 
Aria. Quindi ne fegul un’afpra altercazione , e finalmente l’affare fu ritntffoal- 

Ì derilione del Papa e del Re, la qual* fu In favore degli efuli Arhiani ■ Que- 
fencenza fw cagionata per il' timore del Giovane Corradi »» , che prefentenafto- 
te «va già pronta ad entrare in Italia, e perii dcfidc rio che tinfoCarài quanto il Papa 
fitnrrr/’tneani) di ritener* ikel loro intereffe il prevalente partito in Firenze , avendo#* 
’tnhn»^ pienamente fpertmentata 1« loro fedeltà ed attacco alla Seie òì Rf- 
hHov* ma * In quello modo quegli fleffi uomini , che con tanta bravura avcjuQ ntf- 
'Coiittin . flit» 
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Aito alla foggeaione da una parte , volontariamente j* abbracciarono dall' 

•altra. . 

G Nulla però jdi mero il rapa noe idimò Cufficieote dì -avere folta nco u a domi- 
rio momentaneo Copra 1 novelli Cuoi Cudditi , onde maneggiò talmente le coCe , 
che agli altri Collegi. di Firenzi) Cu aggi unto un Collegio politico, poiché noi noi 
polliamo chiamare Cotto niun’ altro nome. L’Idorico Leonardo Aretino porta opi- 
nione, che quello Collegio fuflìfleflè anche prima (<r); ma fi* ciò come fi vo- 
lgila» elfo Cu certamente rinnovato e compiuto in quello tempo. Il dovere de’ 

..membri del medefimo, i quali tcneano per loro allignato un Prefidente ( che 
alcune volte era Coraftiero, purché Code Guelfo ) fi era di eCaminare quali fof- 
•Jcro i principi e la condona de’Gctadini, e quali le loro qualificazioni , e chiun- 
que rendeafi Coggetto alla loto cenCura diveniva quindi incapace di ogni qualun- 
que carica nel governo. 

ElCendofi cosi fermamente llabilito il Guelfifmo in Firenze , i Capi del parti- attorta 
. to dichiararono guerra agli Sienejì in vendetta della loro ditfatta oAArbt, e no- 

fero a guado quel territorio fino alle rtede Porte di Siena , ma non poterono ? nu e' * 
tirare a battaglia i loro nemici- Mentreché i Fiorentini fi trovavano occupati a 
queda Cpedizione, gli eCuli Gibcllini fi radunarono a Battiti ; laonde farinata 
Fiorentina marciò colà con Molatela alla loro teda, e cinCero di a dedio quella 
Piazza . GK adediati furono incoraggiti ad una ben vigoroCa diCeCa per le adi- 
curazioni mandate loro così da Siena, che da Fifa, di farli un podrrofo diver- 
tivo in loro favore. Or la -difefa che fecero gli adediati fu cosi brava, che Car- 
ia d An^io fi portò in perfona nella Tofcana per condurre 1’ armata Fiorentina .. 

Elfo fu ricevuto con immenfi onori a Firenze , donde fi partì per l’ attedio. Ef- 
fendo la Piazza naturalmente Corte, gli adediati Cecero una ben vigorafa difefa 
per quattro mefi ; ma concioflìachS il numero degli attedia tori andarti crcfcendo 
di giorno in giorno, la guarnigione finalmente fece una onorevole capitolazione, 
e Boxili fi arrendè in mano di Carlo d' An^iò . Quantunque l’inverno fodè molto 
avanzato in tempo della refa di Botiti , pur nondimeno Carlo prima di portarli 
me’ quartieri d’inverno prefe alcune Piazze da’ Pifani , che diede a’ Luciheji Cuoi 
amici, e quindi pole fine alla Campagna- 

Mentre che Cari» fi rimafe nella Tofcana, egli riduflè alla Cua obbedienza tut- PoVtie» 
.ta l’eftenfione di quella Provincia, eccetto che Siena e Fifa : ma ora, cioè nell’ f'?” * 
anno iz«7. ricevè le importanti notizie che il giovane Corranno , come Rappre- *“ 
fentante dcll’-Imperatore Frederico IL e come Capo della Cafa di Svezia , avea 

r ada te le Alpi con un'armata per far valere i diritti di Cua famiglia in Italia . 

Papi di querto tempo erano tutti dèlio (ledo umore c genio, ch’era portato 
par un’autorità univcrfalc in tutte le cofc , che credeano nudamente dovute . 
Quantunque il loro potere non fodè allora che molto fcarfo , e non fi edendef- 
fe pur’ anche fopra la Città di Roma, pur non di meno la loro influenza ella 
era incredibile, mercé la dima pubblica, c Timprelfione fopra gli animi delbaf- 
fo popolo, molti de quali, fpeciaimcnte i Fiorentini, erano implieitamentedevoti 
alla b. bede • CJotcue volgari preoccupazioni andarono acquiftando forza e vig p* 

•re per le ambinoti: mire de Principi contendenti, i quali a loro tomo trovaro- 
no edere vantaggiolo per li loro mteredì di avere dalla parte loro il Pontefice 
Remano . Quello fi fu appunto il cafo prima con Manfredi, c pofeia con Carlo 
d’djjgie, come anche con molti piccioli Signori e Principi in Italia , i quali mc- 
auanrc il iavore della S. Sede fi erano cretti nella forma di Governi indipenden- 
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lì , pagando (blamente al Papa una picciola rorrifponfione. Ma nè Manfredi né 
Carle furono Principi difpofti a (offrire foggczione alla S, Sede più lungamente 
ii quel che la trovaflero neceffaria alla loro ambizione ; ed il Papa in quello 
tempo > ch'era Clemente IV. veggendo che Carlo, ora ch’era padrone di Tofana, 
li andava facendo troppo grande ed indipendente , avrebt* voluto probabilmen- 
te romperti con Ini, le non avefle temuta la Caia di Svevìa più di quel che 
temei la Cafa d' dirgli,. 

Errico fratello del Re di Caftiglia avendo pur lungo tempo menata una fpecie 
D^Errì-^ vita da Cavaliere crrtnte in Ajrica , ov’egli aveafi acquiftara una gran quan- 
«o 4, ’ Urti di denaro nel fervizio del Re di Tuneji , circa quello tempo venne In Italia, 
taftj- e per la mediazione del denaro (lava trattando con Carlo e col Papa (il quale fi 
trovava tuttavia a Viterbo ) intorno alla compreda del Regno di Sardegna . Mentre 
che flava in piede quello trattato , accadde in Roma una follevazlone , e Don 
Errico fu impiegato dal Papa per fedarla ; la qual cofa cl fece, c divenne quivi 
tanto popolare, che il Papa non potè impedire ch’egli non fi aflumrfle il tito- 
lò ed il potere di Governatore di Roma . 11 Cajtiglìano cominciò per queflo tem- 
. po a piò che fofpettare , che ’l Papa • Carlo , cui aveva erto improntata una 
li drenti grotta fomma di denaro, non intvndcflero di burlarlo e deluderlo. Étto adunque 
tara*»- domandò la reftituzione del fuo denaro da Carlo , ma non ricevendone niuna 
fodditfazionc , egli rinunziò al loro partito , ed abbracciò quello di Corraiino, il 
011 ’ quale venne con ciò ad ottenere un’ acqui [lo molto forte e pregevole Don 
Errico non fidamente era padrone aflbluto di Roma, ma terrea nel luo Intereflc ed 
impegno tutti que' Muftì Imam a Saraceni , che rimaneano nella Città di Napo- 
li , ed t quali erano quivi molto numerati , ed aveva ancora il Re di Tuneji, che 
in quel tempo era una Potenza formidabile all’ Italia . Egli tene» fimilmente una 
bclliflima flotta finto il fuo comando ; ed 11 fuo fratello Fred etico, che tuttavia 
fi trovava nel fervizio del Re di Tumfi , aveva accurata la maflima parte del- 
la Sicilia- nel fuo intererté. 

Or tanti sì minaccevoli avvenimenti obbligarono Carlo d ’ Angiò a mettere da 
Torridi, patte il' difegno » cb’ egli avea formato di ridurre in ferviti le Città di Si erta e 
'"hi- "f* > a lafciare i territori Fiorentini . !• Pifanì , mercé l'aflitlenza di Don 
In.. Eretto, teneano allora una flotta in mare , e molti de’ Gibellini Fiorentini fcr- 
vivanoa bordo della medefima . Queflo fu di grande fervigto a Corredino in Si- 
cilia (a) ; ma queflo giovane Principe era povero , t quindo giunfe a Trenta 
vìdefi obbligato a licenziare la fua armata Germana , alla rlfcrba di 3000. ca- 
valli , forza troppo picciola per potere foggiagarc la Tofcana ; la qual cofa il 
fuo fntereflè fpignevalo di voler tentare . Tuttavia però eflendofi a lui unito un 
gran numero delta fazione Gibellind- , erto litfullò la Città di Lucca ma non 
osò di’ combattere (' annata Fiorentina, fa quale venne In di lei difi'fa , c ho in- 
feftò nella fua marcia verbo Siena . In queflo tempo ì Fierenlini erano coman- 
dati da uno de’ Luogotenrcli di Carlo , il quale nella fua marcia verfo Arezzo 
licenziò la cavaliere Fiorentina con una lpezie di difprezzo de’ loro fervigf - 
Avendo ciò inteft) i Generali di Corrati ino , formarono uni imbofeata contro » 
Re al idi ( poiché N cosl era chiamato ii putrito di Carlo ) f-a l'Arno e le montagne, 
** dir- * perfuafira de 1 Gibellini Fiorentini , i quali fervevano fotto Corredino . Queflo 
a'mJ'a Aratigemma riufeì per moda efficace , che tutti i Uroliti , a riftrba di pochr 
di Carlo che aveauo guadagnato un ponte primaché fotfe occupato da’ Germani , furono 
d<^An. tagliati « pezzi qutffi fenza refifleoza . Quella (Confitta fu di grande («vizio per 
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gli Affari di Corraiino , il quale ne marciò lenza opposizione a Rema per la lin- 
da ali Viterbo , ov'era tuttavia il Pontefice .. Senza frutto fu al Papa di 
fulminare le fue Scomuniche controdi lui , concioffiichd Corredino didruflé i ter- 
ritori di Viterbo innanzi a - fuoi occhi , diede il facco a tutti li poderi .della fa- 
zione Queljj . Eilo fu ricevuto in Roma da Don Errico con onori Reali o piut- 
toilo Imperiali . Carlo , il quale conofcea ch'era odiato in Dalia , per quello 
tempo avea ricevuto un conliderabile rinforzo di cavalleria veterana dalla Frati- Protrtff, 
eia ; c febbene il numero delle fue truppe foffero di lunga mano inferiori a quel- ^ Car- 
le di Corredine , -che attualmente era entrato nel Regno di Napoli , pure li rifolfe* ,Aj,Q ’ 
di dargli battaglia , ed amendue le armate li radunarono nell'Aquila , od Aha , 
in Abruzzo . Egli fapea , che eccettuatine i Germani , e gli efuli Fiorentini , ed 
.alcune frappe che Seguivano Don Errico, non alccndendo il tutto a 6000. uomi- 
ni , Corredino non avea che pochi follati nell’efcrcito fuo ; .e che i rimanenti , 
i quali per li maggior parte erano compalli di bifqgnofi Italiani , non aveano 
niuna disciplina . Per lo che egli pofe una forte imbolcata dietro un montefiior del- 
la villa de’ fuoi nemici , i quali fu le prime vinfero e Superarono quanto mai 
loro lì parallè d’avanci ; ma poi elfendotì dati a bottinare , come Carlo avea 
preveduto, egli li avventò contro di loro colle fue truppa Imbofcate , e total- Coro, 
mente disfece Corredino , il qual’erafi creduto Sicuro della vittoria , c condidàcal-dmo ì 
•»à avvenne che poteffe Scapparne a Roma . Ma la vittoria riportatali in Alva tvei/tonfto. 
quivi cambiato l’afpetto degli aliati , c le famiglie Guelfe di Urfini e Jabelli, che 
quivi .erano , al predente pr e va Ivano ; talmente che fu elfo obbligato a fuggire 
da Roma ve rio tifai ma iella fua fuga fu fatto prigioniero col fuo cugino iìDu- 
ca d ’ Aujìria , che avealo accompagnilo nella fua fpedizione , c con Don Errico 
di Cajiiglia . Erte ìdo (laro couJorto a Napoli Corradi ho ed il Duca di Aujìria , 
quantunque amendue Principi Sovrani, furono giudicati innanzi agli Sin dici delle 
òtti di quel Regno , e furono condannati a morire . E’ difficilmente credibile, 
che Carlo d' An^iò comunque ambizioso egli potefj - elitre apprefo , averte voluto 
porre a morte due Principi innocenti , il maggiore dei quali non ave a -partati gK 
anni diciartl-tte di fua età -, ma fu fpirià voce da molti, che folte dito intimori- 
to a dare un tal paltò dai Papa Clemente IV. il quale febbene fi trovarti: allora 
fui punto di morire, pure gl’inviò quel Tomolo apotegma Conradi vita , Caroli 
mori. Caroli vita, Conradi more . Or fi vollfcbe quello sì deteftabile con ligi io 
determinarti: Carlo d'Anoiò a porre in efecuzuine la Temenza. Ma chi i mai ga- 
rante di quqflo racconto? 

A' 16. di Ottobre dell anno ti 68. i due giovani Principi furano condotti al Cornila 
palco eretto nel mercato di Napoli infieme con Gerardo di Fifa, il quale avea 
comandato i Gibellini Fiorentini forco Corredino nell’ultima battaglia , con diver- 
fi altri perfonaggi di dillinzioie , e quivi eglino tutti perderono le loro tede . rio A, 
La morte di Corredino fu ;> .rricolarmenre un’obbietto dì molta tenerezza ecom- NipnK 
mizione. Quando egli fall fui palco gittò il fuo guanto tra ripopolo chiedendogli 5 ** 
che li folte portato al fuo cugino Pietro d’ dragone, il quale avcrrhbe vendicata Aailii». 
la fua morte. Quindi egli diede di piglio alla teda del Duca d 'Aujìria con cui 
cominciò l’ esecuzione della giudizi» , e mcnt rechi! (lava teneramente abbraccian- 
dola , gli fu troncata la fua propri., . Dicefi , che ’J foo guanto (ìa (lata 
fedelmente con Segnato a Pietro d’ Aragotu da un Cavaliere Germano . 

Mentre che fi davano rapprefent.indo corede tragedie , la Tofcana ara in uno 
dato piutrodo di clpettazione che di tranquillità ; ma non così todo iu accerta- 
ta la morte ci Corredino , che amendue le parti ripigliarono le arme . Un gran 
numero di efuli Fiorentini tuttavia rimanevano a Siena : e ben per tempo nelT 
anno tadp. pofero l’ artedio a Collo, eh’ è limata fui fiume Alfa , il qqa]’ i un 
Tomo XLII. B bb ra- 
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ramo dell 'Arno, e non molto lungi da Firenze . I Fiorentini imrr.cdul jrr . nte man- 
darono alcune truppe in ajuto de’ loro alleati, e quantunque (blamente la cavalle- 
tta lì folle intrometta nella Piazza , .pure i Sienefi fciollero l’ attedio; ma emen- 
do perseguitati perderono un gran numero di uomini, avvegnaché non fi forte 
dato niun quartiere da’ Fiorentini . Quelli ultimi in quello iilerto anno affodiaro- 
no 0/7 ina, ch’era munita di guarnigione dagli efiliati Gibtllini di Firenze , e poi- 
ché videro che la Piazza non potea folle hc rii , cercarono di frappartene via di 
rotte tempo, ma furono fopraggiunti, e la maggior parte di loro furono ucrifi 
o fatti prigionieri. Dopo di dà i Fiorentini unirono le loro truppe con quell* 
fi ferma di Lacca , c diedero il guallo a’ territori Pifani . Or quello- produrti: una pace col- 
an* t*- £ sienefi , i quali ammifero un Governatore mandato da Cari » nella loro Cit- 
**’ tit , e convennero di non dare ricovero a Bruno de’ fuggitivi Fiorentini , 1 qual* 
in confcguenza di quella pace furori obbligati a ritirarli vt rfo i territori Caput* 
ni , ove molti di loto furono partati a fi 1 di fpada dai Fiorentini, ed altri poi 
tra 1 quali vi fu Actiolini figliuolo del Nobile Farinata , furon fatti prigionie- 
ri e mandati io Firenze , dove furono capitalmente cartigli». 

. Carlo A' AngH era prefentemente di gran lunga il più potente Prìncipe in ba- 
Ualu !' a : ma k morte di Urtano IP. e si’ intrighi che feguirono nella elezione diun 
novello Papa , ravvivarono le turbolenze delia Tofcana , ove di bel nuovo pi- 
gliarono piede i Gibtllinl . Luigi Re di Francia , la cui Integrità e fon li- 
ti era nota al Mondo (r), in quello tempo intra prefe una crociata contro il 
Re di Tunifi, ebe avea dimolltato attenzione a Corredino , e riebiefe il fuo fra- 
tello ebe lo accompagnarte . Quello accadde giudo iu tempo, quando i Fiorenti . 
ni e Luccbefi punto non dubitando di crtert affiniti da Carlo , arcano fatti valli 
preparativi di guerra centro i Pifani , Tuoi e loro giurati nemfei : ma le mt- 
ie di Carlo erano molto differenti da quelle de* Fiorentini , Effondo pertanto già 
in punto di accompagnare fuo fratello , C (Indiò di lafoiare ogni cofa in 
Carlo tranqpillità durando la fu* artenza>cd a tal proposto c fine fi parti inperfon» 
A\ An- „ er Co Firenze . Tutta l ’ Italia credeva c fière inevitabile La revina di Pi fa-, poi- 
r* ,c ^ Car ^ focea cooofeere giornalmente il più fiero odio e rancore contro di quel- 
Pifiivi. la Città; ma poi non ai torto arrivò ne’ territori Tofani, che diede una favore- 
vole udienza ai Deputati Pifani, i quali lì offerirono di aflìrterlo con vafocUi nel- 
la fua fpcdizionc Africana. Pcrilché erto non folamentc fece pace con Lora; ma 
obbligò i Fiorentini a fare lo rteffo. Per un avvenimento tanto ÌPafpcttato no 
rhnafrro i Fiorentini grandemente difgurtati e mal foddisfi ; ma Carlo affine di 
placargli prefe ed adeguò a! fuolo Botiti o Bonitium, eh' era il ricettacolo di 
tutti li Gibellini Tofani . Nulla però di meno il fuo Govcmitore Guida obbli- 
gò i Fiorentini a rifondere tutto il denaro, che Carlo avea fpefo nell' artedia Q 
dernalaziouc della Piazza . 

Q rern _ La Sede di Roma tuttavia continuava vacante ; ma l’ultima pace: tra lì Fra- 
no X. trentini c Sienefi aveva intieramente riconciliati infieme colerti due popoli, auan- 
Irth, do Luigi Re di Francia mori nella fua fpcdizior.e Afrrtana , e Carlo d ' Angio fe- 

fafm. r ; torno ; n i/a/ia, ove tiovò le cofc immerfe in ungrandifordinc . Finalmen- 

te fu feelto Papa Teobaldo di Piacenza , che fu pofeia Gregorio X. Quello Pon- 
tefice fu quegli che intimò il Concilio di Leone, ed egli quindi fi portò con va- 
llo treno a Firenze, colla mira, fecondoché erto pretefe , di abolireogniqualunque 
forti di dirtinzioni di partito in Tofani t ma in realtà per quivi indebolire L' 
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Intererte di Carlo. La fu a elezione ebbe luogo nell'anno 1171. ed avendo con- 
vocati tutti gli uomini principali di Firenze fece loro un dilcorfo molto piace- , 
vele, tendendo a pervadergli > che nuovamente ammettelfero nella loro Cittì gli f** * " 
eGKati Gibellini. A quello umilmente, febbene con fermezia, fi oppofero i Fa iKCmm 
reatini ; ma Sua Santità elfendo quivi padrona, gli cortrinfe a condifcendcre , e Fiorcn- 
tutto il favore che dimortrò ai partito governante fi fu di obbligare alcun! do' 
capi della fazione Gibellina a dare ortaggi, ch'erti non avrebbero fatto cattivo 
ufo della indulgenza ch'era Data loro mortrata . Nulla ortante p;ró la fua au- 
torità, e tutte le fulminazioni che pronunciò contro di coloro, 1 quali rompef- 
fero la pace, e nulla ortantc ancora l'aver lui fondata una fpezie di Tempio 
della Concordia, al quale diede il proprio Tuo nome; pur nondimeno i principa- 
li Fiorentini rimafero immeniàraente male foddisfi della pace , che per via di 
forza erano (lati cortretri a fare, e del ritorno degli efuli , i quali erano in tan- 
to timore ed appreufione del potere de’ loro avverfari, che di bel nuovo volontaria- 
mente lafdarono la Città. Or quello coti grandemente efafperòl’animodel Pon- 
tefice, che pofe 1 rimanenti Fiorentini in un Interdette» da tutte le Sacre Fun- 
zioni. I Faarearini , 1 quali fembra che averterò originalmente abbracciati la cau- 
fa Papale fidamente perché era meno pericolofa alle loro libertà, fu molto lun- 
gi che rimane (fero intimoriti dai fuoi fulmini ; e Firenze continuò fotto l’Inter- 
detto per tre anni; talché egli é dubbiofo , ai dire del nortro Iftorico, quale co- 
fa forte più prevalente , la corta n za dei Pontefice , o la perfeveranza de’ Citta- 
dini . 

Le differenze tra i Guelfi c Gibellini in Italia fotto quello Papa, il quale oc- .Affari 
capò la Sede Papale per quattro anni, fecero ftragi con maggior furoreche mai .T^ 0 " 

I Fiorentini fi offerirono di bel nuovo di afltftcrc a' loro amici di Bologna contro 
■ loro avverfarj con truppe; ma i Bolognefi ricucirono di ammettergli nella loro 
Città. I Fifoni ancora (cacciarono ì Guelfi fuora dei loro territorio, ed erti tro- 
varono ricovero in Firenze e Lacca. Il loro capo fi fu il Conte di Ugolini, uo- 
mo di vartiffìmo pelo e confcgucnza in Toftana \ e nulla ortante le replicate mi- 
nacce del Papa , i Fiorentini e Luccbefi lo pofero alla tefta di un'armata, colla 
quale diede il guaflo agli flati Je' fuoi nemici fino alle fleffe porte di Fifa . li 
Papa m quello tempo (fava occupato in tenere ii Concilio di Leone, edivenen- 
do di giorno in giorno tempre più inquieto per ii potere di Carlo ti' Àngii , neferif- 
fc agii Eiettori dell’Imperio, chiedendo che fcegiicflèro un Imperatore , poiché 1/ 0,,? 
una tale dignità era fiata di tatto vacante per quindici anni , minacciando, qual- Unt- 
ori eglino non fodero dì accorJo nella loro detiene , di dare corta propria fua * 
autorità un Capo all'Imperio. Or la elezione degli Eiettori cadde fu la perfo- imptr*. 
-na di Redoljo di Haptburg antenato della prefente Cala di Àufiria , princìpalmen- tare . 
te perché egli era un Principe di lì poco cento c confidenziane , che gii Elet- 
tori traila avevano che temere dal fuo potere. Quella elezione accadde nell' anno 
117}., e l'anno feguente fu confermata dal Papa, la cui amicizia fu di grande 
fervigio a Rodolfo. 

Ora eflendofi già provveduta la dignità Imperiale, Carlo U' Angi'o Re di N a- 
foli non avea più prefetto alcuno onde agire fotto il Papa in qualità di Vica- 
rio imperiale nella Toftana ; e ciò fu creduto da alcuni edere la mira , ch'ebbe * 
il Papa in affrettare la elezione di un Imperatore (a). Tuttavia però Gregorio fotto 
■on potè edere indotto a torte via il fuo Interdetto da’ Fiorentini , quantunque l«nvd r. 
por eflerfi ingroflàto il fiume Amo, egli folle flato obbligato nel fuo ritomo da 
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Francia di patere un ponte di Firenze , ed allori egli fciolfe il popolo da)leceo> 
fure e lo benedite, ma poi uicito fuora della Cittì, di nuovo vi pofe 1 ’ Inter-- 
Moni detto. Quindi etendo da Firenze pi (Tato ad Arezzo, quivicadde ammalato , e 
i' 1 fa ‘ie r.c morì nel 1276. Egli fu fuccedueo da Innocenzo V.-, il quale tolfe via da 
tlrrra Firenze l'Interdetto del fuo prcdecelfore , Frattanto continuava tuttavia laguer- 
f*’Pifc* ra tta ; fiorentini ed i Fifoni ; ed i fecondi qon incredibile fatica aveano ta- 
Bi - giiato un foffo che divideva i territori delle due Repubbliche, e terminava nell’ 
imboccatura dell’ Arno. Quello ròte era fortificato in certe di danze con torri ,• 
e per lo fpaiio di alcuni anni fu di un immenfo fcrvigio ai Pifani contro le in-- 
curfioni de’ Fiorentini'. Nidla però di meno quelli fecondi fcuoprirono finalmente 
in una Ragione afeiutta, eh' elfi lo poterne patere per il canale dell 'Arno, ete- 
rne già fecero con un corpo di cavalleria, ed avendo forprefi i Tifoni , elfi e 
i loro fedeli alleati i Lue chef tagliarono in per zi un gran numero di loro, eri— 
fofpinfero gli altri fino alle porte di Pifa . Allora gli allcatidiederoUfaccomaii- 
no a tutto quel territorio ricco; e (lavano già facendo difpozioiine per atediarf 
la Rete Città di Tifa, quando il Papa per meno del fuo Legato un certo F.i- 
hfeo di Nazione Jpogmola, coftrinfie amendue le parti a venire ad un trattato' 
di accomodamento, per cui il Conte Ugolino, e li fuoi amicifutono reintegratine' 
loro primitivi onori e poteffioni in Tifa-, e tutte le altre materie di controver- 
sa fra le due Repttbblice furono riineflè a fua Santità, 

Etendo morto Innocenzo V. nel quarto mefe del fuo Pontificato, fu fuccedu- 
‘Xdriano t0 Ja A Jriano y. j[ quale non vide che pochi giorni dòpo la fua elezione , ed! 

fuo fucceflote Giovanni XXL fu uaifo per un a a idem e a Viterbo nei frflodic- 
del fuo Pontificato : e così quattro Fapi morirono nel decorfo di ne anni j. 
)it fuor jj p S pa c he fu feelto pòfeia fi fu' Kkola III. di- Nazione Italiana della Nobili 
i&rVteCafa degli tfr/firi * «1 duale fu eletto nell’anno 1277. Queflo fpiritofo Pontefice 
P n»r,ro*oC c a a \ il piano formato da GregorioX. per diminuire il potere di Carlo i’ Augii . 
mi c«r- e d e Ha faiione Fravcefe in Italia, e lo privò non (diamente della iua dignità ili 
ft Ai iti Senatore Romano, ma eziandio del Vicariato di Tofcana. Sua Santici nel tempo- 
*■' medefimo pufe Bartolo Vrfini fuo parente alla teda «li alcime truppe peli dace pelo 
maggiore all'autorità cd impegno fuo; e mandò Latino luo Legato', il qual ei» 
molto popolare inTofcana, affinchè namciliaffe tutti gl' inferelfi diftordanti ,- ctit 
t; /..quivi erano.- 11 Legato era’ un uomo di grande accorgimento- fornito , e'veggen- 
Tagmo do che la (Iravaginza ed alterigia di alcuni della Nobiltà Fiorentina • aveanodiigU- 
mcieW fiatoril Magiftrato,* elfo' artifici ofauicntc indullc quello fecondo di convenire e 
» condifcertdere al richiamo degli efiliati Gibellini , per il qual paffo wnne a eonci- 
Antino - liane irtfieme tutti i partiti nella Città , Dopo di quefto per tare piò ^durevole 
la riconciliazione , tifo- jndulfc i càpi di cialcuna fazione ad abbracciarli pubbli- 
carne n tir l' imo l’ altro 1 c dare reciproche teftimonianze di ficurtà , onde prefer- 
vare la tranquillità dello Stato, Quindi elfo modellò- nuovamente il governo Fio- 
rentino, creando un Magillrato di quattordici perfone feelte mdifferentcmentedal 
corpo di amendue i pàrtiti, ordinò che lì ròte ro 1 Scancellar f tutti « monumenti 
e {interne patere contro- degli etuh , c dillrufle e prefe tali alt re rotture pruden- 
ziali , che pi furon qbcgUntr rillabiliti c. rimedi nei potelfo- de' loro averi ed 
onori, fn quella riconti liazicw: fu otervata tanta buona' fede.ehe tutrrgJefu- 
11 ritornarono a Firtnze,- a ri (erba di- drca- fetenta famiglie che* H Papaerahea- 
ae vicino Roma per breve tempo y firvcantocbd lì ròte pienamente- (labi I ito ■Vaccrr- 
anodantento . Ma in quella negoziazione non fu pòfto in dimcnticanzal i. verrete 
della' Santa Sede, poiché -furono podi nelle mani di' Sua Santità alcuni Forti o' 
Calteli!, come vengono chiamati y e Firenze tu obbligata a ricevere da lui ogni’ 
«le» anni il fuo M.gi frano'. 


Digitized by Google 


DI. FI -a B 'h z. S, ì*t 

SEZIONE IIL 


Cr cui fi contiene f Moria di Firenze, dopo ci' eboe luogo il nuovoViano della loro Re- 
pubblica . Si parla delle nuove guerre cor Pifam ed Arezziam , ed altri Stati Ita- 
liani ; deir ifiituvone dell’ uffizio di Gonfaloniere ; f delle loro Rivoluzioni fino atl 
anno ijoo. 

P Er verità fcmbra cofa alquanto forprendente , che un Principe cosi ambialo- ^‘ n [* 0 * 
fo c poffentc, come lo era Carlo d' Angli, avelie cosi quietamente , come riltt , 
(ore lileenato il Vicariato di Tofcana, per cui egli era flato abilitatoa tire co- A Viro- 
io. tanto grandi, faci lmente quando noi confiderramo 1* dcbokzza de ' /‘"^TofUaal 
ratore Rodolfo, e lo flato del fuo governo tutta v.a non bene raffbdato . MaC-rr- 
h erafi bene accorto, che i trance], ogni giorno diventavano fempre più odrot. 
fn Italia, e pure non li potea di altri fidare i né ri proprio fuo governo Copra 
t{ a poli e Sicilia era talmente ficuro, che nati poterti- efferefeoffo da fulmini Papali - 
Tali li furono le contenzioni, che lo determinarono a non fare murra refilfcn- 
la, ed a ritirare le fue truppe dalla Tofcana. Quanto a Fiorentini ,que. compren- 
fivò lite, che avea prefo luogo, poco lafciava loro d* temere dal potere tem- 
porale del Papi, fe mai folTe inclinato a farne qualche ufo cattivo, mentrecffl 
continuavano ad eflére uniti fra loro medeflmi , e la fi» protettone era per erti 
utìliflima contro più pericolof. padroni. Per due anni i governo di FtrWze fo 
profesuito con si buona maniera e quiete, che . loro Mono c» dicono , che nu - 
la di memorabile accadde in cafa durante il cori» di un tal tempo. 

Nell'anno i-8l il Papa Niccolo III. morì di un colpo apoplettco a Viterbo , e 
k differenze nel Conclave forfero a così alto fegno tra le fazioni Italiana c Fran- 
cere, che if popolaccio facendo una irruzione denrro il Conclave, fecero abulo de- 

. •> 1 • rt" - I ! ^ «Uxrfnreuanrnnn ■ ITI 4 fiiaalrTlfln- 


Martino IV., e fu un dipendente di cario a angie. rratcanroi imperalo, e r - — 

ch’era un Principe favio e valorofo, avea pigliato poffeffo, in virtù delle conce!- 
Coni ch'egli avea fate al Papa Nicola III., del governo di Tofcana , eh elfomaneg- 
ciò per mezzo di un Deputato . Quello Deputato nel fuo amvotrovòch egli qui- 
vi avea poco o nfun potere , fpecialmente in Firenze c Lucca , onde reclutò un cor- 
po di Germani perché fofTe preflat* obbedienza ai fuoi comandi .1 Fiorentini dall 
altro canto dipendeano per protezione dai novello Papa , e dal fuo compatrioti# 
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dit» al più offerente, di bel nuovo cambiarono la loro forma di governo , ed 
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abolirono l' autorità de' 14. Magistrati introdotti dal Legato Latino, ed in fuo* 
go loro dettero per loro Magi (Irati tre eminenti Cittadini, eh’ elfi chiamarono 
i Prefidenti degli Artidi detti latinamente, Pritrei Artium . Quello numero fu in 
appretto ampliato; e di fatto ei fu poco più che una rinnovazione dell a loro an- 
tichiffima forma di governo, dopo che Firenze afpirò di e fière Repubblica, e fi 
raflomigliò alquanto alla forma di governo degli Anziani . Fu feelta quella, 
forma come quella, ch'era li più efficace a tenere imbrigliata la Nobiltà df 
amendue i partiti . Li Prefidcuti in prima fcelti furono uomini di andamenti 
femplici e forniti di fobtietà , e i più dittimi per indù tt ria , frugalità e Sempli- 
cità di cottumi, e confegucmememc per conto di pacifiche drfpofizionr . I loro 
nomi fi furono Rettolo Battìi, ch'era di una Nobile famiglia e moltoricca, Rof- 
fi Bacareiii , • Salvia Ciati Geronimo. Cotefti tre Magi fi rati furono obbligati con~ 
ftantemente a rifederc , o piuttorto ettere imprigionati nella Cafa della O’ttà , 
fenza che fotti loro permetto di porti rfi alle proprie loro cafc in tutto il tempo 
della loto Magittratura , che dovea durare due meli. In altri rffguardi , elfi non 
erano fprovitti de marchi o fegni di autorità , e (Tendo li foro tavola , e 
tutte le loro fp Ce fottenute dal pubblico . Elfi tcncano ventiquattro offi zia- 
li attignati , de’ quali dodici fervi vano in qualità di metti o bidelli per con-, 
vocarc i O'ttadini nella pubblica fala di udienza, e per efeguire i doveri in- 
feriori di grattizia . Quinto poi «gli fletti Prefidenti, il primo incarico ch’ebbe- , 
ro da’ (oro cottituenti li fu , che durando il tempo delti loro Magittratura non li 
dovei no intrigare di altro falvochedegli affari del governo Quando furono terminati i 
primi due meli di quella fua «diluzione , furono fcelti fri Prendenti , dfendovene un» 
per ciafcun quartiere nella Città. Quell' anno fii un anno di (caldézza e di care- 
Aia nello Stato Fiorentino a cagione delle pioggie cd inondimeazi , eh' erano Succe- 
duti nel tempo della Semina . 

I Fiorentini continuando tuttavia ad (fière avverti alfa autorità Imperiafc , circa 
quello tempo riceverono dentro la loro Città il figlio di Carlo d ' Angiì, nel fuo- 
ritorno dalla Francia con alcune truppe m affittenza di fuo padre, con grande 
rifpcrto, e gl’ improntarono eziandio feicento cavalli, peT edere impiegati nello 
fuc guerre Siciliane. Or per quello éneccffario, che noi brevemente racontiamo T 
Ifloria di quel Principe, per quanto ella è immediatamente connetta coll' Mona- 
di Firenze. 

I fatali Succedi delle Crociate nella Terra Santa, arcano fn quello tempo eu- 
-*ato i Principi Europei di una tale padrone; ma nel corto delle medefime furo- 
no etti informati della debolezza dell’Imperio Gì eco , e della depravazione del 
fuo governo ; ficchd Carlo (limù che non farebbe difficile attentato di conqui (la- 
re l’ ifleffa Città di Cojlantinopali , purché potetti- alficurare la quiete de' Suoi rea- 
li domini durante la Sua attinia • La Sicilia era (lata la più fediziofa e difubbf- 
diente, ma dopo la ditfatta e morte di Corradino egli nuovamente la ridotte a 
dovere, e giudicò che Punico mezzo di prefervare i Nazionali in Soggezione , 
fi era di tenergli in miferie; per la qual «fa etto abbandonò quelfa sì nobile 
Ifola al governo della più rapace dalie di uomini , là maggior parte de quali 
erano Provenzali o F rance/! , che averterò giammai difonorata la umana Spo- 
glia . Cii riempi della loro avarizia, libidine, e crudeltà, fono numerali e dett- 
ila bili fuor di ogni paragone. Giovanni di Procida Gentiluomo di Salerno di buon 
patrimonio provveduta , ma efercitando nel tempo fletto le profelfioni di leg- 
ge e medicina, trovò la maniera di venire in cognizione del difegno di Carlo 
Sopra Co/ìantinopoli , nella qual Città fi portò elfo traveftito ed ebbe un abboc- 
camento coll’ Imperatore Michele Pa.'eologt, il quale lo provvide di denaro, e 1 » 
metraggi nitrogeni che flava etto meditando . Somiglianti conferenze Giovanni 
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-4 fiorii RC /' A ™&" J > ;1 9 u alc trovava!! acca fato con Copia»- 

ria fino ad un fcpnn' f' r'/'r'r Ch addtt, ° a,,i memoria della Cafa di Jw- 
. *1 r & * c, ^ufiafmo , efartolJo con tanto impegno € premura a 

cosi orribile n.ii, f 3 •** 1 0 che '"credibile, che un progetto come quello 

ue fone t mò l W* mi-i» ’ tunicato a “più di centomila 

?oÌtXoToiin^n. IT 1 de ^' ,C P3fi0 in *«■«««. « che con tutto ciò fi 
te venne t a7oi ,1 ^ mCM ' fe 5 r 5*®.> cbe ne PP urc utl8 delle vittime deftina- 
WovXo in^r cZ tsj menomo indi tio , o neppure a formare fofpetto che fi 
“he fub umcnte rnm-' vu * ,oft ?. adun <l ue fi ditde iJ f c6"° colia campana , 
cefi onrodu'fornT' - t u ragcd '*; e tf’Wótani fi videro con tanto furore ac’ 
prie ’ ChC ^ Un , f "° fina,;ch « 8 crocidare tutte quelle pro- 

ottomila in auilit^nrSr* 3 gr ì vidc de Fri,ncf fii de’ quali ne furono uccifi più di 
fpedizione réfi’ Af it Ca ^° nC ' Fr . a ttanto Plt ‘ r <> di Aragona, lotto prete fio dì una 
E m ;”' 1 Ja -xT-'' 1 i?° / .'P a SS ,8 « un» «otta per fofienere la ribellione 
degl, J;c,W %f d ,! diritto di fua mogiie a quella I&a. 

tardi/ per unir fi coTcZ/t U 1VV>CllT '° gli S - t0rlcl f'«r«iri»i, fi trovava in Lom- A tf,i h 
ertendo ^mrnediaram» L -^ ' 0 ’ <Juando ,ntefc fl ucft a si terribilerivoluzione ; ma *• Medi, 
«sfr * ,it t m ' nK ritornato a Napoli , fi portò da Reggio in Sicilie, ove”'* 
fu wLrnfl fervendo fotto di lui gli aufiliarj fiorentini. L f .Vedi» 

torhd a fi°r '"r' P rci ™ ,t0 ’ c la Piazza con altrettanta vigoria £ù difefa fintan- 
22? /J™ 0rC * dl *-*«*. ài quale obbligò Cado a farV una prcri-, „ , 

ouefia ^fione fi fu' naV ’ S * ^“ a Jl J P erdita che 'offrirono i Fiorentini iaf/^ 
? a occalione fi fu una magnifica tenda o padi°lione : e dicefi rb^ I» 

•*** Vcruni dim, ' nui!we a cafa > dove furono ri. 

«vure con legni di gran gioja c contento. 

.u^tà, confiderà ‘ M ? ue . ft V e " P ° ™ grado ftraordin.rio di tran- -, „ 

onde cominciò Y^re^nn 6 commozioni che prevalgano per tutto il refiod ‘Italia 
preffo sì erandrmenf. i P TO S rc flo confiderevolc in quelle belle arti, che iuap -•»*/» Z. 
ornai fiT l “ h contraddiftinfero. Il Deputato Imperiale in Tofcana , U Fi, *««. 

vacuare i Citt/jìn? " 'J "r* f ? ft ! nut0 dal fu ° Sj "ano, avea definito dal tra- 
celebrarono una^v 1'! morno '? e fece . h loro cavalleria dalla Sicilia 

pettacoli c mm nr*/ 1 ‘ fà'abileo coll elibiru giuochi e carri trionfali con if- 
pettacoli c pompe ed mtcrtenmjcnti e fefie di ogni genere, ne’auali comoirve- 

KeTc te*donne ÌS. 8l Ì at ‘ g1 ' fc "'’ gU uor " ini con un *>•«*» uni- 

1/ Inno antX l° r ° P' ù f P lcnJiJl ' ricca comparfa. 

o^tto a 'Fiorentini tra r ^ ?sn^° ^ c ^ crc ** at0 un anno di occupazione rif- 
Vc/LTZZ'- Cd ‘«/-ri ‘"travia fulfifteano le antiche animofiti . vefi / 

eh’ e(T. accano Vconfitti° i'pj^/ ?„'3 '? fjrf una b = ura si g r8n dc ?" mare , 

« co-<sS£rff Fffi f marC Ch '' Pfr tfrra ’ concentrare in Tn trattato di le- * 
Tifa/ av^no darà ° "“7'° n . u ? va Provocazione per farti (lenza, che i 

TJ arcano data al Deputato Imperiale, e per le invafioni che aveano fatte 

fu 
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fu le proprietà «Irgli alleati Fiorentini -, almeno quelli furono fatti cif re ! pre- 
terii della guerra . I Luccbefi , che fimilmcnte aveano le loro brighe co' Pifani , 
entrarono nella fletfa confederazione, come pure vi entrarono di verfi altri piccio- 
li Stati; ficchi la tempella cadde tutta inficine fu la Città di Tifa e per mare 
e per terra; conciollìachè l’armata degli alleaci portarti il fuoco cd il ferro fi- 
no alle mura di quelli Città, e la flotta Genovefe didruggeffe le loro coflicre . 
Tuttavia però non apparifee , che gli alleati in quell'anno otteneflero ve- 
rune altre conquide fuor di quelle, che ottennero nel paefe aperto di Tifa, poi- 
ché fe ne ritornarono a cafa colla rifoluzione di attediare quella Città 1‘ anno 
appretto con maggior forza e vigore. Nulla però di meno la codcrnazione , in 
cui furono gittati i Pi funi , diede al Conte Ugolini , di cui abbiamo già fatta 
menzione, un’acconcia opportunità di diventare padrone di Tifa, ond’ egli in- 
tra prete a pacificare i Fiorentini , con cui egli ditte , che li tuoi compatrioti! 
non avrano niuna fotta di differenze, fuor delle vane fantaftiche didinzioni di 

partito. Merci il fuo accorgimento e fcaltro procedere la Città di Pi reme fu 

didaccata dalla confederazione, c tutto il pefo della guerra cadde fopra i Gena- 
refi e Luccbejì, per cui fecondo ogni probabilità Fifa fu falvata dalla dirtru- 
zionc . 

I Fio- Eflendofi così nuovamente ridabilita la tranquillità in Firenze, i di lei abi- 
lentini tatori con fommo giudizio e faviezza fi applicarono di bel nuovo alle arti di 

moli*' P ace ’ k quali con fa re doviziofa c ricca la loro Città, la renderono interne co- 

li t , ‘a. lì popolata, che furono obbligati a didendeme le mura. Furono pertanto for- 
vi. mate pubbliche ftradc, che menavano al Caftntint, a Bologna , a Prato, ed a 
Viflo)a, e ciafcuna di cotcfte ftrade terminava in una porta della Città In piò 
magnifica e fuperba. I Fiorentini, nel tempo detto e re Itero cafe di piacere per 
la prima volta dall’altra parte dell' Arno-, e quindi fi accrebbero in sì gran nu- 
mero, che in apprelto divennero parte della Città, e furono egualmente bene 
fortificate. Quivi Umilmente furono erette tre magnifiche porte, che corrifpon- 
devano a tre pubbliche drade o dicchi, che menavano aVifa , Siena , cd Arezzo . 
In qued’anno mori Carlo d ' Angiò , dopo aver perduta la Sicilia, e vedutoli fuo 
figlio il Principe di Salerno prigioniero nelle mani del fuo Capitale nimico Pierre 
di Aragona, il quale con lutto quedo non fi poti rendere padrone di Hapoli , 
cui egli avea lo licito titolo che a Sicilia. 

Ambi. Finalmente la tranquillità di Firenze fu interrotta per ['ambizione del Vefco- 
ai vo dì Arezzo, il quale s’impadronì e fortificò un forte Cartello chiamato nell’ 
“ ,l y '- Iftoria di que' tempi Cecilia , il qual’ era fituato fra i territori di Arezzo e Sie- 

Ai-zio' n ‘ > > c0 ^ a mira di tenere in foggezione i Sinteji , i quali crtendofi rifentiti di 

'queda ufurpazione, chiamarono in loro affidrma i Fiorentini , Quelli pronta- 
mente loro mandarono gli aufiliarj, e la Piazza ch’ere di fua natura molto for- 
te, fu alfcdiata nelle debite forme, non avendo ardito di foccorrerla il Prelato, 
che avea raccolto inficine un corpo di truppe. Tuttavii però la guarnigione fe- 
ce una ben vigorofa difefa p-r lo fpario di cinque meli, quando effondo premu- 
ta dalia caredia, erti procurarono di Icappare, ma effondo forprefi da’ loro ni- 
mici, la maggior parte di loro fu tagliata in pezzi , ed il cartello modellino 
fu fpianato e rzfo , talchi appena alcun vedigio di erto ne rimane al giorno d' 
oggi . 

Prefentementc era Papa Onorio IV, di Nazione Italiana della Cafa di 5 avelli . 
L’Imperatore Rodolfo avea finora guadagnato poco o niente per la fua ptetrf* 

fupeticrità fopra Firenze ; e dicefi , che quello Papa lo aveffe inroraggito 

a far quivi fuo Deputato o Governatore Fojcano Nobile Tofcano. Di fatto Fo- 
fcano fi portò a Firenze, c mife in opera tutte le arti di Jufirghe e carezze di 

. , . cui 
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«ni e« maeftro, per indurgli a fottomettcrfi all’ automi Imperlale : ma il tut- 
to fu indarno, concioflucné i Fiorentini, e gli Aretini fi videro più rifaluti e 
piu determinati che Alai contro qualunque iomigliante foggezione , e Fofcanofn 
obbligato a lafciare la Tofana grandemente mortificato per H cattivo fucceflo 
della lua iotraprefa. Gli Artriti/ circa quello tempo ad imitazione de ' Fiorentini 
fi erano polli lotto la protezione di un certo Guelfo , ch’elTi crearono loro Prefi- . , 

dente degli arti Hi . Or quella pecfana , ch’era un nemico giurato de' Nobili , non a ,’ a 
follmente gli fcacciò dalla Cittì , ina per ovunque potè adeguò al fuoiolelo- tato è 
ito Cauella e cafe, « finalmente a (Tediò Civitella , ch’era laretìdenza dd Vclcovo , eOtAno 
il cui nome fi era Guglielmo , ch’era egli medefimo un Nobile Aretino (e).. Or ;* Ouei, 
quella violeoza e barbarie unì la Nobiltà aretina in un comune votetene > quan- 
tunque fofiero prima grandemente divifi fra loro medefimi ; e rifofpinfero il det- 
to Prefidenxe e Ja fua armata dentro la Cittì, eh’ eglino prefero , dividendoli tra 
loro tutte le fortune de'loro nemici» Quanto al Prefidente Guelfo, elfi gli ca- 
varono gii occhi, e quindi lo efpafero ad ogni qualunque forra di pubblico dif- 
prczzo e villania. Per quello mezzo il Vefcovo alla teda della propria fua fa- 
miglia de Parrà, e di quella degli Uberei ni , divenne padrone di Arezzo , e quindi 
pe i cacciò tutti i comuni, e que’ Nobili che fe gli erano per l' addietro opporti , 

P che fedamente fi erano a lui uniti per occafione. Coftoro nel modo piò pate- 
tico e commovente ricarfero per ajuto a 'Fiorentini, i quali nobilmente ri- ma pru , t 
corde voli di quella lunga amicizia, che fufliftea fra i due Stati, immediatamen- aV.Atez, 
te convocarono inliemc i Deputati de ’ Luccbeji e degli altri loto alleati, e fu* 0 * 
convenuto d'improntare agli Aretini So. cavalli per loro affi (lenza , 50 .de 'quali 
re riceverono immedi itacoente . Or quello rinforzo pofe in illato gli cfuli Arai- 
™ ** re “twf* 1 » fiso alle ftelfe muta di Arezzo, c di rinnovare la guerra, 
il Vclcovo J al la p»rte fua chiamò in ajuto r Cocco rio tutti li fuoi Confedeta- 
ti , tra quali vi lurono molti malcontenti Fiorentini . L’anno apprcifo la guer- 
ra tra Arezzo e Firenze 111 rinnovata con maggior furore che mai. Gli Siene fi in 
qucOa occafione fi unirono co’ Fiorentini , i cui bdiicofi preparamenti furono più 
grandi di quel che Io erano mai flati dopo la loro feonfitta ad Arte . Gli Art- 
zinni erano Umilmente molto polfenti per il gran numero degli cfuli « o piutto- 
ito malcontenti » che loro fi unirono . Coftoro generalmente parlando fi furono 
quei Nobili, i quali difapprovando il governo popolare, fi ritirarono nella cam- 
pagna, ove tenendo de’ gran poderi e legnaci, viveano in una fpczied' indepen- 
denza dai governo civile. L'armata Fiorentine fi pofe in marcia nell’ultima 
giorno di Maggio, e ridurti alla fua divozione un gran numero di Piazze forzi- 
ncate, particolarmente Laterino nella fua marcia verfo Arezzo , la quale final- 
mente ciplero di uno Cretto artedio . Quindi avvegnaché non averterò potu- 
to prendere la Piazza, gli Sienefi e Fiorentini convennero di ritornarfene a cala, 

C 'alcuno per quella Urada , la quale conduce* Delia propria iora Cittì. La loro 
Separazione diede agli attediati Aretini ama opportuna secartene di fare una for- 
ma contro a_ Sienefi , 1 .quali durono compiutamente /confitti, cd i Fiorentini 
«unirono cola propria, dopo qualche consulta tenuta fu quello, di .lafciare la 
loro cavalleria a Laterino, per frenare ie /correrie del nemico, e rkornzrfene a 
cala colia loro infanteria, 

Egli può dirli, che in quello tempo i Fiorentini fieno (lari gli fofier, iteri del- Aftri 
A a-, PSP°“ r * n:,n /blamente in Tofana , ma eziandio per tutta 1' Italia . * **• 
0 1 v, 0 ! 1 . 1 * fcaeciati i capi dei popolo tùora di Fifa , particalaitmcn- 
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te un'altro Vgdati fuo parente , gli elidati ne ricorfero »’ Fiorentini , ; quali dìe* 
dero loro alfifienza e foccorfo contro ì loro nemici . Frattanto il- V lirovo di 
Arezzo , e la Tua fazione arcano ridotto gii sbanditi Arezziani in tali annuii ir e 
ftrettezzc , cbe furono quelli obbligati a racchiuderli dentro le mura ui Carri** 
no , ore avrebbero dorato arrenderà, fe per mezzo de' loro Deputati non tc fie- 
ro ricorfi a’ F ìoremitei per ajuto , che inlUmemente fu mandato loro , fenza af- 
/Fioren- penare fecondo ii folito di confuitarii co' loro alleati . Or quello gencrofo riti- 
•mi *00" forzò confidò in ottocento Fiorentini , e dugento cavalli mercenari e quattromila 
Guelfi* ' fanti . Quella valla fpeditezza e follecitudine onde fu reclutata quell’ armata , 
Ar«*i»,eUa è una pruora dell’ eccellente governo, folto cui allora trovavafi lo Stato Fili- 
ni. remino. Al loro avvicinamento glf Arezziani tolfcro via Tafledio, e fe ne ritor- 
narono ad Armo , ove riceverono tali rinforzi, che gli renderono grandemente 
fupcricri ai Fiorentini . Avendo quelli fecondi guadagnato il line principale del- 
la loro fpedizione , che fu il foccorfo de’ loro alleati, li tennero fu la difefa a 
Late tino . Ciò diede a loro nemici un occafione opportuna di eflendere te toro in- 
curfioni fino ali’ifteflà Città di Firenze-, e finalmente cinfero di affèdio Varice , 
e pofero ogni cofa a guallo e ruina col ferro e col fuoco fino a Collina , 
che non era piò di fette miglia lungi da Firenze . 11 Governo , che quivi era 
avendo intefo, che molti della laro malcontenta nobiltà erano nell'armata Arez- 
zinna, fofpcttarono di qualche corrifpondeoza fra efll ed i loro amici nella Cit- 
tà, e perciò raddoppiarono la loro vigilanza, fenza compiacere al gran defide- 
rio, che moflravano i loro giovani Cittadini in fortire fuota ed attaccare i ne- 
ttùni, i quali rollo dopo feioifero l' aifedi o di Fatico, e fe no ritornarono a cafa 
carichi di bottioo . 

A L'anno appreflò nella primavera , i Fiorentini meditarono di fare una fere- 
nte, ! ra ed afpra vendetta contro gli Arezziani per tutto quel che aveano fofferto -, 

e fauna otl( j c convocarono una generale affemblta de' loro alleati , i quali furono i 
enrtn/ro Ltenefi, > Lue che fi , i Folterrani , i Pifiejefi, i Pratonefi , e divertì altri . Tutti 
£ A reti- quelli piccioli Stati, come anche Firenze, e gli altri Stati maggiori, erano per 
ni. quello tempo entrati in un» fpecie di compromeifo coll’Imperatore Rodolfo ( il 
quale li vide incapace di potergli ridurre folto di lai ) per le loro libertà , e 
detto compromeflò confidò nella facoltà di pater eleggere i propri loro Magi- 
flrati , reclutare le proprie loro truppe , battere moneta , e modellare le proprie 
loro forme di governo. Cottili privilegi loro diedero tanta indipendenza , quan- 
ta l’ Imperatore ne poti dare ; e dicefi , che fodero flati comprati da' Fioren- 
tini, colla fpefa di quarantamila Ducati d'oro. Quella fomma è una pruova 
della ricchezza ed importanza di Firenze in quello tempo; poiché Lucca non ne 
diede più di dodici mila, e Genova, e Bologna non piò di fei mila per ciafche- 
duna per gl’iftefli privilegi. ' • 

/inali Tutti gli alleati aveano le loro particolari cagioni di odio verfo gli Arezziani, 
fi diftu . j q ua ]j dalla parte loro erano molto forti e poilènti. Ad eflò loro fi unirono 
■***' Guido Fer emina , ch’era in quel tempo padrone di Fifa , ed un gran numero di 
Nobili, che vennero dall ’ Umbria c dal P t cento , come anche tutti i malcontenti 
Fiorentini . Arezzo fu il luogo deflinato al radunamento della laro armata . # 
jj r,ia.V » feovo continuò ad edere il di lei Generale, e fu fortemente foftenuto dall* 
tipo dt poderofe famiglie de' PaSi , Uberiini, e Tardati. L'apertura della campagna fi 
{•Inno attendea per parte de ’ Fiorentini dall'arrivo del Principe di Salerno , figlio 4\<3a*^ 
Firrrvat. ^ d'dq gii, ««Ila loro Città . Quello Principe area ricuperata la fua libertà fm 
'il favore -della Regina Cofianza-, e fembra di edere venuto a Firenze nella fua 
flrada verfo Roma, principalmente per fapere quale ajuto e foccorfo potedèeglt 
orai fperaze da’ Fiorentini , per ricuperare la Corona di fuo padre . Erto fu ri- 
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cevuto In quella Città con ifiraordinario rifpetto; ma ciò fi fu tutto quel eh' 

«gli ottenne , a rjferba di una forte feorta di cavalli Fiorentini , i quali lo ac- 
compagnarono fino ai territori Siene fi , affine di proteggerlo dagl’ infiliti degli 
Artizianì. Carlo d ’ Angiò prima della fua partenza raccomandando ai Fiorentini 
per loro Generale uno fperimcntato ufficiale per nome Amerigo, forfè Americo di 
Norbona , eh era l'antenato del famofo navigante Americo, il quale fu un Fio- 
rentino, eflì accettarono quella raccomandazione , ma nominarono un Configlio di 
fei de’loro più ragguardevoli Cittadini! i quali lo doveauo sili fiere nell natu- 
ra de’Deputati di campo, e dovevano approvare le fue operazioni . Eflendofi 
per tanto tenuto un Configlio di guerra, fu convenuto che Tarmati doveflè tra- 
valicare V Arno e marciare per il Cafemino, per cui entrarono nelle tenute e po- 
deri di ticnielli , e gli diftruflero, conciolhaché egli avelfe mai fempre prefa par- 
te coi loro nemici. Poiché gli Areztuni avevano afpettato i Fiorentini lecondo 
il l'olito dall'altra parte dell' Arno , i fecondi ibbcro tempo ftfficientc di vendi- 
Carli fopra i loro lenitoti verfo Cafentino, di tutte quelle dcvaQazioni eh' egli- 
no aveano commcflc fopra i territotj di Firenze Tanno avanti. Gli Areiziani ti- 
mafero forpiefi per T arditezza della marcia de' loro nemici per un paefe così 
montagnolo; ed il primo avvifo che n' ebbero fi fu da' contadini, i «quali ”C Tvig- . Are» 
girono ricolmi di cofternazionc da quei dcfolati poderi ad dirti» . L’ armata C(J 

Arezziana avuta ch'ebbe quella sì trilla notizia, ne marciò a Bibienna, c (feudo , Urt-L 

il loro numero di ottomila fanti e novecento cavalli , comandati dal Vcfcovo , Irati (•- 
e da Bono di Feretri, e da altri eccellenti officiali . Quell' armata era inferiore 
• quella de'loro nemici; ma i loro Gener i! nutrivano una opinione così gran-/,/, y, m 
de della buona difdplina e gran coraggio della medefima, che immediatamente /r«v» b 
C rifolfero di dare battaglia, c furono ricevuti con eguali difpofiziooi dalla par- •****• 
te de’ Fiorentini . Ametidue le armate a' incontrarono io una pianura chiamata 
dagli abitanti Campaldini ; e niuna interruppe l'altra in formare la fua ordinanza 
di battaglia. 1 Fiorentini pofero nella loro fronte la cavalleria, in cui elfi erano 
ben forti : la loro infanterìa formava la feconda linea ; e cotclte due prime li- 
nce erano fiancheggiate e follcnute dagli arcieri, e da quei peloni che porta- 
vano gli feudi, chiamati in lingua Latina fiutati : un corpo di rifcibn de' Pi- 

ftdjani , e degli altri toro alleati fotto CurfiA Dinoti Cavaliere Fiorentino , 
formava la terza linea . La difpofizione poi degli Arezziani era la (Uf- 
fa ; ma le loro truppe erano fuperate quanto alla forza da quelle de' Fioren- 
tini. 

Eficndofi entrambe le armate fchierate in ordine di battaglia, un Nobile Fi»- Vala-tfa 
remino per nome Vario Circuii , perfona di gran qualità e fortuna, diede un' "" f"* 
efempio di veto amore della Patria e magnanimità, di lunga mano più iniirut- 
lavo ad un animo generofo di quel che fieno le relazioni di battaglie, ed altre Fi mn» 
operazioni di guerra . Per il polio eh' erto occupava ncjl'armata, dovea fceglje- l,np » 
ne lo fquadrone di cavalleria , che dovea formate lo vanguardia , e guardare il 

S ande (lcndardo; quello era un ferriz io tanto pcrìcolofo, che anche gli piùar- 
mentoli nella lóro armata f. mitravano di arretrartene. Intanto c (Tendo flato rt- 
chìeilo Vario di nominare i Tuoi uomini, nominò in prima fc medefimo , quan- 
tunque fi -trovafTe allora col male della gotta; quindi nominò fuo figlio, ed io 
fine fuo nipote, ma ricusò di nominarne più, allegando per fua ragione; Checo- 
taro i guati amavano la tara Patria fi farebbero offerti da loro medefimini . Or que- 
lla ri geocrofa dichiarazione produrti: tale gara ed emulazione negli animi de’ 
Fiorentini , ebe fi affollarono per avere la gloria di fervire nella vanguardia, che 
in quella giornata confiflé in ijo. fadati a cavallo, de' quali venti furon creati 
Cavafiai «ci campo di battaglia. La cavallerìa Arezziana e (Tendo in miglior (or- 
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armata e dìlcfplìnata , attaccò con tanta furia quella de’ lóro netflici, chef# 
rifofpinfero fopra la loto fanteria-, ma gir Armimi incautamente continuando* 
la loro perfocuzione, vennero ad e (fere In certo modo racchiulì dal deliro e fi- 
nii! ro fianco dell'armata Fiorentina ; mentre che la propria loro fanteria fi tro- 
vava in una diffama troppo grande per potergli follenere. Tutta volta però la'- 
cavalleria Armiana fece una sì valorofa refirtenza, che gii eranoin punto, che 
fi forte unita ad erti la loro fanteria» quando- Carfio Denari, in difubbidienza de’ 
fuoi ordini , caricò il nemico alle tedia de' Pìjt riatti della terra linea , con que- ; 
fla efprefliore ; Se nei miriamo , non pojjìamo temere Ai verun' altra penalità-, fe poi 
vìnciamo, ci accufi pure a Pilloja ri nofiro acatfatorf . L'attacco, ch’egli fcceconJ 
tro gli Armiani , fi eosr critico c ben penfato , che già rivolfe la fortuna dì 
quel giorno ; poiché gli armiani furono per ogni dove tagliati- a pezzi , oppu 
re fi diedero alla fuga. "Novello a dir vero fu tra i primi, che lafciaronoll cam- 
po , in cui il Vefcovo ortirutamente- fi mantenne , quantunque averte poturo ri' 
tirarG con Scurezza a Bitienna , dicendo che non mai averebbe abbandonati 7 col 
loro, che lo aveano fguitato nel pericofo . Finalmente dopo aver operar! mira-- 
vigliofi atti di valore erto fu uccifo- infieme con Bono di feretri , e moiri altrf 
, fra i capi dell.» Nobiltà Arrzziana con piò di tre mila della’ loro gente ordinan- 
ti a , e circa due mila- furon fatti prigionieri. Quella battaglia fu data'a’ 18. di 7 
Giueno dell'anno izf-f. - ‘ » 

Il fopra narrato racconto di quella memorabile battaglia prefo da teonardo if 
f" 7 *- Aretini li accorda perfettamente bene colla relazione datacene da Dante nella fui- 
Z,,T Pìfto'a XXI. quel s! celebrato Poeta, che allora era irr età giovanile', eri In quef 
ih • [e. giorno ftrviva redi’ armata Fiorentina . Elfo pertanto ne dice iti ‘ttnr 'delle furi 
tordo u i C [t er e, che la finge fttta de' nemici minacciava di eftermirpfre il nome AreÀ- 
^‘“tto. I frutti poi di' quella vittoria fi furono la riduzione' ih ferviti! della Gf- 
tà di Bibienna, la quale fu fmantellàta , e' di' altte Piazze appartmenri agli Arez- 
’ziani . Cottili vantaggi penò cortarono a Caro prezzo ai vincitori , concioflia- 
chd fe eglino immedia tatnenre dopo la battaglia forteto marciati cóbtto di Arez- 
zo t quella Città aterrbbe dovuto cadere nelle loro- mani'; ma gli' abitanrfraven'- 
do ora guadagnati otto giorni , ne' quali fi riebbero dalla lbro collérrfaéloue , fi 
apparecchiarono a fare una ben vigorofa diftfa . EflerdoTl 5 Fiorentini avvedu- 
ti dell'abbaglio che aveano- commeflò, cercarono di riparifrloS é finanthe dub~ 
de’ loro Prendenti fi portarono dentro le trincee, {■ cofa non- mah inhffa- prima ) 
per incoraggire e dirigere gli artalitori . Nulla però di meno gli aflediari pren- 
dendo vantaggio di Una notte buja e tempellofa, fecero'- uria ('orlila,' e brucia- 
rono tutte quelle torri di legno , eh' erano- fiate eretfe dagl! iffedìlat-òr?, i quali 
perciò fecero ritorno a' Firenze, dov" elfi' fbrooo ricevuti ih trionfo, e' l'arnefe-, 
del Vtfrovo Arezziano fu fofpefocome'uo trcfecrneirarttlcoTempiodf Marte'. Quan- 
do' il Magiflrato Fiorentino Icriveva' ff parlava di qacfta- vittoria hv pubblico' r 
effi la chiamavano la loro' vittoria riportata di’ GiMUnì , per timore che non 
averterò- a recare offerti aHa delicatezza decòro amiti Armiani : :i -- L S 

JTiorenv Or fembra che quelli fuccefli averterò infpirato negli animi de’ Fiorenti ni vrtw 
ritiro** PSffiorie troppo grande per la conquida. Elfi mandarono immantinente dopo II 1 
in te* lo- loto ritorno due mila-fanti» e- 400. cavalli in a (li (lena eri a Jutodegl! ertili Lut- 
roatttn- efitf c Tifeeetif fienai* avere-avuto con erti eemneffìonc alcuna, ma folo perché an- 
’fT* A-- d'avaho T foCCOmbere pW ’f governo popolare. Gli efuli adunque con quell'alti- - 
»*zao,j Hertz» devsflitoneefl territorio Pipano , ma- non poterono prendere quella Città 
T’aclàti Nobile di grati di flirtinone, allora- era padrone df /fretto , che i malcon- 
tenti dentro hr Cini 1 aveano convenuto di dare a tradimento in manode'Fiorero- 
‘ firn, v quali (fe* tal fine mandarono un Cotpobtri fo éta^fi Cavalli sCÌVi teli a-, riti 
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éifegnO non per tinto fu fcoperto da uno de' coi giratori , eh’ era (lato pioi tal- 
mente ferito, ad un Prete il quale poi lo diiVeiò a Tarlati ; ficchtl furono preli 
espedienti tali per la difefa della Cittì , che le truppe Fiorentine furon obbliga- 
te a ritornarfene a cafa « 

in quello anno fu, Che prefe luogo un vallo aumento del Governo Fiorentino ; 
e per tale Cortituzione la Nobiltì non fu efclufa dai polli di potere , e confi- , 

denza nello Stato, fna richiedeafi che un Nobile, eh’ era qualificato ad elTcre 
feelto Magi Orato di F iremo, fofTe di quakhe particolare profcili one , poiché la 
legge efcludev» dal poter' ertvrc Prcfidenti tutte le perfone oziole plebee egual- 
mente che Nobili . Per quello mezzo adunque venne a nafcerc nello Stato una 
fpccie di diflinzione niente naturale, cioè dillinzione tra la propria qualità, eh' 
era ne’Nóbili, ed il potere, ch'era invertito ne' Comuni o piuttoflo Artijii ; poi- 
ché coli piaceva a ' Fiorentini dì chiamare tutte le fpecie di artieri e mercatanti, 
egualmente ehe futt'i proféffori delle arti più affinate e pulite, che di giorno 
In giorno fi andavano accrcfctndo ed aumentando in Firenze , Molti della Nobil- 
tà circa quello tempo avendo impiegate nel commercio Je loro fortanze» ripor- 
tarono un profitto molto grande dalia Francia , Inghilterra , Germania , e da al- 
tre Nazioni ; prrikhé le ricchezze, chefir acquiflarono li renderono impazienti 
fiotto H govèrno di coloro, ch’eflì riguardavano di non clfcre di miglìorcondi- 
zione, che puri meccanici; ed alcuna volte anche gl' inibita vano , mcntreché i , A 

Magi Arati Venivano dillolti ( mercé que’numerofi treni che mai tempre acccip* 
page, avaro cottili Nobili ) dal potere forteiiere la loro propria autorità . Per 
quella ragione adunque i Fiorentini • eleficro un nuovo Magillrato , che dovea , - 
portate lo Stendardo di giufiizia » e che pofeia fu chiamato il Gonfaloniere ili aìin.'a'l 
Gfuflizia-, ed il fuo uffizio confifteva in chiamare il popolo a feguire il fuo Gonfi. 
Stendardo in rutt’f cali, ove trattavafi di violazione di pace, quando non po- 10nlt, *> 
tcali rimediare a'medefimi nella Corte ordinaria di giufiizia. Or quella Corti- Pendìi - 
fuzionff pfefe luogo lette anni dopo quella de’ Prefidenti degli Artifiì ; ina poiché do . 1 

egli era art 1 porto* di gran potere, 1 Fiorentini erano eccedi va mente geiofi del}' 
efefeizio di ima fri carica, e limitarono la fua durata in una perfona a due 
fltert, e ninno, fuorché un plebeo o Comune, poteva cfercitarla . Furono af- 
fegnati quattro Configllerl per a filile ilo, due Colonnelli per fcrvire fiotto di lui , 
ed e»Ii dovea comandare mille uomini, che venivano eletti dal corpo de' diffe- 
renti quartieri della Città. Carello di Scordi ne farri mini lira va zoo. : quello di 
Tranfarnini 100. ; e ciafcuno degli altri quattro quartieri ijo. Quelli mille fol- 
dati dovevano fefvire per un'anno, ed erano obbligati, quando ne fodero riduc- 
ili , a feguire lo Stendardo di giufiizia . Niuno poi della Nobiltà poteva eficre ' 
del numero di quelli*, e furono inflitte pene Tevere contro tutti coloro che volef- 
feto far toro oftacolo, oppure minacciargli : mai rotella formidabile forza mili- 
tare doveva eflire (otto la direzione del Magillrato Civile ; né poteva edere 
fchierara in battaglia dii Gonfia Ionie re ftn*' un ordine da parte de' Prefidenti , né 
in qualunque altro* eifo fuorché in quello fopra mentovato. 

I Fiorentini' ncì( ifiefia anno diedero un’altra pruova della loro prudente vi- 1 » Ianni 
gilanza fu la pubblica libertà, con* fare una legge, che niuno Prelìdcnte dovali’ ; r J" 
edere di nuovo dettò in più breve tempo dii tre armi , dopo che fode fpirato'ìl V. 
fuo precedente Magillrato. La ragione, che Aretino (a) adegna per quella ifti- 
tuzione fi é, affinché i polli di ouOre nello Stato potè dcro edere acceffibili ad 
no numero più grande di Cittadini, 

tr. . Meo* 


j(i) Leonardi Areiiu i Hiftor. Hottotin. patitj. Ibidem pu'.ég. 
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* T> Mefitrt die' f Fietmini ftavano in quefia* guifa concertando- i metti onde pie- 
«II. ferrare la loro ColKrurfone , erti erano tuttavia- dominati da unofpìmo per le 
eonquifte ftranleiev ^ l’anno appreffo'dod iaa*. r effi dr bel nuoro' «rwafero *> 

« * territori di Armo, e diftrurttro gli Stati di Untilo nel Cafe*tmo\ ma e (Tendo in- 
capaci- di prendere Armo, così elfi, che i loro Confederati le : ne_ r. tornarono a 
s», J. ca fa dopo una indecorofa* fpt-dilìone contro un pàefeaforoitodidifcfa. Tutta voi- 
Air*2<> • avvegnaché non- (offe ancori terminata* la ftagione della campagna , 

nel loro ritorti colf elTV che I iMcdteji, alT.eme colle loioCirtà Confederate, rin- 
novarono la loro lega coi* Genevtjò contro di Pi fa, ed i Gcnovtfi aveado nel Io- 
ro poGèlfo quaranta galte » i : eh* etano loro rivali nel commercio » riCt-v 

rerono molti colpi fatali Livorno in quei tempo' appjutenevafi a Tifa ;- J - 
c gli confederati noif fidamente la prelero ,• ma affondarono due vafcelR' 
carichi di favóri* nell a bocca; del Porto , per impedire U di le. Me- 
nzione I Fiorentini , come fumo* infamati* , nell- ifteffo tempo preferì- 
e mifero' guarnigioni in divtrfc Piazee ,- che fi appartenevano^ al nemico vicina 
Arici • ma non* il follo l’arWafa Fittemi** fe ne ritornò* a cafa , che Guido <t» 
Feretri Generale Tifano feni alcuna' perdita prtfe di* nuovo tutte quelle Piatte 
che i Pitoni a verno* perdute, Né «Oh Pento di* ciò, nel ctmtt dilli inverno Guide- 
forprefe', e fi fece padrone di un* ben valida firnificazione , che i Ftreminù 
A. K avevano eretta vicino Arici . Fino a quel tempo i Fioremiti avevano ferv.tonH- 
Wij.- | e guerre cóntro' Pip còme alfeatì* db* Lmxbtfi , ma di prefenfe calino fi dichi*- 
?!*%: «rodo di t fibre’ prkicipwf. Tuttavia però non fi rileva ^Che le roto» wtù mik- 
dTZ,ì tari fodero in qiitftò periodo di tempo eguali alle loro Ovili j-e per dire la ve- 
»Uu*r, ^ t à p jnfe della guerra trovava!! allora in uno flato di molta baflczia* ptr tut- 
nactio, ]• Italia. Quindi ben per tempò* nella' primavera i Fiorettiti ftimolati , come 
da' rabbia* e fbrorc, danno di* piglio con violenta alle loro arme fecero-nuov amen- 
te invafione ne' fe trifori di Pi/aT, e fetonte* il lolite pofero a guaito e; rovina ff 
naefe aperto ;• ma fe piogge impedirono gli ulteriori loro progredii , ed cdfi furri- 
no* obbligati di ritornartene a cafa. Quefte ^edizioni e le altre, eh eglino fev- 
traprtfero circa quello tempo, furono coi! tumultuari*, e ^ mahmente «m- 
dotfc, che i nomi de' loro Generali ntìn ci fono prefervati Moria .Nel ri- 
tomo che fece la loro armata In Firenze, t Fiorentini comindavmw a vcdea^la 
éecefiìtà di averi? alla teda delle loro truppe un’ uomo di fama c riputazione «Ur- 
tare fornito ; mà fembrò che fodero fiati alquanto fefiii di affidare im po- 
tere cosi grande ad uno déproprj loro Compatriota . E(!i adunque fctdtìro 1# 

, pedona di Gentili Vrfini Nobile *«*«*• , perché foflfc loro Generate; e Cartai 
X condii de feco akuoc truppe dìfciplfnate dalla campagna £ Rem*. Flulhdhnrmr 
ii£/. noi non tappiamo tri leggiamo , ch'egli aveffe avuto «ri taarapo grandi luoceOij. 
poiché febl^éfc troppe Fiorentine , e quelle de' lòto* alleati , che ora loro fi 
unirono, roderò mólto nutaerofe, ed cfafperafe óltre mlfura contro i Tifam , 
pur non dì mén d Guide di feretri, che comandava in Pi/e, no» dando loro mo- 
m opportunità di combattere, tutto quel che poterono fare . Confederati fi tic 
d'ini ulta re I loto firmici dentro fe proprie muta, rinnovare le loro deva(U»oni 
ned aperta Campagna* t ritornartene quindi « cala. A, 

Secondo gli Storici Fiorentini appari fet $ che la loro Nobiltà in quBRO 
«riuso era «fremita ttepftó poflmte a onde poter’ efief imbrigliato e «orn 
■frefiO dal rmovo ulfitlo di Gonfalonirie « la ìprità delle Crociate «af. rii*» 
f r arfo e diffidò in Itali*, e queftà era gii piena di fri<toUd. f«^ua d d, g«- 
te in -parte oiiofa e Vagabohda s U quale fe gran dovule della Nomiti Ftoreio- 
tlné aveano rèndUta capace di prenderla Otl loro frido; e coti due felloni eri- 
tiniuvino UÉtUfU ntllò Stato» cioè fucila della Nobiltà * e l altra de picoci. 
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Xo Beffo MagìRrato , effondo -comporto in parte .di Nobili -, non era fufficien- gratti 
temente attiro per fppprimtre Ja tirannia di quelTOrdine , ed ogni giorno pio- jf», u 
duceva quakhe muovo intuito iiopta il popolo ; ficché era cofa evidente a que'a , « 1 »*- 
F urentini , eh’ erano di più Cenno e tUuemimento adorni , che in quell' IfleffoV,* , N *" 
momento , in cui la Nobiltà folle .unita tra fe medefima , farebbe direnata, 
padrona del Govrrno . Dall'altro tanta non fi poffono leggere gli Storici -Fra- «e pm~ 
reatini, di queflo tempo , feraa venirli a fofpcrtare fortemente , che ’l popolo*' 

Cotte troppo ^preoccupato da’ .peofieri della propria loro importanza , e che (pef-,,/, 
le volte di coffe querelato ffenza ragione . Un tale Giano Lettila Ai una fami- r>l' ra- 
glia decaduta ma iltdftre di Firenze , intraprefe a difendere il popolo .in que-^*'*** 
■fìa occafione; e ferie il caduta lutlrc della fina famìglia ferri ad influire alquan- |^] t * 
to la fua -acrimonia contro la poffmte Nobiltà . Effemlo egli un uomo tornito 
«di eloquenza ed abilità., trovò Ja maniera di convocare una generale affembtea 
<de’ Cittadini nella fila della 'Città -, or egli dinto&rÒ di pericolo , cui fi trora- 
vano «fpofte le libertà del popolo -, mercé Ja potenza della .Nobiltà , e propo- 
li , che lo Rabilimemo militare 'fotte il Gonfaloniere dovefc’effere accrcfciuto 
fino a poco. . uomini -, e che doveffe rifedere nella cafa della Città unitamente 
co’ Prefidenti , Similmente propofe di .doverli efcludere i più poffenti de' No- 
iinli -, -ed .anche coloro •cb'.etieraitavano mercanzie -, dal poter' effere 'Prefi- 
denti. 

: Queflo difeorfo Fu intefo con grande mpplaufo , <e fu accettato ; fiethé molte 
famiglie Nobili coti dentro , che fuora "della Città, non folo furono immediati' 
imcnte dichiarate 'incapaci dell' efercizio della Magiftratura , ma i Precidenti 4 tt- 
rono eziandio inveftiti .della -facoltà di dichiarare incapaci anche altri ad’ un 
tal' efercizio ,'Ovc lo giudicaffero .a propofito- 'Quando poi ebbe luogo Ja pròf- 
•firoa elezione de' MaglflnBi , Giano Lattila * ferito Prclidente -, e Baldo buf- 
fali fu eletto Gonfaloniere.. Effe rido quelli un uomo di fprriro, ed avendo pre- 
tentemente fotte il fuo comande 4000. uomini , cominciò Tefereizio della fua 
raagìRratara con «un’ atto di giuRizia ; poiché avendo Intefo die «un plebeo era 
fato pollo .a morte da un Ndbile delia famiglia de' GaUi , elTo gli efpulle dallo 
Stato, fece demolire le foro cale, e deva Rare le loro terre Or quello rigore 
Miculte tale (pavento negli animi della Nobiltà, che divennero più moderati ; el 
il popolo neTtempo medefimo incominciò ad alterare il loro fifiema , che fine 
adorne™ Rato troppo guerriero- Elfi confidcrarono, che la loro nuova forma 
di governo era tuttavia nélla fua infanzia,. e che la loro Nobiltà fempreguada- 
gnava terreno in tempo di .guerra ; laonde per fero orecchio ad una proporzione 
di pace fatta loro io.' Tifoni La) , il .coi -potere .enfi al preferite grandemente 
teemato . Quella pacifica dilpofizione de’ Fiorentini , fece re (la re attoniti e 
torpidi 1 Laathcjì e gli altri loro alleati , ma tutte le loro rimoRranze in con- 
■ Mario turooo mrfhcaci e vane.. I Fiorentini nominarono due de' loro Cittadini 
G«a c Varaiifi per loro Pienipoteniiarj, e qoefti preferì (fiero piurtoflo che 
‘*^ CTO * ^ de 8j? l Mt »i fi Furono , che tutr’ii Tifarli eli listi doveffero 

eOere riftabilHi nelle loro ffoftanze e privilegi; che i Fifoni doveffero fetgliere » 

?° f ° Uro *nte «i» quegli Sfati, ch'crano in alleanza «in Firenze ■ e 

che , Finrenun, dovettero avere la libertà d' immettere ed eRrarre le loto merci 
? •j ,tt i. 1 2 f r * lt< ? r ! e 'P 01 * 1 appartenenti a Tifa.. Eglifu fimilmenteconvenufo , che 
di Fernet e cotte le -Tue eruppe doveffero effere licenziate dal fervido 
* rl J a - - ■ 

<Jue- 
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Tran- Quelle ed un gran numero di altre convenzioni comparvero sì dure ai Pi. 
e* II ti fini , che con grandifliroa difficolti avvenne , che follerò polle in efccuzio* 
ne. Dopo di quello Firn zi godè uno flato di tranquilliti per un anno intero . 
uripio- Circa quello tempo furono creati due Papi Fiorentini , Cele/iina V. e Bmtifaci» 
ventini Vili Verfo 1’ iddio tempo i Fiorentini fabbricarono la loro magnifica Chiefa 

A * O della Strila Croce in Firenze con un guflo e magnificenza non ordinaria in quel. 
WJ, ‘ la età . Tuttavia però i loro collumi li videro corrotti per la profpcrità e 
tranquillità eh' elfi godeano , e di tale corruzione furono infetti il Magiflrata 
egualmente che '1 popolo . li eredito grande , che Giano tabella loro diiènfor 
della patria area di prefrnte ottenuto nel governo , gli avea proccurata una 
fomma invidia da molti de’ plebei , come anche da tutta la Nobiltà ; talché 1{ 
fuoi nemici ebbtro fona ed impegno badante di fcegliere alcuni del proprio lor 
numero per edere Preludenti della Repubblica. Accadde uni baruffa , nella 
quale fu iterilo un plebeo; ed il Nobile, ch'era flato giudicato per l'omicidio , 
fu affoluto dopo uni legittima procedura e giudizio . Quell’ a Abluzione non la» 
friò niun luogo per l’ imerpofizìone della potedà del Gonfaloniere ; ma il pqpo» 

10 effendo corto alle arme , accusò i Giudici di corruzione , e ne marciò alla 
cala di Labella, chiedendo che fi fi cede lor Capo , Il fuo configlio fi fu , che 
ne ricorredcro da' Prelldcnti > ed obbedidero alle loro direzioni (a) . L'oflinata 
plebaglia , in vece di feguirc il di lui avvilo , ne corfe alla cafa della Città , 
ne violentò le porte, c commettendo un ratto numero di altre violenze , i 1 ne- 
mici di tabella pretefero , che tutti li* loro difordini e pad! irregolari erano 
proceduti dalla l'uà direzione . Eglino vennero follenuti dal credito grande ed 
influenza della Nobiltà , e Labella fu acculato Innanti ai Precìdenti > i quali 

Q va» erano fuoi nemici, di crimenlefe contro lo Stato. La fua auto ità predo il pc. 
lvbcll» polo era così grande , die oe averebbe dovuto feguitc una guerra civile t fa 
JJ Labella non 1' avefle riparata per un atto di fua magnanimità ,- che arerebbe 
fatto onore eziandio a) maflìmo patriota, che prode de mai al Mondo io Gretta 
O Rema , con eleggerli un volontario bando piutcollo , che diftuibgrc la irata, 
fluidità dello Stato . Prima della fua partenza , egli pubblicamente abbracciò ì 
tuoi amici nella piò tenera ed affettuofa maniera , dando loro 1’ ultimo addio » 

11 fuo fratello Taido , eJ il fuo nipote R aineria furono sbanditi mi tempo Od-, 
fo, ed i loro averi, e le cafe furono devaftate. 

Or quello atto d'ingratitudine, mancò pochidìmo che non avede rovinata la 
afftnpo- Repubblica di Firenze. Labella era dato mai tempre con fide tata come il brinar». 
pi Ira ido del popolo contro la Nobiltà, la quale veggendo lui ed i fuoi amici caccia» 
^ ti via in bando , (limava ebe niuna cafa potette allora fare ad edì refidenza . 

Il perché fi radunarono in on corpo ; dabiiirouo di comporre le differente tra. 
loro medefimi ; di cfporre le gravezze che (offrivano innanzi al Magiflrata , ed. 
ove non trovaflero compendo e rimedio a' loro torti , ricorrere alla forza . Dia 
fatto efli fecero capo a’ Prefidenti , ma trovarono una refi denta co*ì odinati 
dalia parte del popolo, che chiamarono > loro fognaci hi aiuto , e lì pofero in 
arme . Or' elfi erano facilmente contraddienti da’ comuni e per la bellezza de* 
loro cavalli , per lo fplendore delle loro arme , c per la imprefa o feudo delle 1 
medefime, eh’ erano riccamente ricamate ne'loro abiti fuperiori. Eglino fi divi-, 
fero in tre corpi ; uno de' quali andò a fare alto nell’ antico tempio J« Maree 
un'altro arila cafa della Nuova Eorfa, o fta luogo di commercio nei gran larga- 
che quivi era ì ed il terzo fi allogò alla fine del ponte fuperiorc a trayerfo H 

fiume ' 
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fiume Amo . li popola per niun conto fgomentato a quella militare compirla , 
/ecc delle barricate nelle rtrade, ed ogni rotta che la Nobiltà cominciala a muo- 
verli i rovcfciavano l'opra di loro dardi e pietre dalla cima delle loro cafc , ed 
anche dalle loro fineftre ; talmente che i Nobili furono obbligati a rimanerfene 
fu la difenfiva . Finalmente alcuni moderati cittadini clTcndoli interporti , la no- 
biltà depofe le ^arme , ed il popolo a perfuafiva de’ Prefidenti pndò a cedere a 
pochiffimi punti di lieve conto e confiderazione ; c quindi amendue le parti fi 
ritirarono per quel tempo in pace , Nulla però di meno tale fi era 1’ antipatia 
fra li due Ordini , che i plebei riflettendo a quel che aveano fatto , rinfac- 
ciarono a’ loro Prefidenti quelle concefiìoni } eh' erti gli avevano indotti a fare ; 
e non fidamente gl' infiltrarono allora quando ufcirouo dal loro uffizio , ma in 
certo modo obbligarono i loro fucceflori a rivocare tutte quelle conceflìoni , eh* 
<r3no fiate fatte alla Nobiltà.. 

Eglino penfarono tuttavia piti oltre , e fecondo la loro folita incoftanra pro- 
©ofero di richiamare . Latrila dal fuo bando. Eglino attribuirono alla di lui af- 
Tenza tutti gli ultimi tentativi della Nobiltà; e quella confìderandofi come già 
perduta , ricorfe per clfere protetta dal Papa Boni} ad o Vili. t il quale bramofo 
di prevalerli di ogni opportuna occafione ond'efercitare ed ertenderc il fuo pote- 
re temporale > ordinò al popolo di Firenzi , fotto pena del fuo difpiacimento , 
che non riebiamaflèro in Firenze Libelli , eh' elfo appellò fomentatore di fedi.- 
lioni tra i cittadini , e neppur' anche alcuno de’ fuoi amici . I Fiorentini erano 
allora in «no fiato di fchiavitù troppo grande alla potenza temporale del Papa, 
ficché potelfero difputarc o contraddire a quell'ordine ; cd in querto modo quei 
■sì degno patriota fu lafciato morire nel fuo efilio , compaflionando il fuo flato 
gli fttflì fuoi nemici {-■»'), 

In tanto fucccfle un intervallo di tranquillità per io fpazio di circa due 
anni, durante ri quale il nobile genio de’ plebei Fiorentini'.rlCplenóè con un lurtro 
ammirabile e forprcndcnte . La loro prima cura fi fu di rinnovare i loto patti 
.cd obblighi cogli Stati vicini , e fecero entrate nella confederazione anche Ve- 
■rugia . Quindi li applicarono tutto infieme a fortificare ed adornare H loro Sta- 
to , e Città . Efli fabbricarono le Città di S. Giovanni e Franto nelle fpor.de 
oppofie dell Amo . Quindi e re hi. ro per la refidenza de’ loro Prefidenti e Magi- 
firati una nuova e molto magnifica cafa delia Città t avvegnaché quella che 
vi era forte pur troppo debole per proteggerli dagl'infulti de'Nobili . Quello pa- 
lagio , il piu nobile forfè in quel tempo che vi era in Europa , fu cretto patte 
fui fuolo di certi poderi con.fifcati , e parte fopra i fiti di altre cafc , che fu- 
rono comprate dal pubblico a quello fine . Ciò latto compirono le fortificazioni 
^clla loro Città , con tirare intorno alla medelima un lungo e ben forte muro, 
con torri , e bartioni in certe date convenevoli diflanze ; e finalmente fpeierp 
cinque tnila feudi in ergere una comoda ed ariofa prigione, la quale fu fabbri- 
cata nel fuolo di ctai poderi conficcati . Coterte sì fplendide opere , e lo fiato 
fiorito dicommercio, eh era in Firenze , renderono al preferite i Fiorentini cosi 
aspettabili » che d I popolo d. Bologna e di Ferrara, eh’ ermo allora in guerra 1' 
uno coll altro , li offerirono di rimettere le proprie differenze al loro arbi- 
. Fi«rr»«*J col permelTo del Papa accett irono un tale offizio , ma fotto 
Il di lui patrocinio * direzione , avvegnaché il Papi pretenderti: che quelle Jue 
Città da lu. dipende fiero , come Feudi della Santa Sede . I Fiorentini in quella 
occafione non mandarono meno , che fette Ambafciadcri , parte nobili , e parte 
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A. D. plebei a Sua Santità , e fra breve tempo compofero tutte le loro differenze . 
■ joo. Ora damo noi giunti all’ anno 1300. quando il Papa Bonifacio Vili, celebrò H 
primo Giubileo Centuriale. 

SEZIONE IV. 


Contenente f Ifioria delle Guerre Chili di Firenze fra la Nobiltà ed il Popolo ; Le 
loro Leghe cogli altri Stati di Tofcana : La loro elezione del Principe Roberto 
di Napoli per loro Generale ; e le loro Guerre cogli Stati vicini, particolarmente 
col famofo Cadruccio Caftruccani di Lucca. 


^r f XT E1 l* anno 'i 00 - fioriva in Pijìeja una nobile famiglia comunemente chìà- 
F,‘"‘ iN mata Cancellar i , i rami della quale e (Tendo in discordia gli uni cogli al- 
renze. tri venivano didimi per le ridicole appellazioni de' Bianchi e de' Neri , e gior- 
nalmente accadeano fcaramucce ed omicidi fra i due partiti ; ficchè Piftoja cor- 
rea già pericolo di edere didrutta , quando i Fiorentini di lei antichi alleati of- 
ferirono la loro adìdenza per farle ricuperare la fua tranquillità. Edendoiì que- 
lla accettata dz'Piftojani, il foio ed unico efpediente, che poterono efcogitare i 
Foirentini a tal propofìto, (3 fu di obbligare amendue le parti a trasferirli a Fi- 
renze ; ma ficcome Leonardo Aretino elegantemente olfcrva , la Città di Firenze 
fu piuttodo infetta, che Piftoja curata per un tal mezzo (a). Le famiglie, che 
in fimi! guifa fecero padiggio in Firenze , comunicarono i loro rifentimenti a 
molte famiglie Firentine, colle quali arcano contratti fcambievoli matrimoni; e 
Firenze fra breve tempo divenne altrettanto divifa fra i Bianchi ed i Neri , 
quanto prima lo era dato Piftoja , e fu egualmente ripiena di tumulti , avve- 
gnaché una famiglia forte divifa contro l’altra, il fratello contro il fratello, ed 
il padre contro del figlio, e così i Guelfi fi divifero in partiti . 

Il rapa Grandidimi rancori ed odj erano dati per qualche tempo covati dalle fami- 
1' "iter- glie r iy a ii de' Cercbj e Donati-, ma prefentemcnte proruppero in azione, « primi 
Vo'cen" prendendo parte co' Bianchi , ed i fecondi co’ Neri . La più moderata parte della 
.onta- nobiltà e de’cittadini per impedire le tride confeguenze ne ricorfero al Papa, il 
quale ingiunfe a Vario Cercbj , ch’era il capo di quella famiglia , che trattarti 
di accomodare le cofe con Curfio Donati ; ma il tutto fu in damo , giacché ne 
feguirono civili turbolenze , fu fparfo molto fangue , e la Città fu ripiena di 
truppe armate . Trovandofi per tanto Firenze in una fituazione cosi pericolofa , 
il Papa vi fpedì il fuo Legato per comporre quelle differenze ; ma i Cercbj , eh’ 
erano per quel che fembra il partito più portente, riddando di darne alla di lui 
fentenza, egli pofe la Città fotto di un Interdetto, e li partì dalla medefima . 
Dopo la fua partenza furono commerte maggiori violenze che mai , poiché i 
partiti fcuotendo via di prefente ogni qualunque freno e riverenza per il Go- 
verno , non pugnarono più accidentalmente , cd in una maniera tumultuofa s 
ma fi fchierarono in corpi regolari gli uni contro degli altri in ifquàrfrom 'fc 
compagnie. La gran fidanza de’ Donati , i quali erano del paVtito Nero, era appog- 
giata lopra Curfio Donati, il quale veniva dimato il più valorofo foldato in Fi- 
renze, cd egli corrifpofe alle loro afpcttative con Tempre condurre il fuo partito 

alla 
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alla vittoria . I Ctrchj non pertanto fondavano il più grande loro impegno nel 
Magirtrato , ch’eglino induflero a mandare una deputazione a Sua Santità , ri- 
chiedendo la fua irterpofizion? per reftituire la tranquillità della loro Città . 

Non sì torto i Donati Intefero quella rifoluzione , che nuovamente diedero di 
piglio alle arme , accufarono i Magifltati di tradire la indipendenza della Cit- 
tà , e minacciarono di punirli ; e cojl la diffenfrone civile t' infiammò più vi- 
vamente che mai , 

Accadde, che in quell’ anno il Poeta Dante fofle uno de Prendenti, edavye- Confi. 
gnachd fofle un uomo di grande rifoluzione egualmente che di eloquenza , e 
fornito di maggiore dominio ed influenza di qualunque altro preflb i fuol col- Dlnttt 
leghi , egli ebbe lo fpirito di configliarli a chiamare alle arme i Cittadini in 
generale , e quindi punire e fcacciare da Firenze i difturbatori della di lei pa- 
ce . Quello fuo configlio fu feguiro , talché 1 Curfio Donati fu efiliato , e li Cuoi 
beni ìurono confilcati per avere minacciati i Magiflrati . Le procedure poi con- 
tro Ji fuoi difenfori ed amici furono più moderate, avvegnaché foflerofolamen- 
te multati e mandati in Perugia , ove fu loro ordinato di rimanerfi per qual- 
che tempo fintantoché non foflèro richiamati dal popolo . Altri della Nobiltà 
furono ùmilmente riprefi , ma più per formalità che per giuflizia . Alcuni de’ 
loro Capi , tra i quali vi fu Guido Cavalcanti Filofofo Fiorentino di gran dot- 
trina , e molto verlato nelle belle arti , furono mandati a Seranza , donde pe- 
rò furono efli prettamente richiamati ma Cavalcanti morì tortamente dopo. 

Curfio Donati non fi rimafe colle mani alla cintola , né ozlofo durante il fuo intrighi 
elilio ; poiché fi portò dal Papa , e per la fua abilità , eloquenza , ed affi- 
duità , induffe il Pontefice ad interporfi negli affari di Firenze, quantunque egli 
ed ii fuo partito ne follerò flati fioccuti per efferfi opporti appunto ad una ta- at. D. 
le rifoluzione . Per la qual cofa ii Papa inJufle Cari» di Valoia fratello del Re 'l cu 

di Francia Filippo il Bello , a marciare in Dalia , ed aflùmerfi la paci fica zi ore 

della Tofcana , ove i P'tfio}efi , i Luccbefi, ed altre Città confederate con Firen- 
ze erano tuttavia ripiene di fanguc e di tumulto , a cagione de due partiti . 

Sua Santità trovava!! allora ad An*i*i , ove diede la fua coromiflione a Carlo, 

il quale fi partì alla volta di Firme verfo la metà di Jcttcmbrt, accompagna- 
to da un corpo di truppe regolari . La fazione de’ Bianchi , i quali erano pre- Car i 0 j 4 - 
feotemente padroni di Firenze , avvegnaché non fi afpettaflcro la mediazione vaio,, 
di una Potenza armata , fi videro terribilmente fconccrtatì per l’arrivo di Carlo entra >* 
di Vaiola, di cui fu fofpettato che fofle entrato in patti privati co n Curfio. Tur- 
tavia però eflendo eglino di profeflione Guelfi, non eleflero di negargli l'ingref- 
fo dentro la loro Città, ma lo ria Verona allorché fu già preflo alle pone con 
inirr.cn fi onori, ti allegrezze. Carlo alcuni giorni dopo la lua entrata fi portò 
eoo gran modeftia ed apparenza di giuflizia . Egli ordinò alle fue truppe che 
de pone fleto le anse, e «he non mai fi faceflero vcjere unite in corpi ; e quindi 
avendo chiamata una generale adunanza del Magirtrato e del popolo, gfinduf- 
fa a dargli plenaria facoltà di regalarli fecondo il fuo piacimento. Dopo di que- 
llo erto diede un giuramento, che non farebbe altro ufo di quella podeftà, le 
non per riftabilire la giuttitia e la tranquillità dello Stato •' ma poi non sì torto 
fu egli rtabilito nel governo, che comparve in pubblico, e fopra il fuo tribu- 
nale circondato da un corpo formidabile delle fu e guardie in arme . 

Egli é difficile in quello tempo di, aflégnare i veri motivi della condotta di tua toro, 
Carlo io quell' occafionc : la congettura più probabile fi é , eh’ eflo diede loco- 4*'* t , 
raggimento ad amendue i partiti, ma in realtà non diede alliflenza a niuno , c“':À. 

affinché i Cittadini averterò potuto così talmente indebolirli, che lo invitafléro 
ad aflùmerfi il governo perpetuo di F irenu , che tortamente farebbe iodi fegui- 
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<0 da quello dì tutta la Tafana ; imperocché quando Carlo compari aceompagnaT- 
to dalle Tue guardie, il popolo di tutte le fazioni ne corfe alle armi; ma con- 
eioflìaché non averterò niun piano , né capo veruno non ofarono di attaccarlo , 
ed egli fi rimafe nel fuo Tribunaic fenza fate niun’ azione per dif perdergli . Fra 

J uefio tempo Curfit Donali con un corpo di uomini penetrò in Firme , ed ef- 
endolì a luì uniti li Tuoi amici che quivi erano , ne marciarono nella pubblica 
fala, ove depofero i Prefidcmi , e li degradarono alla qualità di perfone priva- 
te. Ciò fatto il partito ora prevalente ne procedé contro i loro antagonifli col 
ferro e col fuoco , mentre che Carlo per tutto quello tempo faceafi vedere co- 
me uno fpettator# fpartìonato , fcntcndo i rimproveri del popolo contro di lui 
fenza il menomo turbamento. Quantunque lì ritorno od i trionfi de’ Donati fi 
follerò indubitatamente effettuati per la fu» connivenza o direzione, pur’ egli en- 
trò fegretamenre in trattato colla fazione òppofta; la qual cofa avendo feopertà- 
il Magiltrato ed il popolo, i Donati trovarono la maniera di fcacchre in efilio 
ì capi de’ Cercò ) , ed i loro follenitori j e così i litri fi rimafero padroni del Ma» 
gifìrato Fiorentina __ k 

il di'ti- Frattanto iT Legato del Papa fece ritornò a Firenzi ; e le ofìilirà fra i due' 
ri Un- partili non clT.ndo riftr. tte dentro le mura' della Città aveano ripieno tutto il 
Utimt. l ‘ err ' tor ' 0 d’ incendi e rtragi . fi Legato cercò dì. riconciliare gli animi de’ 
ze ni due paniti ; ma incontrò con tanta violenta l' opposizione de' Donati , ch'erto’ 
tht mai «lafciò la Città fottò un nuovo Interdetto , e fi parti via . Tra i Capi della 
fazione efiliata vi fu il Poeti Dante , il cui delfino fu particolarmente fcveroed’ 
ingiurto . Era (laro , a riguardò delle fue grandi' abilità e valore, mandato per 
Ambafciatore al Papa dai Fiorentini ,- affinché informane Sua Santità del vero’ 
flato de’ loro affari' t e proponeflc Un plano di accomodamento ; ma ccnciortia- 
ttrfodiché i Dottati foflero prcvaluti in Firenze ,- fu nella fua srflenza accufatò c con- 
Viloir dannato , la fua Ca fa fu porta a ruba , ed »! Tuoi poderi fu dato il faccoman-- 
Firc'nze n0 • Qì lan, ° * Carlo di Valoij\ fembra che avertè intieramente sbagliate le fue 
ft» C pr#.’mifure vii Papa divenne gèlofo di lui; od almeno non lo fortenne a fuffkien- 
vtlt la za per mantenere il Governo o Vicariato di fofeana , che gli ave* dato ; fic-- 
t'f'f** ché dopo cinque meli di dimora in Firenze? erto lo richiamò per difcaccilre già 
nifi,- Spatnuoli dalla Sicilia'.- v 

La fui - partenza noti lafciò niente che temere a' Donati o fia la fazione He-- 


fa , ficché immediatamente fi rifolfcro di fracchi re i Bianchi da- Pijìoja , ov'elìi* 
erano molto numerpfi •• Per quello fine unirono le' loro forze ihfieme eoi Lac- 
che/! -, ma tutto’ quel’ che pòferohofare fi fu di sbaragliare le ilifperfe partite de’ 
Bianchì efiliati , e dopo aver' pigliati alcuni de’ forò- Cartelli fè' ite ritornarono’ 
a Firenze con grande apparato di vittoria e triónfo . La' Città troravafi allora 
ih una fituazionè infelice , poiché febbene forte ritornata «da’ fua forma popo- 
lare di governò’ , pure di fatto ricevea legge da’ Donate »• i quali ponevano a 1 
morte diverfi de’ lord principali Cittadini , e (cacciavano altri iti efilio fiotto 
pretèfto ,- Che cofpirartero* contro la pubblica libertà . Eglino però tortamente' 
Sperimentarono la cattiva poiiticf di quertò loro procèdere ; poiché gli efuli di- 
ventarono *1 nurrterofi , che divennero formili abili al partito de’ governanti in' 
Pirente' ,- i quali andavano molto' lungi dall* effère uniti tra loro mede/imi. I' 
Bolagnej f prefero parte cogli elidati ed effendòfi format» fra loro la confedera- 
zioni , erti' reclutarono Una grande annata ,- colla quale ne marciarono contro' 
d! Firenze , fpèrando che' per mezzo delle civili deputazioni che regnavano nel- 
la Città , potrebbero impadfòhirfi della' medefima'. Tuttavia però i Cittadini aven- 
do inftfóT avvicinamento del nemico,- intimarono a’ LuccheJ t ed a' loro antichi 
dUeati ; che ne veniffcro in loro affi (lenza , ed audacemente ne marciarono fuorar» 
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A dare battaglia all! nemici , i quali davano affettando fu la fperanzà , che fi 
fodero aperte loro le parte della Città* tanto grande fi era la fiducia che avea- 
uo riporta nelle di lei infertil e commozioni . Efl'endo adunque rimarti falliti nel- y tJcna-rf’ ’ 
le loro mire ed afpcttazioni , la corternazione fuccefle alla loro confidenza , on- ,, 
de fi pofero a fuggire fenza combattere, lafciando i Fiorentini in poflefTo dello- a» i liti* 
»o campo, e di molti Nobili prigionieri, la maggior parte de' quali fu porta a *°* ntl ' ‘ 

• morte in Firenze. 

L’anno appiedò i Fiorentini ed i I.uccbef nuòvamente cinfero dì artidio la Ciò- ^ Dj 
► tà di Pifiòja , ma non poterono né prenderla, né tirare il nemico a battaglia < 1J0< , 

* Le guerre civili , che in quello tempo prevaleanb per tutta la Tofc.inà , unite' 

* indenne alla inclemenza delle rtagioni , avevano introdotta Una carcllia predo i 

*• Fiorentini, i quali raion' obbligati a comperare con denaro Contante ventifettc- 

r mila mifura di grano dalla Sicilia e Calabria : ma non così torto Firenze fu li- 

i bcrata dalla carcrtia , che ricadde nelle domcfliche turbolenze . Curfio lionati ere- 

• dendofi negletto dai Cittadini fuoi compagni, e eh’ egli non era a fufEcienzd Sa ertili 
promoflò nel governo, fu di opinione che fi doverti: porre avanti àgli occhi del 

» popolo Io dato in cui travavàfi il pubblico erario, il quale febbene folfe flato Intuii 

3 in gran parte dirtìpatò, pure queflo fuo fentimecto non fd che tntempcrtivo ; 

e dendofi fatto fidamente per motivi fediziofi per tirare a caftigO certi capi Ma- 
r giflrati, che fi erano opporti alla Tua ambizione. Il ripiegò non per tanto fu 

a così plaufibilc, che Lotario (a) Vcfcóvo di Firenze Tulle prime vi acconfcntì ,ei 

I i malcontenti di àmendue le parti , eh’ erano numerofidìmi , fi unirono fotto Scintene 

( di Curfio . Ma poi edendofi feoperte le fue reali mire , il Vcfcovo impiegò ntt- >° d‘ 

to il fuo impegno contro di lui; e non folamcnté i Magirtrati, ma gli altri ca- f 
pi della famiglia Se Donati fi pofertf in arme contro di Curfio > Puf nondimeno 
i 11 fio partito era tuttavia così prevalerti, che dòpo di edere datecommeffe un 

i Vado numero di fubberie c liragi in amenduc le parti, i Lucchefi furonoforzati 

I ad intcrporVifi còri far marciare déntro Firenzi un tale armamento , che ave- 

t febbe potuto far rivolgere la Vittoria in favore della fazione , eh’ erti 

, fpofatono; ma erti agirono con grande moderazióne, coficché parte p. r via di 

j minacce, è parti don perfuafioni riflabilirono in qualche maniera la pubblica tran- 

quillità. Quindi poi fi applicarono a riformare ed r impedire gli abufi del gover- 
no , è furono eletti dodici Prrfidenti in vece di fieli 

Benedetto, chi in quel tempo occupava il Trono Papale, ebbe adifearo, che Rcolf 
Cotcrte commozioni fi fodero fidate fenza il fuo interveniméntó , e mandò iViro- Cnrj,n 4 . 
la di Prato Cardinale in qualità di fuo Legato a Firenze. Queflo Prelato avén- 
do efaminato i fondamenti delle ultimi differenze, prefe parte col popolo ; ch'a°., /,* 
égli perfuafe a dividerli in zo. compagnie, ciafcuna delle quali doverti avere un * »•* m 
Gonfaloniere o fia Portartehdardo , un Colonnello, ed uno Stendardo adornato lren «r' 
delle arme ed indegne della compagnia. Furono decretate pene fevere con- 
tro tutti còlerò , che non voledcro feguire i lord rifpettivi Stendardi (òbito che 
Compari (fiero iri pubblico. CiafcUn Gonfaloniere doveva occupare il fu'O porto per . 
fei mefi, e mentre che lò Stendardo ne ftede fuora, niuna perfona che lo fe* 
guiva , poteva^ ardarfene id fua propria cala. Quello ultimo regolamento fu 
fatto , affine d impedire alia Nobiltà di arrolarfi nelle compagnie' « CiafcunGon- 
falouiere JoveV affifter'e ai membri della fua propria compagnia colla forza del* 
le arme, qualora il cafo lo richiederti, contro le Opprelììoni de' grandi ; efemai 
Rn Mobile ucciderti un plebeo, il parente più rtretta del defunto, ft forti po' 

ftZOr 
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10 da quello di tutta la Toscana \ imperocché quando Carlo comparì accompagni'-' 
to dalle fue guardie, il popolo di tutte le fazioni ne corfe alle armi; ma con- 
tiolfiaché non averterò niun piano , né capo veruno non ofarono di attaccarlo , 
ed egli fi rimafe nel fuo Tribunale fenza fare niun’ azione per disperdergli. Fra 
quello tempo Curfio Donati con un corpo di uomini penetrò in Firenze , ed ef- 
fendofi a lui uniti li Suoi amici che quivi erano , ne marciarono nella pubblica 
-fala, ove depofero i Prendenti , e li degradarono alla qualità di perfonc priva- 
te . Ciò fatto il partito ora prevalente ne procedé contro i lorcr antagonisti col 
ferro e col fuoco , mentre che Carlo per tutto quello tempo faceafi vedere co- 
me uno fpettator# fp.. (lionato , fornendo i rimproveri del popolo contro di lui 
fenza il menomo turbamento. Quantunque il ritorno cd ì trionfi de’ Donati fi 
follerò indubitatamente effettuati per la fu» connivenza o direzione, pur' egli en- 
trò fcgretamentc in trattato colla fazione oppofta; la qual cofa avendo fcopcrta- 

11 Magillrato cd il popolo, i Donati trovarono la maniera di fcacchre in efilio 1 
i capi d e’Ccrch), ed i loro follenitori ; c così i Neri fi rimafero padroni del Ma- 
gistrato Fiorentine 

ti citi fi- Frattanto iY Legato del Papa fece ritornò a Firenze ; e le oflilità fra i due' 

'* fan- partiti non cfT. ndo rirtr. tte dentro le mura della Città aveano ripieno tutto 1 il 
In Finn k' territorio d' incendi e rtragi . 11 Legato cercò dì. riconciliare gli animi" de’ 
ie lii due partiti ; ma incontrò con tanta violenza l’ opposizione de' Donati , eh’ erto’ 
eàrnai'.lafciò la Città fottó un nuovo Interdetto , e fi patti via . Tra i Capi della 
fazione efiliata vi fu il Poeta' Dante, il cui dertino fu particolarmente feveroed' 
ingiùllo . Era (lato , a riguardò delle fue grandi abilità e valore, mandato per 
Ambifciatore al- Papa dai Fiorentini affinché informarti Sua Santità del vero' 
ftato de’ loro affari , e proponeffc Un piano di accomodamento ; ma concionia- 
molo 4i ché ì Donati forteto prevaluti in Firenze , fu nella fua a-ffenza accufato c con- 
Valoi» dannato , la fua Cala fu polì» jt ruba , ed a* fuoi poderi fu dato il faccoman-- 
^Irc'nze - no ’ Qi' ant0 * Crf <7o di f'aioij, fembra che avelli intieramente sbagliate le fue' 
tot tre- mi fu re a II Papa divenne gèlofo di fui; od almeno non lo foftenne a fafficien- 
vtU U zà per mantenere il Governo o Vicariato di tofeana , che gli area dato ; fic-' 
fcf-chè dopò cinque meli di dimora in Firenze ? erto lo richiamò per discacci are gli 
»ari. Sparitoli dalla Sicilia'.- 

La fui partenza noti lafciò niente che temere a’ Dontti o Ita la fazione Nr-- 
ta , ficché immediatamente fi' rifodero di ftacciare i Bianchi da- Fifioja , ov’elfi* 
erano molto numerofi Per quello fine unirono le loro forale ihfieme coi- Lac- 
che fi ; ma tutti» q'uel che poterono fare fi fu di sbaragliare le difperfc partite de' 
Bianchi efiliati' , e dopo aver' pigliati alcuni de’ forò Cartelli fé ne ritornarono’ 
a Firenze con grande apparato di vittoria e ftìbnfo La' Città tiovavafi allora 
in ora fituaZione infelice , poiché febbehe forte ritornata alla’ fua forma popo- 
lare di governo’ , pure di fatto ricevea legge da’ Donati i quali ponevano a* 
morte diverti de’ lorcf principali Cittadini , e fcacciavano altri in efilio fotto' 
prete Ilo , che cofpiraflert' contro la pubblica libertà . Eglino però tortamente' 
Sperimentarono' la cattiva 1 poiitica’ di queftò Toro procèdere ; poiché gli cfuli di- 
ventarono ti numerofi , che divennero formidabili al partito de’ governanti in' 
Firehte' i duali andavano molto lungi dall'effere uniti era loro medefimf. I‘ 
Bol»inefi preltro parte dogli enfiati ; ed efleodofi formata fra forò la cottfedera-- 
llonè , era reclutarono Una grande armata colla quale ne marciarono contro' 
di Firenze , Sperando che per mezzo delle civili deputazioni che regnavano nel- 
la Città , potrebbero impadronirli dèlia medtfrma . Tuttavia però i Cittadini aven- 
do intefol’ avvicinamento del nemico, intimarono a’ Lucchefi ed a’ loro antichi 
àUcati , che ne veniflfcro in loro aflillenza , cd audacemente ne marciarono fuo»- 

a da- 
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1 dare battaglia all! ormici , i quali (lavano afpettamio fu la fperanza , che fi 
foiTcro aperte loro le porte della Città , tanto grande fi era la fiducia che avea- 
*10 riporta nelle di lei ìnteftirè commozioni . Ert'endo adunque rimarti falliti nel- ' 

le loro mire ed afpcttazioni , la coftefnazione fùccertc alla loro ccnfidtnta , on- ,j i„j,n 
j3e fi pofero a fuggire fenza combatterei iafeiando i Fiorentini in poffelfo dello- »« i ilo# 
*o campo, e di molti Nobili prigionieri, la maggior patte de' quali fu porta a lo * ntl ' * 
fciorte in Firenze. 

L'anno appiedo i Fiorentini ed iLùcchefi nuovamente cinfero di attedio la Cit- ^ Df 
irà di Vijìója , ma non poterono né prenderla, né tirare il nemico a battaglia < 

Le guerre civili , che in quefto tempo prevaicanO per tutta la Tofcanà , unite 
Indenne alla inclemenza delle Ragioni, avevano introdotta Una carertia predo i 
Fiorentini , i quali furon'obbi'gati a comperare con denaro contante ventifette- 
Jhila mifura di grano dalla Sicilia e Calabria : ma nòia coli torto Firenze fu li- 
berata dulia carertia , che ricadde nelle domelliche turbolènze . Citrfio Dona/icrc- 
dendofi negletto dai Cittadini Tuoi compagni, e eh' egli non era a fufficiemi **"*” 
promorto nel governo, fu di Opinione che fi dovefTe porre avanti agii occhi del 
popolo lo flato in cui trovavafi il pubblicò erario, ii quale febberte fotte flato Firmi « 
in gran parte dittìpato, pure quclìd fuo Pentimento non fu che imempefiivo > 
effendofi lattò foiamente per motivi fediziofi per tirare a caftigó certi Capi Ma- 
giflrati, che fi erano opporti ali* fua ambizione. Il ripiegò non per tanto fu 
così plaufibile, che Lotario (a) Vefcòvo di Firenze folle prime vi acconfentì ,ed 
i maicòntcnti di àmendue le parti , eh’ erano numcrofidìmt , fi unirono (òtto s ctmtn* 
di Cur/o . Ma poi edendofi feoperte le fue reali mire , il VefcOvó impiegò tut- t» d» 
to il fuo Impegno contro di lui j e non folamenté i Magiftratl , mi gli altri ca- f 
pi della famiglia de' Donati fi poferó in arme contro di CurRot l’ut nondimeno 
il fuo partito' era tuttavia cosi prevalente, che dopo di effere (Tate conimene un 
♦afto numero di rubberie e rifugi in amendue le parti, i Luccbefi furono forzati 
ad interporvifi cori far marciare dentro Firenzi uh tale armamento , che ave- 
lebhe potuto far rivolgere la Vittòria iti favore della fazione , eh' e dì 
f potarono , ma erti agirono don grande moderazióne, coficché parte p. r via di 
minacce, e patte Con perfitafioni rirtabilirono in qualche maniera la pubblica frar.- 
«Juilirtà . Quindi poi fi applicarono a riformare ed impedire gli abufi del gover* 
rio, e furono- eletti dodici Prrfidenti in vece (fi fcf a _ 

Benedetto , che ih quel tempo occupava il Trono Papale, ebbe adifearo, che N, co j| 
éotcrte Commozioni fi (bfiero fcdat'e fenza il fuo fntérveniméntò, e mandò Nfte-tw,»#. 
la di trato Cardinale in qualità di fuo Legato a Firenze . Quello Prelato aven- 
do efaminato i fondamenti delle ultime differenze, prefe parte col popolo , eh ' da:» 

*§1> perfuafe a dì vi.lerft in io. compagnie, dafeuri* delle' quali doverti! avere un t.r# «« 
Gonfaloniere o fia Porfartendardo , un Colonnello, ed uno Stendardo adornato Ertuaer 
delle arme ed fhfegne della compagnia • Furono decretate péne fevcre con- 
tro tutti còlerò , che fiori tf oleifero feguire i lord rifpcttivì Stendardi fubito che 
Compari riero iri pubblico. Ciafciln Gonfaloniere doveva occupare il fuó porto pcf 
fti meri, e mentre che 10 Stendardo' ne ftcfTe fuora , niuna perfòna che lo fé- 
euiva , poteva ardarfené ih fu & propria cafa . Quello ultimo regolamento fu 
fatto, affine d'impedire' alla Nobiltà di ifrolarfi nelle compagnie - Ciafcun Cfon- 
falooiefe Jove?’ aflìfterfe ai frtembri della fua propria Compagnia colla forza del* 
le arme, qualora il cafo lo richiedcfle, contro le Opprertioni de' grandi ; e fe mai 
»n Nobile ucciderti un plebeo, il parente più (fretto del defunto, ft forte pò# 

fttor 
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Miftrm* *«o , doveri edere affidilo con denaro per vendicare la morte del ftiocoigiun*- 
il Hi Iti to, a fpefe della compagnia, alla quale egli apparteneva!! ; ma fe poi uno della 
®' w ' plebe uccidefTe un’altro, il fuperftite doveva e (fere dato nelle mani delle corti 
* comuni di giuftizia . Le limili inftjtuzioni prefero luogo ne' territori Fiorentini 

faora della Città , 



Hi: 'un* - re i Cercbj , e gli altri efuli dai loro sbandimento, I Capi di quelli rifede vano- 
ad Armo, e tra elfi vi erano il Poeta Dante , ed il padre del Vetraria , altro fa- 
mofo Poeta Tofani di quei tempi, il quale nacque ad Armo durante l'efiliodr 
fuo padre. Vario Cercbj trovava!) quivi neU’ifteflo tempo; c per l'uo configlio «li 
efuli che continuavano ad etere nume rondimi aveano lecito Alt j],, nitro Conte °df 
Romena per loro Capo. Il Legato non trovò punto gli animi de Fiorentini ine- 
forabili fu quello particolare, ma l’ affare videi! di elfcre più difficoltofo di quel 
che erafi fu le prime imaginato; poiché gli efuli commifero r loro affari ed in- 
terefiì in mano del Legato, H quale averebbe facilmente potuto riufeireinrifta- 
bilire il partito Bianco ; ma infittendo che gli efuli Gibellini follerò nell' ili e /fa- 
tempo fiflabiliti , egli affario non riufeì in niun de’ Tuoi difegni , febbene foffe 
foftenuto m ambedue da un forte partito sì di Nòbili, che de’ comuni dentro la 
Città. Gli efuli aveano (labilità una deputazione, che accudire al Legato; ma 
Rientra «he H trattato fi portava innanzi, elfi pretefero di aver avuto un invi- 
to come fcritto di propria mano del Legato, che pofeia proluderò ; ma foffe 
flato genuino o faMò , il nollro autore non le determina (a) . Fu cofq va- 
na per il Legato di fare delle protefte le più {blenni della fua innocenza , 
e delle fue buone intenzioni ; poiché in un tempo Aedi» egli perdette il fuo fa- 
vor popolare, e fu obbligato a ritirarli a Prato; ma non vi trovò alcun ricove- 
ro, e ritomandofene a Firenze, tentò d’indurre i Cittadini ad intraprendere un* 
fpedizione contro di Prato, I Fiorentini (coprirono, o crederono di avere feoper- 
to, che l’armata ch’egli cercava di reclutare doveva impiegarfi contro le loro U- 
* ,,;„.be rtà e privilegi, onde ricufando di obbedirgli, egli fu forzato a falciare Fi-ru- 
Ai fi ri- '0, ed a mirarli predò il Papa fuo Sovrano. La fua partenza fu feguita da una 
•ita. frefea eruzione’ di di dèi* foni civili, in cui C ter fio Donati non v’ebbe parte alcu- 
na, avendo fafeiati i fuoi amici, che fr erano fortificati per mezzo dell' unio- 
ne di due grandi famiglie, cioè quella de’Giunii e de’ Medici . I due partiti pre- 
fcro le arme, e dopo molte parziali fcaramucce vennero ad un attaccò genera- 
le tra gli antichi e nuovi C»mb; , e ne'contorni del mercato del grano; ficchd 
Codiando in quel tempo un vento Settentrionale ben forte e potente contro quel’ 
quartiere , dove davano le calè della fazione Bianca, e ciò odervacofi da un ta- 
le Neri» Abbati del partita NVr», ei pofe fuoco alle cafe de’ Caponfaccì , e le 
fiamme G fparfero eoo tal furia, che confumarono mille e fettecento caf? , C, 
non furono per altro mezzo arredate, che per l’ interpolizione del fiume firiìf . 
tua quella vada perdita effendo caduta fu quella parte della Città, eh’ era addetta 

Tiortrr- al traffico, egli è cofa incredibile di efprrmerfi la gran quantità delle ricche mer- 
tini a canafa e generi di roba, che furono quivi didrutti , e la violenza, con cui Jc'fiarn- 
rite f £‘ me procedevano , fece credere al popolo minute, che l’incendio età affittito daqt- 

nantei «teffia^llca. 1 

d * ^ P« lente ttttjcpeqte iqggiogqtq fcn«q J* Qtij, 

mq U Cardinal Legato mafpriton per gli affronti che aveva incontrato, rappre- 
sa- 
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■fentò 1 F iortnthii in un àfpettc coti odiofo al Papa , che ordinò die Iodici de* 
Principal! perfonaggi della Città , fra cui erari Curfio Donati , comparifiero a van- 
ti al fuo Tribunale a Perugia , dov' egli allora tnovavafi . 2 Fiorentini per Ina- 
lo tempo dibatterono tra loro , fé mai dovettero obbedire a cotefic intimazio- 
ni del Papa i che fembravàno di efière dirette ed intefe a dare a' Bianchi una 
opportunità favorevole di entrare nuovamente nella Città , durando l' attenta 
de' loro principali nemici : ma finalmente piuttofto 'di efiere giudicati rei , ob- 
bedirono ad un tal’ ordine , e ne marciarono per la volta di Perugia con ma- 
gnifici e funcuofi treni . Le loro apprenGoni e timori non per tanto furono ben 
Fondati ; poiché non sì torto erti furono arrivati , ed aveano cominciato a gìn- 
flificare e fortenere la loro condotta , che il Legato privatamente fcriffe ai Capi 
dell’ altro partito , conligliandogli a prevalcrfi di tale opportunità onde rifiabili- 
re fe medefimi nella Città . Di fatto erti fi radunarono al numero di 90O6. 
fanti e 1700. cavalli, gran parte de’ quali erano Bologne# ed Aretini . Elfi mar- 
ciarono così fegretamente , che giunfero vicino le porte di Firenze , fenza efle- 
re {coperti intorno al tramontar del Sole, ed attualmente fi fecero a viva forza 
la Grada dentro la Città ; ma efli non erano rutti di unanime confenfo ; poi- 
ché i Bianchi erano gelofi de loro confederati , i quali erano Gibeittnì , ed elfi 
Cominciarono a dibattere fu la maniera del loro procedimento . Or ciò cagionò 
Indugio , il che diede tempo a’ Cittadini di unire infieme le loro forze , 
onde attaccarono 1 loro invafori cosi bravamente , che li icacciarono dalla Cit- 
tà primaché le truppe Bologne# , eh’ erano fiate lafriate in qualche diflanz* , 
potettero accorrere in loro ajuro e foccorfo - Nella loro ritirata alcuni furono 
deciti ; ma fi unì loro vicino Uugtlli un rinforzo di trecento cavalli ed ottocen- 
to fanti , tutti TiJio)ani , folto liberti il qual’ era egli mrdefimo un efule Fio- 
rentino . Niuna cofa non pertanto potè rianimarli dopo il loro ultima tentati- 
vo , che rimafe delufo ; così l’intraprefa venne a ridurli a nulla. 

Frattanto -il Papa Benedetto fini i fuoi giorni , eJ i Deputati Fiorentini , do- /Fforei*- 
po di eflèrfi lagnati preflò i Cardinali del tradimento del Legato, ne fecero ri- «ini ri- 
torno a Firenze . Inamo esaminando a fondo lo fiato de' loro affari e la for- 
tezza de’ loro nemici , elfi giudicarono cofa propria di rinnovare ed efiendere 
la loro confederazione con tutti gli Stati vicini del partito Guelfo, che compren- dtmt.it- 
dea quella di Lucca , Volterra , Siena , Prato , Gemmi ani , Colle , e Civita Ca- ”• to' le- 
flettano . Effendofi formata quella !«ga , i Confederati rifolfero di eleggere un” 
Generale , affinché comandaifc l'intero corpo delle truppe , affinché elfi potette- 
ro agire con piò vigore , ed dettero il Principi Roberto figlio maggiore di Car- 
lo Re di N apoli . Le condizioni dd fuo comando fi furono , eh' egli non do- 
vette avere alcuna direzione nd Governo civile degli Stati confederati , ma eh’ 
egli dovette avere il còmando delle loro armate; ch'egli dovette rifedere cotta»- 
temente in Tofc.m 4 par un'anno intero ; che i Confederati dovettero mantenere 
la cavalleria ch'egli averebbe foco condotta, e contribuire, a proporzione delle 
loro abilità , in allignare una rendita pzr fe mcdeGmo . In quella contribuzio- 
ne i Fiorentini , come quelli eh' erano i più potenti, ebbero la più gran parte, 
cd i Luccbcfl ancora la loro prértfhionatamente ad efli . Di buonora nella prof- 
uma primavera , Roberto giunfe in Tofana alia tetta di un picciolo ma ben di- 
sciplinato corpo di cavalli , e prendendoli il comando dell'annata alleata , pofe 
l’ attedio a Pi# ora . 

Il Leggitore nd deeprfo di quella Storia conofcerà molto bene come i Fiorenti- 
ni , e per verità tutto H popolo d' Italia erano in quello tempo sforniti e rozzi 
nell' arte di attediare Città , e come rare volte tentarono un* attedio , in cui fof- 
fiero felicemente riufeiti . Ciò non era tanto dovuto alla fortezza delle Piazze , 

quau- 
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quanto aita impetizia'ed ignoranza degli aliali tori , ch'erano dertitutldi macchine mf. 
litari . Pijìeja teneva dentro di fe una ben forte guernigione, e la Piazza era ben 
difcfa ; di modo che fa rtedio fu convertito in una bloccatura , che durò quattro meli . 
Fra quello tempo CUmtnttV.il qual’ era ftato eletto Papa , mandò due Legati 
in Tofcana per dittuadere a Roberto ed a' Confederati di continuare le loro orti, 
lità contra PiJìo;a ; Roberti immediatamente defit’é dall’imprtfa , come fecero 
ancora tutt’ i Confederati , eccctroché i Fiorentini ed i Luctkeh , ì quali poco 
conto facendo dell'autorità del Papa oftinata nente continuarono li blocco; per 
Firenze * a < l ua * co1 * 6 1 ' ^ tat ‘ •*' Lucca e Firenze furono di' Legni podi folto un jìntcr- 
, Lucci dettò. Nulla ottante ciò» pure l’alTedio o piuttotto il biccco di Vifto)a continuò 
fonti», per meli dieci» fintantoché gli attediati cominciarono ad edere premuti dalia ca» 
ferirne. rc (|; a e mancanza de'neceflarj comeflibili , che furono li foli mezzi che gli ufi. 
fediatori Cepperò come applicare. In vano i Fifiotani procurarono di mandarfucn- 
ta della Città le loro donne c le bocche inutili, poiché tutti furon rifofpinti 
indietro dagli attediami; c gli Pijfojani furon obbligati alla fine a capitolare ; 
ma i foli termini ch’efli poterono ottenere fi furono, che gli efuli , eh' erano 
dentro la Piazza , potettero particene in ficurezza , e che non li dovette inflige* 
re cailigo alcuno (opra degli abitanti . Or quella prefa di Pìf.oja è un' Era 
firtoia# memorabile nell'lfloria Fiorentina , e Cuccette nell'anno ijoé. ( a ) , I cor qui- 
jrrf». (latori non sì torto prefero porti’rtb della mcdelima, che rollo fmantellarono tut- 
te le di lei fortificazioni , e fi divifero tra fe medefimi le fue cafe e territori , 
Quindi l'armata confederata pofe l’ attedio ad Acciaiti Piazza molto forte , che 
fi apparteneva alla famiglia degli VbaUi , dove la maggior partedegli efulierar.fi 
rifuggii. Etti attediarono quella Piazza per tre meli, ma non Caverebbero po- 
tuta prendere, fe i difenfori non fodero venuti in difeordia c contrarietà tra loro 
medefimi, c non l' averterò venduta per una Comma di denaro . La Piazza fu 
fmanttliata ed adeguata al Cuoio, e gli abitanti furono rimotti ad una valle vj* 
Cina, dove fi fabbricarono una Città, pofeia chiamata Scarpari, 

In quell’ anno fu creato in Firenze un nuovo Magi (Irato Cotto il titolo 
sìtrea di Efecutore di giudizi.!, ed una gran parte del potere del Gonfaloniere fu tras- 
se ^» Cn ^ er ‘ ,a retta fua perfcna ; ed affinché egli potette cflerc più difinrercttato nella fu.! 
nuove carica, fu ordinato, che un tale officio non doyettc occuparli da un nativo di 
M‘t>- Firenze o di Tofcana . Nell' ifhttb anno le compagnie di fucate furono ridotte d,! 
frate, yent i ch'erano a diciannove. Il Cardinal "Hicota di Prato , quell’ irtetto ch’era 
ftato il Legato del Papa in Firenze , era al prcfentc nel più alto favore e dima 
pretto il Papa Clemente , il qual'era a lui tenuto dilla fua elezione al Papato, 
Or quello Cardinale non aveva giammai perduto di mira il fuo pi ino favorirò 
di rittabilire gli efuli Fiorentini ; orile peritiate al Papa di mandare il Cardinal 
idea poli , il qual'era della Nobile famiglia degli Vrfir.i » in qualità di fuo Lega- 
to a Firenze , per comporre cd affittare tutte le turbolenze di Tofcana ; Gcchè 
Cardinale avendo pattato le Alpi mandò un meffaggivro a Firenze per lignificar 
re il fuo avvicinamento, cd ordinare che fi fae. diro de' preparativi P cr 
ricevimento, e per quello del fuo trrno . Quello produrti motivo di confult* 
tra il Magi tt rato riveritine, il quale , fecondoché dice l| noltro autore ( b ) , 
avendo fperimemajo che la rpfidenga de'Legati fra loro .aveva mai fempre piutr 
torto infiammare che eftinte o diminuite le loro civili dirtènfioni, rifolfe di ri- 
Cufargli l'entrata ntjja loro Città; per la qual cotta il Legato fu obbligato a ù T 

lì» 

<i) Leonini. Aret. Hirtor, Fiorendo, paj, |j. 
ih) Ibidem fif f#. 
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-^farfi a Cefenn , dov'egli pofe Firenze fotto un Interdetto; ma i F faentini ben t p^.- 
-feppero la maniera come fchermirfi dai colpi Papali; ed il Legato intanto mar* retiti» i 
-ciando ad Arezzt, fi pofe alla teda di un ben grotto corpo di cavalli e fanti 
‘principalmente compollo degli efuli Fitrentini , intendendo di aprirli a viva for***’^* 
*a l’entrata di Firenze-, laonde i Fitrentini chiamando 1 loro confederati in lo- Papaie. 
■to afliftenza, pofero l’attedio al Cadetto di Gargonza, dove fi erano radunati 
mn gran numero degli efuli . Or ciò diede al Legato un’acconcia opportunità di 
avanzarli vetfo Firenze; ma etténdo l'armata Pitrenehta ritornata dall' attedio -, 
egli « ritirò ad afferro., e rodo dopo, reggendo che .rutti i fuoi sforzi erano riu- 
sciti Inutili e vani., fe ne ritornò in Francia. 

•'Vi ha qualche cofa di (ingoiare nello Stato di Firenze circa quedo tempo . Gli 
abitanti -fi erano in tutte le oecafioni didimi in difefa della Santa Sede, e glo- 
riati di edere fuoi partegiani ; e pure i Papi degli ultimi tempi non aveano 
giammai guadagnato alcun punto , ch’clfi giudicavano che potrebbe tendere in 
pregiudizio della loro liberei od «nerette.. In fatti elfi fi profe diremo Guelfi ., 
perché egli era per loro il partito più conveniente di fpofare , fenz’ avere alcun 
riguardo per il partito del Papa ; e febbene i fulmini Papali ventilerò al pre- 
dente lafciati con più calore che mai fopra le loro tede , -pur’ edi furono coti 
-grandemente poco curati da’ Fitrentini , che anzi moltiplicarono ratte a talfe fu 
degli Ecdefiadici per indeonizzarG delle fpefe ? cui erano foggiaciuti nell’ ultima 
guerra . 

L’anno appreGò, cioè 1507. fi vide libero da guerre Rraniere, ma ripieno di a. ». 
"eowefe domediche,. Curfit Utnati tuttavia redava mal foddisfatto, cd era i! di- tyv-, . 
fenforc di tutti'’! malcontenti . Egli «rea intorno a fe quella fpecie di virtù , 

ma e codante, che mal fi conveniva ad un governo popolare, poiché in vece» 
di far la cotte diètro agii onori , egli immaginava!!, che gii onori dovettero 
lui corteggiare. La Tua magnanimità non per tanto, cd il pronto rifugio, cSH 
difgratziati ed op predi fempre -trovavano in lui , ma fopra tutto la Tua manifeda 
oppòfizione alia Nobiltà, gli proccurarono un vado favor popolare , che nello 
dedo tempo i fuoi nemici lpacciarono th’egf? intendea -d’impiegario tn rovina e 
fovvwfione della 1 pubblica libertà. Quedo loro rapporto venne in qualche modo 
f ottenuto dall’ averli kit prefa In moglie la figliuola di P.-tgiilani , Nobile di gran 
potere ed autorità, il che, fecondo ch’edi ditterò, dovevi edere applicato a fa- 
re Curzio padrone di Firenze. Il popolo credette il rapporto dalle appirenze, che 
lb favorivano, e Curzio fu citato a comparire avanti alMagittrato. Egli era al 
preferite l'uomo il più sfornito di favor popolare in Firenze ma tutravii egli 
era foderato di alcuni amici per ia grande opinione, che aveano delle fue vir- 
tù perdonili : Ticché confido della fu* innocenza , e nello dettò tempo del pote- 
re ancora de’ fuoi avverfarj , egli ricusò di comparine aranti a’ Magi (frati ; ed 
tn uh foie giorno fi» aceufato , citato , e condannato . Or conofcendo il detti- 
no , cui egli era dedin ito, fortificò ia fui cafa , che i Migidrati, fecondati da 
tutte le forze della Città , attediarono ed a (Tal irono , dopo una valorofa re- 
fidenza di alcune ore , e Curfit mentre proccuriva di fcappar via , fu ucrifo - 
Dopo la fua morte sì 11 popolo, che ’l Mi “idrato fi pentirono deile loro pro- 
cedure . Niun procedo fia fatto contro i fooi averi o famiglia ; e troppo tan> 
dì ètti rlfl tteròno , ch« ntan’ accufa, eccetto che la fola precipitatila nella. fu* 
eaufa , (He •avcaglì ptoocu**ta la morte , era giammai data recala coatra dì 
ini . 

G» il rezziani per qualche tempo erano dati folto (1 governo Gibellìno ; ma Gen,-:,. 
avendo efpalfa la famiglia de’ Tarlati , edi rinnovarono la loro antica co federa- 
gione co’ Fiorentini circa il principio dell’ anno t joZ. Circa 1’ i detto tempo i . M . 

Terno Xlll. ’- tee -FlV 
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ir in ialini s' interpolerò pct raffrenare alcune fedizioni a Prato, ch’erano fiate 
fomentate à-o PiJio)ani , i quali fi erano innafpriti de’ Luccbefi , per avere folltci- 
tato i Fiore mini alia totale demolizione di Pijicja . 1 Fiorentini gene refa me me 
ributtarono quella propoliaione , cd anche convennero che i Piftojani doveffier o 
avere la libertà di rifabbricare le loro fortificazioni, il che fecero tra il cotfo 
di bre vidimo tempo, mercé fadidenza de’ loto religiofi, giovani, e vecchi di 
amendue i fedì . Frattanto i Tarliti per 1' affilienti di Fagioloni , di nuovo 
acquitiaron piede in Areno, dond' elfi difcacciarono i loro niiqici , che venivano 
patrocinati c diteli dai Fiorentini. Ed in quella guifa il fuoco e la fpada dà 
nuovo fecero llrage ne’ territori di Areno. 

Sebbene i Fiorentini, ficcomc noi abbiamo feorto, fi fodero rìfol inamente op- 
poni a tutti i tentativi fatti dal Papa contro la loro indipendenza , pur'edà 
erano proutiffimi a difendere cd adidere l’ autorità di Sua Santità in tutti que- 
gli affari, eh' erano di natura indifferenti ad edoloro . Periiché in quell' anno 
mandarono un corpo di truppe in affidenza del Legato del Papa, il quff'era in 
guerra coi Veneziani , fopra di cui egli guadagnò una compiuta vittoria per 
mezzo di quello rinforzo j e quindi Sua Santità tollc via il Tuo Interdetto 
da Firenze, che di prefente divenne la fua Città favorita. In quello Iteffo an- 
no i Fiorentini furono eletti arbitri dagli abitanti di Gemmi ani e Volterra , i 
quali erano (lati per lungo tempo in guerra per cagione de' loro limiti, che fu- 
rono prefentemente datoliti da' Fiorentini con foddisfazione di amendue le 
parti . 

Verfo la fine dell'anno i Fiorentini mandarono joo. cavalli e fioo. fatui io 
rém'ni" affidenza de’ loro alleati di Civita Capellona, i quali venivano oppreffi dalla dq- 
ln ct.ro minante (azione in Arezzo. Poiché quelle truppe doveano marciare per la volta 
n$ Civi- g e ’ territori degli Artzziani, la loro fpedizionc arerebbe potuto xiulcire di colpa 
J? .?*- Fatale , fe non vi folle data una fciocca condotta degli Artzziani r l quali, fen- 
l elinu . [t „j 0 q ua4lC0 difpregévole foffe la forza Fiorentina , gli attaccarono nella loro 
marcia verfo Cortona, ma in una maniera così irregolare, c tumultuala, che i 
Fiorentini nc ottennero una compiuta vittoria. 

I mir Nella proffima edate , i Fiorentini, ed i loro alleati, effimdofi uniti cogli elu- 
anno g Arezziani , ne marciarono contro Arezzo , e l'affiediarono. Or durando 1’ «4fc> 

1 jìo , Errico di Luncmburgh ^ ch'era dato uhimamente eletto Imperatore , man- 
I» Area- dò Ambifciatori a Firenze, i quali domandarono un'udienza dal Magidnto: li 
no. che effendofi loro conceffo, fu dichiarato che il contenuto dell' Ambafccria fi 
era, che i Fiorentini fi doveffero preparare a ricevere nella loro Qtcjà Errico., 

' il quale già dava in marcia per la volta d ' Italia alla teda di una ben graffi» 
armata, e che doveffiero defidere dilla (Tedio di Arezzo . S.-condo & icobaldi dì 
Ferrara, che viffie circa que‘ tempi (a) , i Fiorentini ed i Bohgnefi , c gli alni 
Guelfi d'Italia erano fecicramente entrati in una lega di non obbedire punto ad 
Er-iro. Or queda confedemione fembra che veniffe confermata da Aretino (A), 
2 f,o. il quale c'informa che i Fiorentini, in rifpoda agli Ambafciatori , efpreffiero. il 
vernini | oro forprendi mento che un Imperatore Romano dovette condurre 11 tuoi barba? 
introno ne |i' Italia , e nell'idcffo tempo giurtificarono la guerrjt ch’offi avevano mwpt 
ttnftdr. prefa contro di Arezzo. Gli Ambalciatori di Eroico fecero!’ jfteffo flieffiggifl agii 
raziono Arezziani, e ne riceverono l'illeffiffima rifpodai finché la campagna, fBmfl: fuflj 
contro l ' ig accadere, andò a terminare in faccjhcggiarfi il ptefe vicino , ed Ìrf ,!>r * n WB4 
iort’ r *~ ritornaronfi iella lo:o propria Città . . iol 

c c ’ i;p • ■- ir ' <iv Ftt?> 

ri.:' j ' vi 


(ti Vid. Muri tori Tom. rx. p»z- ira. 
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Frattanto l' Imperatore fi cu avanzato fino al lag» di Ltmm alla tefia della 
Tua armata, « tali uodzic rùluilaro i fiorentini ikUc più ferii: confultaziuoi . 

Per quanto difprerzjbik foff.- la forza di Firenze « allora quando fi oppo- 
ne He «.quella di £1 rito,, pur' tifi fi portarono io quella occafione col più gran- 
de fpirito e coraggio; e dopo molti dibattimenti elfi vennero ad una pericolar* 
risoluzione di riculare ad Errico l'entrata nella loro Città • e di unirfi con Ro- 
betto Re di Skilift, il quale lodo dopo fi portò io Firenze , dov’ egli incontrò 
grandi onori, c vj fi trattenne per quali un’mefe. Secondo l'opinione di Arati* 
no (r), allora fu che venne formata la lega 6 uelja degli Stati Stallini ; ma noi a. D. 
piuttoflo diciamo ch’ella folle allora confermata . L‘ Imperatore fu feguito da ijii. 
Lfofoldo Duca di Aitarla, e da JLodolft di Baviera, da Bai imi no Arcivescovo di f 
Trevert , dal Vtfcovo di Li :ge con i Conti di Savoia c delle Fiandre , t da altri èrmo 
Signori dell'Impero ( d)i di modo che l’armata Germana era molto Ibrmidabi- di l.u- 
le . Poiché niuno Imperatore di Germania era giammai fiato in Italia dopo il / em 7 
tempo di Frederick Ù. il Papa Clemente V. quantunque lo avelie prima invita- 
to> pure prefentemente fi pofe alla eefia delia confederazione corneo di lui. La,;, lu.it. 
numerosità dell' armata e Corte di Errico renderono le lue marcio molto lente, 
il che fu di qualche utile c Servizio a' Fiorentini. 

Nulla aitante il pericolo, in cui erano, pure mandarono in quello anno un' 
annata in a fi', (tenia de' Guelfi Arrivarti, i quali erano fortemente premuti da’ lo- 
ro avvertati, ma furono fai levati da’ Fitrentini . I Fiorentini \G Urei! itti non per 
tanto fi unirono all’ Imperatore ; e finanche Dante ( » ) me de fimo in una delle 
fye Epiftole mordacemente rimprovera i Fitrentini per la loro condotta in aver- 
gli .fatta re fi itcn zi ; e molti meifi furano paflati tra effi e l'Imperatore , il qua- 
le. continuò a trattenerli la maggior parte dell'anno intorno a Milane, Cremona, 
e Brejlia ,- e ad altre Piazze io quelle vicinanze. I Fitrentini tuttavia continua- -,j 
vano ad edere oftinari; ma malti de' più favi e moderati tra loro propoferouna 
fpczie di atto di Amoifiia per riammettere i loro fratelli efiliatt , che alia fine 
fu pa fiato ; ma per gl’ intrighi di un tale Baldi mercenario giurecaofulto 
fu detto Atto caricato di un gran numero di eccezioni , che pofeia fiutaro- 
no di gran detrimento alio Stato . Tra coloro , che furono eccettuati , vi fa il 
Pori* patte, > 

Un gran numero di perfone non per tanto furono ri fi oh di te mercé quello at- 
te d> Amrefiia , c Ja confederazione al prcfcntc fi difiefe a Firmi e,- Aaaqtf 
Siena, P(/ìtja , Bologna, Cirri di Cavalle, e ad un gran numero di altri più pie- ridi. 
doli Stati, i quali tutti fi arrotarono fouo le bindierc di Ktbertt Re di Sicilia, 
e Bfìogna ifu detonata ad elitre il luogo del generale radunamento di tutte le 
loro fart*,,canàofiiacbè fofie la più at» a comoda per impedire la marcia 
dall'dnip.-tatóte nella Tafianax L'Imperatore confumò e fpefe tutto, ^-inverna 
dBM^auo ifit, m Genova , la quale gl’ improntò venti lunghe galee, e nel Mar - 
Zb/cgÌcbtf Attivò a Pifa noi foo cammino verfo noma; ma fi trattenne per al- 
ci» ni piami a Filarini , affinché potette meglio eflère informato dello fiato, in, cu» 
trovatali l’Italia, ch'egli trovò nella più miferabile maniera divifa. La fua in- 
tenzione però fi era di riftabilire colà ia autorità Imperiale, ed egli erafi fatto co- 
ronare Re di Lombardia a Milano; ma non potè però indurre né il Papa , né I 
Ordinili Ohe lo coronafiero in >R«nu . Avendo egli non per moto una fazione 

glande irvquefla CWtà , firifolftdi aprirli a viva fotta !» fifada nella medefima , febbe- 

'HT. •••- , .ivi ir; . : |g,<. 

( c> IbljèÀ pai. ir. ' " f " jr ' 

Cd) Vid* Hrrfl* Iftor. dell* Imperio pif. . * i * <f * 

C«) Vedi li Cronaca di Dino Compagni apud Murattft'ura Tbo* 1 * pig* 11U ' 
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■« amici colà un ben forte rinforzo ; di modo che coll» più difficoltà i 

avvenne ch'egli fi apriffe » forza la (Irada nella detta Città, e fu tumultuerà 
mente coronato da alcuni Cardinali nella Chiefa di s. Giovanni in Ultrano al 
primo di Affilio i j i z. Or cotefta irregolare Coronazione non farebbe dita che 
di picciolo fervitio a»' Imperatore , (e non folle (laro faremo da quelle di'vi-- 
doni inteltine, che in quel tempo prevaleano fopra tutta l'Italia E>ll li era 
fenduto padrone di Milano, e di Cremona, e della feconda per mezzo della f or - . 
za , ed obbligò Parma * rìctnza , e Piacenza a ricohofcerc là fua autorità ed a 
pagargli denaro. Paio» gli pagò cento mila feudi, e fi fottomife di ricevere un- 
Governatore da lui; e Venezia gli fece un donativo di una magnifica coro-a d’ 
oro arricchita di diamanti ;. ed egli drflinò Governatori in tutte quelle Città 
che o volontari ameme , o per via. di forza gli fi fottomifero . Nicola Vefcnvò 

di Brolonto ( a ) , il quale feguì Serico in quella fpeJizione, c’ informa che i 

Fiorentini in quelli occafione mandarono un- tale Riccardo Veueti per accomoda 
re e trattare gli affari colf Imperatore , mai che elfi lo ingannarono Aretino 
non ci fa alcun, motto intorno a quella amba Cerri a ficchd facilmente altro 
effa non fu che una fegreta negoziazione tra I’ Imperatore ed i capi del Dir- 
uto Gibelhno in Firenze ( A Comunque ciò vada , egli é certo . che 1’ Im 

pcratore trovavafi efacerbaro oltremodo col- Re di Sicilia t co’ Fiorentini 
quali elfo imputò- tutte quelle difficolti che fiirono da lui incontrate . Ea ’fua 
armata. Germana per quello tempo trovavafi, così grandemente veffarè ed in ! 
debolita , ch' egli non era in iffato di marciare co.itro dì Roberto , ~. r u -u* 
l^ fvv'rfi rifolfe di sfogare iL fuo furare, contro di- Firenze , e fi ‘avanzò contro Quello. 
- --Stato, per., la (Inda di Perugia , Corina-, ed irà a . f ITaS^Ìì, 

ut di nt j* a diritta . Nell* marcia- gli lì unirono, rutti quegli efuli Fiorentini ' 
Firenze, oh erano Ulti eccettuati dall’ ultimo Atto di Ainnillia | Fiorentini fnò- 
tanto non- mancarono di penfare ai loro affari poiché richiamarono tutte le 
loro truppe, eh erano in ordine eccellente , cd incaricarono ai loro Generali- di- 
fate tutto quello che pot effe ro dal canto loro per opporli all' Imperatore ; ma ,, 
ove ffeffc potàbile ,• di, afuggire di venire ad un», battaglia -.. L' imperatore non 
pertanto fi fece padrone d, diverie piazze de loro territori-; rd. alla fi,-e eiunfe 1 
ad Anclft r dove iUrmata Fiorentina era cori fortemente trincenfia , eh' «fi non 
arerebbe potuto procedere avanti il fuo camminino, fo non foflcdlaro di retto nel-, 
la fon marca dagli eSM- Fiorentini., oh' erano beo pratici del. paefci.ll.Vrfcovt»' 
di Brotonto en dice , che l aroma dell' Imperatore in quel tempo trovavali lal 
«no nata molto cafri vo; ma che l'Imperatore avendo battuta porzicae de' Fio. 


-,<'i ùuiatuz zi 
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mutiUA Ìn qaefto-nmpo, rllai ià«» 
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Irti patto (coofigHltO , per aver «gii Ufciara Antifa , e ta parte principale deli*' 
armata Fiorenti ** , nelle fue fpaìle , e per edere marciato contro di Firtnu , 
che immediatamente inveiti retto la parte della porta Cafantina . 

I Fiorentini nel vedere l' armata Imperiale s immaginarono ♦ che le icro trup L > i„ H j 
„ lola hnent* erano Hate dibatte ad Antifa ; e coteda loro crcde na gli ndutfe 
In una cofternaatone c i'pavento, che andò a terminare in difperaaione . EiTi **-£*"*• 
marono le loro mura e ripararono le loro tortificationi ; ma Aretine ton com- zc i mj 
prende perché 1 Imperatore non fi pre-vallctTe di quel primo vantaggio della Wj.Wì 
itrrn azione de - Fiorentini , e non att'altatTe la Città , nel qual cafa egli probabil -• '**£ 
mente fi arerebbe potuto madera padrone di quella piatta («) . Il Velcovo di * 
pretorile, il quale in quello tempo feguiva la perfona dell' Imperatore , ci rende { > e ff,a„. 
conto di quella omitlione con dirci , che 1’ Imperatore allora trovava!! in uno 
«lato dilperato di fua Ulule; ch'egli non area più, che joo/tavalli; che '1 lue 
campo era «fornito di ogni lotta ni viveri* per la fciocchezza de’ Germani , che 
arcano fatta una militare diferzlone dovunque mai erano capititi , é eh' ellì fu- 
rono obbligati* a comperare a doppio pretto le loro prpvvilvonì da quel GibeiiF 
rti che ftguivano l'armata ed t quafi l' abbandonavano, tallo che aveoio avuto 
il loro intento . In fatti i Fiere» otti indotti dalla dlìprtajione cominciarono coir 
forprendimento a riflettere fu k loro propri* condizione , e chiamarono in loro 
atVillenta i loro confederati , ed i Latccbefi mandarono In loto focCorfo jcoo. 
fonti e 6oo. cavaHi , truppe tutte ben ordinate . A capo di poche ote * I* laro 
propria armata attivò da Antifa per una firada diti lente da quella che ave» 
prefa l'Imperatore* ond'erano prefentemente Cosi ficuri , che febbene l' Impera* 
tote fleife accampato nrlla ditlauza di }oo, patii dalie toro mura , pur' efli ap- 
pena ravvifavano Che fotfero alTediatl . Brrk* nell' ultimo giorno di Novembre 
tolfe via !' affidi j , ma non fenta etfere (lato def. tirato nella fui ritirata da* 
Fiorentini . Quando giunfe a Cafciane , ch’egli atfediò , ricevè un ben forte rin : 
forzo da Vip di ;coo, pedoni e jOo, cavalli , t mille b.leftrleri Genoveji . Il 
Vefcovo di Bretoiuo confefTa , che i Germani coinmlfcro delle grandi irregolarità 
durante quello attedio * con bruciare un gran, numero dì piazac , t prenderne 
alrte . Tra k- feconde vi fa il Gattello di S. Maria , dove Contardi della fami- 
glia di Filarie , in quel tempo un* delle più nobili in Venezia , fu fatto prigio- 
niero . La tallone (ribellino fece ogni più calorofa Ulama all' Imperatore * af- 
finchè faceflé tagliate la iella a quello Nobile, e poteife con ciò incutere il più 
gran terrò» negli attimi de* (Irai «etnici . L Imperatore non per tanto elette di 
mandarlo via m fatvezzai il che : dl fatto egli fece , ma colla condizione di do- 
ve* ritornare a firme * e proccurare di rie onci Ih he gli animi de’ fuoi compa- 
trioti! colf Imperatore ContaVdi t, difimpegr.ò al pari di un uòmo d' onore in 
quanto atte condizioni dell» fua liberazione , mr fenza lieto fuqceffo . Nel ritor- 
no ch’egli fece dall' Imperatole , ne addofsù il biafimo principale dell’ oftinazfo- 
fle de* Fiorentini fuf Vefcovo di FirtnU e del tuo Oero * 1 quali di continuo 
non tacevano alno che fare delle aringhe al popolo acciocché man tene ttfd fer- 
rarle loro libertà * privilegi tornio doli' Imperatore , L' Imperatore mentrtehé 
foie* avanti a Copiarti compatì »f pota fotmidabtle ai Fitrentini * eh’ dii con- 
gedarono f lotia aafilUtJ * ed. infettarono lui fino * tal fcgnOr che fu obbligtco 
• torte viri' attedio * e fi timoHè a Ft/giobaina * anticamente chiamato Ben e* 
tram ( b ) , do*' egli rifabbricò quelle fortificazioni eh' erano fiate adeguate al 

. atro', fuok* 
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Aiolo dà derle di Aegiò ; ma (ebbene foffe la. ftigione nel cuore dclC Inverno * 
pure la fna armata ni così defatigata da' fiorentini , ch'egli fu obbligato a (lare, 
nel campo fino 1 al principio di é'emiajo ni 

l fio- L'oftinareza» detl’ Imperatore non per tanto r nel continuare quella guerra »• 
Vrntmi atterrì talmente i Fiorentini ,■ eh’ elfi A ri fol fero- di ricorrere per artirtenza a R«. 
'™'“ àtrio Re di Napoli , conci ofiiacM la Sicilia allora foffe fotto Federico ; e fi afpet* 

>c a Ro- tirano ch'egli volerti: rinnovare la guerra nella proifima primavera con maggior 
ler.o *« furore che mai . Eglino elcffi.ro per loro AmhafcUdori Giacomo Bardi , e Barn 
aol^*" Acciaioli . Erti ebbero delle inflruztoni di- portarti a Siena e Pompa , affia- 

r ' chd potettero eccitare quegli Stati ad unirli nella caufa comune , e ùmilmente 
di ricorrere a' Luce be fi e Bologne#. ;■ lìcchd nini ordinarono ai loro Deputaci di 
unirli con quelli di Firtmt , Roberto ricevd i Deputati co'fegoi della più grande 
benevolenza ed affezione ,• e promife, qua Iota gli affati' del Regno- glielo avreb- 
bero pennellò, dr. portarli alla refta della confederazione Tofiana- io perfana ; e 
frattanto egli mandò fuo fratello Pietro in loro afiiftenz*. con un corpo di 
cavalleria . Or ciò diede grande f pi rito e coraggio ai Fiorentini, ma elfi furono 
hen torto feoraggiti da una domanda fatta loro da Roberto di tre mefi di paga, 
per la fua cavalleria - Quella domanda fu k più impropria ed mtempelliva , 
poiché lo Stato' aveva dovuto ultimamente foggiacele a lpeft coti grandi , che 
il pubblico erario- era divenuto clàuflo ; nè gli 1 altri loro alleati vollero contri- 
buire né punto né poco a Cale fpefo . In vantf erti ne ricortero a Roberto pqr 
una mitigazione della- fua domanda ; ficchi ertcndofi pagar» porzione del iena-, 

. ra , erti afpeHavano di’ e glf volerti mantenere la Ina prometta . Roberto cono-: 
ff’rifcX iàendo il terrore , in cui f Fio- fruiti erano per la logorai cme dell’ topra tore 
il,' ,1 il. d perciò gli tenne a bada così lungo tempo, eli’ erti forano forzati a venire adì 
vtmo una tifolutione di offerire a lui la fovranità della loro Cintò e domini per clu-r 

que anni . Ciò fu fono da’ Prefidenti , r quali furono inveliti di autorità dat 
T f„ r ‘,‘ n “ popolo per tal fine, ma (otto le Arguenti efprrrte condizranr , • cioè : f -he il. Rei 
«m an, in perforar , od uno de' fnoi figli e fratelli dovejfe risiedete in Firenze ; che nitttf 

*'• tfule dove// ejftre rimejjo ; ibe il popolo drvefit’ e fiere gore entro eolie fo-o proprie-’ 

leggìi e che il potere de’ P, (fidenti dovejfd continuare , Q_ifr>cli foi«iiodc'rtKi*ti De- 
putati dallo Stato, i quali fi portarono in Utrpoli , e trxTtti un' officila 4 Rfipee, 
te della fua nuova fovranità . Roberto cominciò il fuo giveroo eoe gjj atto df 
Giultizia romenamente approvato d /Fiorentini i poiché’ i Prtfìdettti rch'-crptio- dati 
gl’ intlrnmenti principali di conferire il governo nella fua perfora.., jitdkmerokr 
affai per li grandi ftryizj .che gli avean» fatti Idi follect tarano, per, il»n 
muniti così per fe Beffi , che per le loro- famiglie , e per nlt* prévjfrg/., ciò 
erano incompatibili colle libertà del popolo} 0*3 Roberto , dopo di aver fa tifica, 
to l’ infittimene», per cui egli ricevè il governo , ributtò, k laro- fuppiic* col, 
più grande fdegno cd avverfione , ■ ■ : i ’ ’ l rn 

V Itoti- Mentre che 1' Imperatore continuava h fua dimora a Poggkbonzt * . entrò i* 

rotore duna lega con Federico Re di Sitilìa contro di Alberto, . La loro intenzÌQoé) però 
ttni/tt ,» fi en d’invadere il Regna di Napoli , e Federico per tal fine, fornì lòfopenr 
R/d<Si. (ore uni gtolfa (bruma di denaro-. Or quello furtidio 'abilitò 1" Imperatovi « 
oliarlo- prendere nella fua paga tettarla galee Genovtfi , ad sfibbiare truppe. rnaggioti ét» 
yo di Germania, ed a fare altri preparatiti, che farebbero riufdtl focali torìva-Fforite 
'*’• te , che a Roberto, St J' Imperatore non forte morto vicino Siena in Ago#*) i-aip. 
in mezzo delta fua fpedizione contro Firenze e i di lei confederati . Autori di 
credito non ordinario ( e ) ci dicono , ch’egli foffe tìnto avvelenato . Egli per 
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verità Tu un principe violento, ma sfornito «li politica . Prima della Tua morte m+h 
egli avevafi arrogata la fovranità di tutta l'Italia , eri avea citati tutti i Prin- dtl‘ tm. 
cipi e gli. Stari di erta a non folamcntc rendergli omaggio, ma eziandio a ptt- tm«>* 
Aargli tributo.. I Fiorentini , «d j loro alleati ebbero coraggio di opporfegli 4 viri# 
per la qual ragione dichiarò farne vendetta contro di erti , e pubblicò editti r /«* co. 
fagiificandogli al ferro , con porre così efli che Roberto Re di Napoli al bando r,, ' ,fr * A 
dell' Impero . Egli dicefi che ciò folle fiata la fentenza della fua propria mor- 
te , con dare s Fiorentini campo d’ avvelenarlo: il che fece un Domenicano prez- 
zolato da erti , nell' amminifirargli il Sperimento . Comunque però ciò fia ( poiché 
il fatto non è fufficientcmcnte autentico ) ( B ) egli è certo, che la fua morte 
accaJde in tempo malto critica per li Fiorentini e per i loro alleati , egual- 
mente che per il Re dì Napoli , perchè ella aifolutamente andò a difìruggere 
quella forte confederazione , ch’era fiata formata contro di erti. La flotta Geno- 
veft fu dilmerta, e l'armata Imperiale fece ritorno nella Germania; mentre che 
Frederick-, il quale allora flava attediando Reggi» ,. fu obbligato a ritomarfene 
colla lua -armata in Sicilia . Or la faccia degli affari viddì di prefente tutta 
cambiata in Italia ; poiché i Fiorentini , ed i loro alleati fi erano in ertremo 
grado inafpriti contro de’ Pifani per 1 ’ arti fleti za eh’ efli aveaoo data ad Errico , 
e fi determinarono di farne una fevera vendetta ; per Io che i Pifani rifilerò 
per loro Governatore Uguicio Pagi alani , fu le fperanze di poter' effore capaci , 
per mezzo di lui , di rompere od indebolire la confederazione contro di loro 
formata . Fagiolani immediatamente prefe nella fua paga ottocento cavalli Ger- 
mani , porzione dell'armata drif Imperatore , e fece grandi preparativi contro de’ 
lucchc/i, i quali .in quefia occafionc imitarono ]' riempio de’ Fiorentini , con po- 
ne r fi fotto la protezione del Re di Vapori. L'Illorico elegante di Firenze ofler- 
va ( a ) , ohe quella protezione gli rendè meno vegghianti di quel eh’ efli erano 
flati prima nel campo , ptrchè fi fidarono moltiflìmo nella protezione di Rober- 
to . I Fiorentini non per tanto puntualmente compirono tinte le loro promefle 
co' Lucchefi , e Fagiolani per qualche tempo giudicò co fa propria di tenerli ben 
chiufo jn Fifa 4 ma non sì toflo i confederati ritlraronfi , di’ erto attaccò li 
territori Lucchefi con furore tale, che gli sforzò a venire ad una pace fcandalo- ,.|V D 
fa , per cui erti diedero in poter de' Pifani diverti loro Forti , c futon obbligati 1 
a riammettere nella loro Città tutti i iato efuli Gibellini . Quelli domandarono 
di effere reintegrati ne’ loro effetti 4 ma quella loro domanda incontrando oppofi- 
zione, ne nacque nella Città una guerra civile. I Fiorentini però in tale occa- Suono 
fione diedero una nobile ptuova della loro buona fede 4 erti avevano fatte delle ^ 
fortiflime rimofiranze contro La pufillanimità de' Lucchefi nel conchiudere 1 ’ ulti- , F 1 ' n < f"*’ 
ma pace, ma tuttavia foftetioeru i loro amici in Lacca. Dall'altra banda la fa- ' 
pone Gibellma J c^c qi#vj grq.gc ricorfe per ajuto a Fagiolani , il quale venne 
in loro affiliente cpUa fua cavalleria Germana , diede il fiacco alle calie di am- 
bedue 1 partiti in lucfuo e cacciò fuora della Città tutti i Guelfi Lucchefi. 

Una rivoluzione rii governo così Cubitaua arerebbe potuto a rei luogo folamen* 

1 tt 
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(B) Ferriti Vicentine Autore confemr» orl- 
ato di gran credito , «eli* opera pubblicata 
da Manieri intitolata R erum Italie tram Seri, 
ftertj V»U IX* ci lu dato un tninuti/Iìino rac- 
conto delfa morte di quello Principe > ma 


non lancia luogo da peniate ; che la fut mor- 
te fotte accaduta per mezzo del veleno . Per 
verità e*! i ci dice , che un Dementano gli 
diede il Sacramenti j ma ciò o«n fu fe non 
dopo che j;ià fu fp edito da' Cuoi medici * 
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te in uno Stato Italiano, bilanciato , com’era quello di Lucca, fra due portenti 
partiti. Gli efulì Lucchtfi fi ritirarono in alcuni poderi, che pofledevano predò 
.. . . l'Arno Inferiore, dove implorarono la protezione de Fiorentini, th’iflì riceverò 
Iucchffi n0 *° B ,a<io eminente, poiché non folameme mandarono loro foccorfi, per coi 
/*»» (a- furono abilitati a poter mantenere i loro Forti , ma anche ne rieorfero per afli- 
rtrfi (lenza per meno di una Ambafceria al Re di "Napoli. Roberto , per mantenerli 
tiw < n " ^ fuo eredito cogli Stati Tofcani , ch’egli prefentemettteconfider3»a come fuoi fud- 
diti, immediatamente ordinò a fuo fratello Pietro che re maticiafle alla teda di 
un corpo di cavalleria a Firenze. Or la prima cura di Pietro , dopo di c (Ter co- 
li arrivato, fi fu di comporre gli affari cestì Arezziani , il cui governo continuava 
tuttavia ad edere Gibettino, temendo ch’erti non fi averterò ad unire con Fa- 
gioloni , e co ' Gibellini di Lacca e Fifa ; ficchè effendofi effettuato quello gran- 
punto^ i Fiorentini s' applicarono intieramente alla guerra contro di Pif.t ; men- 
tre che Fagioloni con altrettanta vigoria la profegul contro gli efiliati Luecbejf , 
i PiJUjani, contro del popolo di Minialo, gli Volterrani, e contra gli altri Stati 
confederati con Firenze , eh' erano aperti alle fue incurfioni. Finalmente egli for. 

, mò l’artèdio di Cori»», mentre che Filippo Principe di Taranto, altro fratello df 

, Roberto Re di Hafoli , giunfe a Firenze, e diede tale animo e vigore a’ Fioren- 

tini , ch’erti lo potere alla teda di tutte quelle truppe che poterono unire inde-, 
me, e ne marciò a torre via fa (Tei) io di Catino. Fagioloni dalla Aia parte fcfe 
delle convenevoli preparazioni per incontrarlo; ma poiché egli era inferiore liv 
punto d* forze, fi mantenne fòlla difenfiva, febbene però fenza torre via FaP 
fedio; ma quindi fi vide codretto dalla necedità di ritornare in Lucca, dove 1 * 
Aia prefenta era neeeffàri» per impedire una nuova rivoluzione : pur ruttavi* 
egli non potè ciò fare fenza venire ad una battaglia . Tra li confederati di Fi- 
renze vi erano i S iene fi , ed i Coltene/! (C) , che Fagioloni attaccò con liste 
furore, che gli rifofpinft All corpo principale de' Fiorentini ; tutta volta però i 
fecondi bravamente fecero fronte contro de’lòro nemici; ma la cavalleria Ger- 
mana di Fagioloni rompendogli, elfi furono totalmente (confitti, e due mila fu. 


tono tagliati 
Filippo, che 


a pezzi, oltre ad un gran numero, che Ai fommerfo nelle acque. 
Comandava l’armata , trovava?! in quel giorno ammalato, di modi 
che’H comando fu devoluto a Pietro fuo fratello minore, il quale infieme co* 
Corto figlio maggiore d> F ilippo furono «cri fi in battaglia (*). Queda vittori» 
non fu '(gota fangue dalla patte di Fagioloni . F Fiorentini uccWeto II fuo figlia 
maggiore, e fecero in pezzi la fui prima fila di fanteria, J l 1 ' 

1 fiorentini modrarona gran difpiacere per h condotta de' loro Còmindanti hi 
quel giorno si fatale, éd egli più fi accrebbe, quando videro che Curino fi era 
arrenduta in potere del eonqutd.itore e che il 1 Rè- di Napoli non aveva .ferii al- 
cuna morta per affidergll . Alla fine erti eomihcM(rdnél a parlare di eleggere ufi 
altro protettore, quando già verme Nvcert»-' ufió'dt? Generai! di Roberti , uné 
appena fon gualche (c gusto onde poterfi meltfrtt a-Pa teda - della loro arm(t.r | 
0 r quedo contratte rttpo fèndette gh animi le^Fio'rehrinfi ufeaVTà 1 Viu oli faggio- 
fi , Si fparfero nella Città due fazioni folto il nome di Realijli , cd Ami-. 
Realifti, i quali fpcfl? volte vennero a colpi gli uni contro degli altri; e certa, 
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unente fàrebbcfi poflo fine alla libertà Fiorentina, fe i P farti in tentando dì fcuo- 
tcre il giogo di Fagìolani , non averterò dato alla iua armata un diverlìvo ta- 
le , che i Fiorentini riceverono qualche tempo da rcfpirare . 

In quello periodo di tempo egli fu che ufcì In campo il famofo Caffeucci* Ca- . 
ftracani-, ma egli ci cader! più in acconcio di fcriverc la tua Storia perdonale', 
quando parleremo di Lattea : ci balla qui ridire, ch'egli era in quel tempo unfanm. 
giovine fornito di ammirabili prerogative c doti sì dell’ànimo, che del corpo , P*-. 

e fu uno di quei Luccbefi, che nel! ultima rivoluzione erano (lati riammerti in*‘°** n *'“ 
quella Città, dov’elTendo egli caduto nel difpiacere di Fagiolanì fu imprigiona- 
to , allorché trovava!! nel colmo della Tua fama , dopo di aver ren- 
duto a Fagiolini i più importanti fervigj . Fagìolani non tenne punto fecreto 
ch'egli intendea di porlo a morte, liccome aveva fatto di molti altri Nobili Pi- 
fan i e Luccbefi; ma quelli fecondi prefero le arme in fuo favore , c Io libera- 
rono dal fuo imprigionamento; ficché avendo Fagìolani ciò intefo marciò fuora 
di Fifa con intenzione di ridurre a dovere i contumaci Luccbefi-, ma non si fo- 
llo egli fu ufeito, che i Pifani ferrarono le loro porte contro il fuo ritorno,, 
r.'.ei'.trcché i Luccbefi lo cacciarono dalla loro Città ; e cosi in un giorno eg)i 
perdette due Principati, e fu obbligato a fuggirfene inficme col fuo tìglio a, Lu- 
na , prefentemente Arici . Così i Pifani che i Luccbefi dopo di ciò lì pofero fat- 
to la protezione del Re di "Napoli , con gran difpiaccte e fcontcnto de’ 
Fiorentini , » quali viveano colla (per anta di poter fare vendetta contro de’ P fa- 
rà per la loro disfatta a Catino ; pure non pertanto cifri do paurofì di recare in- 
-giuria ed ortefa alla caufa comune per mezzo della difunione , eflì alla fine ra- 
tificarono ciò eh? il Re aveva fatto.. , , 

Quello anno è rimarchevole per un nuovo -regolamento fatta un Fi rea- ■sana 
xe , per cui ogni loldàto a cavallo che fi portava aliaguerra, dovev' avere il luo Rrsel*. 
elmo, il fuo pettorale, t guanti a maglia, i funi cofciali , ed i flivali tutti di'"" 1 '» 
rfcrro; la qual precauzione fu prefa, per cagione degli fvantaggi che la loro ca- 
valleria avea roderti per la leggiera armatura, che portava nella battaglia di • 
Carino. Guido Conte Tfcano, il cui Stato giacca nelle vicinanze di Firenze ,tra- , 
•vavafi allora Governatore della Città fiotto Roberto, e la cui popolarità quivi 
andava di giorno in giorno fempré più in decadenza, non tanto per alcuni rea- 
li fondamenti di difpiacenza che il popolo ne averte,, ma perché i femi d’ ini- 
micizia tuttavia fulfi (tendo tra le famiglie Nobili , qualora talune di loro favo- 
rirti: il Re, ciò era cuufa fuffieiente per un’altro di opporfcgli . Guido era per- 
fettamente ben intefo degl’ intcrclTi e difpofizioni de' Fiorentini , onde portoffi con 
tale impareggiabile prudenza e moderazione, ch’egli accomodò più di cinquan- 
ta brighe capitali , che fuffirteano tra le famiglie Nobili , e con quello modo 
tutta la Nobiltà venne a riconciliarli col Re ; di mode che ridurti: Firenze ad 
un tale flato di tranquillità ed armonia , che appena giammai orafi per I’ ad- 
dietro provata . Quefito periodo di tempo egli é ultetiormence rimarchevole per 
li buona fede, con cui i Fiorentini continuarono ad arti fiere i loro alleati, con 
foftencre i Guèlfi di Cremona e Parma contro i loro nemici. 

Roberto Re ili Napoli era in quel tempo ,a Genova, dove uni fazione de’ Cit- /. a 
tadini Io pofero in porte fio di quella Città ; ma pure noti per tanto avendo in- t;ir» 
contrata una forte oppofizione, egli ne ricorfe per afliflenza a' Fiorentini , cd a 
loro alleati, i quali allora trovavans'in picc così Tn cafa che al di fuora , ca- 
me di fatti gli fu mandara, e gli rendè fervitio ben grande. L’Impero In 'que-R» i! 
fto tempo era vacante, ed avea continuato ad effer tale fin dopa la morte dell’ Nipoli- 
Imperatore Errico di Luxemburgb in Italia. Il Papi Clemente V. avea condinnata 
la memoria di quell’imperatore, ed avea rivocito il fuo anatema contra Ro- 
I omo XLII. p f f berlo 
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berlo Re di Napoli . Non contento di ciò, egli pretefe che Rotato forte fuo v# 
fallo, e che la Santa Sede avertè un diritto di governare l'Impero durante la 
fua vacanza; laonde nominò Roberto ad ertère Vicario Imperiale , opiuttofto Pa- 
pale fopra tutti i Feudi e beni Imperiali in Italia , e fotto quello titolo fu c h* 
egli guadagnò piede in Genova . Gli fcacciati Genoveji non per tanto effóndo fo- 

• ftenuti dalla Francia , Roberto non lì avtrebbe potuto mantenere il fuo ffabili- 
mcnto in quella Città, fenza l'afliftenza de' Fiorentini . Dopo la morte di Cle- 
mente V. Giovanni XXII. fucce/Te alla Sede di Roma; e febbenc fuo padre folle 
folamente un calzolaio, egli pretefe di avere l'Illeffo diritto che i tuoi prede- 
ceffori avevano avuto, cioè quello di deporre i Re , e difporre degl' Imperi; ma 
il partito Gibellino era in quello tempo molto forte in Italia . I Fiorentini fi 
erano r.nduti deboli e fpoffati per li grandi foccorfi , che avevano mandati a 
Genova e Francia contro li nemici di Roberto . 11 Vefcovo di Arezzo fi era nuo- 
vamente in un certo modo impoffèffato di quella G'ttà; e Cajìruccio di Lucca , 
ch’era un foldato di fortuna, effóndo (lato tirato da' Gibelltnì al loro partito, 
indurtó i Luccbefi , ch’egli intieramente governava, a dichiararli contro de' Fia- 
rentini ; ficchi Firenze dovette incontrare un nemico più formidabile che mai , 
avvegnaché niun Generale in Italia foffó allora (limato di poterli paragonare con 
Cajìruccio , fia per impegno, o fia per fama. 

Egli adunque tutto in un fubito invafe e diede il guado a’ territori 
di Firenze , e prete molte Piazze fortificate , procedendo fino ad Empoli ; 
perilché i Fiorentini furono obbligati a richiamare i mille cavalli , i qua! 
li (lavano fervendo al Re di Napoli nelle fue guerre Genoveji . Cajìruccio 
tutto lieto per queffa opportunità , onde modrare il fuo potere , imme- 
diatamente ne marciò verfo Genova , ma fu obbligato a rìtomarfene per 
ura irruzione che fecero i Fiorentini ne' territori Lucchejt . Li fua ambizione fi 
era, ove fofse poffibile, di combattere i Fiorentini ; ma querti effóndo confapevoli 
della fua fuperiorità fi tennero fu la difenfiva per tutto quell’ anno , ma non 
lenza gran perdita della loro riputazione , egualmente che del loro territo- 
Guirro rio . 

it' Fio- L'anno apprertò i Fiorentini fecero una lega con Spinetta Nobile Luccbefc dt 
gran fodaoze, che Cajìruccio aveva affrontato; ed avendo meffo in campo due 
liruccro armate, fecero invafione ne’ territori Luccbefi per differenti parti. Con un' arma- 
Ai lue- ta eglino dnfero d'aflódio Fintini ; e coll’altra ne marciarono a dirittura con- 
1*' tro di Lucca, ripigliando un gran numero di Piazze, che arcano prima perdu- 
te. Caftruccio non perdi tempo in opporli a quella doppia invafione, e ne mar- 
ciò con ammirabile fpeditezza in foccorfo di Piobini . I Fiorentini al fuo av- 
vicinamento abbandonarono l'affedio, fecero una ritirata più frettolola di quef 
che foffó confidente col loro onore. Tuttavia però Cajìruccio non gli poti tira- 
re a verun'azione dccifiva , e con gran difficoltà, c qualche perdita fócero elfi 
ritorno in Firenze. Quindi Cajìruccio ricuperò tutte le Piazze che aveva perdute > 

• ne prefe parecchie altre. * 

Gli affari d e’Fiorèrjini lì trovavano in quedo tempo in una cattiva fituazio- 

nr, principalmente per la perdita della loro fama eJ ellimazione , e per non aver* 
eglino niuna perfona di gran contcguenia e valore , che li poteffó dirigere e 
comandare. Effi aveano grandemente fofferto per li foccorfi che avevano man- 
dati al Re di Hapoli, ed agli altri loro alleati • pltre di che fi trovavano tal- 
mente involti in guerra e difficoltà nell’anno i]t|, («'; che furon obbligati a 
creare dodici Prefidenti alfidenti per il maneggio degli affari : * n *l detto annq 
aggiunsero firpilmente alcune nuove fortificazioni alla loto Città « 

L’an- 
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L'antica lega tra i Fiorentini cd i Piffojani tuttavia fuflirtca (AJ, ecf i primi* 
Inandarono Giuli* , ch'era uno de' loro migliori ulfiziali con un corpo di cavalli' 
in affluenza de' fecondi» conciofiiachd Cantuccio avertè un forte partito nella ló- 
ro Città, e tenefle un occhio vigilante (opra il loro governo. NeU'iitertb tem- 
po Fin* Cavaliere Fiorentino era Governatore per il Re di Napoli in Piffera s 
Or tutto quello, che Giulio poli Fare fi fu, d'impedire a Caffruccio di renderli 
padrone di Piffoja , ma non gii potè impedire dal mettere attualmente i territo- 
ri Piffojani fiotto si gravofe contribuzioni, che gli abitanti nulla defideraroiio con 
maggiore ardenza, quando una pace, ed alcuni Cittadini di grand' eminenza ma- 
neggiarono cosi bene gli affari , che vennero a capo di una conferenza fra Crf - 1 pillo- 
ffruccio e Pino per tal propofito; ma erti difeonvennero intorno a'patti (a). OrMnirra» 
quello trattato diede un imbarazzo cosi grande a’ Fiorentini , ch’erti fecero ve- 
nire Pino a Pitene; e frattanto i Piffojani elefTero da fc medefim! per un nuo- C ; Q _ ,/j 
Vo Governatore un tal F uno partegiano di Caffruccio. Ormarmi, Priore del Mo ■ guitto. 
flirterò di Pefcia, era delfiflerta fazione, ed eftemamente impegnato nel far ri- " 
muovere dal governo tutti gl'inimici di Cajlruccio ; così che 1’ influenza di Or- 
marmi era così grande nello Stato, else indulfe il popolo minuto a dichiararli’ 
pubblicamente per un trattato con Caffeuccio. 11 go verno Fiorentino a vendo ciò in-- 
tefo mandò un’ Ambafccria formale confluendo in Tei Nobili, ed in altrettanti ' 
principali Cittadini per difluadere i Piffojani dal fare almeno un trattato feparato. 
Ormarmi- avendo intefo quella deputazione, fcrilf.- a tutti gli abitanti de' territori 
Piffojani chiedendo, che fi- portartelo iftaotemcntc in quella Città, qualora defide-’ 
lartèro la pace con Cafiruccro . 

Frattanto gli Ambafciatoii Fiorentini furono ricevuti colli più grande politezza 
da Ormanni, e da' Capi della Tua fazione , ma per il tuo mareggio il popolo in un 
fubito s'impadronl delle Porte ddla Città e del Palazzo ; e tutti i Majf (irati 
ch'erti fofpeltavano che forteto avverfi alla pace, furono fpogliati della loro cari- 
ca. Ormanni pretefe di dire aiti Deputati Fiorentini , che ciò fi era fatto fenza la 
fu* cognizione, e contro la fua volontà; ma nell' ifteflò tempd privatamente in- 
vitò Cajlruccio , che fi avanzarte vetfo Piffoja, per dare pefo e forza alla rivolu- 
zione 

Non ifcorgefi dalla 'relazione di Manetti , che Ormanni finora folfe più fin- fc'Wt». 
cero con Caffeuccio , di quel che egli era (iato co' Deputati Fiorentini , i quali ** 
folle notizie dell' avvicinamento di Caffeuccio frettolofamente lafciarono Piffo'ta , e 1441 
con qualche difficoltà pofero in falvo due Nobili, che Ormarmi' adea difegnato 
di porre a morte . Dopo di ciò egli fi prefe refercizi - ) del governo , cacciò daf- 
1-» Città torli coloro che fe gli oppofero, c perniile che il popolo forte Taccheg- 
giato cd qpprcflb’da' fuoi rapici parenti’. Egli non per tanto anche proccurò di 
onere in buon’armonia con Caffeuccio ; ma quelli conofcendo, che Ormanni tcne- 
valo a bada folamcnic per deluderlo, fi fece padrone della martima parte de! 
Artritorlo Piffojano. Or ciò inficine colla propria inloienza di Ormanni lo rende- 

F f f *■ rono 


C A) I fesuentì particolari della lega fra i ofni ceerzinne , non (blamente perché 
r.fltiaai t Ca firma* fi fono ricavati dilli fu un Fionntm* Ai tran qualità e confi. *. 
Cronica Ft/io rana di Gianotti » o J ar.nc£ìio derazione , mi cz'indio per e fiere Governl- 
Manr"‘ di Nazione F, orimi», . pubblicata tetre di Fiflaia . l.tonarAo Mirino i molto 
dal celeara Muratori nel tomo XtX. pag. 9SZ. manchevole in anello periodo della fua 
fucilo Marniti è un Autore fupctiore ad Storia. 


t») Mtnet ti e pud Muratorium ptj. i»jrv 
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reno in tilrtmo grado poco accetto al popolo ; e Filippo fuó Nipote , uomo dì 
più grande abilità e moderazione, lo fpogliò del Tuo potere , ma fi Teppe por- 
tare in guifa tale, ch'egli fi mantenne egualmente bene con Cafiruccio', che co’’ 
Fiorentini; febbene non paffalfe lungo tempo, che fu obbligato a dare il gover- 
no di Pifioja intieramente nelle mani di Cafiruccio. 

Mentre che quella rivoluzione (lavali effettuando in Pifioja; i Fiorentini man- 
darono un' armata in foccorfo de' loro alleati di Siena , mentre che il Vefcovo 
di Arezzo alTediò e prefe Fronzoli , e perfeguitò col fuoco e colla fpada tutti 
gli alleati di Firenze ne’ territori di Arezzo , i quali ricorfero a Firenze per foc- 
corfo cd ajuto. I! Vefcovo allora (lava artediando Velona; e febbene i Fiorentini' 
fi averterò potuto feufare , per cagione della moltipliche delle guerre in cui era- 
no erti impiegati , dall’intraprenderfte una nuova , pure immediatamente ordina- 
rono che fi mandarti in foccorfo de’loro confederati una potentiflimaadiftenza 
tua il Vefcpvo circa quello tempo avea prefa cd adeguata al fuolo Velona-, per" 
là qual cola gli aufiliarj Fiorentini fe ne ritornarono a cafa , ficcome il Vcfco- 
vo lece ritorno in Arezzo. Le difficoltà , in cui li Fiorentini erano prefentemen- 
te involti , fembrarono piuttodo di accrefccre che di 1 abbattere il loto coraggio . 
Efli inceflàntemente ponevano in mente de' loro alleati, i quali’ principalmente 
eran comporti di efuli Guelfi, il potere di Cafiruccio y come anche il pericolo im 
cui erano le libertà e privilegi di Toftana per parte fua ; e ciò erti fecero coi* 
tanto buon facceflò , che radunarono un'altra volta una potemirtima armata in' 
Firenze. Or ciò frenò per qualche terfpo il progrertb di Cafiruccio-, ed i Fioren- 
tini ancora entrarono in un trattato t&Gcnovtfi, che artìllerono con uncorpodi 
Va Vfi- forze terrtflri , folto condizione però che i Gcnovefi dovelfero artillergli con una 1 
tuli fi flotta contro i Luccbefi per dare un divertivo a Cafiruccio . Mentre che ft.i- 
van( f facendo i preparativi per quella fpedizione per terra , un’ offirialc di 
r'ennnf* approvata lcdeltà , H quale aveva ib comavtdo di tre cento cavalli , ne' 
a Ci- difercò co' fuoi' Tolda ti alla parte di Cafiruccio . I Fiorentini giudicarono , 
Amaci*. c hc ciò forte accaduto per tforrompimento dell' Officiale ; talché ciafeuno te— 
mendo dell’ altro ,• l’efpedizione andò a ridurli a nulla . Quello diede un’’ 
opportunità a Cafiruccio di fare una frefea irruzione ne’ territori Fiorentini fino 
a San Miniato -, e quindi fe ne ritornò trionfante a Lucca- vantandofi , ch’cgìf 
aveva inflitte contro de’ fuoi nemici quelle calamità ch'erti avevano intefe d 
' - infligerc contro di lui. Fra quello tempo il Vefcovo di Arezzo attaccò gli Stati 
di Fagioloni, i quali ne giacevano a piò degli" Appennini : e dopo di aver prefi' 
molti de’ fuoi Calteli! ; affediò Rondino . Quella piccola Cttà c territorio erafr 
mantenuta fempre fedele alla loro confederazione con Firenze, e gli abitanti im- 
mediatamente implorarono la di lei protezione. I Fiorentini pieni di mertizia fi' 
avvidero, che il pericolo ond’ elfi erano' circondati , era cale, ch’erti non porca-; 
no mandare alcun foccorfo- a’ loro bravi alleati , i quali dopo una refiftenza df 
alcuni meli furon obbligati a dare in potere del Vefcovo la loro Città . Frat- 
tanto Cafiruccio fi era avanzato fino a Prato, che giace quafi a mezza ftrada tra 
Firenze e Pifioja, e roh più che poche miglia da ambedue; il che fpatfe un' 
tale fpavento per Firenzi, che il popolo fenz’ attendere niun ordine, corfcafol- 
la a dare di piglio alle arme, marciò fuora dell* Città, ed al numero di venti 
, mila fecero fronte a Cafiruccio . Quertr rimafe sbalordito alla’ veduta df un st 
gran numero fuperioré .-fi fuo proprio, ma non prendendoli alcuna cura di attac- 
care una moltitudine irritata ,■ (ebbene egli, facelfe delle difpofizioni per combat- 
tere r pure fi ritirò in 1 tempo di rotte da Pifioja ; df maniera che la mattina ve- 
gnente i Fiorentini non videro alcun nemico. Manetti c’ Iflformà {.a), febbene 

Are* 
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Ardui non faccia alcun motto fu tal particolare) che Raimondo Cardani , ch'era 
flato uno de’Gererili del Papa in Francia, era il Comandante Fiorentino in que- 
lla fpedizione . Egli à certo però» che la mattina uopo la ritirata di Caft, uccio 
i Fiorentini fi videro terribilmente mortificati in vedere cr.’eifi non avevano al- 
cun nemico a combattere. Il popolo minuto, e tutti coloro che aveano fervilo 
in qualità di volontari nella fpedizione, volevano infeguirc il nimico, ma incon- 
trarono l'oppofizionc della Nobiltà. Quello eccitò differenze tali nell’ annata , 
che fu rifoluto di riferirli l' affare al Conlìglio de’ Prefidenti in Firenze : nia 
i dibattimenti citfccndo a vi alto grado fra loro, com'era (deceduto nell’ arma- 
ta, il popolo minuto, ch'era flato lafciato in dietro, effendofi unito agli abitan- 
ti delle Città e paefi ricini, i quali tutti in quella occafione fi portarono a 
Firenze, forzarono i loro Magiflrati a continuare la fpedizione , ed a tentare li 
riduzione in ferviti) di Lucca mede fi ma . Or quella tumultuofa riloluzionc ella 
é del piri tumulti ofamente efprelfa dagli Sforici Fiorentini . Egli c certo , eh* 
un numero incredibile di popolo fulla fpcranzi di condurre Caftruccio e la lua 
armata in catene a Firenze, ne marciarono ad unirli colla loro armata vicino 
Prato ; ma quando e (fi giunfero fui campo , videfi che tutto 11 loro 
numero altro non formava che un rozzo difordinato concerto ; talché dopo di 
aver avute alcune pache alterazioni! colla Nobiltà , il corp^ principale 
fece ritorno a Firenze , dove inforfero nuove difficoltà nella feguente occa- 
fionc . 

Mentre che i Fiorentini (lavano timidi e coflernati per l'avvicinamento di Ca- 
ftruccio a Prato, elfi pattarono un decreto, per cui fu proni eira agli eluli Fioren- 
tini, ch'erario numcrofiflimi , e tutti atti a ben fervire , la riammiflione nella 
Città, qualora voleflero comparire in arme, ed unirli co’loro padani controdi 
Caftruccio. Quello tirò un gran corpo di efuli al campo Fiorentino , dove lana- 
tura delle difpute tra i Nobili ed il popolo che ritornò a Firenze, gli convin- 
fe , eh' elfi avrebbero incontrata qualche difficoltà ncil'elfere riabiliti in quelle 
immunità e privilegi, ch'erario flati loro promelfi . Elfcndo eglino in miglior 
guifa montati, che il reflo dell’armata Fiorentina, la quale ora fi trovava nel- 
la fua marcia indietro a Firenze , crederono di approfittarfi di quel batticuore 
in cui erano, e di entrare nella Città prima di loro; ma il partito che prevalgi 
dentro le mura ferrò le porte contro di elfi; onde furon obbligati ad accampar, 
fi fuora delle medefimc (a), Il giorno apprelfo l'armata principale rientrò nel- 
la Città, e. gli efuli marciarono a Prato, donde mandarono otto Deputati a trat- 
tare col Magiflrato e popolo di Firenze. 

Or quelli Deputati trovarono la Città grandemente divifa. La riammiflione dìo.Hì- 
degli efuli Fiorentini era Hata trattata per mezzo de’ Prefidenti , i quali infide- ni "> 
«ano full’ adempimento della pubblica fede; ed elfi fi unirono colla Nobiltà, la Brema. 
quaj’cflMdofi al preferite (ottratta dal loro attacco verCo il Papa, cercarono di 
fortificare il loro intcrelfe mercé la riammiflione degli efuli. Il popolo dall' al-' 
tra banda fi oppjfc a quella riammiflione, non folamente mollo da uno fplrito 
di pertinacia, ma per ca tifa ancora della condotta della Nobiltà nefl’ ultima fpe- 
dtzione. 11 partito de 1 Nobili, ed il Magiflrato non pepanto preValfero in ma- 
niera tale, che i Deputati degli efuli ebbero una pubblica udienza. In quella, 
udienza elfi fot temente incalzarono fui decreto de' Prendenti in favore della loro 
riammiflione . Dopo la loro ritirata, uno dc'più arguti e fini tra gli avvocati 
del popolo infiflé, che i Prefidenti che con erano altro che depoficarj del pub- 
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bl'ico, non aVcaiio l'autorità , per la Cortituzioue del loro governo, di fare af- 
tun fomigliante decreto, fenza il confcnfo del popolo, il cui fornimento dove- 
va e fière confultato fu tale occafione. Quindi furono fìmilmente eccitate delle 
grandi obbiezioni con;ro degli cfuli , per aver’ eglino lafclato il loro campo , e 
tentato di aprirfi a viva forza la firada nella Città . Rilevali da Artti» » 
(<r) , come in fintili cali di dibattimento i Fiorentini avellerò proceduto alla 
, buffola, che in quella difputa fu grandemente contraria agli efuli; per la qual 
i.mln cofa I ’ affemblea fu diCtncilà» e gli efuli vennero ad una rifoluzionc di aprirfi a 
timi il,, viva forza la loro «rada nella Città. Ciò non fi potè fare fenza configKarfi | 
Infimi- loro amici ch’erano dentro le mura; e mentre che ciò (lavali trattando, i Citta- 
dini più che mai fofpettando dell’affare, raddoppiarono le loro guardie e forti- 
' ficarono le loro mura; di modo che quando gli efuli ai numero di quindicimila 
vennero ad efeguire il loro difegno , fi accorfero che quello era (lato feorerto . 
e fi videro nella necelfità di abbandonarlo. 

Or la loro comparfa avanti le porte fu una fu (Sciente evidenza al popolo , 
eh’ e (fi aveano de’ complici nella Città ; ma le procedure popolari in quella oc- 
cafione , quantunque fenza niun efempio precedente , furono oltre ad ogni 
credere fa vie e moderate . Concioffiachè non avertèro alcuna pruova pofitiva 
contro qualfifia perfona , e tuttavia foffcro convinti che alcune di effe erano 
ree , eglino fi tmirono in un corpo , c ciafcuno fcrivendo il nome della perfona 
di cui formava , tutte le note cosi fcritte furono gittate e mede dentro una 
burtbla , e neH’cfame fu trovato , che per la pluralità de’ voti dell’artèmblea , i 
loro fofpctti vennero a cadere fu tre perfone , cioè Amerigo od Americo Donati,- 
Teglia FrefcoòaJdi , e Ltnteringo Gerardini . Effondo!) adunque citati quelli No- 
bili , comparvero avanti al Magillrato , dov erti giudicarono il fofpetto che il 
popolo avea contro di loro conceduto , confèflando ch’erti fapevano la cofpira- 
zionc degli efuli , ma che non l’avevano punto nè incoraggira , nè promorta . 
Or ciò effendo quello , che vien chiamato dalla Legge d Inghilterra , Mifpri- 
fio» of Treafon (*) , a ciafcun di loro fu importa una multa moderata (A), e 
furono foggettati ad un lieve e breve sbandimento . Efllndofi pronunziata que- 
lla fentenza, il popolo fi provvide di ciò, ch’erti chiamavano bandiere, che ter- 
minavano in una punta , dette Penonr , donde g V lngltfi hanno derivata quella 
parola , le quali erano certe infegne minoti delle loro gran bandiere o ftendar- 
di di arme , cui potevano erti ricoverarli nelle occafioni , o quando non potef- 
fcro unirli a’ loro grandi ffendardr , oppure quando- i loro Magirtrati proibiva- 
no che quelle foffero fpiegate ed aperte . 

rvrwlT" In rt ucf, ° tempo là Coliituzione di Firme ricevè una nuova ed importante 
minti in alterazione . L’elezione d/ Magirtrati era Hata mai fempre fino allora cotti-. 
Suo tue- piuta da una maggioranza di voti , ma ciò effendo riufeito la forgiva di gran-- 
di od) nello Stato , fu convenuto r che gli- Eiettori che confiftcano nel Pre- 

fi- 


tjl) Ecco le pjrote dì jf-nini ; Dmim ne , non eccedè»' le cinquini» lire fteriiiMP 
mtilibut dirit fiugult ttrmm multati . Quell* per citfciie<iuno •- 
fonimi, fecondo li migliore mu iidormuio- 


<*) Ibidem peg. io*. 


(*) Cioè delitto di non infornare Io- Stato ; che li micchhu qualche uaèimeato centro ili 
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fidente e ne’ membri de* Collegi , do raderò feti vere fu certi biglietti , e chiu- 
dere in un caneftro I nomi di que’ Cittadini eh' rifi giudicavano di dover’ rifa- 
re i piti propri ed atti ad occupare i Magi Orati ; e che quando veniva il gi or- 
so dell’ elezione , li doveltiero a forte cavar fuora tanti di que* nomi , dopo ef- 
ferii fcofTa ed agitata l’urna o fi a ceda , quanti fodero corrifpondenti al nume- 
ro che doveva edere ferito : c quei nomi eh' erano i primi ad eder' ritratti do- 
veano edere i Magi Orati eletti . Le loro perfone non pertanto furono foggette 
a due reftriiioni, le quali furono che niun uomo poteva edere magidrato, che 
avelie fcrvito nell'idelfa carica fra lo fpazio di rte anni, od il quale avede un 
fratello , od un parente dretto nel Magidrato . La loro autorità doveva conti- 
nuare tre anni e mezzo (B). 

Mentre che Firenze dava in fimi! guifa badando alla ficurezza della fua li- 
bertà , trovoffi nel pericolo di perdere il fuo territorio , che Caftruccio dava 
mettendo a guado da una banda , mentre che il Vefcovo di drrzzo dell' altra 
prefe Tifernum o fa Città di Cartello . La vicinanza , ed il potere del Prelato 
ArezJano atterrì e mife in codernazionc alcuni degli Stati Tofcanì cosi grandemen- 
te , particolarmente Pentita , eh’ dii rinnovarono la loro lega con Firenze per 
tre anni , e rifolfero di tentare la ricuperazione di Città di Capello. Caftruccio , 
il quale aveva una eccellente intelligenza delle mode de* fuoi nemici , fi tro- 
vava in quedo tempo vicino Fucecchio Città di grande importanza fu le fron- 
tiere di Lucca , ma nel podedo de' Fiorentini . Egli per A veggendos' incapace di 
prenderla per mezzo della forza , ebbe ricordo al denaro *, e di fatto corruppe 
porzione della fua guarnigione con una ben grolfa Comma ; di modo eh* egli fu 
di già ammelfo in una notte la più caliginosi c tempedofa con cento cinquan. 
ta cavalli e cinquecento fanti . Or la parte non corrotta delia guarnigione, ed 
i Cittadini veggendo, ch'efli erano dati traditi, ne corfero a dare di piglio alle 
arme, e cacciarono Caffeuccio, dopo un incontro il più fanguinofo, nella par- 
te fuperiore della Città , dov' egli fu obbligato a trincerarti colle lue truppe , 
fulla fperanza che il giorno appredò fi farebbe a lui unirò il corpo principale 
della fua armata ; ma le guarnigioni vicine , ch‘ erano dell* interefie di Firenze , 
fofpettando ciò ch'era accaduto da’ fuochi che videro aceri! in tempo di notte 
dentro la Piazza , mandarono tali rinforzi nella mattina vegnente alla guarni- 
gione , che Caftruccio non fi potò più lungamente mantenere nel fuo terreno; 
e ricevendo una ferita nel volto , ne fcappò via con gran difficoltà , e colla per- 
dita di quafi tutto il fuo didaccamrnto . In quedo anno vi fu , per tacito con- 
fenfo , una fpecie di ce (fazione d’arme tra i Fiorentini e gli Arezian'r, ma i pri- 
mi unirono le loro truppe co’ Senefi , Bologne fi , e co’ loro altri Confederati 
cella fpedizione contro Città di Capello , Per quedo tempo Caftruccio era dive- 
nuto intieramente padrone di Pipo'ta , dov’egli diede in matrimonio la fua figlia 
a Filippo , il quale qualche tempo prima aveva per quedo fine avvelenata la 
fua primitiva moglie. 

Egli fembrò, che quedo pericolo ederno piurtodo accrefcclTe che diminuidc 
le divifioni incedine di Firenze . li popolo attribuì tutte le loro difgrazie al cat- 
tivo maneggio e corruzione de’ loro Migidrati, eh’ elfi fpoglinrono della loro 
carica nella prodima generai' elezione ; e tra gli altri un tal Uardi Bordo o Bor- 
do, ch’edi rifolfero di acculare di tradimento avanti al Governatore di Roberto. 
J Prendenti, o che favoridcro i acculato, o che folTeroconlcii della fua innocenza 

lo 
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lo mandarono fuora con una commirtionc di pubblico carattere; ficchèqu indo ven- 
ne il giorno della foa giudicatura, il fuo fratello, feguito dagli offiziali de' Pre- 
ndenti , allegò il di lui impiego come una feufa per la fua a (lenza . 11 Prenden- 
te, ch'era nemico di Borili), gittò a terra quella fua difefa; c dalie parole elfi 
vennero ai colpi . Il Prelidencc , che era favorito dal popolo , redò pa- 
drone del campo; oade non lolamente pronunciò fentenza contro di Bordo , ma 
sbandì eziandio il fuo fratello fuor della Città . 


,, r , Per tutto quello tempo la guerra ftavafi profeguendo con ogni ardore tra i 
n/iu Fiorentini ed 1 loro alleati, i quali avevano tuttavia Ri ir- aio alla lor teda, e 

fuirr* Caflruccio, che fi mantenea fu la difenfiva, fi rinferrò in Pijioja. R.timondo per 

llriKc’-o" t ' rar *° a< * un -* battaglia fece difpofizioni tali come fe egli delie in punto di af- 
.JTuo. fediarc Ticiani, e mando partite da foraggio fino alle rterte Porte di Vifttja . 
tentmi . Qucfli movimenti tennero a bada Caftruccio, di modo che Rimondo fi rendè pa- 
drone di Capiano t Falconi. Or quedo grande fuccelTo degli alleati diede ai Fio- 
rentini tale fpirito e coraggio, eh’ elfi rinforzarono la loro armata fotto Raimon- 
da in maniera, che tutto l’intiero corpo afcendev’al numero di zooco. fanti , 
oltre ai cavalli . Quindi aflcdiarono Topalci Piazza molto forte , con una guar- 
nigione che vi era di joo. uomini, ma di aria molto mal fana , per edere fi- 

tuita a fianchi di un Lago . Gli adediati afpcttardo ogni giorno di potcr’ertl- 

rc (bccorfi da Capruccio , fecero un’oftlnata dilcfa ; ma le malattie che gli al- 
leati contradcro durante l'aflcdio, rovinarono la loro armata. Capruccio fi avan- 
zò in foccorfo della Piazza, e fece tutto quello, che un abile ed efperto Gene- 
rale, alla teda di un'armata molto inferiore a quella de' fuoi nemici , poterti 
mai fare per torre via l’ artedio (D); ma ertendo dato disfatto in diverfi rincon- 
tri, la Città fu ceduta in mano degli alleati. Ora egli nacque tra erti una gran 
divàfionc intomo alle loro fudeguenti operazioni; poiché alcuni voleano riror- 
narfene a Firenze, per cagione di quella grande mortalità ch'era accaduta nel- 
la loro armata, c per la diminuzione delle loro truppe fuccedute per le licenze 
di sifenza , e di altri accidenti. La maggior parte non pertanto prevalfe , che 
fi doverti fare una fpcdizior.c contro Lucca rredefima . Intanto poiché il terreno 
fopra cui l’armata dovea marciare , era molto bofeofo ed ineguale, fu in 
1 Pio- prima diftaccata una partita avanzata di cento cavalli per cf3tninarlo . Erti fi- 
rmimi reno attaccati da un numero fomigliantc deH’àrmata di Capruccio, che tuttavia 
‘i*ni 'd~a 1v: re ftava in quelle vicinanze; ed ambedue i partiti ertendo fortenuti da’ loro 
Cjflrue- corpi principali , ne feguì un'attacco generale , in cui li foldati i più bra- 
do. vi e prodi da amendue le parti furono uccifi , e Capruccio meJefimo fu 
ferito ; ma la giornata fu decifa in fuo favore , febbcnc Raimondo faccrte 
un' ordinata ritirata , cd avertè parimente qualche pretenfione alla vitto- 
ria . 

Raimondo non per tanto non potè di nuovo infpirare negli animi de’ Fiorenti- 
ni un coraggio furticientc per relìarc nel campo; e la loro cofternazione dopo U 
battaglia corrifpofe alla loro prefunzionc prima della medefima. Capruccio dall' 
altra banda ben couofcendo gli effetti della vittoria importante che aveva otte- 
nuta, fece delle difpofizioni per profeguire la guerra contro i Fiorentini con mag- 


< DI II Legeitoce deve qui oflervare , che 
la faccia del Piote di Tofana è al preferite 
così grandemente alterata , che diverfe Piazze 
quivi mentovate appena hanno prefvniemcnte 
qua'che cfilicnza . Nè gli fteflì Scrmori Ir*, 
favi fono venuti d'accordo intorno alla fi- 


rutzione delle medefime . Adunque io ho eru- 
ditalo cofa propria, dovunque Itavi quache 
dubbio intorno alle medefime , di tenermi 
fermamente per qmiito più ho potuto ai ge- 
mi dati alle medeiìme di ut retino. 
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gtor vigore che mai; per il qual fide egli ricorìfe per ajuto a tale azzo difettiti di 
Mi/ad». Quelli mandò in Aia aflàllenza il Aio figlio Aio , Principe giovine for- 
nito di gran vivacità e coraggio, il quale immediatamente pard per b volta 
«li Luce*. Mentre eh* erti (lavano nella loro marcia, Caftruccio trovò maniera, 
onde fare fpargere rapporti di una datura coti fofpettofi tra i Fiorentini , che il 
loto Generale non trovò cofa licura per lui di marciare a Sorprendere i Uila- 
nejic, ma poi non sì torto fu faputo , che i fecondi erano nelle vicinanze dr 
Lucca , che l’ armata Fiorentina prefe » retrocedere verfo Topaie i , e di li a Fu- 
cecchio. Allora furono elfi perfeguirati da Caftruccio e da' Milane/i, che t’imbat- 
terono colla loro retroguardia , c rifpinfero i Fiorentini in tale fituazloue , che 
altro fcampo loro non lima fi: che di pugnare . Cominciò adunque una dlù 
perata battaglia, in cui il loro Tenente Generale Sotto Raimondo , e (fé rido (co- 
me dicefi ) corrotto da Caftruccio , cedi ; e la cavallerìa UUanefé elfcndoli 
fenduta padrona di un ponte > per cui i Fiorentini doveano ritirarli , ne feguì 
dna terribile (trage , in cui i Fiorentini furono tagliati a pezzi , ed il toro Ge- 
nerale indente col fuo figliuolo furono prefi prigionieri da Caftruccio , il quale fi- 
milmente fi fece padrone di tutto il loro campo e bagaglio . Caftruccio accreb- 
be quella vittoria con conquìftare il territorio Fiorentino, e con metterlo a gua- 
ito ed a rovina fino alle rtefTe porte di Fittine, ch'egli infulcò per alcuni gior- 
ni con tutti quegli affronti , che potè mai inventare . Quindi erto fece ritorno 
per la ftrada di Prato a Lucca, dove pagò li fuoi aufiltarj btilanefi con quell* 
ìmmenfo bottino, ch’egli fece nel campo. Or quella efatta e puntuale condot- 
ta piacque talmente ad Azo, che in vendetta, com’egli dirti, per avere i Fio- 
rentini mai fempre avuta parte contro i Vìfconti di Mi/ano, egli condurti la fua 
cavalleria di bel nuovo contro i Fiorentini-, ma non effendogli riufrìro di tirar- 
gli ad uoa battaglia , erto infultò gii abitanti dentro le loro mura , lece ritornar 
a Lucca , e di là a cafa . 

Firenze trova vaG in quello tempo in una Umazione molto deplorabile . Gr- 
anirti» rinnovò le fue ilragi c ruine , e bruciò tutto dò che il tuo furore ave- 
va prima risparmiato. Quello obbligò il popolo di campagna inlieme colle loro 
famiglie a fuggirtene a Firenze : il che produrti fu le prime una careftia, e quin- 
di una pcfiilenca . Or quella Repubblica avrebbe dovuto certamente andare in 
ruina , fe dò non folle fiato per la moderazione del Vefcovo di Arezzo , che 
cominciò ad efleie getofo «Iella grandezza di Caftruccio. Quelli follecitò con re- 
plicate inftanze quel Prelato, e gli Arezziauì, a volerli vendicare delle partite 
ingiurie e perdite che arcano Sofferte da’ Fiorentini , ed intraprendere l’affediodr 
quella Città per una parte , mentrechd egli lo profeguiva per l’ altra . Il Prela- 
to ributtò collantemente quella propofta ; perloché Cafruccio portò le fue deva- 
fiarioni ne tenitori Fiorentini, che giaceano verfo la valle di Mugello a pie’ de- 
gli Appennini . Il leggitore , cui fon note la fertilità e le ricchezze del territorio 
Fiorentino , . non rimarrà certamente forprclo,, che Caftruccio tuttavia vi trovarti 
Irefchi oblueiti di rapina e drvaltazione . Egli non incentrò oppofizione alcuna 
nel campo; ma dopi il Suo ritorno verfo Segni, che giace a veduta di Firenze, 
i Fiorentini Ipèdirono mille Unti, e duecento cavalli, acciocché difputartèro un 
patfb'Vamagg.ofo . per cui egli dovea marciare. Se cotell’ ordine forte Aito coir 
tutti (politezza efeguito , Capaccio, fecondo ógni probabilità, farebbe (lato dif- 
etto , od almeno toriato a rertituire gli effetti ed il brillarne , th’ egli ave» 
prtfoi ma egli fi era liberato da quel parto, prinuchd i Fiorentini vi fortero 
giunti, ed arrivò fa no e falvo a Segni , dove tilmcnte fi compiacque de’ Ami 
lieti fuetoffi , che ordinò che fi fortero coniate monete in commemorazione de’ 
medefiml^f a- ). 
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c /I n. 1 F iorentìni faffnrono U loro dtfgrazia con una coflanza incredibile ; erti no- 
minarono due nuovi officiali , affinchè fi prende fiero la cura delie fortificazioni 
Fioren- delia Città , che furono riparate ed accreiciute, e pteftro varie precauzioni per 
« ini * impedire, che Caftruceio non ritornane alla Vaile di Mugello. Frattanto il Papa 
eficndofi inafprito per la condotta del Vtfcovo di Areno , per avere pteio Cùr<à 
di Capello, c tenerfela in pofieflò contro le Tue cfprcfic ingiunzioni e comandi y 
fcparò Cortona dalla Sede di Arezzo, c nominò un tale Ratinerò della fan igliji di 
l 'berti per primo Vtfcovo di detta Città . Guido Vefcovo di Arezzo , riguardan- 
do l'erezione di quefto nuovo Vcfcovado come uro fpoglio in fuo pregiudizio », 
immediatamente pofe l'afledio a Laterina, mentrcchè gli drmiaaidcmoliionole 
cafe, e focheggiarono i beni della famiglia Limi. Latermaia prela ed adeguila al 
fuolo dal Prelato, il quale dopo di ciò prete Sabìnum , ch'egli hmilmtme fra fpia- 
narc . Or quelli lieti fucccfiì del Vefcóvodl Arezzo renderono Caftruceio gelofo a fuo tor- 
no. Egli fi offerì di IMWctóFiorentini di pace, e per quello fi ne impiegò que’pri nei-, 
pali prigionieri fiorentini , ch’erano nelle fue mani. 1 Fiorentini fi erano temente in- 
afpriti per le perdite che aveano foflerte , ch’eifinon fola mente ncufaronoogni qua- 
lunque propofizione di pace , ma privarono eziandio gli amici e parenti di quei 
prigionieri dì tutte le cariche di potere e confidenza, ch’tfli aveano nel gover- 
no , per timore che non favoriftero le negoziazioni . Nell’ iftefiò tempo cflì fece- 
ro leva di frefche truppe, e febbene il loro nemico capitale fi trovarti in certa 
maniera vicino le loro porte, pure mandarono dugento cavalli in affi (lenza de* 
Bologne]! loro alleati ; perilebé Capruccio pofe l'affedio a Mudi Città fituaia nelle 
vicinanze di Trato . Quella Piazza fu bravamente difefa da dd/mar» e Patrio con- 
tro li piò grandi sforzi di Ce/bw.i», il quale alla fine fu obbligato a cambia- 
re l'afTcdio in una fpecie di blocco; ma frattanto egli rinnovò le fue iocurfioni 
fino alle Porte di Firenze, donde le fue truppe furono rifofpinw con gran per- 
dita da' Fiorentini. Quindi egli ripigliò i'affidio di Murli, la quale continuò a 
fare una valida difefa: ma la guarnigione, concioffiachi non avertè alcun prof- 
petto di foccorfo , fu alla fine obbligata a cedere la Piazza dopo una onorevo- 
le capitolazione-, „ , , 

/ Fio- Durando quelle calamità ed anguille, i Fiorentini ne ricorrerò per protezione 
reatini -un'altra volta alla Corte di Napoli, e rifegnarono il governo della loro Città 
molato- P cr 1° fpatio di dieci anni nelle mani di Carlo Principe di Taranto figlio di quel 
r , Cari regnante, il quale fece de' gran preparativi per prendere pofieflb del fuo nuovo 
al pr,n- governo. Un Francefe , il cui nome fi era Pietro, in quel tempo comandava 1’ 
Toriata, armati Fiorentina ; cd un gran numero de’ fuoi compatrioti! fervendo nelle trup- 
pe di Capruccio , ben egli trovò il modo di entrate in una cofpirazione con loro, 
perchè defièro la importante Fortezza di Segni nelle fue mani. Quella cofpira- 
zione fu feoperta , cd i Capi delia medefima furono podi a morte; ma cotefto 
difeoprimento fendè fedamente a rendere le truppe di Capruccio gclofe le urte 
delle altre; coficcbd -egli venne ad una rifoluzione di adeguare al fuolo laPiaz- 
za. Pietro, che nulla fapeva di tale feoperta , fi avanzò con un corpo di trup- 
pe contro Segni, dove trovò le porte ferrate contro di lui; mentrcchè Caftruc-, 
ciò medefimo flava rinnovando le fue devaflazioni ne’ terrirorj Fiorentini . Toftodo- 
po di ciò Capruccio demolì Segni , rimoflc -■ -fuoi principali quartieri a Catmptì , 
dov'egli fopraffecc il Francefe nelle fue proprie arti, per mezzo di certi efplo- 
ratori, i quali prctefero, che avcrtbbero proditoriamente data Carmini, nella fuq 
mani. Pietro marciò con un corpo di truppe a prendere il pofT.tTo , com' egli 
credca , di quella Piazza ; ma nella fua marcia inciampò in una- forte imbofea- 
ta , ch'era (lata formata da Capruccio ; laiche le fue truppe furono, parte, parta* 
te a fil di (pada , -e parte taficme coa lui fatte prigioniere e polle, a rqone n fan, 

gue 
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gne freddo da Caffeucci* , lotto pretefto, che Pietri , per metto de’ fuoi intf'* 
ghi avertè trafgredite le leggi di guerra . Quello difaftro fervi a raddoppiare 1* 

«danze de Fiorentini prelfo la Corte di Napoli per fare accelerare Ja marcia di 
Carli in Jorp aflidenza . filli accrebbero la rendita che gli doveano pagare , e fi 
obbligarono di pagare la fpeia dì fti mila truppe addizionali , mentreché la 
guerra durarte. 

Cieca quello tempo il Cardinale Urfinl arrivò In Firenze, In qualità di Lega- 
to da parte de) Papa, ed afpettò per qualche tempo l’arrivo di Carle, per con- 
sultare intorno alla maniera di riftabilire la tranquillità della Tefcana. Carle nel- 
la Tua andata a Firenze conformò qualche tempo a Siena per aflicurare 
il fuo interclfe in quella Città ; ed alla fine léce la fua entrata in Firenze con 
«ma funtuofa e vada pompa , e con no treno, Che sbigottì c fece Celiare forpre- 
fi molti ie' Fiorentini , i quali efpreltero t fondati loro timori, che la loro pub- 
blici libertà era in punto di cadere vittima al potere di Carle egualmente che 
«del Legato , 

Galeazze l'afluto ed artificiofo tifeonte di Milane fi aecorfe bcnllfimo de’ loro 
timori; ed offèndo nemico inficine del Papa e del Re di Napoli, indurti la fa- 
zione GHrellina coti in Firenze , che in tutta V Italia, ad invitare 1' Imperatore 
Cni&i V, di Baviera , che venirti in perlbna in loro affirtenta , Giovanni XXII. 
Continuava tuttavia ad eflére nel Trono Papale ed area più fiate fcomunjcato A - Ih 
Culli , ma quelli non perniato avendo ricevuto grande incoraggimento nella Ger- J1 ‘ 7 ‘ 
mania egualmente che nell' Italia, affinché procederti nella fpcdiajone , pafsò le 
d/pi , e giunfe a Trento colla fua Imperatrice . Quivi egli fece radunare un’ af- 
ferò bica generale di tutti fi Gikeliini Italiani ; ed il profpetto de' fuoi lieti -f uc- 
celli era così bello , che nel principio dell' anno feguente egli ne marciò $ 

Milani , dove in coronato Re di Jjombardia per ie mani del Vefcovo di Arezzo', 
ma Luiii e (Tendo povero Xmuofe gli Stati Italiani con tale immoderatezza , che 
fobicamente divenne») fianchi del fuo governo, Caffeuccio fu da lui onorato col titolo A.fX 
di fuo Vicario «dia Tefcana , e tuttavia continuava Ja guerra contro Ji Firenze, ijii. 

Il coraggio poi di Carle il novello Governatore fiorentino non punto corsifpofe 
atte afpcttative del pubblico; ficchi in vece di uftire in campo di perfona, egli 
diede il contando della fua .annata a Novelle uno de' fuo! officiali , il quale 
prefe Mente Averne a vita di Cajlmctie, <d artédiò àrtlmini che fi arrendè fottQ ritiri 
una onoievdlc ctfdtolazione, Mentneché Novelle flava in quella carriera di lieti fatn/fr 
•fuccefli , egli fu richiamato da Carle per opporli all' Imperatore che aveva parta- 
to gli Appennini, e flava in piena marcia verfo Fifa , Il ritorno di Novelle a 
Firenze diede tempo a .Caffeuccio di predare i fuoi dovuti ri impervi all’ Imperato- 
re, je fargli un donativo di una Comma confiderabile di denaro. Per quello lem? 
poi .Pijani avendo conceputo un’avve (ione implacabile contro dcllTinperatore, 
vennero ad una rlfolnzione di negargli l'iigrcflb nella loro Città. Or ciò fu tan- 
to più rimarchevole, perché tifi furono tra i primi ili quegl’ Italiani , che fave* 
vano invitato in Italia-, ma la fua effluitone fu dovuta alla rapacità di fe mc- 
defimo , e de' fuoi feguaci , gran numero de’ quali erano Monaci Francescani 
{a). .1 Pi funi non per tanto affinchè potrlT-ro tenere e praticare alcuni mezzi 
di decenza con lui, gli off rirono fiflànqamila fiorini, quilora volelfe pofporre 
.la fua vifita nella loro Città. L'offrta fu rieufata, ed i Pi/arti licenziarono tue» 
fa quella cavalleria Ge-mana, ch’eri nella loro paga , ma fi tennero i loro cavalli , e 
rannero. ad ara rifoTpzioue , qualora forteto attaccati, di chiamare in loto aio» 
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to Cariò ti i Fiorentini . Luigi ebbe intelligenza di tutte quelle loro procedura; 
e Firenze dovette la fua libertà in quello tempo alla fermezza e coflaoza de’ Pi- 
fani , ed alle differenze tra Cajirucci» ed il Vefcovo di grezze. 

Lo Stato d ’ Italia era prefentemente molto Angolare . Il Papa aveva colà mi- 
no» potere di quel che ne avertè in qualunque parte del M.ondo]CriftijKo . Qpivi 
a dir vero fuflirteva un gran partito che fi chiamavano Guelfi : ma elfi affetta- 
rono cottila di (litui one fidamente per tenerfi indipendenti dagl' Impeiialifti , e 
Sua Santità non ardi neppur anche di affidare Ja fua perfona in Rome, ma ge- 
neralmente parlando rifedé a Line, od in qualche altra parte di Francia. Ciò 
nulla oftarte, fehbene il Papa avertè piccìol potere, avea però influenza gran- 
de negli affati A' Italia . Effendo parco nel Tuo maneggia domertico egli avev* 
ammortato ij. milioni di fiorini di oro, cioè più di lei milioni di lire llerline, 
per li diritti delie cariche : nè gli Stati , e Principi , che fi chiamavano Guelfi 
a lui davano altro riconoicimento per la gran comodità ch'erti trovavano in ri- 
coverarli folto il fuo nome ed autorità; in' quella guifa appunto il Papa ed erti 
■erano di fcambievele fervizio l’uno verfo dell' altro . Il potere formidabile di 
fcomunicarfi i Principi Sovrani per i loro eccclfi , fervi loro come un pretella 
per mantenerli liberi ed efenti dal giogo Imperiale. L’Imperatore dall’altra ban- 
-da portò le fue prctenfioni ad un grado cosi ilravagante, come porto! le , il Pa- 
pa, con pretendere di fuccedere a tutti i diritti e domini degii antichi Impe- 
ratori R ornarti in Italia, e fin' anche a quello di fare i Papi ; mentreché nell* 
illertò tempo egli era addetto a fegutre i dettami della Religione Cattolica; »J 
di fuo potere in Italia , a fomiglianza di quello del Papa , conditevi in gran 
parte nel comodo che i Gibellinì trovavano in opporli ai loro nemici folto la 
Sanzione della fua autorità. 

Luigi giudicò e (Ter cofa di pericolofa confeguerza ai fuol affari l'eflèrui fia- 
ta ricufata l’eatrata in Fifa, onde deflinò Commi (far) per trattare eolMagiffra- 
*o, il quale non volle loro permettere di entrare nella Città, m.t conferiti di 
mandare Deputati a trattare col Vefcovo di Arez z», ove ne ricevettero un fai- 
-vo condotto ,per il loro ritorno, il che di fatto erti fecero, ma nulla fi potè con- 
venite, o conchiudere. 1 Deputa*» in ritornando a Fifa furono forpreft da Ca- 
ftrucciò ; «d il Vefcovo fi querelò dì Cafirutcì « preflb l'imperatore, eome fe t 
affronto fi forte recato ai fuo onore, fptto di cui avevano trattato que’ De- 
putati . Caftruccio replicò con eguale fpirito, e ciafcuno di loro fece delle rimo- 
TOtrtt firanze -comra dell’altro; ma egli fi potè diìcemete a chiare note» che l’ Impe- 
itl v,. rarore era mclioatirtìmo a favorire Caffeucci » . Or queffo difguffò cosi altamen- 
Ai te il Prelato , che lafcìò Luigi , e probabilmente fi farebbe riconciliata 
** rc “° • col Papa , e co' Fiorentini , fe non fouc .morto nel fuo viaggio ad Arez- 
zo. 

Dopo la motte del Vefcovo, CaftruCcto agì -in qualità di Generile e foloMi- * 
rtiftro dell’Imperatore. I Pifani continuando ad eflcre pervicaci , La loro Città 
fu affèdiata e prefa ; ma noi non fappiamo che fi -foriero inflitte feverità di al- 
cun genere ’fu gii abitanti , faivo che furono elfi gravati di fpefare 1' Im- 
peratore per quali due meli , e coftretti a fornirlo di una fomma di de- 
naro e di altre cofe aieceffarie per poter continuare H fuo viaggio in R t- 
noa . ■ / t 

■Cari» Ai Uapoli non ri rollo intefe., die 1‘ Imperatore era già partito -per Ro- 
ma, «he r.tgunanjo infieme un'alfrmblea generale de' Fiorentini , egli miicavaq- 
■ti di loro la ntceffità in -etri .trovavafi di ritornare per difendere Napoli contro 
l’ Imperatore e Caftruceio ; ma gl' informò nel tempo (leffo , che averebbe loro 
iafeiato per fuo Governaror-Deputato Filippo uno de' funi più abili Generali co» 
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mille cavalli per afllftcrlo. Quindi egli fi parti alla volta di N «pili per la fira- 
da di Siena c Pretto . 

Dopo la partenti di Carlo , Filippo fi rtfolfe di fare una infraprefa , che f» 
uoa figura molto grande nell’ Moria Fiorentina , la quale non fu meno che fa 
forprefa di Pijtoja , dove Cafri uccio avea lafciato 700 . foldati in guarnigione , 
tutte truppe ben feelte . Egli -Concertò le fue mifure e piani con due efuli Pi- 
ftoìani Guelfi, t quali promifero di crteie fuoi conduttori, e con un Nobile Na- 
poletano, il cui nome fi era Simone Ttfa la). Tutti gli altri erano ignoratili del 
fuo difesoo : il che, fecondo ogni probabilità, egli fi fu la principale ragione, 
perché (offe felicemente riufeito . In confeguenta del loro concordato egli mar- 
ciò a Prato, dove preparò fcale di attedio ed altri (burnenti e macchine per il 
fuò difegno; ed tiltndo feguito .da un corpo di due mila fanti e feicento ca- 
valli > arrivò In quell* iftelfa notte folto le mura di Piftoja , Allora 1' in- 
verno era in diremo grado avantato, ed i geli cosi duri, ebe le acque uc‘ forti 
fi poteano [Tartare , per cui gli efuli poterono talmente approffimarfi alle 
taira, che vi poterono afcenderc mercé l'aiuto delle loro leale d’ alfedio ; ed erti 
turotto feguiti da circa cento det loro partito; mentfeché coloro, eh’ era n fuora 
pattando i forti , tentarono coi loro lapponi e pali di ferro, ed altri ifirumcn- 
ti che portavano, di penetrare le mura , in coi alla fine elfi fecero due piccole 
breeeie . 

Frattanto il Comandante della Piatta nei!' andare in giro còlla lua ronda , e£- 
‘fehdOfi avveduto di quel che fiavafi operando, pofe in allarme la guarnigione , 
da quale fuile prime immaginandoli che la Cittì forte (lata tradita dagli abitan- 
ti, fi moflrò alquanto pigra e lenta in mantenerti fu le armi; ma poi veggen- 
-do, che i Cittadini, i quali erano per quello tempo fimilmente cofiemati , at- 
taccarono 11 nimico con gran vigore , tifi li fecondarono cosi bene, Che i Fio- 
rentini , ch'erario entrati, farebbero flati tagliati a petti o rifpiiwi in dietro, fe 
le brecce non foffero fiate cosi allargate, che Filippo vi entrò alla teda di alcuni de' 
fuo cavalli; per il qua) metto egli rintanò ed indebolì alcun poco il furore de' 
•Ottavini e della guarnigione. Ciò nulla oliarne, la feconda fu cosi bene fbfte- 
nuta, che gii alfalitori I .irebbero fiati rifpinti .con gTan perdita, fedii non avef- 
fero trovalo modo di appiccar fuoco alfe porte, per cui tutto il corpo cosi di 
cavalleria che di fanteria entrarono nella Piatta , e con grande finge di fe me- 
defitni egualmente che de' loro nemici, guadagnarono qualche terreno, e fi ri- 
fofpinfero avanti verfo il mercato . Quello lieto fuccelfo fu in gran parte do- 
vuto alla intrcpidttta di Filippo , 11 quale fi cfpofe ad ogni Torta di pericolo, 
ed ordinò ad un corpo della lua cavalleria Che alficuraffb le brecce in maniera 
tale , Che togiieflèro a’ fuoi propri foldati ogni fperanta di fuggire . <111 * fiali- 
tori furono firn Urne me io gran parte favoriti per la confufione c precipitanti 
delle donne , de’ -fanciulli , e della parte più timorofa de’ Cittadini , che gran- 
demente atterrirono e dlfordifurono la guarnigione f gli ableanti; ed intanto I 
due figli di Caftrnccio effèndofi ritirati inferme còlla guarnigione nella Cittadel- 
la , i Cittadini fecero ritorno nelle loro rifpettive cafe . 1 Fiorentini non reggen- 
do ora alci ti nemico, -fi difpe/lcro per tutta la Città; di modochè quando Fi- 
lippo marciò a fonare la Cittadella, egli fu feguito da un numero affai fcarfo 
de' fuoi faldati, eh' erano la maggior parte ufficiali. La guarnigione avtndo ciò 
-«nervato lo attaccò con furore ben grande , e con gran difficoltà egli fu che Q 
•pò té mantenere il fuo tenero fico allo (puntare del giorno, quando » fuot con- 
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fufi e difordinati faldati, avendo intefo il pericolo del loro Generale, vergognai», 
dofi delle Loro proprie Irregolarità, gli fi riunirono; mentrechè la guarnigione fi 
ritirò nella Cittadella, cb’t (5 collo dopo abbandonarono. I Fisresrisi effondo già 
a doluti padroni si della Città che della Cittadella, di nuovo fi diedero in pre- 
da { non forte lenza licenza del Jor Generale ) allo fpirito di rapina , e Taccheg- 
giarono egualmente gli amici che i nemici. In quarto poi a Filippo, avendo 
aedo in affetto i luoi affari , e iafaiata una buona guarnigione in Pi/raja 
egli fece ritorno, a capo di dieci giorni dalla Tua prima partenza per quella rie- 
dizione , a Firenze , dove fu ricevuto con onori trionfali . 

Frattanto l’Imperatore, e la fua conforte erano entrati in Rama ; e febbene 
' egli foffe dato per lo innanzi (comunicato dal Papa, pure fu quivi ricevuto co- 
nte Imperatore dalia fazione Gibellina , e coronato tale da due Velbovi feomu- 
nicati, a’ 17. di (ìer.najo ijit. fenza dare il /olito giuramento di fedeltà all» 
Santa Sede. In quello tempo parve , che i Ramasi fi fodero dimentichi ch'efi- 
fleffe al Mondo una tal perfona come fi era il Papa. Le famiglie di Colonna , 
Orjtni , gli lavelli, e Casti , le quali erano i grandi Baroni di Rema, e del fuotec- 
ritorio, foftennero la dignità Imperiale contro la Papale; e Luigi comparve in tut- 
te le occafio iìn abiti Imperiali, e come Signore fovrano di tutta l' balia. Cajhut- 
tio continuò ad effere ancora il fuo didimo favorito, e .Mie fu la confidenza eh* 
egli ripofe in lui, che non follmente gli diede il titolo di Conte, ma eziandio il 
governo di Rama. - 

Vi i qualche ragione da credere , che quegli onori , che furono dati a 
Cajìruceio , non gli furono renduti tanto per cagione de’ fuoi meriti pedonali , 
quanto per il timore in cui era Luigi del Tuo attivo ed ambiziofo fpirito. Quan- 
do Ca[;rueiio intefe { il che egli fece in tre giorni dopo che la colà accadde ) che 
Piftoja era perduta , egli fi dimenticò tal merce de' luoi doveri , che giunfe fia 
anche a rimproverare J’ imperatore per averlo obbligato a feguirlo, e lenza piò 
ccrimcaic lafciò Roma , feguico dalle fue proprie truppe , di* erano mille bale- 
strieri (fpeeie di armatura in quel tempo ufata grandemente in Italia ) e da fei- 
cetito lecita cavalli , e Tte marciò per la volra di Fifa ; ma rei la fua marcia, per 
impazienza e follecitudine lafciò in dietro le iìic truppe , e per quafi impraticabi- 
li pcricoiofe (Iradc , entrò in Fifa con non più che ri. fi guati . I Fifoni eleg- 
gendolo così fcarfamente accompagnato, lo riceverono con gran nfpetto e dima; 
e la fua principal cura fi fu di ftabilire una guarnigione ben. provveduta in MmtIì ; 
che giace nell e vicinanze di Piftoja . Quindi fice ritorno a Fifa , «fori effe ndo fo- 
flenuto dagl ìmpctialifli , la cui caufa egli diffe efler l’ilteffà che la fua propria, 
riicoliè denaro per cleguirc i Tuoi dilégui . 

La gratitudine è rare volte la virtù che «Bilingue i Repubblicani . Nulla ofter.ee 
: la gran gioija con cui i Fiorentini aveano ricevuto Filippo dopo il ritorno dalla 

* fua fpedizione di Fijh-.a -, Ufi lofio vennero a briga e difeordia con lui , ulloe- 
. <hd «gli ir.fdid, che dovclfr.no (aftenere le fjpefe di provvedere tutte le cote ne- 

oafarie per «unteoerfì il pofteffo di Fi/loft . Elfi allegarono , che aveano pu»- 

* nulmcnte adempiute tutte le convcntioni ool Ino Sovrano, e ch'egli dovea prov- 
vedere e badare alla ficurczza della Piazza col bea tino che ne a vea di là 1 taf poe- 
tato : a annodo Filippo replicò , con addurre le leggi e la pratica dalla guerra i 
e cosi nel calore ddU dtiputa non fu provveduto alla ficurezza di Pifto)a . Ca~ 
ftruteio tu minutamente informato di tutto quei tanto eraavvenuto; c peana ciac 
Le parti poteffero venire ad un'accomodamento , egli afièdià Piftojac oaunagta»- 
de armata «he aveva raccolta .a Fifa ed a Lucca . 

j limone Tofa quel Nobile Fiorentino , di cui .abbiamo già fatta paròla , CO- 
_m sodava in quei tempo in Piftoja con una guarnigione di mille fatui e 300. ca- 
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T«Ilt affittito da tutti i Guelfi Ti/jujani . Non si lofio fu rifaputo a Firme, che 
1’ «(Tedio erafi formato , che i Cittadini che quivi erano procedendo dati' eftrema 
di frugalità a quello di pubblico Ipirito , offerirono a Filippo di fagrificare le 
loro vite e beni per il foccorfo della Città , ed attualmente fecero leva di un' 
armata di ventimila fanti e 5000. cavalli , alia teda de' quali F ilippt fi portò 
a dar battaglia a Caftruccio . Quelli da notizie appurate avea rifaputo , che la 
Piazza non arev'altro che due mefi di provvifieni ; ed eflinJogti ben note le 
grandi abilità di Filippo » fi rifolfc di agire fu la difenfiva , ma frattanto feni- 
le che faceflè difpolizioni tali per combatterlo , che impedirono i Fiorentini dal 
poterlo attaccare nel Tuo campo . Caftruccio intanto fi prevatfe di quel tempo, 
che tale indugio gli offeiì , in fortificare il Tuo campo con albeii e palizzate che 
tagliò in quelle vicinanze; di modo che quando i Fiorentini fianchi dalia lunga 
afpcttativa attualmente f attaccarono , lo trovarono incfpugnabile . Or quello 
contrattempo gittò I Fiorentini nella più grande ccfternazione . Invano cfli sfi- 
darono Cefi metto t mercé il Tuono di tutte le trombette della loro armata a 
combatterli ; ed alla fine non trovando altro obbictto da potervi impiegare , elfi 
rifolfero di faccheggiare gl' iodifefi territori di Vi fi 1 e Lucca , come di fitto fe- 
cero : ma neppure ciò feoflìe punto Ca (cruccio nel fuo conceputo difegno . Erano 
feorfi prefentemente quali tre mtfi dopoché l’ a (Tedio era fiato formato. La guar- 
nigione trovavafi ridotta all'ultimo boccone della loro provvifionc ; efli vedeano 
che i loro amici li abbandonavano ; non avevano alcuro ulteriore profpetto di 
foccorfo ; e Caftruccio faviamente offerendo loro una onorevole capitolazione, 
arrenderono Ja Piazza , e ne marciarono fuora con ciò che noi prefentemente 
chiamiamo , gli onori di guerra . 

Gli Storici Fiorentini { a ) con gran giufiizia penfano , che quefta nuova prefa £ > r!fim 
di Piftdja folfe V azione più rifplendente della vita di Caftruccio , e fenza verun gl, ai» 
dubbio , confideratafi bene ogni cofa , ella moftró una vada fupcrioritàd* Ca- 
ri’ ingegno militare fopra tutti i Tuoi contemporanei . Ciò fu in quello tempo un * ,u<c * 0 ' 
nuovo Spettatolo il vedere un eonquifiatore prendere pofieifo di una Città ben 
forte , a vili»-, per c0 *> -dire -, di un'armata di gran lunga fuperiore mandata a 
(occorrerla . 1 Fiorentini appena poterono credere ai loro ptoprj occhi ; ma fra 
pochi giorni riceverono novelle di una natura tuttavia più mortificanti ; poiché 
l' Imperatore , che per tutto quel tempo fi era trattenuto a Rem* , provocato 
dalla Bolla del Papa , per cui fu fpogliato di tutti 1 fuor titoli e portèflioni , 
radunò iofieme a Rema un aflèmblea generale , in cui fu così prefuntuofo che 
a<*i da Papa . Egli ordinò che niun Vefcovo potelfc efière efente più di tre ut, Ut 
mefi , e più di due giorni dittante dalle loro fedi , Cotto pena di privazione , ri fa- 
e di eflèr’ eletti altri in luogo loro. Quindi egli pafsò fe utenza di motte contro tut- r *' 
ri gli eretici -, e particolarmente contro del Papa , ch'egli chiamò Giovanni de 
C batta rial luogo del fuo nafeimento , e che Umilmente condannò di crimenlefe 
contro la -dignità Imperiale . Dopo di ciò Luigi , in un’altra grande alfemblea 
di Clero « Laici , produfle un Corde Iter chiamato Fra Pietro de Corvatta , e 
domandò all' alfemblea , fe mai lo voleflero avere per loro Papa . Nel rifponde- 
re eh’ erti fecero affermativamente , lo favelli del Papato , con porre un anello 
nel fuo dito , e gittargli fopra le fpalle una roba Pontificale . Quindi gli diede 
il nome di Nicola V. inficine con un Cotenne poffeflò del Papato ; ed e(fo fu in- 
coronato dalle fue mani , come Ce la Tua prima coronazione folTe fiata irrregola- 
X e . Roberto Re rii Napoli fu condannato all’ iftelfa morte , come il Papa Giovali. 


h) Vid. Aretini p»j. 116. Msnetii ubi fupri P*fr Ita», 



414 LA STORI/ 

ni era flato da Luigi ; né d facile a poterli concepire quale cofa averte ma? p4t a , 
to fpingere un Principe cosi prudente (come vien confettato che fotte flato Lui- 
gi) in fomiglianti frenetiche e furiofe mifure, qualora non aveflc intefo di rife» 
dcre in Iiahu . Senza avventurare ulteriori congetture , egli é certo , che rertò- 
dclufo ncU'itti (lenza di una flotta, che afpettava dalla Sicilia, e ridefi cosi lon- 
tano dal poter fare qualcha impreflìone controdi Hubert o per terra, che anzi ogni 
giorno fi afpettava di cttere attediato in Roma da quel Principe. Nell’ifleffo tem- 
po egli ebbe certa notizia dalla Germania che i Principi colà (lavano formando- 
delle macchine controdi lui , e ch’egli correa pericolo di edere (fogliato della 
dignità Imperiale . Per quelle ed altre ragioni, ma fopra tutto perché egli vedea , 
che ad alcune delle grandi famiglie Romana era molto difpiaciota la fua condot- 
ta , da Roma fi rimottc a Temi , ed apertamente dichiarò che intendea di renderli 
padrone di Firenze ; in virtù della quale dichiarazione rutti i Gibctlini Tafcani 11 
affollarono alla fua armata, che con ciò divenne molto formidabile. 

Quello imminente pericolo inficine eoo certi racconti , che i Fiorentini riceve» 
di Fi- rono ncll ° fl e ff° tempo de’ grandi preparativi, che ftavtnfi facendo contro di ef- 
reruc . fi da Caftruccio, e da’ piccoli Stati che giaceano verfo le falde degli Appennini , 
gl’immerfero nella più grande cofternazione ; ma eglino tantofto fi rieoberodal- 
la medefim», ed a guifa di uomini fornici di fenno, fi rifolfero- di provvedere 
contro i più finititi avvenimenti, e di vendere le loro libertà a quanto più ca- 
ro prezzo mai potettero. Etti adunque chiamarono i loro confederati in loro af- 
fluenza, fortificarono, ripararono, e di nuovo fornirono- di viveri le loro guar- 
nigioni , ed aumentarono le loro forze , determinandoli bravamente di attender- 
ne l'evento. Due incidenti accaddero, che diedero loro aiuto ben grande, poi- 
ché la flotta Siciliana comandata da Pietro figlio del Re di Sicilia unitali con 
quella de’ Gibellini Genovefi, trova vali di prefente a mare; e Pietre mandò di- 
verfi metti all’ Imperatore pregandolo di ritornare a Roma . Or ciò produrti una 
fpezie di negoziazione, che rallentò i preparativi, dell’ Imperatore , il quale lì 
era per quello tempo avanzato fino ad Arezzo, ed uvea dato- ai Fiorentini un 
ulteriore rcfpiro. L'altro incidente fu di lunga mano più in loto favore, poiché 
in quella detti critica circoftanza fe ne morì >1 famofo Caftruccio loro nimico 
capitale, trovandoli già confluito per le fue militari fatiche. La fua morte fu 
feguita da quella dell’ altro loro nimico implacabile Galeazzo Vifconti di Milano 
che accadde a Pefcia. 

tuona I Fiorentini appena peccano predar credito alla loro buona fortuna , quando 
fortuna ffltefero la morte di Caftruccio, il quale lafciò dopo di fe due figli ancora roi- 
rénrini°" r,orcn,i » e fouo ,a tutci * «Mk loro madre e parenti. Subito ebe f Imperatore , 

‘ ch’era ancora in trattato coi Siciliani, ititele la morte di Caftruccio; egli per 
mare fi portò a Pifa , e intralaCciò ogni trlferior pendere di moiertare i Fiorentini 
i quali cttèndo liberati da quei terrore, penfarooo ora di agire offcnfivainente . 
Il loro primo’ tentativo adunque fi fu fopra Areimino, ch’era fiata tolta loro da 
Caftruccio; erti l’attaccarono con tal vigore, che (ebbene fotte la Città ben mu- 
nita di guarnigione, pur’efpugmtrono la Città, e concederono una capitolazione 
*1 Cartello, dopo l’ attedio di otto giorni. Frattanto Luigi , che tuttavia conti- 
nuava ad erter* in Italia, giunte a Pifa, e quivi privò del governo i figli e gli 
amici di Caftruccio, ch’egli conferì in perfona di Tarlati , fratello dell’ ultimo 
Vcfcovo di Arezzo. Di là fi portò a Lucca, c nulla ottante tutt' i li-ini a lui 
jC„,a. f-IW' dalla vedova di Caftruccio, pur’ egli diede il governo di quella Città ad uno 
n,l de’ fljoi propr; Generali : ma rifeofle gravi contribuzioni non meno colà, che in 
u nera, -pif, come un riconofcimento per le loro già ricuperate libertà . 
re'nze*. Circa quello tempo per compiere la buona fortuna de’ Fiorentini , fini li fuof 
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Digitized by Google 


DI FIRENZI?. . 

giorni il loro Governatore Cari * figlio del Re di Napoli, I Fiorentini confidenro- 
ao la fua morte, come una grande liberazione, per cagione delie fomme dide. 

«aro che i tuoi napoletani aveanfi trasportate da Firme. Pertichi fi applicarono 
al regolamento del loro governo con grande aflìdoità , ed inliiteirono due Con- 
figli per il maneggio de' loro più importanti affari, un comporto di plebei fola- ■. 
«lente, c f altro, ch'erti chiamarono Configjio Mirto, egualmente di plebei che 
Nobili. Erti parimente reflrinfero Ja durata dell 1 officio di Gonfaloniere da ffi * 
quattro meli. 

In quello anno i Fiorentini diedero una prora Segnalata della cortanta e fa- , 
«tetta del loro governo. L'Imperatore Luigi , cbe tuttavia continuava ad ef- 
fere a Fifa, «alla oftante le vaile fomme ch’egli aveva efatte dagli Stati Italia, 
mi, era povero non mene che d Spregevole, ed ottocento della fua cavalleria la- 
ici irono il fuo Servìzio per mancanza di paga. Il lor difegno fulle prime fi fu di 
for prendere Lucca; ma eflendo reflati delufi, etti trartero Ja loro firffiftenza dal 
mettere a guado il paefe vicino; ed alla fin» offerirono il loro fervi zio a’ Fiorentini , i 
quali dopo lunga deliberazione, lo ricufarono, concio&aché forte troppo péricò- 
lofo per la loro pubblica libertà ; Quello rifiuto moltiplicò i difordlni nel paefe 
«perto; e Luigi temendone le confeguenze, trattò con erti per mezzo di Are , 
ora Vifcoitteii Milano, il quale fi obbligò di dar loro le paghe andate in redo che doman- 
dare. Gli ammutinati di fatto nominarono alcuni agenti, i quali riceverono il 
denaro da Aio, ma fe lo trasportarono via in Germania ; e. quello contrattempò 
accefe ulterioroiknte gli animi degli ammutiniti , i quali erano il fiore dell' ar- 
mata dell'imperatore; talmente ch'egli venne ad una risoluzione di rieornarfe- 
ne immediatamente in Germania. I figli di Cantuccio flini trono efTer quella una 
opportunità favorevole onde proccurare di ricuperare il portello di Fijìo'ia , che 
Umilmente era (lata loro tolta, e munita di guarnigione da Luigi; ficchi? Sven- 
do ragunito infiome un gran numero degli amici e Seguaci del loro padre, tro- 
varono il modo di entrare nella Piazza, ma ne furono tortamente fcaeciati fuo- 
ri dagli abitanti . 

il celebre Iftorico di Firenze Leonardo Aretino (a) fa menzione, quantunque 
non fecondo l’ordine del tempo, di una fpetie di cofptrazione Catilinaria , la 
■quale fu in quell’anno formata io Firenze , di bruciare la Gttà, ed ammettervi 
dentro le truppe di Luigi e Cajirttccio . -Ci viene fimilmente detto , che nelle 
diligenze fi fecero nelle cafe degli abitatori, furono feoperre pruove evidenti del- 
la trama; e ch’elfendofi porti a morte alcuni de' cofpiratari , la Città fece ri. 

■torno ad uno fiato di tranquillità . Dalla maniera però , onde quella trama vie- 
ne introdotta e rapportata , non iiarao inclinati a credere , che la medefima fo fi- 
fe Hata di propria invenzione del governo Fiorentino , perché forte cosi for- 
nito di un bel pretefto onde dirtruggene alcuni Gttadini , di cui Spetta- 
vano . 

L'Imperatore avea di prefente partito gli Appennini nel fuo ritorno in Gema. 

.mia in circoftanze non troppo onorevoli. Erto avea iafeiato il Papa di fua pro- 
pria creazione in Fifa in una condizione la più derelitta; ed a lui era fiato ri- 
calato l'ingreflò in Milano da Axo , che fino allora egli avea (limato che forte 
fua creatura. Mentre che durava il fuo trattato cogli ammutinati, i quali ave- 
vano Iafeiato il fuo ferràio, egli avea mandato Marco Fiff otiti , uno de* fuol 
primari olfiziali, al loro campo in qualità di ortaggio, ed erto fu quivi tratte- 
nuto^ ma ertendo il meàefimo un personaggio di grande abilità e credito nell’ 
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armiti, erti non ri rodo intcfero la partenza dell’ Imperatore per fa Germania , 
che Io dettero per loro Generale, e fi accamparono l'opra un'altura, che rif— 
guatila la Città di Lucca. Or’ avendo la guarnigione Germana di Lucca la ve- 
duta dì un'armata regolare, pofe Marce iGf conti m portello di quella Città, ed 
egli fi offerì di darla a' Fiorentini Cotto due condizioni ; prima , che i Fioren- 
tini dovettero pagare alla fua armata tutte le paghe andate in retto, che montavano 
ad una Comma motto grande : fecondo che li dovette dare qualche provviden- 
za per la famiglia di Caftruccio , con cui Marc* vivea nella più intima e rtretta 
arairtà . Un tale affare fu con molta fcrietà dibattuto in Firenze ; ed Areti- 
no (a) ci ha dato un belljttimo difeorfo fatto da Pino Tofa , Nobile Fiorentina , 
affine di perfuadere i Cuoi compatriota ad accettare l'offerta. Tuttavia però- 
prcvalfero alcune private ammonti e rancori a ai alto fegno in quel tempo tra 
i Fiorentini, che la medefima fu ributtata, folto protetto che la Comma richie- 
da forte troppo ftrahocchevole , e che Lucca farebbe intieramente caduta Cotto il 
dominio de' Fiirentini , fenza che averterò a foggiacere ad una famigUantc- 
Ipefa . 

#J(( Firenze trovandoli non più che pochi meli prima fu l’orlo della perdizione * 
f.cCftr, trovavafi ora nel fommo la (ligio della fua gloria , corteggiata e riverita da tut- 
flVPio- ti gli Stati liberi di Italia. I Piflojani lpedirono una deputazione per implorare 
reniini, ] 4 di lei amicizia e protezione, la quale fu prontamente accordata loro da' Fio- 
rentini . Le condizioni ti ‘furono, che tutti gli efuli Pijioiani dovettero effere ri- 
tta bili ti , e che t Fiorentini dovettero effere porti rn pofleffo di Morii, Carmini , 
t di altre Piazze. Or quello sì vantaggiofo trattato indufle i Fiorentini a paf- 
fute un particolare complimento a que’ Piflojani , eh’ erano (lati li più attivi 
ed impegnati ad effettuarlo. Giaurri* Slrtza , Nobile Fiorentino o Cavaliere, fa 
dalla Repubblica deputato a trasferirli a Piftoja, ove in nome drUa medefima, 
erto invertì quattro di quegli abitanti degli onori eque Ari di Firme, e fece a 
ciafcheduno di loro un competente donativo in denaro, e nel tempo fletto fu- 
rono efibiti magnifici pubblici intertenimenti di fette, banchetti , e fpettacoli - 
Quella pace , tanto onorevole per amendue le parti , fu cagione che molti pro- 
prietari di Fortezze re' territori di Lucca, fi potettero Cotto la protezione de' 
Fiorentini, ed i Pi fini ebbero finanche lo fpirito di fcacciare dalla loro Città 
Tarlaci , ch’era il Governatore Imperiale lafciato loro da Luigi, c chiamare per 
loro protettore Marco Fife orni . Quindi Fi [conti fi portò a F tiene, ove fu ricevu- 
to con dittintiflìmi onori, e rinnovò la negoziazione tra i Fiorentini e la guer- 
niuìone Germana in Lattea. Effondo riufeita inefficace quelli negoziazione Marc» 
lalciò la Tofcana ; ed i Pifani immediatamente fi offerirooodi ftringere quel contratto » 
Guerra che i Fiorentini a rcano ributtato , con pagare a' Germani le loro paghe andate in retto , 
rm pi- a condizione di pigliare pofleffo di Lucca, Quello patto fu confiderato-du' Fìartm- 
**• tini in un afpcrto così disfavorevole, che immediatamente dinunziarono la guer- 
ra contro i Pifani , ed invafero il loro Stato. Circa quello tempo Carino .Cit- 
tà ch’crafi porta Cotto la protezione de’ Fiorentini , fcacciò U fua guarnigione, 
come pur’ anche fecero diverfe altre Piazze ad mitigazione del pattito e famigli» 
di Caftruccio . Americo Donati Nobile Fiorentino fu dettinato al comando di un’ 
armati, perche 1 riduerffe a dov.rc i ribelli; nel che riufeì sì felicemente, che di 
preferite i Pifani chiefero la pace, e l'ottennero. Catino non per tanto toltavi» 
fece refittenza , e fi aprì in Lucca una nuova fccna . Quivi non potendo, o nota 
volendo i Pifani alempicre le loro promette fatte alla guarnigione, Spinola No- 
bi- 
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Vile Geetarctfc d’ immenfe ricchezze , fu porto da' Germani in portello del- 
la Cittì , ed operi 1 ) con grande lenirà , fpcrando di riconcili ire i Luccbefi 
al fuo governo, offerendoli nd tempo Aedo di entrare in trattato co’ Fio- 
ventini • /Mimi 

1 Fiorentini fi -erano mai tempre lufingati di poter diventare padroni di Lue- p&ju. 
ca , ferra -ri una fpefa ; per là qual eofu ributtarono tutt' i progetti di Spinola , 
ftrinfero l'affedio -di Catino con maggior furori che mai » fecero maneggi colle 
guarnigioni ch'trano in quel -coi. tot ni per indurle a Scuotere il giogo Luc- 
ebefe : il che realmente già fecero alcune di effe. Quindi Spinola cd 1 I vccbeft 
ne marciarono corrtra di' Una delle guarnigioni ribellate, la quale già prefero, e 
ari partirono a fil di fpada tutfi Fiorentini . Ciò fatto fc ne ritornarono a cafa 
«utti gonfj e pieni di f« mcdclimi per fire nuove leve e piò podcrofc per il fov- jffoiio 
venimcnto -di Catino, venendo incoraggiti da un rapporto , che farebbero Rati A Caii- 
fortemente fortenuti dall'Imperatore. Or quefla rtraorJirarta apparenza di rifo- no " 
luto fpirito e fermezza nc’ Luccbefi determinò ì Fiorentini a più vigorofe opera- 
zioni contro la cittì , la quale di prefente compiutamente circondarono di un 
ben forte riparo e di un fortb, che fecero riempiere di acqua da un fiume vi- 
cino. Secondoché fi avvifa lo Storico Fiorentino (a) , quell' opera averebbe fitto 
onore eziandio agli antichi Romani. Erto per tanto ne dice, che il foffo ed il 
riparo fi eftendeune per un piano eguale fei miglia in lunghezza; che in quella 
parte, ov'-era importabile ad cfpugnario per cagione deila ineguaglianza d i ter- 
reno, vi fi era intorno fabbricato un muro, il quaT era fortificato con b.ftibni 
in piccola rii danza l'uno dall'altro; e che la circonferenza del tutto era incirca 
di dodici migtia. Tuttavia avendo Spinola ricevuto un rinforzo di cavalleria Ger- 
mana , attaccò quefla fortificazione con grande oltinarczza, ma vi fu battuto per 
Vccctilemi difpofizioni fatte da' Fiorentini , i quali fembra che in quello affedio 
«vertero imitata li condotta di Caftruccio nell' affedio di Pifroja. Nell’ crtremità 
del forto vi giaceva M Cartello di Jevia, e per ragione della fua gran dillanza 
da 'Leuthefi, la guardia non era die molto fcarfa in quella parte. Spinola avendo 
ciò iniefo, ri fece marciare in tempo di notte un corpo di truppe, le quali a 
•viva farla fi aprirono la ftrada dentro i trinceramenti Fiorentini, eflèndo favori- 
te da un forte attacco Che i Luccbefi fecero verfo un altro quartiere . I Fioren- 
tini non pertanto vennero In cognizione del loro pericolo, e dal vedere, che I 
loro nemici fi ritirarono dall'attacco Cubito che il loro dirtaccamcnto fece fegno 
di effer' entrato ne' trinceramenti , e dal vedere che fi affrettavano in fortencrglr . 

I Fiorentini , ertendo più proffimi al luogo del pericolo, furono i primi che gli 
attaccarono, c combatterono con tale vigore, che i Germani ed i Luccbefi eh' 
erano entrati ne’ trinceramenti , o furono cacciati di lì, od obbligati a rifugiar- 
ti In Catino. Intanto quello delufo drfegno punto non ifeoraggi lo fpiritp de" 
Luccbefi, I quali nel loro attacco a Serra fecero prigioniero Giacomo Metile ìrt^a- 
bile Cavaliere Fiorentino. Le operazioni furono da amrnduc le parti profeguite 
eon infinita offinatezza , ma eoo tanto vantaggio d t Fiorentini , i quali continua- 
niente fi andavano rinforzando l’un l'altro dalla loro Capitale, che Spinola fu 
alla fine cortrettoa ritirarti a Pefcia , e la guarnigione di Catino , non rffendo 
più fa illato di fortenerfi più lungamente, arrendi la Piazza Tomo una capitola- 
aione Onorevole. 1 Fioratiti dibatterono tra fe flerti lungo tempo, fe mai do- 
verti™ demolire Catino ; ma la fortezza e l'importanza della fua ficuazione- li 
determinarono a preservarla. 
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li lieto facce fio deU’afTedk? di Caline , ed akuni altri vantaggi ottenuti cfc* 
fFioren. ea l' iftcfTo tempo , fecero acquifiare «ale riputazione e fpirito ai Fiorentini, che 
‘diano " ColC "° *•* affidiate Lucca medefima ; alla quale imprefa erti furono’ oltre modo 
lutti , incoraggiti e per le perdite , che i Luccbtfi avevano ultimamente ricevute , e 
per noo avere i medefimi al preferite ni una fotta di alleaci da egi patetici* di- 
pendere per aiuto, e per lo flato calamitoso, in oui fi trovavano gli afferri dell* 
Imperatore in Germania. L’Antipapa, ch'era fiato creato dall' Imperatore , dopo 
di efferfi tenuto celalo qualche tempo per t Italia , fu mandato prigioniero dall’ 
Arcivcfcovo di Fifa al fuo rivale Giovanni XXII. avanti di cui egli fi preferiti 
con una fune ravvolta al luo collo , e fu cfa fqi comincilo in prigione , ovefe ne 
mori tre anni dopo. I Fiorentini non avendp ora alcun nemico in Italia, di cui 
poteffero temere , pofi.ro un vigorof» afiedio a Lucca , e fi fecero padroni dà 
tutte le fortificazioni vicine. La Piazza fu efife fa da Spinola , il quale gii era, 
nel punto di arrenderla in lor potere , auando gli a duri prefero improvviSjneote - 
un altro afpetto contro degli afTediatorl. Circa l’anno ijji. Giovami Re dt 
Boemia, figlio dell' Imperatore Errico di Luxemburg , marciò con un’ armata ii* 
Lombardia, in qualità di Vicario dell’ Impero. Avendo egli ridotta a fui divo- 
zione Brefcia, ed un gran numero d5 Piazze di quelle vicinante, particolarmen- 
te Bergamo, rieevd una deputazione da Spinola e dai Luccbtfi, offcrcnodg di po- 
uerfi fotto la fui protezione, purché egli volerti forre via l’ artedio da Lucca* 
Giovanni ebbe le fuc ragioni , onde prima tornare di renderfi accattivati gli animi 
de’ Fiorentini , e mandò un Ambjfciatgrc a Firenze , affinché inducile i[ Magi-, 
Arato cd il popolo a richiamare le loro truppe d’ avanti attera; ma twri i 
maneggi di tal genere effendo riufeiu inutili ed inefficaci , Giovanni marciò eoa’ 
la fu a armata a torre via raffi dio. Or quella npo farebbe (lata certamente un’age- 
vole impecia , fe uno - fpirito di ammutinamento , (accedi»* in quell» fieli» 
rim ni ,cm P°» non occupati gtfrmimi delle truppa Fiorentine , le quali *v»va- 

n via n0 anfwltati i Luccbtfi con farne il più capricciofo cd infoiente abufo ; di mocUr 
FaftSn. che i Generali Fiorentini giudicarono proprio di ritirare la loro armata , dopa di 
aver continuato ad dure pet quali cinque meli avanti 1 a piazzai dimojjflfebito 
Pi fidano, il quale agiva da Generale di Giovanni , dopo la ritirata de’ Pier**» 
tini, trovò una facile entrata in Laccai c dopa di aver quivi debilita 1’ au- 
torità del fuo Sovrano’, entrò nc’ domiti; Fiorentini alla teda Ji mille e 
duecento cavalli , e duemila fanti, ed avendoli alerti a guido ed a rovina < fe 
ne ritornò lenza perdita alcuna a Lucca ; il quale infoilo gli farebbe i eertantcn- 
te collare a caro prezzo , le non vi fodero intercedute le gelofie c divifiool i 
che tuttavia regnavano tra ! Fiorentini. Intorno a quello: tempo Gievanpi filie- 
re padrone di Parma , Cremona , Pavia , Modena , e di altre Piazze ; g;, ma- 
niera che divenne molto formidabile in Italia . Tuttavia però Conobbe , eh# 
non li aiterebbe potuto mantenere il fuo terreno , lenza rtriogvre una lega col 
Papa j e con loiprendirncnco di tutta l’ Europa, ^all^lTe* eglino nemici' monta 
lì , pure vennero ad- unirli in una ilretra alleanza Fono cqlfi altro . Sm’iSiM** 
tà in quella oteafione impiegò il : fop Legato in Stirpa in qualità di ftasPle- 
^nipotenziario , c Sebbene odiaifc Giovar tri , pur.- fapeva che i fooi affini, avana 
in tal modo imbarazzati in Germania , Clio farebbe,, dito accerti lato ali i «èri ai - * 
fobito t' Italia , e perciò le lue conquide , rio» parevano avo/e molta durata , 
Roberto Re rii Ma peli ed à F ter numi avevano fin' ora continuato ad edere fiedeb» 
itìente attaccati al Papa; ma veggendo quella non naturai* unione fra Sua Sane 
tiri c Giovanni , entrarono in una confederazione contro amendue , in cui li 
unirono loro di /crii degù altri Stati Italiani . La confcguenza di quella allean- 
za li tu , che i Pifto-ani fi palerò lotto la protezione di Firenze , c fin 1 anche 
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«ramifero una guarnigione Fiorentina nella loro Otti. Nalla però dimeno coa« 
ritmando erti ad eferdtare i ftgni efleraì di governo, non furono confideraat nd 
come fudditi , nè come alleati di Firraif . I Uttchefi circa l’ifteffo tempo aflc- 
dlarono e prefero poffeffo della picciola Città dì Barg a , eh era fotto la prote- 
zione Fiorentina , poiché invano à Fiorentini proccurarooo di tome via l’af- 

^ Per anello ttmpò tutto il fiftema di potere in Balia fa cambiato, v ma deve fi 
dire a plori» de' Fiorentini , ch’cffi fi tennero molto più fermi , dt quel chejj.fj, it 
mal fece qualunque altro Stato Italiana , ai principi della loro conftituziooale/en/f/ff- 
irdipendenza . Giovanni Re di Boemia era (lato obbligato a ritornare in Germa- modo 
nia - ma egli aveva lafdatò il fuo figlio Carlo alla teli* de' fooi affari ed ar- 
mate in balia . La «retta lega , che tuttavia fuffiftea tra Carle cd il Legato 
di Bologna , alla fine indurti: 1 Principi di Ferrara Verona , Mantova , ed an- 
che di Milano , febbene Aia, come, noi abbiamo «K già ortervato, folle nemico 
«arato di Firenxe, ad unirti in confederazione cqi Fiorentini e col Re di Napoli: 
e noi polimmo formai* qualche idea de' divertì gradi di potere , onde le parti 
erano in «offerto , da quelle ispettive rate «tangenti che cialcbeduna delle me- 
defime fa obbligata a mandare per là loro comune difefa ; poiché di tre mila 
ca*»lU che convenne» di mandare, nel campo i-Furentiai ne dovpaoo iommim- 
flrare feicento *il Re di Napoli altrettanti ; Ma/tino, Principe (il quale veniva 
comunemente allora chiamato Cane) di Verona ottocento; Aio FU conte di Milana 
feicento ; cd i Principi o Duchi (poiché i loro titoli in quello tempo erano 
egualmente intubili , come lo era il loro potere ) di Ferrara , t Mantova , 0»- 
feuno di erti dugento . Il Legato flava facenJo la guerra nel Ferrarefe , quan- 
do intefe che quella potentilfima confederazione (lava effettuandoli , onde im- 
mediatamente mandò Deputati a lagnarli coi Fiorentini , e fe folli poflibile a 
fargli diftaccare dalla lega . La rifpolla ritornata dai Fiorentini fu modella; ma 
ben feda e ferma : cfli rapprefentarono i grandi fcrrigj che avevano (pelli volte 
fatti alla Sede di Roma ; ma parea loro di rimanere for prefi per edere rimprove- 
ri che fodero entrati in mifure e piani contro il figlio e nipote dell' Imperatore 
Errico di Luxemburg , ch'era (lato il loro nemico mortale . Or quella fonazio- 
ne di affari in Italia richiamò Giovanni Re di Boemia da Germania, e fa incon- 
trato dal fao figlio Carlo a Parimi . Quivi apprefe , che Maftino di Verona fi 
era impadronito di Breccia e Bergamo , come Aio fi era impadronito di Pavia. 

Carlo che conducei fecolui indietro una piccola , ma ben feelta armata , proc- 
curò di ripigliare Pavia , e db foccorrere la Cittadella, che tuttavia li mante- 
neva , e faceva refillenza ma elfendo il fuo dilegno dclufo da Aio , fa obbli- 
go a ritirarli a Parimi , dopo dt aver pollo a guado ed a rovina il Milanefe . 

_’l Legato fuo confederato ebbe migliori faccetti , poiché batté i Ferraresi in una 
battaglia campale , e po fe i’ attedio a Ferrara medelima . Gli aflediatori imme- 
diatamente ricorfero per a (fi (lenza ai Fiorentini, i quali comparvero molto pron- 
ti in foccorrerl! ; ma trovarono edere un' intraprefa di gran difficoltà : conciof- 
fiaché il vittoriofo Legato forte in portello di tutto il paefe della Romagna , e 
del Bobgneft , come le truppe di Giovanni erano in polielTo di tutti i parti più 
forti ed importanti per la rtrada di Modena e Parma . I Fiorentini non pertanto 
affinché non mancaffero ai loro alleati , mandarono loro quattrocento cavalli fot- 
to il comando di due Nobili giovaof , cioè S troia e Stala per li lunghi giri di 
Genova , Milano, e Verona, in tutte le quali Città efiì furono ricevuti col più gran- 
de rifpetto ed affezione . Or’ erti arrivarono a Verona quando appunto il Re Gi«- 
vanni ed il Legato davanti preparando di dare un' altaico generale a Ferrara, 
r, - ed 
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e4 il Re flavi per tal fine conducono tra rinforzo da P«m* , Elfi furono ìmoe- 
diri dall ardore de' fiorentini , i quali non sì torto f. gi «stono dentro Ferrara 
che nfolfero di attaccare il campo degK affodiatori . L'Iftorico Fiorentino i a). , 
iTioren. con gran graftizia va gonfio ed altiero per la condotta de' fuoi paefani in queiL 
>«.;v oc “ fio " e ; ctmrr0 Je m 'S liori truppe di , che feonfirtiro con indicibile (Ira- 

Germi- 8 C > 0 refpinfero nel Po, dove un gran numero rimafe fommerfo e naufrago per 
*'• la rottura del pome. La vittoria fu al compiuta, che tutta i> Romagna d ti- 
voltò dal Legato; e Bologna arerebbe farto lo rteflb, fe non forte fiata tenuta 
a freno ed in foggetionc gialla cavalleria Germana di Giovanni . Intanto mentre 
thè Giovanne fi trovava in fimil guifa impiegato in aflirtere il Legato, i figliai 
Caftruccio avendo radunato infieme un corpo grande di amici del lor padre i 
quali erano ancora nuroerofiflimi in Italia, forprefero Locca , ma la Cittadèlla 
refiftendo, Giovanti fece una foUcciti marcia, e gli fpodiò della loro nuova con- 
quifta . Queft anno egli fu rimarchevole per le prodigiofe inondazioni per tutu 
1 Italia ; ed effondo rovinati K ponti a Firenze fopra l'dr*., compariva a eui- 
fa di due Città : il che diede qualche imbarazzo alH gelofi plebei , temendo ; 
che i Nobili, i quali vivevano in un quartiere fcparato, non fi prevaldfcro di 
quella opportunità onde cofpirare contro la loro libertà; ma il pubblico riirtun- 
fe la fua tranquillità , quando la perdita fu riparata con alcuni ponti tempo». 
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Che contiene l' ìftorla detta guerra tra Firenze t Scaligero Principe di Ve. 
rona . I Fiorentini comprano Areno ; efli fono disiasti dai Pifani ; eletto- 
no il Duca di Atene per loro Statthalter o fia Governatore ; Si formano cof- 
piraxioni contro dì lui ; è cacciato via . Dijfenfitni in Firenze , infiuenc,t del Po- 
polo. 

O Ra egli era ben tempo opportuno per gli Stati confederati di confutare i 
meni propri per le «ora luture operaiioni, e per dividerli le loro conoui- 
Ile. Per tanto i Deputati da tutti loro fpediti fi unirono a Lerice , che allora n».u' 
apparteneva!! all! Genove fi . Quivi inforfero gran difputc ; ma alla fine fu de- 
terminato, che il Vtfconte di Milano doveffe tenere il poffcffodiCrrmoaa i| p r ; n '»««• 
ripe di Verona quello di Parma , il Duca di Mantova di Remili, il Duca di Per 
rara di Modena, ed i Fiorentini quello di Fifa. Egli è da offe r va r fi , che alcu- 
ni di quelli territori rimanevano tuttavia ad effer conquidati ; ma i confederati 
convennero di non deporre le foro arme fintantoché ci.fcuro Ji edi non foffe 
nel pieno pofteffo della fua porzione : il che eli determinò a 1 


v ... — ~ c «murai ìnioiente , leverò, ed altiero fuor d‘ 

ogni cfprcffionc. Egli fe n era fuggtto a Bologna dopo la vittoria che i Confe- 
derati avevano ottenuta vicino Ferrara i ma ora effendo 1* Imperatore ritornato 
in Germania, egli fi moftrò cori poco popolare in Bologna , che gli abitanti cor- 
fero » dardi piglio alle arme , batterono le fue guardie, e Io forzarono a fuggi- 
re nella Cittadella, eh egli avea fabbricata per tenere a freno quella Cirri 
alla quale i Bologne fi mi( e , o uno dretto affedio. I Fiorentini , ffbbene non a’v^f 
fero ragione alcuna d. rimaner contenti delia perfona del Legato, pur' eff, non 
poteano confiderarc il (uo carattere, fenza defidcrure di fallarlo • nerilrhl 
darono quattro Deputar, con joo. cavalli , e con un groffo empo 7St er U, 
Bologna, dove . Deputati s mterpofero a prò del Legato, e con ditficolt' nfi 
n.ta dopo d. aver negoziato per diverfi giorni, egli ?u convenuto che fe *|jfof. 
fe dato lalvo .il fuo paggio folto condizione che doveffe arrendere laCdtadeL 
U m mano de Cittadini .~Tl popolo non pertanto teneva il Legatolo Le ab- 

zr.’gs :s°. " 

tfUiaT’*" ‘' ,M f " 11 d “ to ‘ « iCTirSR: Sa 

rau. a u«. i, t SS. 
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canto il Legato per metto dé’fuoi inLbi e dt.J a d ' ' . Frlf ' ’** 
cenar) Germani , che fervivano nell' armata conrcder«/ en r > COrrot '° <5 u evnier- 
cacciarqno dentro Parma. La loro d.ferzione obbligò Jca)igL“lT°a7pc di 

Vero- 

l A) Quell» et, il fuo vero nome ; ad i da. doni W«,r, Oinf,,,, ; e Giulio , pr„ 
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Veroni, a torre vii l’ attedio di Vermi , ed i Fiorentini a torre quello dì Lucei . 
L’ attedio di Firmi fu torto dopo ripigliato da Scaligero , td 1 Fiorentini fece» 
delle difpofiiioni per profeguire quello, ili Lucci ; per lo che Giovanni Re di 
Bermi*, come Sovrano, fece un donativo di quella Città al Re di Francia. Un 
gran numero di mercatanti Fiorentini , uomini di gran proprietà e ricchezze , ri- 
sedevano allora in Francia , e quel Monarca immediatamente fece loro fapete 
il donativo che gli era flato fatto , colla fperanza che il loro impegno colette 
indurre i loro coati patriotti a torre via l’artedio di Lucci ; ma in ciò egli reflò 
dclufo ; poiché i Fiorentini tuttavia continuarono i loro preparativi ; ed il Re 
Frmcefe eflendo informato dal Re di Napoli, che Giovanni aveva dilporto di un 
certo territorio , in cui non ri avev'alcun legittimo diritto , fu intralafciata e 
metta da banda una tale pretcnlione . In quell' anno cioè 1334- morì il Papa 
Giovanni XXII. , e la fua morte causò una grande rivoluzione negli affari rt* 
Isoli a . Egli fu fucceduto da Benedetto XII., il quale, afomiglianza del fuopre- 
dece (Tore, rifedè in Avignone . I Fiorentini per vie meglio riufeire ne' loro dìfe- 
gni contro di Lucca, negoziarono un trattato con Pietro Governatore o Principe 
di Arezzo , il quale aveva impiegato i gran tefori a lui lafciati dal fuo fratello 
il Vefcovo, in ifpogliare i Nobili vicini de'loro feudi e cartelli. Or ciòinduflc 
coftoro , particolarmente N erto Fagioloni figlio di quel Fagiolini , eh' era flato 
f fogliato de’ Tuoi beni da Caflruccio , a ftringere una lega co' Perugini che odia- 
vano Pietro; e Nerio forprefe Burgo , Città in circa quattordici miglia dittante 
da Arezzo ; ma il cartello mantenendoli fermo, Pietro li preparò a marciarne in 
fuo foccorfo. I Perugini procurarono di divertirlo , con invadere i territorj di 
brezza; ma furono (confitti con grande ftrage da Pietro . Quindi 1 Fiorentini 
ricordevoli , che i Perugini erano flati loro antichi alleati , prefero parte con 
etti, e ruppero il loro trattato con Pietro, ch’era foftenuto da' Gentruefi . Quello 
■otì'Zn Jttacco de Fiorentini verfo de' loro alleati fu per elfo loro più onorevole che 
ììn» di' rantaggiofo . Scaligero era per quello tempo in portello di Parma , come il Duca 
Fioran- di Mantova Io era di R eggio , ed il Perrarefe di Modena . In fomma, tutte le 
«mi. parti nella confùde razione, eccetto Firenze , erano nel quieto polfeflb delle fpo- 
glie loro allignate . 

Quando Giovanni Re di Boemi* lafciò 1 ’ Italia , egli comraife il Governo di 
Parma e Lucca a tre fratelli chiamati Ruffo, Nobili di Parma . Due di etti co- 
mandavano in quella Città , quando fu prefa du'Terontfi , ed egli fu convenuto 
che il terzo fratello dovette arrandera Lucca in potere di Scaligera , Tetto certi 
termini e condizioni . I Fiorentini, non opponendoli punto a quella convenzio- 
ne , la promoflero , colla fperania che Scaligero non averebbe fatto altro ufo 
della medefima , che quello di facilitare ad elfi il prender poflèffo di Lucca . 
Scaligero di fatti avendo prometto di ripagare a' tre fratelli un’ ampia fomma » 
che aveano avanzata al Re di Boemia , prefe potteflo di Lucca : ma quando i 
Fiorentini per mezzo de’ loro deputati domandarono , che i patti della confede, 
razione fi dovettero mantenere, egli richiefe che '1 denaro da lui ripagato fe gli 
dovette riftituire. La fomma era non meno, che trecento fettunta mila feudi d’ 
oro ( B ) , che può corrifpondere in circa a centomila lire (lerline . L’ arguto 

Ver*- 

telerò eh* cali forti il toro immediato intrtef- ein» mirtino, «he fui madre prettfe di «la- 
tore . Ejli Tu chiamilo il hi* firn, , o Maftif et, quando eri incinta di lui. 
di Viroua , da un fogno concernente ad ua 

tB)Ia quello irveniraearo noi abbiamo Lunario Aurino ( t ) . 
fezulto Montili , il quale ferirti; dopo di 

(1 ) Vid. Minerò a pud Mamotium cout. un p*f. «off. * 
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Yertnefe pensò che la Semplice menzione dì una Comma si (trabocchevole di de- 
naro , arerebbe divertiti li F Urtar ini dal profegoire la loro dimanda ; ma • 
come Aretina giallamente offerva ( a ) , egli è quali incredibile a quali eflreml 
parti il loro pubblico Spirito fpeffe fiate gli riducefTe ; poiché elfi , i quali non 
più che dodici o quattordici mefi prima a rea no ricufato di pagare la quarta 
parte di quella Comma ai Qtrmtni per lo Hello fine , offe ri ronfi ora di riscuo- 
terla per Scalìgero , dal quale perciò Curano inventati altri prefetti per indugia- 
re i ed i Deputati Fiorentini efftndo venuti in cognirione eh’ elfi erano delufi e 
tenuti a bada. Ce ne ritornarono a cafa, Scalìgere previde le conseguenze) e Cu 
il primo ad uCcire in campo ; per la qual coCa i Fiorentini immediatamente di- 
chiararono guerra contro Scaligero il Ve rene fe , e contro tutti li Cuoi foftenitori 
nella Cua ingiuftiiia . 

11 leggitore deve qui ofteryare) che Scaligero era in quello tempo uno de' pi Ù Potere di 
ricchi e piò potenti Principi io Lombardia : e conciolfiaché Coffe in poffeffo noa Scilit». 
folamcnte di Verona , ma eziandio di Parma e di Lacca , oltre ad un vado nu- ,0 * 
mero di altre piazze lungo gli Appennini , K Cuoi domini aveano un'immediata 
■comunicazione gli uni cogli altri , ed era ben anche finirò di avere i Pifani 
per Cuoi amici . A tutto ciò fi può aggingnere , che la Cua corte e la Cua ar- 
mata erano frequentate da tutti ii malcontenti d ’ Italia ; ed effendo di Cua na- 
tura vanagloriofo egualmente che ambizioCo , egli era nella Cperanza di diveni- 
re padrone di tutta la Tofcana. 

Dopo le molte diCpendioCe e CanguiooCe guerre , che i Fiorentini per mezzo 
Ceco lo aveano mantenuto per giro contro quafi tutti gli Stati d' Italia , ed al- nUtfo- 
cune volte contro i piu potenti Principi in Europa , egli é coCa CorpTer.dente H*'* 
penfare con quale Cpirito effi entrarono in ottilità col loro nuovo nimico di Ve- 
rona. Ma noi dobbiamo confidente, die per mezzo del loro Bramerò commer- 
cio , per 1' incoraggimento che efli diedero a tutte le arti ingegnofe , per la 
Grettezza della loro disciplina, e per la regolarità del loro Governo, efli erano 
al preCentt prodigiofameote ricchi ; ma però le loro ricchezze lungi dal render- 
gli enervati, in Spirarono anzi negli animi loro idee di gareggiare cogli antichi 
R emani, non Solamente ne’ loro Sentimenti, ma ben anche nel loro potere. Nulla 
però di meno effi procederono alia guerra colla più grand' economia , regolari- 
tà, e risolutezza. Erti dedicarono dodici teCorieri per riscuotere il pubblico de- 
naro , e Sei direttori per difiribuitlo nel Servigio del campo , e per Seguire il 
campo ed attendere ai configli di guerra . Efli mandarono Deputati a Milano , 
ed a tutti i loro confederati in Lombardia per rapprefentar loro la falfa condot- 
ta ed il tradimento di Scaligera ; * rinnovarono la loro lega con Perugia e Sie- 
na, affine di dare un diverftvo a Pietro di Armo , qualora fi urtiffe con Scali- 
gere . 1 Perugini animati da’ Fiorentini attaccarono il territorio di Arezzo, e Sor- 
presero Città di Camello i il che Scoraggiò gli Aretini a tal Segno , che moiri 
de’ loro Forti caddero nelle mani d e' Fiorentini . j 

Noi non dobbiamo dimenticarci per onore di Firenze , che mentre (lava effa 
in fimil guifa proseguendo una guerra difpendiofa , pure coltivava Je arti di 
pace con miglior perfezione .di quel che poteano trovarti in qualunque altra 
parte del Mondo , Sebbene i Greci non averterò tuttavia trasportata la loro 
letteratura nell Italia , pure i Fiorentini fi erano riformati da quel gullo birba- 
io nelle arti polite , che tuttavia continuivi ad infettare tutto il retto di Eu- 
ropa. Giotto in quello tempo lavorava in Firenze , dovali era tenuto in srai- 
Tomo XUJ. iii 6 de 
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r r r de (lima e riputazione , e (ebbene non può dirti che avertè recate le arti deli* 
"A," pittura ed architettura alia perfezione,^! pofcia pervennero, pur ■ tutta volta 1* 
surm, [ )u0 - a maniera ch'egli introduffc in ambedue, ebbe maggior mento (opra lo 
f-Hri. ftlto labaro, in cui egli le trovò, di quel che l' averte (opra di lui qualunque 
Gròtto*, altro pofictiore raffinamento. In aueft'anno adunque fecondodren*» , cioè 133*. 
egli fondò, e pofcia ridurti: a perfezione, la famofa quadrangolare torre di mar- 
mo, la quale dicefi che forte cento e 44. Eli (*) in altezza, che prefcntemet». 
te piace vicino la Cattedrale di Firme (a). 

, .. ij cuerra tuttavia continuava ; ma Scaligero e (Tendo obbligato ad andare a 
W vfro. Verona, la frena dell'azione fu ne' territori Arexziani , che i Fiorentini * Pctugini 
nefe at- w j t ;. ro a «uafto ed a rovina. con gran furore . Frattanto giunfe notizia , che 
iuc»t Scaligero flavafi avanzando per la Romagna contro Firenze con ioo. cavalli 4 
,e0Zt * per la qual cofa i fiorentini mandarono un'arma» , affinché fi uni (fé co’ Bolo- 
tneli loro alleati, e forprcndelTe la fua marcia. Or quelle notizie incoraggirono 
fa guerni°ione di Uccj a fate alcune incurfioni contro i territori Fiorentini , e 
quelli tentarono di trasferire il teatro della guerra in Lombardia ; ma Scaligero 
era quivi cosi formidabile , eh’ effi non poterono Indurre niuno Stato ad unirti 
con loro, fuorché quello di Venezia , che divenne prefentemeote gelofo delia vi- 
cinanza di Verona a quella di alcuni de' loro, territori . In confluenza di quella 
lega marciò un corpo di, truppe Fiorentine a Trevi fi , dove ad erti unironfi al- 
C, "'/*cuni Fiorentini , ed entrarono in oflilità contro i Vcronefi . Per quello tempo t 
fratelli cioè i R«# veggendo che Scaligero gli tencv' a bada , com' egli area 
fatto co’ Veneziani , ed avea ricufato di pagare il denaro che avea Ioro promel- 
fo furono , per le loro rapprefentanze fu quello capo , efpulfi da Lucca , e A 
cacciarono dentro la Città. di Pontremoli , dove furono attediati ; ma furon po- 
fcia., a loro ricorfo, ammefli nella lega in fiorentinì c Veneziani . .L' attedio di 
P oratemeli tuttavia continuando, Pietro, Rufo, eh’ ara .ftimato nn' officiale eccel- 
lente , fi portò a Firenze, e quivi offerì al Magiftrato di dar loro il portello di 
Lacca , qualora voleffero porlo alla teda di un corpo di truppe per quello fine.. 
Di fatto egli ricevè ottocento avalli , e ne marciò contro quella piana. • “ 
fuo vero difegno fi era di (laccare, per la difefa di Lacca, M truppe eh crai» 
impiegate aU'affedio di Pontremoli . Gl' Italiani tuttavia poco fapeano 1 arte da 
attediare le piazze , né ad altro G .diftendea la loro cognizione , che a bloccar- 
le, e cofttingerle ad arrenderti per via di fame; di modo che il Governatore di 
Lucca ,- lanciando pochi foldati alla difefa delle. mura , fi landò con tutte le •*- 
tre truppe , che potè radunare ( contro i territori f iorentini . Quello obbligo 
■gjido a difcottarfi da Lucca , e quindi ne feguì ben .torto «ni battaglia , ne!» 
quale i f iorentini con gran difficoltà ne riufeirono conquiftatori , cflèadofi fatto 
prigioniero il .Generale di Scaligero <on molti altri., ed ettendone rimaflo ucalo 
un gran numero nell’ infegnimento . Due giorni dopo di ciò, l’ armata :Fwrn«»r 
ita ritornò in trionfo in quella Città , dove Rufo pei la fama e credito acqui- 
flatofi nell’. ultima fua vittoria , fu (labili» Generale dell’ annata collegati de 
Veneziani e Fiorentini , che ferviva contro Scaligero nella Leanbardia . Ruffo u 
portò così bene nel fuo novello comando , che guadagnò un vado numero a 
vantaggi contro il nemico , e lo rifpinfe .fino alle mura di Padova ‘acquaie 

. • • ,>t 


<*) Mifara lo|lefe di tri tildi t atri pili iti. 

is) Yid. Bafchint. sai tu* nuovo Siftem di ftojiiii Vocili- P*t- »»■ 
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grtrarafi altera in portèllo di Scaligero. Tutti ria però non potè Zuffe tirare i 
Vennefi a battaglia , febbene' fofléro grandemente a lui fuperiori di numero , e 
perciò tifo cinft di a (Tedio Bovoltnia, la quale ne giace io dlftanza di fette mi- 
glia da Padre* . Gli Tuoi attacchi’ furono cosi furioft , che SatHgtr » ad altro 
non potò di prefente penfare , che a coprire la Città di Pernia Pur non di 
meno egli trovò il modo di tirare colla forza del denaro al Aio irterefle mille 
cavalli Germani , i quali ferviraoo da mercenari nell' armata di Ruffe ; e colloro 
appiccando- fuoco al campo de' confederati , ne marciarono ria di notte tempo. 

Ruffo ponto non ifgomentatofi per quella- diferzione , riparò i danni che avea 
fofferti il fuo campo, e continuò le fue operazioni, e (Tendo tuttavia alla teda 
di una- formidabile armata . Gli altri’ Stati- di Lombardia reggendo ora il peri- 
colo di Scalìgero , eh' elfi tatti odiavano , entrarono nella confederazione contro 1 
di lui ; finché una grande armata di Milanefi, Perrarefi , e Mantovani con lattino 
Pi fi enti alla loroteda, fi ragunarono a Mantoa , intendendo di quindi procedere 
centro I’ ifteffa Verona . Nei tempo- medefimo Carlo , figlio di Giovanni- Re di- 
Bornia , prefe’ Belluno e Pellet . 

Quantunque fofle Scaligero circondato da sV numerofi e portènti nemici , noti CtraMi» 
fu punto manchevole riguardo alla Tua condotti né come guerriero né come '«»»«*• 
politico .• Poiché lattino Vifconti , il quale per quello tempo erali gii unito ad ^ ‘ 
un dilìaccaménto di due mila e quattrocento cavalli fono il comandodi Bar fi- r0 ,/ 
li* fratello di KaqJ* , età 1 marciato in di danza di poche miglia da Verona, erto Verone^ 
lafciò quella Città alla 1 teda 1 di tre mila cavalline di un corpo di finteria ,- ed™*' 
offerì battaglia a' confederati', che- fu- ricufata da Lutino, febbene la Tua armata’ 
foflfc grandemente fuperiore a quella di Scaligero . Quella codardia o fia tradi- 
mento di Lucina difgudò per modo le truppe fotto il fuo comando , che im- 
mediatamente lafciarooo il fuo fervigio ; laonde Scaligero per ritrarre frutto' 
maggiore dalla fua buona fortuna, prefe porto tre miglia fotto Bovolenta , ove 
Ruffo era tuttavia accampato,- colla mira di- forprendere Marfilio nel fuo ritorno 
per unirG’ eùn Rsffo fuo fratello ( a ) . Aretino ci dice , che Ruffo fi trovò in- 
quedo tempo in' tale pericolo , ch’egli ordinò a’ Tuoi faldati di raccorre' gran 
quantità di erbe amare, te' quali crefccvano te’ quelle vicinanze, e' le gittadero- 
dentro te acque della Brenta , ond" era provveduta l'annata di Scaligero , e te 
quali divennero con tal mezzo s) amare , che diventarono inutili ed infervibili 
emì agli uomini che alti cavalli ; ficché Scaligero fu obbligato a sloggiare , c 
Marfilio fi riunì col fuo fratello . Ruffo lenza perder tempo marciò a dirittura a 1 
Padova, dove i' cittadini, infligatv di Ubertino Carta, aprirono le porte alla fua’ 
armata , e tagliarono in petti la guernigiore di Scaligero , eh' era comandata 
dal fuo fratello Alberto , che fu mandato prigioniero a Venezia-, Ma la giojav 
ohe queda importante conquida cagionò a Venezia ed a Firenze , fu fubira- 
ntente fermata per la motte di Ruffo, il quale , in atto di a (Taira re Monfelice ,, 
piazza in quelle viciname , ricevè una ferita nella cofcia che - gli riufet mortale 
nel fuo ritorno nPadovo. A lui non Copra vvirte che pochi giorni il fuo fratello 1 
Marfilio , il- quale fi* ne mori di dolóre per la perdita di Ruffo . Circa quertot 
tempo i Milanefi fi fecero padroni' di Brtfcia . 

Pietro, foprannominato iato, avea tuttavia il portello di Arezzo , ed era fòr- t rust 
tenente folletitato dagli Arezziani a far là pace, co' Fiorentini, e co'loro alleati . rcntini 
Queda irtanza fervi fittamente a rendere Pietro gelofo degli Arezziani ; onde fi A c,m ~ 
tilólfe di conchiuderc le migliori condizioni che poteffe co'Fhremim, conciolta- ^éaao, 
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chè averte molle ragioni di non fidarfi de’ Perniai . Quindi fu rottamente for- 
mato il contratto; e Pietra convenne di dare Are zza, e tutte le fue dipendente 
per dieci anni , nelle mani de’ Fiarentini , fotto condizione però eh’ egli medefì- 
mo , la cui madre era Fiorentina , ed I Tuoi parenti, doveflero d’indi in poi ef- 
fere riputati cittadini di Firenze ; eh’ elfi do ve (fero rimanere in potTelfo di tutti 
i loro privati beni ed effetti ; che Pietra doveffe ricevere quarantamila feudi ; 
e che altri diciartltte mila , eh’ egli avea prefo ad impresto dagli Artzieni , 
dovettero pagarli a’ fuoi mercenari per le loro paghe andate in redo . (Vertendoli 
terminata quella negoziazione, immediatamente fi portarono ad Arezzo dodici No- 
bili Fiarentini , dove con gran gioia del popolo eglino prefero poffettb di quel 
governo. 

Za Cini * Perugini fi lagnarono acremente di quella procedura , concioffiaché fotte 
Arci- cfpreffamente contro i trattati che fuflitteano tra loro, e mandarono Deputati a 
zo è di Firenze , i quali efclamarono in termini molto piccanti contro i Fiarentini . La 
rifpofta de’ fecondi ( poiché Leonardo Aretina ci ha dati i difeorfi che fecero 
amendue le parti, o piuttotto egli fletto gli ha fatti per loro ) fu conceputa In 
termini egualmente afpri e rifentiti , con accufare i Perugini d’ infinccrifì , e 
fignificare a’ mrdefimi , che con traditori non fi doveva offervare niuna forti 
di patti . Nulla però di meno pattati che furono i primi bollori , ambedue te 
parti vennero ad un accomodamento, ed i Pmijiiri ottennero porte (Todi alcune Cittì 
di non grande confeguenza nel territorio Arezzinna . Scaligera avendo intefo quelli 
Ma Aa-avvenimenti rinforzò la fui guernigione di Lucca fotto Accia , uno de’ fuoi Ge- 
li» 5J£nerali ; per la qual cofa i Fiorentini di nuovo ufeirono in campo, e devaftarono 
»#. i territori di Lucca. Qui é da offervarfi , che quello termine occorre così fpeflò 
negli Storici Fiorentini , e la pratica é coi! fpeflo ripetuta , che noi non portia- 
mo credere , che voglia fignificare altro , che un corpo di truppe , che fuffitte 
per pochi meli in quartiere libero, od a diferezione , contro i loro nemici ; ed 
in un Paefe cosi fertile come 1’ Italia , il danno eh’ erti fecero effendo general- 
mente riparato dalla vegnente ftagione , furono rinnovate le fomiglianti .in- 
cu! rioni. 

t Vere- u anno appreflo i Fiorentini ed i Veneziani invafero il Veranefe , e dopo di 
«VW infultata quella Cittì per alcuni giorni , e guadagnato diverti vantaggi , 
da' F io— pofero l’ attedio a Vicenza . Ciò obbligò Scalìgera a mandare una deputazione a 
ventini • Venezia per trattare di pace , la auale fu così favorevolmente ricevuta , che i 
termini della medefima furono fubito riabiliti . In feguito di ciò fu ceduto 
da Scaligera alti Veneziani il Marchefato di Trevifo , uno de’ più delizio!! Paefi , 
che porta mai trovarli in Italia , aflieme colla fua Cittì e territorio ; c fa 
lafciaca nel trattato una claufola , che qualora i Fiarentini foffero procifri ad 
entrare nella pace , farebbero flati podi nel portello di Pefcia e Bugiano , con 
tettare anche padroni di tutte le loro conquide nel territorio Luccbefe . Egli fi* 
fimiimente flipulato, che tutti gli cfuli Luccbefi, che fervi vano nell’ armata col- 
legata, dovettero ettere riammetti nei loro beni c privilegi io quella Otti . La 
negoziazione cosi andò a finire , ed il trattato fu comunicato ai Fiorentini , I 
quali dopo lungi dibattimenti lo difapprovarono ; ma mandarono tre de’ loro 
principali Nobili ad efaminare , fe erti potettero negoziare condizioni migliori in 
Venezia . Quello fu trovato impraticabile ; onde furono convenuti fi termini , 
che i Veneziani aveano dipolari per etti , concioffiaché tatto k parti fi forteto 
daddovero ri (lucrate della guerra . 

j p;^ I Fiorentini dopo di dò continuarono per alcuni anni ad effer» in pace , e 
ventini non m siedati da niuno de’ loro vidni , Òr quello allontanamento dalle fatiche^ 
*'*»« del campo, ti alcune poche ftagionii che nop furono favorevoli alle produzioni 

«ni di ***** 
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della (etra» infietne con alcune accidentali temprile di tuoni e fulmini, riempi- 
rono, e preoccuparono gli animi de' Fiortntini , eh' erano di lor natura fuperlìi- 
xiofi , di molte terribili apprendo™ e timori . Or quelli per avventura furono 
grandemente accrefciuti da una numerazione , che fu fatta di tutti i Cittadini , 
che viveano dentro Firme, la quale accadde nell' anno t ; 39. , i quali furono 
trovati afeendere a novantamila perirne ; il qual numero é ventimila di più 
( C ) di quel che li fuppone che prefen temente contenga . Quella numerazione 
fu cagionata da Magiflrati, che aveano bifogno, in tempo di fcarfezza, di fif- 
fare le quantità delle provvifioni che potevano elTere nccelfaric ad immetterli . 

L' anno apprelTo inforfe una peflilenza in Firme , che tolfe dal Mondo Tedici A, D. 

mila perfone nella Cittì e territori . Circa I' ideilo tempo le divifioni intelline 

pofero i Fiorentini in arme per cagione di un Magiflrato forediere, ch’era dato 
avanzato al governo della Cittì per due anni da’ capi de’ plebei . Il nome di 
quedo Magitirato non è mentovato da Aretino , ma erto c’ informa , che 

due grandi famiglie , cioè i Bardi , e Frefcobaldi li pofero alla torta deila No- s , . 

biltì con intenzione di fconvolgere il Magidrato; ma perù redarono del ufi dal- 
lo fpirito del porsolo, che immediatamente ue corfe a dar di piglio alle arme , multi ito 
ed obbligò la Nobiltà ad abbandonare la loro intraprefa . Quindi il popolo le Focone, 
ne ritornò pacificamente a cafa ; ma i capi della Nobiltà furono acculati avanti 
de’ Prefidenti ; e poiché niuno di erti tragittò il fiume Amo per comparire in lo- 
ro propria difefa , fu partala temenza contro di loro ; in confeguenza di 
che furono demolite le loro rafe , e furono fatti ricorfi a tutti gli Stati confe- 
derati con Firenze, affinché punto non gli accogliertcro o proteggertelo; di modo 
che gli efuli furon obbligati a ricoverarli in Fifa , l’antica e naturale rivale di 
Firenze . 

Torto dopo di ciò , i Mantovani incoraggirono il popolo di Parma a fcuoter 
via il giogo di Scaligero', ed egli fi vide così fortemente alfcdiato da' Mantova- 
ni , 1 quali troncarono ogni comunicazione tra Verona, e Lacca , che fi vide 
chiaro ch’egli non potrebbe ritenere la feconda . I Fiorentini eJ i Pi f ani intime- / Fio. 
diatatnente divennero competitori per una tal preda, la quile fu ben volentieri 
efporta da Scaligero al pubblico incanto da doverli ortencrc dal più offerente. I 
Fiorentini incantarono piò de’ Pi/ani, con offerire per la Piazza dugento cinquan- Xucca. 
Camita feudi . 

I Fiorentini crtèndo in queffa guifa in poffelfo di arrzza, ed ertendo per ef- 
ferlo verifimilmcnte anche di Lucca , per mezzo delle ricchezze che avevano 
guadagnate nel commercio, cominciarono prefentememe ad rifar temuti per tut- 
ta l’ Italia . I Pi/ani irritati dall'erter rimarti efclufl di acquetare Lucca , mifero 

10 piede una confeJenziorte generale contro di loro, in cui entrarono e Lucino, 

11 quale per la morte di Azo era divenuto l'ìfconti di Milano , e tutti ii nemi- 
ci di Scaligero, ch'erario numerofiflimi , come anche fecero i Milaneji , i Manto- 
vani , i P armeggiarti , e j ; Padovani , t quali tutti mandarono le loro tangenti 
«li truppe per aflifterr a Tifoni nell* artedio di Lucca, ch’era di prefence forma- 
to ; per lo che i Fiorentini avendo formalmente ricercato da’ PiJani di torre 

via 


(C) Vid. Bufckiwg tota. iti. ptt- ut- Noi 
non pertanto non unuochiamo dell’ intuito 
fbddiifitn , fé lotto 1» t'trol* Cavea , Anti- 
mi 1 d> cui vien preti li Copri tur n te v tra 
nume razione , vo*Jia comprendere tutti eli 
abitanti » cioè uomini , donoe , fanciulli , e 
fervi. Ch'egli ciò noti tnten il , femnrj mol. 
to probabile , a capoale dall* vide armate ■ 


ehe alcuna volte montavano in tutto 1 Copra 
trentamila uomini, le quali noi ab amo men- 
tovilo che federo marcine di Punti a il 
quii numero di combattenti i di tanta mina 
troppo grande che poietTe darla una Citiì , 
U quale non contenei più che navantimila 
ibi cinti . 
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via raffretto» ìnvafero i Territori Ti fluì ; ma l'afftdio fu inoliato più cak>rofa«- 
mente che mai. Lucca era tuttavia nel poffelfo di Scaligero , il quale di prefen 
lf,aya, (f f ccc fpntire a 'Fiorentini che adempì (fero il loro patto e cor veti rione ; ed i fé-- 
condi furono cosi generali , che convennero di pagare tatta la (bruma rtfefft 
rifinì . aveano pattuita, a riferba di fettantamila feudi , e diedero gli ortaggi perii pa- 

? ;amento . Tuttavia rimaneva una difficolti a' Fiorentini di prenderne il portèf- 
o; ma alla fine fu rimofla per aver eglino fconlitta l’armata Ptfana ; e non lì 
torto furono effi padroni della Otti, e Cittadella , che- liberarono i lor' ortaggi 
Ma fu» co n pagare il denaro convenuto - 

frnfir. Or quello avvenimento cagionò una gioja infinita negli animi de* Fiore*/!*;',, 
i quali vedevano ii campo Pifant dalle mura di Lucca. La guarnigione era co-- 
*ì forte, e la Piatta cosi ben provveduta d'ogni genere di roba, che Tarmata' 
Tifana averebbe dovuta ritorni rfene a cala fenza tentare altro , (V i Fiorenti ni dente® 
la Città non averterò precipicofamente rifoluto di attaccargli ne’ loro trincera- 
menti. Quello attacco fu fatta otto giorni- dòpo che i Fiorentini divennero pa- 
droni di Lucca . I Pi farri venivano comandati da Giovami Rifiniti, t* da Erric» 
figlio di Cafiruccio , che ferviva fotta di lui; come pur’ anche vi fervjvano rutti 
gli efuli Fiorentini, i quali formavano la parte più confiderabile della fàa ar- 
mata, ch’era fchierata in tre linee, come quella de ' Fiorentini lo era in due 
La prima linea de’ fecondi confifteva in aoo. feelti cavalieri a cavallo, foftcmiti 
da 3000. baleftrieri , ed erti- fecero un. attacco cori furiofo,.,chc refpinfeta la 
prima linea dt'Pifimt Popra la loro feconda , dove- prefero prigionieri Vifctnti 
Generale Pifano , ed fèrrico- figlio di Cafiruccio con diverti altri perfonaggi di 
gran qualità ;,ma la tema linea d t’Pifant fortenendo le truppe difordinate dette 
lóro prime due linee, la vittoria fu (frappata dalle mani de’ Fiorentini , la cui 
feconda lìnea fu cosi lontana dal foftenere la loro prima, eh' erti ne fuggirono a 
Pefcia fenza tirare un fol colpo. Or la prima linea dé Fiorentini ertendo larda- 
ta in fimi! guifa riporta , andò a patire grandemente , e la vittoria fi dichiarò 
in favore de ' Pifani ; ma. le reliquie non pertanto della prima linea bravamente 
pugnarono nella loro ftrada in dietro a Lucca . 

La perdita de’ Fiorentini ricevuta in quella disfatta- fu di gran lunga' minore” 
di quel che- fu fui principio rapportato a Firenze . ■ Erti rimarrò in porte (To di 
tutti i loro ftendardi e de’loro iiluflrt prigionieri ; e’1 Governo elTcndofi riavuto 
dalla fua prima cortemaiione, ne ricorfe per mezzo de r Deputati fiotto la pro- 
tezione di Reiette Ré di Sicilia , offerendoli nello (Iella tempo di foetomereerfi , 
fecondo il folito, a qualùnque Principe del fuo-faague chiegji volelfe mandate 
in qualità di ftwr Governatore, o Viceré, a Firenze. Roberto ricevei Deputati 
tnoiio freddamente, ed infidi-' fa la refa di Lucca m fùo potere , conre quella 
ch’era fua proprietà, edeera data- di lui fmembrata- prr- ili tradimento di Fa- 
gioloni. I. Fiorentini aveano già preveduta quella domanda- di Roberto , ed in- 
ftruirono ! loro Deputati a volérvi condifcendere ; ma Roberto fofpettando eh’ 
eglino voleflèro infirtere fui pagamento del denaro ch’era lóro codila , ricusò 
di volérli in altro intereflare, che in mandare un’ Ambafciatore perdirtuadere 1 
Tifimi dal cor ti blu re 1" artedio di Lucca, eh-’ eglf affermò edere fùa proprietà. I 
Pifani gli redimirono buone parole, ma contmuarona T artedro con maggior vi- 

»«frrà-§ ore che ’ mai • 

yh fi- In tanto gli affari de’ Fiorentini portando così un attivo- afpetto il popola 
•ì'f cominciò a Impetrare, forfè fenza alcun fondamento; che Pietro Saco T ultimo 
Signore di Orezzo fi farebbe prevaluto di una tale opportunità , onde rillabllirC 
"in quel governo. Pietro allora viveva in uno de’ fnoi Cartelli nel paefe ; ed’ «Ì! 
Magifirato- Fiorentino, comeft fortiera dati convinti del lor pericolo, ordinaro- 
no all popola di prendere le. arme , e circondare quel cartello, il furore dell* 

. gelo- 
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•■gelofia popolare non «ndA punto qui a terminare . Tarlati fratello dì Pietro era 
alloca ano de’ più legnatati affidali nell' armata Fiorentina', e principalmente per 
mezzo fuo egli fu, che lei reliquie della loro prima linea averterò fatta una ri- 
tritata così nobile , come in fatti fecero, a Lucca: ficchd effendo la faa condot- 
ta incapace di effere tacciata, il popolo divenne vieppiù geiofo del fuo credito 
■ nell' armata, e del potere,. Che con ciò fi averebbe potuto acquiftare per favo- 
rire il fuo fratello .‘Periicbd da Firenze tu mandato un ordine di ponerlo in ar- 
redo a Lucca , il quale fu efeguito lenza confinarlo in prigione; ed a lui fa 
pcrmeffo di ufeir fuora a cavallo con Giacomo Medici , ch’era il Fiorentino Go- 
vernatore di Lucca ■ Un giorno mentre che davano riconofcendo il nemico fuo- 
ri delle porte , Tarlati fpronò ii fuo cavallo, e ratto fe ne fuggì al campo Pi- 
pano, Or la fua (cappata confermò i Fiorentini ne’loro più cattivi fofpctti de’ 
di legni di P ietto; e dopo di aver corretto cori lui che tutti i Tuoi parenti ad 
arrenderti , effi furono condotti a Firenze , dove furono cacciati in prigione , 
mentrechd tutti i loro belli Palazzi in quella Città furono demoliti , e prefi i 
loro Gabelli nel Paefe. -il. 

I Fiorentini effendo reftati delufi circa t’affittenza che afpcttavano dal Re di f 
Hapoli, furono confi gliati da Scaligero di ricorrete per aiuto dall’ Imperatore u? M '~ 
Luigi, ch’era circa quello tempo a Trento, ed era Oltremodo inafprito contro 
de’ Fifoni , egualmente nemico morule del Papa che del Re di 'Napoli . Ora (eb- 
bene quello configlio forte plaufibile, e (ottenuto da un gran partito in Firenze, 
pure il popolo era così prevenuto contro dell’Imperatore , che non fi ricavò 
profitto alcuno nella negoziazione; per la qual cofa i Fiorentini prefero duemila 
cavalli nel loro foldo, oltre a fisi cento che ne prezzolarono nel Ferrarefe, e 
cinquecento da Scaligero , i quali tutti uniti alle loro proprie truppe fecero un’ 
armata formidabile; «d effi preferirono M alate#* di Rimani celebre Generale di 
quei tempi ai comando della medefima . Di buon’ ora nella primavera egli ne 
marciò in foccorfo di Lucca, che continuava tuttavia ad effere affediata da’ Pi- 
tia ì , ma V eferefeeoza de’ fiumi, e la cattiva qualità delle ftrade rotte dalle ac- 
que refero vana la fua fpedizione ; talché i Fiorentini fi videro ridotti a 
ricorrere al Xolito loro efpediente di devtftare il paefe de’ loro elettrici. Nulla 
ciò ottante, i Fifoni ancora continuavano l’afftdio di Lutea , la quale effendo 
di prefente ridotta agli ultimi ettremi , la guarnigione capitolò di cedere la 
Piazza lotto termini onorevoli per fe medefimi ,- nel nono mefe deH’affedio. a 
dir vero , quello periodo , fecondo Aretino ( a ) , egli é retgognofo nell’ Moria 
Fiorentina; e pur’é oofa facile a renderne conto e (piegarlo , con riflettere fu la 
gelofia irragionevole che i Fiorentini nudrivano de’ loro Nobili . Quella gelofia refe 
incapaci i Nobili per il comando delle loro armate , e gl’ indurte ad applicarli 
alle arti luc/ofc del commercio, il che fembra in fatti che fia flato il loro mo- 
rivo principale dì fnendere t efori, e vertare tanto fauguc, come fecero, in ae- 
quittarfi e mantenerti II porttffo di Lucca. 

Intanto il loro rifentimento pet la perdita di quella Città li precipitò In ca- Dinifo» 
lamità oltremodo maggiori, con £feùaxt né loro animi od; e rancori tra fe (lef- 
fi, ciafcan partito biafimaodo 1 altro per la fua rea condotta; e tutti dilconve- riar- 
nendo intorno ai mezzi, onde .poterli riavere daik toro feiagure .( D ) , (ebbene 
; . !.v« Ztttti' 

fé =r- •?;« ; qri. ir-rqnt *’ , - - s, i 

.•j , ’i-D i">- 

ICìSa i quitta o «aliane Manali eia AreZ le «ireafUatt attristati arerebbe posta eie* 
tini e le tue parate , il che fitla la priori ta ,a duàjioù , 
in punto di tempo rifpetto al fecvndo, lagna. 

-r. . .. 

ta) Vid. Aretin. p»;, ijt. 
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Sellano «'itti fodero di accordo nell' espediente fatale di preferire Gualtieri , il Duca filo- 
il Dm* 1 1 re di Atene, ad edere loro Generale . Egli era di nafeita Lombardo 5 ed 
A, Aitne avendo fervilo nelle loro guerre antecedenti lotto Carlo Principe di 'Napoli , er» 
Sucthsf ben intefo delle loro difpofizioni , della natura del loro governo, e dello dato 
ter* de'loro partiti. Egli era in Napoli, quando i Fiorentini lo invitarono a prender- 
li non folamente il comando della loro armata , ma eziandio il governo della 
loro Città. La buona opinione, cb’edi aveano per lui, fu romenamente accre- 
sciuta dalla modedia del fuo treno, quando entrò nella loro Capitale : ma egli 
todo fi feorfe, quanto erti grandemente j' ingannarono . In quei tempi vi era 
grandidima copia di Soldati di fortuna; e Gualtieri fu uno di coloro, che fabbri- 
cavano valli progetti Sopra un’ adii moderata porzione di abilità onde fotttner- 
gli . Egli avea da lungo tempo avuta porzione per fé medelìmo nel dominio di 
Firenze-, ed «dendo ora in parte gratificata la fua ambizione, (ludiò la maniera 
onde fatfi adbluto, e renderft padrone dell’ intero governo . La fua Idoria e 
quella de’ Suoi novelli Sudditi è molto indruttiva in querta occaGone . Lo 
Stato di Firenze, come quali tutti gli altri, conlirteva in tre Specie di popolo: 

• la prima erano i Nobili, i quali per codituzione del governo, erano dati per 

così lungo tempo accortumati all'efercizio del tradirò e di altre arti, che mol- 
to lontano dal crederlo difonorevole alla loro Nobiltà , fi gloriavano anzi della 
loro imludria, e cominciavano prefenremente a riguardare la ricchezza come la 
migliore Nobiltà. Non folamente le loro Sodante e fortuna, ma ancora le lo- 
ro idee edendo innalzate Sopra a quelle del volgo, quindi fudidea tri loro una 
fpecic di antipatia , che veniva confermata dalla natura democratica del lorogo- 
verno. La feconda claflc era una forra di mezzo, la quale con un procedere an- 
dante e fortezza di fenno, e con grande induflria, fi aveva acquidato de’ beni 
moderati , e la quale in uno Stato regolare poteva propiamente appellarli il po- 
polo. Cotefti Ordini non cangiarono alcun pubblico cambiamento nè rivoluzio- 
ne , Salvo quelli Soltanto eh’ erano adòlutamente indifpenfabili alla ficurezzade* 
loro propri beni. L'ultima dafTe poi tra quella de’ plebei , la quale odiava li 
prima clarte, ed invidiava la feconda. 

Ttron- Gualtieri avea fugacità abbjrtanza onde difeernere , che la feconda claffe fa- 
rebbe di gtande orticolo alla fua ambizione. La Nobiltà fi era fottomertaalui, 
aiti* Ari perchè giudicava che il fuo potere non era che tempóraneo , e eh' erta arerebbe 
Atene . ln fi llilun< l u t tempo impegno e potere badante per levarlo dalla fua carica .to- 
rto ch'egli non avelie corri Sporto al lor fine, in abolire la parte democratica della 
Coflituzione, ch’erti non avevano giammai celiato di confiderare come una inva- 
sione de'loro diritti. Gualtieri gli ammife talmente nel Segreto della fua condot- 
ta , che loro fece Sapere , eh’ egli intendea di rivolgere li forza principale del 
fuo potere contro la eia de di mezzo, il che lo a ver ebbe abilitato piò efficace- 
mente a potere ferme alla Nobiltà : ma ch’egli non vi potrebbe tiufeire Senza 
renderli eftremamer.te popolare tra la claffe inftnore del popolo, e che in qua- 
lunque modo egli procederti, la Nobiltà dovea comparire neutrale. Il Leggitore 
debbe qui ortervare , che gli Arezziani , i Volterrani , ed i Tiftojani aveano Segui- 
to l’cfempio de’ Fiorentini in eleggere Gualtieri per loro Stattjbolder , eh’ è il ter- 
mine che fi avvicina più dapprellò ai fuo ufficiò . I titoli che artunfe fi furono 
Duca di Atene, Signore di Vijìoia, Arezzo , e Volterra. Egli governò Firenze in 
perfona , ma tenne li Suoi folli luti negli altri tre Stati . 

Gualtieri ben conofcea, che fenza pace al di fuora, egli farebbe flato irr.pof- 
fibiie per lui di riufeire ne’ Tuoi ambiziofi piani in èafa ; per il che non sì torto 
egli fi vide formalmente invertito del potere Superno in Firenze , che fece una pa- 
ce la più c.fonorevole co "Pifani, cui rilafciò il poderto di Lutea per quindici an- 

. . m*. 
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«i , eoo obbligarli però a rilafcurla in mano ,de’ Fiorentini fp irato che foli® 
quel termine - Egli pretefe , che la fituaiione in citi trova vanii gli affari rende' 
va .una tal pace molto ncceilaria , e che la mala condotta di certi Cittadini nel- 
la compra di Lucci, egualmente k che in altri avvenimenti, doveva .edere punita 
xol più grande rigore . 1 Cittadini , cui egli jdiede ciò ad incendere , erano i piè 
rifpettabili in tutta la Repubblica; la maggior parie di dii erano Nobili , uva 
tenia quell’.altcrigia eh’ è troppo fpeflò attaccata ad .un .tale onore ; ed elTi tut- 
ti .ciano applicati ed intenti alla Coitituzione del , loro paefe , con proccurare 
di mantenere una bilancia , di uguaglianza tra la prima e feconda elide de’ loro 
compagni Cittadini,. Alla «ella di «Hi era Giacomo Medici , il qual’era (lato ulti- 
mamente Governatore di Lucci , cd un Agente principale nella compera , che 
Acero i Fiorentini di quell# Città. Or quello Nobile perdette la fu* teda ; e 
con -gran difficoltà avvenne , che gli amici di OriceUa e di Ricciardo Riccio, i 
quali erano in un grado tuttavia più grande .di popolarità, ituiucefferoil tiranno 
a non porli Umilmente a morte ; ma Attoniti , altro Nobile, foggiacque al de- 
ilino di Medici,. 

11 Popoìaocio fu:le prime applaudì quelli atti di .crudeltà com’.efempj di giu-,/ frtf. 
(lizia, e quali adorò Gualtieri come un .uomo, che non avev’ alcun rii petto per d,nei 
4e perfone. L* Nobiltà .Sebbene .fi avvide di effere fiata delufa ne’ loro piani eT 10 ","* 
conneffioni col Tieaimo , pure non ardì ,di opporfegli : ma la faviezza della C 
diluzione Fiorentini .ora computi nel Tuo pieno lullro e fplendore . J Prefidenti ,«» *//«. 
la cui .autorità nelle eaufe giudiziarie non era giammai data abolita, coraggio-'***' • 
fa mente fi oppofero a tutti li terrori del .tiranno . Quando adunque egli coman- 
dò al popolo, che fi radunaffe un'affemblea generale , affine d' invertire nella 
fua pedona J’ «doluto governo, i Prefidenti privatamente gli dìffero ch’egli a.e- 
ra ecceduto il fuo potere , purché -in .vigor .della loro capitolazione pedata con 
lui, niuno fuorch’effi poteva «ordinare .un tale radunamento. L» rifpafta del ti- 
ranno fi fu , eh’ egli inteudea ali dare al popolo la libertà .di dichiarare i loro 
fen ti menti , fenza. la quale .etti non poteano chiamarli liberi. Dopo una lunga 
ferie di altercatone , fu convenuto che ’l giorno appiedo , allorché dovea 
tenerli T affetnblea , i PreGdentl dovefiero proporre che fi l'otre a lui decretato il 
governo per un’anno, Totto quelle fieflè limitazioni , ch’era dato .ceduto prima 
a Roberto Principe di Mapoli . Il tiranno non pertanto avea prefe le Tue mifu-^y - 
re così bene, -ch’egli fu introdotto zielTafiemblca A» alcuni .della principale No-», 
biltà, e la Tua perfona fu guardacasa un buon .numero di plebei con armena-"$jt»*- 
feofle fiotto i loro vefiimeoti, Uno de’ Prefatori effendoli alzato dalla Tedia , fie-" d,fl ~ 
« la propoda già convenuta la notte avanti; ma egli fu interrotto da .un gri- nit * 
do generale, ch'efli voltano .Gualtieri per loro Governatore fenza alcunelimira- 
zioni. l ’Prcfidenti,, elle ndo cori attortiti da ulteriore oppofizione, la Nobiltà coo- 
dutfe -ii tiranno fu .le doro jfpalle al Palazzo , dov’cCG lo collocarono .nella Sedia 
di Stato. 

Arezzs e Pijion continuavano tuttavia ad effere fiotto 1 Fiorentini ; -ma Gttal-j, j im , 
turi fiotto il plàufibile precedo di abolire un* .tale foggeaione, ora le ricevè fot- ninni- 
ti H Tuo -proprio- immediato dominio, colabili Governatori in ambedue. Quin- A- 
dl egli lece alcune alterazioni nella tvergognofa pace Titta co’ Pifini , 1 tetminiJ^J^,*, 
fi furono,, di’ elfi doveffero polfeiere Lucci per quindici anni, e -quindi riftabi- 
lirla nella, di lei librtà; e che frattanto gli efuii Lucckeji d oveffero effere ri- 
medi, e liberati ■ prigionieri Fiorentini ; che i Fiorentini doveffero -tenere * for- 
ti che arcano ne’ territori Luccbtji , e che i Pifaai doveffero loro annualmente pa- 
gare novemila feudi; ma che tutti -quegli amici de’ Pìftni., eh’ erano flati Scac- 
ciati da Firenze, doveffero -.effere rimedi nella loro Patria e ne’ loro effetti . Per 
Tomo XLU. Kkk qua- 
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qualificare quelle ed alcune altre vergognofe condizioni, fu convenuto che I FÌÌ- 
rentìni dovelfero nominare il principale Magirtrato di Lucca durando i ij. anni} 
mi come Aretine molto giuflauience o (Terra (a), ciò in realtà fi ridurti; preflb- 
ehè a nulla, poiché i Pifani erano in pofleffo della Cittadella e del potere mi- 
litare, 11 numero de' prigionieri ed altra Nobiltà, i quali per quella pace furo- 
no rillabiliti in Firenze , fortificarono il partito del tiranno, peichd giudicarono 
di dovere a lui la loro libertà. Quindi egl'lnvitd nel Tuo fcrvizio tutti li.fuot 
compatrioti! , eh’ erano in Tefiana , e di loro formò un corpo di guardia di ot- 
tocento cavalli in circa. Dopo di quello entrò in una lega co 'Pijanì, la cui vi- 
ra intenzione fi era di tenere in freno i F ierentini . 

Eli! nJo proceduto così oltre, egli fece sloggiare’ i Prefidenti dal Palazzo alli- 
gnato per loro, c da fe prefe potfcITo del medclìmo. Egli fu troppo prudente in 
r.011 abolire il loro uffizio, ma lafciò loro folamcnte un'ombra di quel potetti 
Egli totalmente abrogò le inIHtuzioni delle compagnie e de' loto Gonfalonieri 1 
privò i loro Cittadini delle loro arme, e fi rendè egli fieflb il folo fonte dell* 
cariche ed onori nello Stato. La fua avarizia fu infaziabiie ; egli fi appropriò 
tutto il pubblico denaro al fuo proprio ufo privato, ed annullò tutti icontratt 
pecuniarj, eh' erano (lati fatti dal pubblico. I Collettori, e ricevitori delle fue 
talle erano tutti fiarafiieri . Parte della fua grande ricchezza la impiegò in for- 
tificare il fuo Palazzo per modo , che fi venilfe a rendere una Cittadella atta 
per tutte le ocoarrcnzc e bifogni ; ed «gli fu sì vergognofatnentc negligente del- 
1 » fede pubblica, che permife che gii ortaggi, t quali erano (lati dati a Scali- 
gere, fi fodero trattenuti per non eflerfi pagato quel denaro, per cui era obbli- 
gato lo Stato. 

Potrebbe fembrare Cola forprendente come Gualtieri averte potuto riufei- 
rc in quello tirannico modo di procedere predo un popolo fornito di sì viva pe- 
netrazione di fpirit.o, c così gelofio del loro potere, come appunto fi erano i 
Fi trentini-, ma Gualtieri fu egualmente pieno di artifizio che di ambizione , e Tep- 
pe tenere a bada ciafcun partito in Firenze contro dell'altro, con tanti deprez- 
za, che impedì che fi umifero in alcun piano comune di oppofilionc . Tuttavol- 
ta però la fua infolenza e crudeltà prcvalfero alta fua prudenza . Allorché alcu- 
no de'Cittadini fi querelava degli offiziali, egli ordinava che i querelanti fi fof- 
fcro pubblicamente frullati fenza neppure inquirere circa i loro aggravi . Egli 
ordinò, che forte fvelta delle radici la lingua di un Cittadino; ed avendoti* 
sbandito un altro per fofpetto , erto in apparenza gli perdonò; ma poi non sì 
torto fu quegli ritornato in Firenze , che Io> fece porre a morte . Finalmente 
la diffrazione e l’odio prevalfero al timore predo i Fi trentini . Il tiranno rate 
volte compariva in pubblico, e le fue guardie Tempre accompagnavano la dilui 
propria perfona. Ciò diede a ' Fierentmi di ogni grado e condizione delle accpn- 
cie opportunità onde formar cabale contro di lui; ma elfendofi a lui feoperto il 
foggetto de’ loro congreflì cd adunanze per mezzo di un tale Burneletti Nobile 
Fierentine, furono arredati parecchi de'cofpìratori, « quali mercé la forza de' 
tormenti {coprirono tutto quello che fapevano, prima che gli altri eofpiratorilì 
fodero avvertiti che le loro trame fi erano rivelate. Il fondo dèlia cottura » « 
la qualità, ed il gran numero di coloro, che vi (lavano intrigati , erano còsi 
grandi che il tiranno rimafe talmente sbalordito , che ignorava come dovefle pro- 
cedere . La fua prima cura fi fu di chiamare in Firenze truppe da tutte le vi- 
cine guarnigioni . Quindi léce ragunare nel fuo Palazzo trecento de' principali 
Cittadini, i quali tutti, o moltirtìmi di loro erano cofpiratori, eoo difegno d‘ 

• far 
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far loro troncare le tette, ma fotto il bel colore di Voler feriti re il loro confi- 

glio concernente alla colpi razione . Or tutte colette procedure occuparono lo fpa- . 
zio di fei giorni, e nel iettìmo i Cittadini in vece di obbedire alle intimazioni 
del tiranno, uniti indente fi follevarono in arme. Allora fi rilevò, ch'era- 
ro già fiate formate tre direrfe cofpiraiioni , ciafcuna lenza la fapuia ed intel- 
ligenza dell'altra; ma di prefente tutte fi unirono contro del tiranno, ecoaqucl- 
lc arme che poterono comandare, io attediarono nel tuo Palazzo o Cittadella . 

Su le prime egli proccurò di far refittenza ; ma poi veggendoli rifoluti , e che 
in tutta Firenze non vi era neppure una foh famiglia , la qual - entrata non 
forte in una generale cofpirazione , egli propofe di venire a trattato. A quello 
fine diede la libertà a tutti coloro, che aveva imprigioniti per motivodellacofpi- 
r azione , ed in particolare ad Antonia Adimari , ch'era uno degli uomini più di- 
ttimi e grandi in Firenze , ed agli Prcfidcnti , che licenziò con infoliti march) 

di riguardo e dittinzione, c mandò via dal fuo Palazzo gli ttendardi popolari , 
come contrafegni e pegni delle loro già ricuperate libertà . 

Il .Capo de' cofpiratori fi era Angelo Acciavioli, e per avventura niuna cof- vi ne 
pirazione popolare fi era giammai con tanto ordine c regolarità condotta co- affeUiato 
me quella. I Cittadini fi beffavano delle co.idlfcendenze ed offerte del tiranno e * e ' 
ma febbene non averterò niuna ferma o (labilità autorità che li reggette e gui- 
dine, pure fi raguaarono nella Gran Chiefa , dov'cffi dettero quattordici del lor 
numero, il Vefcovo eflendo il lor principale, per rillabilire il governo dello Sta- 
to. Nulla ciò ottante, rattedio fi profeguì con più furore che mai; e ‘I tiran- 
no veggendo alla fine ch’egli dovea cedere, cacciò dalla Cittadella quegli uffi- 
ciali e guardie appunto, la cui crudeltà gli avea rcnduti più colpevoli pretto il 
popolo, da cui etti furono iftar.tementc polli a morte. I loro cartighi mitigaro- 
no in qualche maniera il furore degli attediami , e ’f Vefcovo aflieme co’ Tuoi affef- 
fori tortamente ti fecero venire a tal partito , che tenutoli un parlamento , 
Gualtieri acconlcncì di cedere la Cittadella nelle mani de’ Quattordici, edifpo- 
gliarfi di tutto il potere, che avea fopra Firenze. Saviamente nello dittò 
tempo fu convenuto da’ Quattordici , che dovetti ratificare quegli articoli Tubilo 
che Iafciartb i territori Fiorentini , Tutto quel tanto ch’egli domandò in ricom- 
penfa , fi fu lo fcampo della fua vita, che i Quattordici con difficoltà preferva- 
rono, con tenerlo ben guardato per lo fpazio di due giorni dentro il Gattello 
fotto una ben forte guardia , mandandolo via in tempo di notte a Cafentino , 
dot’ egli ratificò gli articoli . La fua. tirannia fopra Firenze continuò più di 
nove meli . Egli é cofa degna da notarli , che gli Armi ani , i Pi/ìcjani , 
ed i Volterrani , come fc tutti avellerò agito di concerto, riceverono le lo-' 
ro libertà e privilegi , e diacciarono nello (letto tempo le truppe del ti- 
ranno . 

Sebbene i Fiorentini fotti ro (lati fuor d’ogni efempio unanimi in ifcacciare il Dì feti. 
lor ultimo tiranno,' pure furono molto lungi dall'ertcrlo in quanto alla maniera 
di riftabilire il loro governo. La loro Città e Stato erano in quello tempo nel 
li più grande confusone , né porca dirli, ch'eglino averterò alcun altro Magi- n*n il 
ttrato , fuorché i Quattordici che avevano eletti . Ad etti adunque fu rimetta la cura Ototmo 
di riordinare il governo. Dopo feria deliberazione etti convennero, che la pote-,;“”^* 
Uà dd' Prelidenti , i quali arcano fatto una sì gloriofa refittenza contro l'ultimo 
tiranno; fi (òffe dovuta rimettere in piedi, e nuovamente ttabitirli; e fin qui il 
governo era per retiate nella fua antica fondazione ; ma non per tanto et fu 
propollo di doverli introdurre qualche cofa di nuovo, e che la Nobiltà, li qual' 
era (lata oltremodo impegnata in ifcacciare il tiranno, dovette per tal cagione, 
coMe‘ anche per impedirli le future dittenlioni, le quali erano (late ramo fatali 
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allo Stato» effere renduta atta e vale vola , onde agire in qualità di Prrfideatl » 
ed in altri frolli della Magi (tra tura . Qui tta intictvaxione fu ella fìmilawntc con- 
venuta e (labilità : ma non pertanto noti fu prefa r. iurta rifoluzionc o mifura , 
onde rimetterfi in piedi le Corti di giudizi» » * la indicazione dette compagnie , 
avvegnaché fi folle alligato, che fintili precauzioni erano af prefente divenute 
inutili, effindofi la Nobiltà già coniblidaea colia Repubblica nel governo . 1! 
numero poi de'quartieri della Città fu ridotto da fei a quattro, di cui il Tran- 
farnino nera uno. Allorché venne il tempo> della generale elezione de' Prenden- 
ti , quattro ne furono (celti dalla Nobiltà, ed otto dalla Repubblica, cd eglino 
prefero portello del Palazzo, e di tutte quelle infegne di autorità , ond’ erano 
flati privati dal tiranno. Tutti quelli regolamenti ebbero luogo peT la fola, au- 
torità de’ Quattordici , ma furono più (peci olì che durevoli, c quantunque (urterò 
bene intrfi c formati, pure riufeirono impraticabili., 

Di//»- 11 popolo intanto, vtggendo quattro Nobili federe fui banco de Frefidend » 

fini et- efcLamù fortemente di elTcrfi aggiunto nuovo peto ad un potere, che anche pri- 
* ma era troppo formidabile ; e per dire il vero , fecondoche afferma Aretino ( a) , 
etti ne avevano' qualche ragione . Quindi cottamente fi ravvivarono le animofità 
ed i rancori in Fi venir » ove pubblicamente diccafi, che avendo difeaedato ut» 
tiranno» eglino nc aveano ammetti centinaia . Il Vefcovo conobbe, che le civi- 
li commozioni erano già in punto di nuovamente feoppiare ; c quantunque egli 
mviLfimo fotte di una dette più Nobili famiglie dr Firenze » pure configliù ai 

S -mordici di fortamettcre il nuovo modello detto Stato ad Un' affetti bica 
popolo» avvegnaché fotte ciò l'unico e foto mczio di ritenere qualche- co- 
fa j laddove con una otttoaea perfeveranza etti averebbero perduto il tutto . Que- 
llo moderato Configlio fu ributtato con grande acrimonia, ed anche con alcune 
legni di difprrzzo verfo l'autore del rfterkfimo , alla cur memoria etti richiama- 
rono quanto feandalofàmente i plebei aveano fottenuto l' ultimo- tiranno r II Pre- 
feto, eh' era un uomo di- fpirito e lifalutioneq fece le flette riflcffioni fui» con- 
dotta detta Nòbileò nella (Uffa occafione; e le parole fi odirofto a al alto Ugno 
che gìunfero agir orecchi del popolo, che (lavane fuor delle porre già pronto » 
ri bell, ir fi ; ficché in un’ Mante fi- videro- già in armi, *■’ inrrufero nel Palazzo, 
abalzarono la Nobiltà dal fedito de’ Prefidenti, e le ordinarono' che fc ne ritor- 
na (Te a cafa in uno (lato da privati. Queflo attacco fu quel che i Nobili aveano 
lu tti- cosi poco preveduto, che in quella notte non poterono etti venire a niuna ge- 
i,h * aerale rrfoluzione. Nel giorno appretto il popolo fi determinò' di non perder 
/wn«M ,em P 0 > fJ attaccò una per una tutto le tato de' Nobili finiate «ella Ci fa mìa» 
dalh, Firenze, che furono da loro facilmente conquitta te, rua fenra però recare vio- 
*«•'- lenza alcuna atte loro perfone. Effendo la Nobiltà più partente nella Tronfimi, 
tiratura, na pi renzf> ;j popolo trovò colà maggiore refittenzai ma finalmente prevalsero, 
e febbene averterò podi a ficco e dillrutti pochi- Palazzi , dove avevano incon- 
trata la piò forte oppofialone, pur non di meno trattarono i Nobili e le loto 
famiglie con rifpetto conveniente, dichiarando da per tutto , eh? etti non già pu- 
gnai-.-, no per motivo di- odia o di vendetta, ma unicamente per amore verfo I* 
lóro Patria, la Coftituziooe delia quale era per etti più cara-idi quel, cheto ton- 
ferà etti medefimr. i ; • Si' 'i ■; .i ■m/iu-iiit 

La conquida del popolo fu la Nobiltà fu gloriofa» principalmente per la Mo- 
derazione , con cui etti procederono . La primiera lo* cura fi fu di mettere la 
piedi le antiche forme della loro Coftituzionc con alcune poco importanti varia, 
zioni ; ed’ i podi principali nel loro Governo furono conferiti ». quei plebe*» 
che affettavano la menoma pompa e pc itole vano meno potere e- mio tj.f) *i- 
• ' ’-i • • ■ * v . , .. ...i ,ì ...iir.t/.ii i-’i s.icuiSteo* 
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Fin da che avevano effr avuto ft dominio di dorsi* fi erano fiottati ìtnbaraz- /Fieren 
iati per cagioo della medefima , avvegnaché dar» , primo di lei padrone , era «ini 
tuttavia balla ntemente potente a mantener* le fue pretehffonv . I Fiorentini^ t „ c 
adunque con egual- laviczza e magnanimità vennero ad una rilolujione drrem- rez;ta 
taire ad la di tei mdipendent» . A quefto fine fu mandata da Firenze»/;,» 

una folcnne deputazione , affine di complimentate J<li Ariani per avere 
nobilmente ricuperata la loro Kbcttà , e prefentare a medefimt un pubblico m-j,,*. 
l>r omento, per cui il popolo Fiorentino riimnzftiva per tempre ogni titoloa qua- 
lunque diritto di dominio foprU di quell» Città . I Deputati efrguirono la loro 
commi ifione nella piti folenne maniera, ed il donativo fu ricevutoil-glt Arczzia- 
ni co più firaórdinarj rapimenti di gioja e gratitudine . Tolto dopo tu, formata 
una confederazione tra r Perugini , i Sienefi. , gli drrtimt » td t Fiorentini , t 

qaall furono medi alla teda della tneUefima , . „ 

l Fiorentini dopo più matura confuti* , fi confiderà toro di t fière' tuttavia in E fa»»» 
mi» fiato di guerra co Pi foni., poiché nU fi filmavano elfi aff.rtol^atr^rr^e. 
amila- pace' ette avevi fatta il'tifttnnù . Tuttavoita però-, conctofitaClié t Pi fi- 
ni l'arctfcro condii tifa per i priticipf di buona fede » i Fiorentini l'ònfer.i l irono 
di rialto va ria con pochifftme alterazioni . Tutti quelli avvenimenti cd altri di 
Btinore impoteanza accaddero nello fi e fio anno V che fu il tiranno (cacciato- 

L/ann» appreflo 1 Fiorentini promulgarono alcune leggi feveriffime co-òro la yf- d. 
loro libertà, particolarmente «he Miti colóro, che li trovafféro ne fervrgt Itra- , H ,. 
meri , dovettero fubitoché rie' fortéto rlchitftj' trwftrirfi à Firenze fono p.na diS‘w> f * 
perdere tutti gli Stati , e’ loro effetti. Il motivo di quella I age mAnifèfi.men-^,, 
tèff» fu , cheque’ Nobili non aveffero ad sequtfilre sì gitn potete- ed un pigno- 
ne’ domini e Iteri, che potcffcrO quindi effere art! e valevoli a difiurbare la pa- 
ce dello Stato in cafa . Circa lo fteffo tempo fet paffuto contro di loro un al- 
tro fevero editto ; poiché fu ordinato farli un procrtfo contro i Governatori di 
tutti i borii e Cartelli appartenenti a Firenze , la ihtqgior parte de’ quali fi 
«ano Nubili» V tK etano fiati defilimi dal tiranno . L r Storia fcrtii un alto fi- 
leni» quanto alla pena , che fu loro inflitta ; tua hè vien detto che per tal 1 
Cagione furono condanniti pnvecrht , e prccifamente Nabiti . ' _ _ Cnìfriei 

Frittami) V efpulfo tiranno (lava IqHecttaitdO; li fui cani a prefio la Gorte r>w/to 
di Francia, ove rapprefentò * Fiorentini , td il trattaménto che avtVi da loro 
ficcvuto , ne' più odiofi e neri colori , fòitemétlii? infittendo di effere tndcn-« 
nlzzato di tutte 1* fue perdite colie fofijnze di qur’ Fhitntini . che fi trovava- Vriricu ; 
no fiabili ti 'in 'quel Regno' . Le fue ‘dogante tuVqro 'Si ben liróvute , che r 
Fiorentini di Frantile maridarot-6 dvvifo da lóto pbricolor a! Magato di Fr> fa- 
ir con termini 'i piò patetici e compiffnri vdP QlièffO Ztcotfo altr-, effere» non 
partorì predò i Fiorentini , che indurli a p.ff.ré Un Atto , che voi pNliamò 
chiamare cétra ed evidente pruovtr di delitto contro il tiranno , e pubblicarti 
un guiderdone per chiunque mai avertè portato la fui teda ; e nell’ ifiefiò tem- 
po fu pubblicamente giulliziato effigie co' più abominevoli fegni d'infamia 

e deteftazkme . T 1 

lòviaró <m Ambà 

ci,. Tutto dopo IO, ifi-f iTflWYf 1** C.7WTA- mWlITtn irTTltTT^ T -rj- r :ir»«7a 

nanfando la rcAtfuxione di ^wl die era flato* tolto ai . Diram o rii che? moncar 

.. . il * - - t . nll Aimhtl 




cruucua,r.fr:avaiuj*' * T ' r .. 
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Quindi gli mofirarono l'Atto ch'egli ave» paffuto di rinunziare che averta- 
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tificato in un luogo, ove nou poteva edere iii,ainn timore od appten (Ione di 
alcun periglio. Dopo la loro udienza, gli Ani baici a tori furono ««tati nella più 

elegante e fontuofa maniera . f , \7.* 

£ i quell'anno il governo Fiorentino fortnontò e vinfe una difficoltà , che io 
quel tempo farebbe Hata forfè inoperabile da qualunque altro popolo. Lo Sta- 
to avea prefo ad impreiliro da'fuoi fudditi una grotta fortuna, di denaro , che 
fecondo il noftro miglior calcolo afeendeva a circa' (ooco. lire Aertinc. II batto 
flato, in cui fi trovavano le pubbliche Aliante in quello tempo, non permette- 
va al governo di poter pagare un tal debito, e pure il pubblico credito dove-, 
va cflcre foflenuto. Per tanto, affine di tenere una ftrada dimetto, furono fat- 
ti ad ogni creditore alcuni artegnamenti fu la rendita pubblica alla ragione dei- 
cinque per cento; ed il denaro fu ammattito pella forma di Monte o Banco , 
amendue i quali termini fono tuttavia in ufo. Codetti affinamenti ernia trai- 
feribili, a fomigiianta dc'noflri fondi, ed erano negoziati nell' Metti maniera , 
crefcendo o decrefccndo il loro valore fecondo la profperiti o calamiti dello Sta- 
to. Secondo fi avvifa Leonartlo Arnia* (a), da cu» noi abbiamo quello curiofo 
racconto, il fondo Fiorentine era ntgoiiato dell' Metta maniera, come Io fono i 
contratti per qualunque altra merce mercantile. Quindi per avventura noiabbia- 
mo la prima origine delle fedi di credito. Noi abbiamo portate nella Arguente 
Nota le parole del lodato Aretino , le quali non fono dell' Intuito chiare a colo- 
ro, che non fono intefi degli affari mercantili (E). ■ 1 • . i ( 

Nel principio dell’anno feguente, egli ferebra che il popolo Fiorentino (oiXt 
divenuto talmente ebro e fattolo della loro profpera fituazione, che fi dimenti- 
carono della folita loro moderazione. 1 loro Storici fortemente efelamano con- 
tro d> una legge, che allora pattarono, come ingiufla , e contro di un’ altra co- 
me ingrata. Per la prima furono abbreviati, e rittretti agli Ecde fiatti ci tutti -t 
loro privilegi. La feconda fu una fpccie d’Auo di BeaCfuttiiene , la quale cn- 
cellò tutte le fonccflioni, eh’ erano fiate f*tte dal pubblico a' Cittadini per è 
Imo pattati fervig}, in virtù della quale molti furon obbliga ti. a /eftituire graa 
patte de' loro averi, colla rovina delle loro famiglie,; . 

L’anno medefimo d famofo per un avvenimento, che rem troppo ridonda in> 
onore d' Intbilterra . La famiglia Fiorentina de' Bardi làcera in quel tempo la 
madiata figura in qualità di Banchiere io Europa , e letica comfpondenza e fo- 
cietà con molridime Nazioni commercianti . Quella famiglia aveva improntato 
ad Edwardo HI. Re d ' Inthìlterra circa fcttecento mila feudi d' oro per «ffrtter- 
lo nelle fue guerre Francef , e Sua Macttà non effendo data puntuale tafoddtf- 
iarla, colle lue rimette, i Bardi erano divenuti infolventi . Poiché affi erano in 
così alto credito, che appena vi era famiglia in F irenze, la quale non a vette de- 
naro nelle loro mani, la calamiti divenne generale, e cagionò talidiffijenze tra 
marno ed uomo, che venne a formarli un ri (lagno del pubblico credivi ■ Tutta- 


Vr.t: 


( R) Nora turbili torà* , qui (tur debello»; 
trilwrim dtfefipui annuì rendita» e pnblieo 
comi nini fune , duina finzufia eetrtemv Qmn- 
ttntts ver® ipfas in naturi coueervant . a ■- 
aailintdine «umu lindi , vulgo Maniera vocivi. 
(< t idqua in civttite portei ferratura • Quo- 
ti»! refpubl ira indite! , civea tributi perfol- 
vum r fblatoram vero penfiotiei annuat pvr- 
' i Hi noniatcaaulaiioncfàzae ptttnta- 


eiv t; 




la) Vid. «■(• ta*. 


irr n itl-r. q ij ; ,rt 
Il eiv..i:..T . ••in 1 

nrm befln qui iena ereferàt t pare rainuM*n»rI 
proprerea quoti , ìbundante Republtc*-, dlfé 
fbfutio ftt crebra itque prrdrofitio . Qiftntrtl- 
tuni vero deferiptarura de venditio tffeiviboi 
jnte» ft Se paruumiio , atipie 1 iu in cateti» 
mercimoni!! ) prò tempore , ppo Ipe . Pro 
comodo , minuirbr «rum precinta atqae la- 
jefeit . In erapinrem eidera comi Dodi , qu* 
teiuiu» ipfe percepì urei enti traatferuntuai 
. i . c. /-I j n# or -a isn ij) 
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via però ritevoffi dalla vifura de’ conti de' fallimenti , che la Compagnia dovea 
circa dugcnto mila l'cudi meno di quel che dovea loto il Re . 

Per nuova giunta delle disgrazie de’ Fiorentini, efli intefero che Filippi, in 
quel* tempo Re di Francia, avea talmente prefe le parti dell'ultimo loro tiran- 
no Gualtieri, che aveva ordinato, che fi fodero arredati tutti quei Fiorentini , 
c fequeftrati i loro beni, i quali fi loderò trovati dentro il fuo Regno, fedant? 
eiorni dopo la data dell’ ordine. Egli fu fonia dubbio alcunorìudotto a quello 
atto di feverità per il vado foflegno <d ajuto, che i Fiorentini aveanodato al fuo 
nemico e rivale il Re d'Inghilterra. 

Meli' anno approdo prevalfe una caredi» generale per tutta l'Italia-, ed i A. o. 
Fiorentini furon obbligati a comprare una gran quantità di grano nell’ Africa , 
Sardegna „ e Sicilia, che fu trafportata in Firenze. La loro umanità in quella r,f}„. 
rfjccafione fu tanto fegnalata , come fingolare fu la loro provvidenza; poiché elfi 
diedero del pane ad un numero incredibile di donne, fanciulli, e gente povera, 
i quali corfero a folla alla loro Città da quelle contrade, e dagli Stati vicini , 
che non avevano ufata la defTa provvidenza . La loro compadìone per li pove- 
ri fi didefe tuttavia più oltre; poiché limitarono t cali, e le forme di arredare 
un povero debitore. Tutte le loro precauzioni non per tanto non poterono im- 
pedire, che un morbo pedilenziale non prorompede nella Città, eh’ é general- 
mente parlando la confeguenza della caredia, e di un luogo affollato da nume- 
rofe fchiere di foradieri. 

Durante qued’anno i Fiorentini riceverono una frtfca mortificazione, per 
edere dato il loro nemico ereditario , Carlo di Luxetnhurg figlio di Giovanni Re ^ 
di Boemia , e nipote all’ Imperatori Errico , innalzato alla dignità Imperiale . Cario di 
Queda elevazione al Trono non per tanto non partorì alcuna immediata catti- Luxem- 
va confeguenza ai Fiorentini , i quali circa quedo tempo acquidarono la So- bur ** 
vranità della Città di S, Miniato, che fu loro ceduta per le didenfioni irrecon- 
ciliabili , che regnavano nella Piazza . La caredia intanto e pedilenza tuttavia 
prevalevano in tutta l'Italia , fpecialmente ne’ territori Fiorentini , che furono 
in quedo anno vifitati da un nuovo ofpite , Luigi nipote di R oberto Re di Na- 
poli , loro antico amico e protettore . Or npn é nodro intendimento di entra- 
re qui a fare una definizione di quedo Principe e delle fortune della fua fami- 
glia , che può trovarfi in altre patti di qued' Opera. I Fiorentini rifolfero di 
non frammifehiarfi nella difputa fra lui e ’l Re di Ungheria, il quale lo avea di- 
fcacciato da "Napoli , e gli avea proibito di entrare «ella loro Città . Diccfi , 
che in qued’ anno moriiSno nulla meno che fcdantamila Fiorentini , molti de' 
quali edendo uominf del primario grado nello Stato , vi fu per qualche tempo 
una predòché totale ccdàzione da’ pubblici affari . Perilché tutto ciò , che i 
Fiorentini poterne fare , fi fu di reprimere le incurfioni di alcuni ladri, i qua- 
li vennero dagli Appennini per trarre il loro vantaggio dalle pubbliche calami- 
tà . L’anno approdo fi pafaò quafi dcH’idedà maniera ; e fidamente il popolo 
di Colle e Geminai fi fottomifero ai Fiorentini loro antichi padroni , effendo a 
ciò fpinti dalle loro doraediche dilfenfloni . Furono Umilmente frefi alcuni 
Forti , che fi appartenevano agli Vbaldi , ne’ quali fi ticoveravano i ladri fopra 
degli Appennini . 


Fine del Tomo XLII. della "Parte Moderna della Storta Univerfale. 
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